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POESIE 

PER  LE  ACCLAMATISSIME  NOZZE 

DELLE  ALTEZZE  SERENISSIME, 

IL  SERENISSIMO 

ANTON  IO 

FARNESE 

DUCA  DI  PARMA,  PIACENZA,  CASTRO,  ec. 

GONFALONIERE  PERPETUO  DI  SANTA  CHIESA 
E GRAN  MAESTRO  DELL’  ORDINE  COSTANTINIANO 

COLLA  SERENISSIMA  PRINCIPESSA  ^ 

ENRICHETTA 

D:  e S T e 

DUCHESSA  REGNANTE, 

Raccolte,  ed  umiliate 

AL  SERENISSIMO  SIGNOR  DUCA  PADRONE 
Da  Carlo  Inoocenzio  Frugoni  Genovefè  C R.  S. 
lAorico,  e Poeta  di  S.  A«  S. 


PARMA.  NELLA  STAMPERIA  DI  S.  A.  S. 

CI  OlDCCXXIlX. 
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ALL’  ALTEZZA  SERENISSIMA. 

A N TONIO 

F A R . N .É  S 5® 

DUCA  DI  PARMA,  PIACENZAVCASTK.Óàcc, 
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Carlo  Innottnzio  Frugoni  iC..  Rx  S.  w- 1. 

Fta  gli  Arcadi  Coo^aacè  £gio««ic(ì.ci'.v-\'.ri 


O CoftJottier  Jrle  celejii  Mufe^  \ ^ 

Tià  che  del  mme  lor , pieno . ..  > 

Ideali  aufpicji  alto  SI GKÒ^\  f te,  reggi-  v l 
L' avito  jcettrOy  cd  in  Te  folp  , aduni  f 
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Tion  eh  il  palar  ^ mn  eh  la  ^oria  antica  f 
Le  felici  fperanze,  e i rif argenti 
Venturi  pregj , e il  reJitfiva  anfire 
De  l'aurea  de'  FA'RJ^LESI  àugujla  Stirpe ^ 
la  de.  l' Itale  cetre  i fartjii  votiy  < 

E i difcejì  dal  del  candidi  augarj 
Al  "N-uifal  tuo  Letto , or  bella , e prima 
Cura  di  Giove y guiderò  d' intorno» 

Guarda  quante  y o Signor  y m l'ampio  grembo 
Città  care  a Minerva  Italia  ferra , 
l(iccbe  nudrici  di  bennati  ingegni: 

QuaVèy  eh  a queflo  tuo  Talamo  eletto 
A ftabilir  la  pubblica  falutCy 
2ion  goda  offrir  di  volontarj  carmi 
’N.obiT tributo?  Te  il  T(qmuleo  TebbrOy 
Che  i gran  genj  d' Augu fio  in  Te  rinati 
Veder  s*  avvi  fa  y Te  il  gentil  SebetOy 
Albergo  de  te  grazie  » c de'  hi  fiudj , 

Onde  a i migliori  dì  Grecia  fioria  y 
Te  il  coronato  di  populea  fronda 
Tòy  che  ripieno  ancor  d' armi y e d'amori 
Bagna  l' antica  gloriofa  Tatria 
De  TItaho  Omero  y e Te  il  vicino  " 
Felfineo-ì(eno , we  hr  bella  fede  - ' • ■ 

Tofer  da  lunga  età , qua  fi  reine , 

L' alme  Scienze  y Te  f invitto  SerchiOy 
eh  di  fua  chiara  tihrtàfuperh 
Torta  al  mar  ì onde  'y  e Te  l augu fia  Dora 
D’ armi  famojuy  e di  reali  eure^  ' • 


E Te  il  fonante  tortmfo  Fiume  ^ 

Che  altero  va  del  fuo  divin  Catullo  y 
E quel  y che  fende  le  yintenorec  piagge  y 
D' aureo  faper  cultrici  y e quely  che  inonda 
V alma  7{avenna,  e Te  diletta  a Febo 
La  colta  Etruria  di  parlar  maefiray 
E la  celebre  Infubrhy  e la  pojfentc 
D' arti  y e d'oro  Ligujlica  contrada , 
yinz*  fin  quella  sì  da  noi  disgiunta 
Ter  afpri  gioghi , e per  frappofti  mari 
Sena  realy  fui  desiato  tanto 
Tuo  felice  Imeneo  Lauree  fciogliend* 

Libere  lingue y che  mentir  non  fanno. 

Te,  come  d'amor  nato  ardor gli  f prona ^ 

Te  y come  l'alta  tua  virtà  richiede , 

Cantano  a prova . Il  tuo  foave  Nodo 
Era  comune  v<ao  e ed  or  che  ’/  ftringe 
L'eterna  mano,  qual  pià  fa,  fi  move, 

E impaziente  in  Tindo  poggia , e prende 
Da  i Tofcbi  vati,  onde  più  acce  fa,  e vìva, 

E più  leggiadra  al  regio  piè  profirarfi. 

La  gioja  univerfal  voci y e colori. 

Vera  Stirpe  d'eroi  y che  per  lungb'  anni 
Trowida , giufta , generofa , > forte 
“Regger  fi  vide  i popoli  commeffi. 

Troppo  è a gli  uomini  cara.  Effayqual  dono 
Il  più  pregiato  de'  benigni  Dei , 

Si  riguarda,  e fi  cole . ^l  primo  grido 
Che  Te  de  l'ATESTlNA  eccelfa  Donna, 


Luce  d'Italia , divulgò  fublime , - 
E magnanimo  Spofo , ‘ecco , Ji  diffc , ' » . 

Ecco  rifiorirà  la  regai  Pianta , 

Che  ornai  vicina  a joggiaccr  parca 
y}l  fato  de  le  cofe . ^ la  grand'ombra 
Sicure  torneran  Ciuflizia , e Fede , 

Clemenza Largità , Taceva  rifarvi 
Pià  lieto  nidoy  e a ribaciar  fi  in  fronte', 

L' ultimo  amabH  fuo  pof  ente  Scarno  v . 
Tutta  in  sè  chiude  de  l'antico  feme 
L' indole  invitta , e 7 vigor  majchio , e primo  j 
E con  sì  belle  cure\  e sì  remote 
Dal  penfar  nofiro  cuftodillo  il  Cielo,.  ■■ 

Che  ben  fi  pitote  argumentaf,  che  l'abbia 
Unica , e fola, .ma  verace , e certa 
Speme  lafciata  al  glorio fo  Tronco  * 

Signor , quefi'  era  il  favellar  concorde,  v ^ 
E'I  pregar  de  le  genti ^ e non  mai  meglio 
Manifefio/fi , come  ovunque  grande , 

Et  adorato  il  Nome  tuo  rifoni, 

E qual  di  tue  fortune  alto  rifieda 
Jn  ogni  gentil  cor  tenace  a fanno,  < 

Or  con  quel  volto , fuor  di  età  trafpare  ■ 
Perpetuo  lume  di  re  al  Clemenza, 

Quefie,  0 FApd^ESE  Eroe,  placido  accogli 
Induftri  carte,  che  il  divino  Apollo,  . . 

Perchè  del  nome,  e de'  tuoi  vanti  piene i'.'  ■ 

Sì  deftro  guarda,  e fra  l' eterno  cedro 
Di  viver  degne  di  fua  man, ripone. 


Vengo»  tarde  ai  tuo  piè , vengono , e fanno 
Qual  d'ejfe  lungo  desiar  s' è fatto: 

Ma  in  conca  Orientai  non  fuole  perla  ^ 

Oro  non  fuole  in  Indica  miniera 
TSLato  a fornir  corona  a regie  fronti , 

Che  crefcer  lento , e lentamente  degno 
Del  bel  deflin,  del  nobil'  ufo  far  fi. 

Tu,  che  Te  ftejfo,  e la  tua  gloria  intendi ^ 

Teco  penfando,  che  laudevol  cura, 

E che  bella  cagion  quefli  a Te  facri 
Foglj  tardò,  le  lor  dimore  affolvi. 

E me , che  umil  te  gli  offro,  e a Te  mi  profiro 
,fyfe,  cbe  fol  per  Te  v^,  e per  Te  piaccio 
A le  Cafialie  Dee,  me,  che  a Te  deggio 
Quefia  dolce , che  fpiro , aura  onorata , 

Senza  cui  forfè  già  m' avrebbe  involto 
La  palUd'onda  de  l'eterno  obbl'to , 

Signor,  degna  d' un  guardo,  onde  in  me  nova 
Mente,  anzi  nova  deità  difcenda. 

Troppo  ancor  de'  tuoi  pregj,  e del  tuo  ’N.ome 
A i ver  fi  miei , non  anco  detto , avanza  ,• 

E poiché , Tindo , tua  mercè , mi  vede 
Cultor  felice  di  tua  bella  lode  , 

ISLon  certamente  lafcerò,  che  tanta 
Meffe  d' onore  fu  tuoi  ricchi  fole  hi 
Altra  mano  fi  mieta , altra  ne  faccia 
A tutte  le  future  età  te  foro. 


JAM  NOVA  PROGENIES  CAELO  DEMITnTUR  ALTO. 

. , Virg.  Ecl.  IV, 
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Del  Sig.  Conte  Senatore  Alamanno  Isolani  Lupari  Bolognese. 

QUal  furti  a i prifchi , e rei  ‘ — ' ' ' : > 

Tempi  fo  bèll)  elle  ci  rammenti  ancora) 

"^Italia)  in  mezzo  a tanta  ferta^e  giolaj 
£ non  parlo  d’allor^che  a i falfì  Oei 
Porgevi  incenfi:  Ahimè)  troppo' m’accora 
Sì  ria  membranza)  e a te  fa  icoroo)  e noja5  - 
Ti  rammento  que’  tempi) 

In  cui  fedele  a Dio  pur  fortenerti 
Tante  procelle  di  feiagure)  e feempij 
Che  quei)  che  prima  averti) 

O da’  propri  tiranni  ) 

O da’  rtranieii)  afpri  dolori)  e affanni) 

£rano  allora  ) a chi  ben  dritto  vedC) 

De’  folli  errori  tuoi  giurta  mercede. 


Ma  poiché  in  te  fiia  rtanza 

Colei  locò)  vera  di  Crirto  Spola ) 

£ fanta  Madre  de  le  genti  elette) 

£ che  tu  l’accoglierti)  e a lei  fperanza 
Derti  di  farla  ognor  più  gloriofa  ) 

Sue  virtudi  adorando  alme)  e perfette)  ‘ 

Pat)  che  tu  non  averti 

Tante  a foffrir  profonde  àfpre  ferite) 

Di  cui  porti  anche  io  petto  i légni  impreffì  j 
Ma  ofeure)  ed  infinite 
Son  le  leggi  dei  Cielo  ) 

Nè  può  mente  mortai  Icioglierne  il  vclo) 

£ talora)  com’  Or  porto  in  fucina)' 

De  r uom  lò  fpirto  co  i travagli  affina. 
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Qiianti  fecoliy  e quanti 

Ti  vider  Graziata,  e in  volto  mefla 
In  fra  l’ade  crudeli,  e in  fra  le  fpade» 

E de  i regali  ammanti  • ’ ' 

^ndar  difcinta,  e al  piè  portar  ttiaeAa 
Memoria  dì  perduta  iibertade! 

Per  fin  di  là  dal  Polo 

Venner  falangi  a tua  mina  intelè,  » 

E per  tutto  fcorrea  terrore , e duolo 
Ogni  tuo  bel  paefé}  . 

E dì  sì  acerbi  mali  . i 

Mille  veggionit  ancor  chiari  immortali 
Veflig)  fparfi  in  fra  l’arene,  e l’erbe, 

1 quai  fur  moli  un  tempo  alce,  e (ìiperbe. 

De  ì Bavarici  inganni, 

E de  la  fete  orribile,  e cmdele, 

Ch’ebber  de  le  tue  fpoglie  i cuoi  nemici , 
Sentono  ancora  i danni 
Di  Lombardia  le  terre,  e di  querele 
Par,  che  fonino  ancor  valli, e pendici. 

Da  l’afpro  Federico 

Quante  avelli  a lòlFrire  ambafce,  e {corni, 
Feroce,  ed  implacabile  nemico. 

In  quegli  orrendi  giorni! 

Chi  è,  che  non  Iblpiri 

In  rimembrar  gliiàneichi  tuoi  martiri? 

E come  eri  a la  rabbia,  ed  a lo  fdegno 
Di  gente,  ahimè,  sì  ria  berfaglio,  e fegno? 


Interne  guerre  atroci  ..  . i ' 

Ti  lacerar  (òvente'ji  fenO)  e il' fianco,'^ 

H i tuoi  medérroi  .incontrp  i tuoi  s’artnaro. 

I Cavalier  feroci)  > v ' • ' 

In  cui  fé  non  dovca  mai  venir  manco,  • ■ ; . .1 

Ti  vollèr  Tarmi  ) e reco  al  fin  pugnaro  j • ^ ' > Z» 

E allor  fu)  che  le  vie  . ' ■ ' 

Tingerti  tu  del  tuo  medéfmo  (àngue.  : 

Ohimè)  rtagioni  (ànguinolè)  e rie! 

Oh  crudo ) e perfid’ Angue! 

Oh  turbine  ) oh  procella  ! 

Che  difcordia  civile  il  Mondo  appella,  ' - i 

Onde  fu  ancora  così  bella  ) e varta 

Parte  del  Mondo  lacerata,  e guarta.  1 

Ma  di  quai  lieti  auguri  . r.  . ■ 

Sembrato  apportatori  a i giorni  tuoi  i i 
Gli  almi  FARNESI,  e di  qual  faurti  eventi?  > " 
Come  i notturni  olcuri  ^ 

Orror  forge  a (cacciar'  fu  i lidi  Eoi  ‘ . 

L’Aurora  fparfa  di  bei  rai  lucenri,:!  i ' v j 

Sì  parve,  cne  forgeflè  . • • . c 

Querta  Stirpe  Reale  a porre  in  bando  'LI- 

Le  caligini  tue  sì  denfe,  e fperte.  .v  ' 

Io  dico  allora  quando 

D’ortro  cinto  la  chioma 

Dal  Vaticano  fe  vederli  a Roma,r  ' ' 

E quando  a dar  principio  a grandi  impre^, 

Sul  fommo  Scanno  il  TERZO  PAOLO  afille. 
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Allor  fu  i nofiri  campi 
L’aurea  pace  ripofe  il  fuo  fomtio 
Regno  fcevro  da  oltraggi»  e da  perigli  • . 

Non  più  de  l’arme  i lampi 

Facean  terror»  nè  più  di  langue  umano 

Cor/èro  i noAri  fiumi  al  Mar  vermigli . . 

Sul  Vatican  federfì 

Fur  ville  le  virtudi  in  nobil  coro, 

E i facri  lludj , che  pria  gir  dilperli. 

Lieta  intanto  fra  loro, 

Cinta  de  le  divine 

Pregiate  infegne  il  venerando  crine,-  ' . 

Stava  Colei,  che  per  configlio  eterno 
I tefori  di  Grido  ave  in  governo. 

Quindi  non  più  temendo,  1 

Che  alcun  le  tue  campagne,  .Italia , invada  , 

Fornidì  altrui  di  duci,  e. di  guerrieri,  . . 

Ch’  alte  imprefe  facendo 
A gloria  tua  col  lènno,  e con  la  fpada 
Fecero  i nomi  lor  volare  alteri. 

Io  vo’  tacer  di  cento  ; 

E d’un,  che  appar  tra  lor  pien  di  fplendori. 

Qual  Cintia  Ibvra  il  fuo  carro  d’argento  . ... 

In  fra  gli  Adri  minori, 

Voglio  adornar  mio  canto , ' 

Degno  d’Italia,  e più  di  Parma  vanto. 

Oh  FARNESE  ALESSANDRO!  oh  memoranda 
Voce , che  forfè  ancor  paventa  Olanda  ! 
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Egli  il  diritto  Ibero  < ^ i N f , y 

Softenncj  e Garfljaióe  poroòifòonfittCj  i ! »rc  i l . 
Nè  militar  giovoile  sodafirki,  o legge.  i • r.A  i f 
A sì  forte  Guerriero  i .i;. itlJ' 

Cedeao  b<fquaidiie.pU\lbroci)  e inyittej  (■  ìì  rcr...  ' 
Come  innanzi^  Leone  araieoti^  e gregge;.''  h;I  O 
Folgore  Ei  fu  di  Marte»  ' ' ' r * ; t 'i  / f'i  , 

E dove  Ei'lcorteyjdiilwnVira  accdb^  ti:'!  ’.'r  * 

Viderfi  le  graa  rocche  atterra  fparce»  . v . ) ,t  ! ; 

E più  d’un  campo  ftcfb.  i i .i.  : ^ 

Quanto  a Trebbia  Anniballe»  . ; , • i ' ,'i/ 

Egli  fe’ fu  la  Schelda»!jeaiaiie.f^Ue>':in  i 'ti 
Al  faticar  noB'.vol£»arà'la<vittorìa»  t ' J 

Avido  rem{»€;più  d’^ooore»  e gloria.  ! i ;!!.  <;.  . ù 


Canzone»  io  t’ammonifco:  'I  ; i.  1 t<;  Z 

Non  ti  punga  dndodi’gir  con.fretta^'  i c : 

Ma  pria  d’uicir.lp;éue,germaheafpettai  r < 

. . . f ^ * f 
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Olcatia,  Italia  bella)  ' idìF 

In  così  lieto  iiat&'ii^ieL»3i'&mpre'  > ■>  - k : 
Ti  fèrbi)  ed  anzi  il  (uo  iatsoT/tr  aébre£cat  ::  * 1 
Gloria  a gloria  novella  ..  i-  • 

Sempre  ti  a^dunga  > sì  d(KÌtiidfolì&  fieinpre 
Qualunque  y’ha^  cuicblatiD  iieneSncrefca^  ■ 
Sempre  in  vita  mantegna  ( . ur.  ./  i * •>}  • ' 

Le  regie  Stirpi,  énd’ bar  gliòtria.,  e (pieodore  > 
£ faccia,  che  tua  lama  ognordivegoa  . . 

De  la  prifca  maggiore.  . , . t t ; . 

Augnili  ceppi,  e degni  ! i/  ; id  n'i'  • ;; 

Fan  la  fortuna,*«i'il!dellln:de  i cef^oh  i l tn  . 
Che  fé  in  chi  regge,  almai  virtù  lì  ievra^i.  >■  . 
Sono  illudri  glTniperi  in  pace,  e in  ^rra< 


!i  i!-:' 

lOi'/ 


.1  A 


■ 


E tu  più  de  rulàto  rami.'*  '<  , :r.  - 

Ben  a ragion  lè»atìtniofirìi;e  laoùpf) • q ' ' 
Di  gio)a  fpargi)  ip  vidatalea^e  b^iertÉài  I;  q ' {.■ 
Alcun  de’  tuoi  tornato 
Or  non  è già  da  marziali  campi. 

Co  i carri  vincitor  legnando  l’erba. 

Nè  a’  tuoi  gran  templi  appelè 
Veggoniì  iK>ve  intorno  alfe,  e bandiere, 

O alcuno  odile  militare  aroelè 
Di  debellate  fchiere.  ^ 

Più  non  vediam  ifendardi 

Quinci  intorno  fpiegar’  Infubri,  e Sardi, 

Né  ci  conviene  infra  perigl},  e morti 
Movere  a Tarmi  i Cavalier  più  forti. 
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Quella  immcnfa  allegrezzi^.T*:^':;'^  ^ ’ r.’  /..,'  'O 

Che  ti  sfavilla  in  frontone  iliteal  Nq(1o)i.  ; t a!  I 
In  cui  ftretto  ha  Itneneo  k due  grand’  Almci,  - ; ^ i 
Nodo,  che  il  Mondo  apprezM,  . . ! j -, 

E eh’  io  fonar  f^  mille  cetre  or  .odo»  ! j ^ k»  3.  ; '•  ■ ^ 
Intrecciativi  intornp  allori,' e ^Imei  \ \ ; 
Sacro  Nodo,  che  unio  r ‘ìjjw. 

Oggi  al  Sangue  FARNESE  il  Sai^ue  ESTENSEi 
Del  qual  più  degno  il  Ciel  mai  non  ordfo, 

Per  virtù  rare, e immenfe^  , ./  . . /,  ' . • ; . 

Perché  uguagliar  co  i canti 

Or  non  pofs’  io  di  Lui  gli  eccelG  vanti? 

Oh  Ciel!  chi  d‘lppocrenc  ora  mi  vieta  . 

IHontc,  e chiaro  divenir  Poeta? 

Che  anch’  io  farei,  che  un  giorno 

Udiflèr  la  mia  voce  il  Mauro,  e l’Indo  1 

Al  par  di  qualunque  altra  oggi  rifooa,  i 

E quel  bel  Nodo  adorno 

Vedeffer  di  una  nova  colta  in  Piódo 

P’iorita  immarcelcibile  corona.  * v : ; . • 

Ma  qual  foco  in  me  feende  ? , ^ 

Il  riconofeo,  e altronde  egli  non  viene  3 • ' 

E' Febo,  il  qual  mentre  a cantar  m’accende f 
M’empie  d’ardir  le  vene. 

A Te  mi  volgo,  o Spofa, 

De  r AZZIO  &ngue  Prole  gencrofa,' 

E Te  priego  afcoltare  il  fuon  de  i carmi, 

Ch’altro  den<K>  trattar, che  guerre,  ed  armi. 
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OTcaiia)  Italia  bella)  «'laif  \ !i 

In  cosi  lieto  Uato'iii'CieligDah&mpne'  » : .lo(< 

Ti  (èrbi)  ed  anzi  il  lùo  iak)r/tr  atière&a:  ‘ \ r ‘ 

Gloria  a gloria  novella  I , 

Sempre  ti  agfdunga,  si  else iiii'dYoI.&.ftetnpre  ' 
Qualunque  v ba^  cui  idolduo  bene  Increlca^  ■ . ■ : ‘ : 
Sempre  in  vita  mantegna  ( -Ui.  / i * i.  ' -i-  , 

Le  regie  Stirpi,  ènd’ bar  gliètriia;,  e fpieodo're , 

£ faccia , che  tua  lama  ognor divegna  . ^ 

De  la  prifea  maggiore*  . • i > 

Augnili  ceppi,  e degni  ‘ . :ì.'  iHdji'r  j,  c i; 

Fan  la  fortuna, *cd 'il !deflhi:de i eedoh  fj  ni  . J 
Che  fé  in  chi  regge,  almalvirtù  fi  fevray!  " . ,ì  A 
Sono  itluUri  gl’ Imperi  in  pace.,  e io  guerra^  •' 

i 

E tu  più  de  Tulàto  v-ii^'fif  roffn  ^ ■}  . 'jr  -rr 

Ben  a ragion  lieta  tiinsofini'j^e  kcdpi)  i • f)  ? 

Dì  gioia  fpargi^  in  vidaialta,s  I;  ..I  q ' (/ 

A Icun  de’  tuoi  tornato 

Or  non  è già  da  marziali  campi, 

Co  i carri  vincitor  legnando  l’erba. 

Né  a’  tuoi  gran  templi  appelè 
Veggonfi  nove  intorno  alfe,  e bandiere, 

O alcuno  odile  militare  arbefe 
Di  debellate  Ichiere.  ^ 

Più  non  vediam  llendardi 

Quinci  intorno  fpiegar’  Infubri,  e Sardi, 

Né  ci  conviene  infra  periglj,  e morti 
Movere  a Tarmi  i Cavalier  più  forti. 

•M  r A Quella 
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Quella  imtnenfa  allegrezza  ;.T 

Che  ti  sfavilla  in  fronte?, è ilireal  Nodo',.,  . ,i.  . 

In  cui  (fretto  ha  Imeneo  le  due  grand’  Almci  - ^ r I 
Nodo,  che  il  Mondo  apprezza,  - ; , , ■ ' 

E eh’  io  fonar  fu  mille  cetre  or  odo,!  j r- ' i 

Intrecciativi  intorni  allori ^ e palmci  j ; > ' ••  • 
Sacro  Nodo,  che  um'o  ' ìì;  i ; 

Oggi  al  Sangue  FARNESE  il  Sangue  ESTENSE» 
Del  qual  più  degno  il  Cicl  mai  non  ordlo, 

Per  virtù  rare,e  immenfe^  , ’ 1 . 

Perchè  uguagliar  co  i canti  . . : 

Or  non  pofs’  io  di  Lui  gli  eccelfi'vartti? 

Oh  Ciel  ! chi  d‘  Ippocrene  ora  mi  vieta 
Il  fonte,  e chiaro  divenir  Poeta? 


Che  anch’  io  farei,  che  un  giorno  ,•  

Udifler  la  mia  voce  il  Mauro,  e l’Indo  i 

Al  par  di  qualunque  altra: oggi  rifona,  i . 

E quel  bel  Nodo  adorno 

Vedeffer  di  una  nova  colta  in  Piiido 

P’iorita  iromarcefeibile  corona,  ■ \ : • ; . ' 

Ma  qual  foco  in  me  feende?  , 

Il  riconofeo,  e altronde  egli  non  viene  j 
E'  Febo,  il  qual  mentre  a cantar  m’accende» 
M’empie  d’ardir  le  vene. 

A Te  mi  volgo,  o Spofa, 

De  r AZZ.10  Sangue  Prole  generofa,' 

E Te  priego  afcoltare  U fuon  de  i carmi, 

Ch’altro  deano  trattar» che  guerre,  ed  armi. 
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Oh  Reale  ENRICHETTAiJ-^-’!:--!^ 

Ne  la  cui  fol  fecondità  rip^ic-^  -'’  - 'dii ij  yri'  ) 
La  cara  Italia  noftra  oghi  rpCràa^>  ' ^ or'rrt  : - • 
Senti  quel,  che  mi  detta  • ‘ ; : h'i  li  ; . j -ohe; i l 

Febo  penfier,  clvÉrfler  «Tie  può  cagidnfe’  -i-  jd:  i ',ì , ;:1 
Un  giorno  di  gililliffinìa  baldanza."' 

Nobil’  alma,  cui  lega  ■ ■ - ' i.  l" 

. Santo  Imeneo  ne  l'aurea  fua’ catena,-'  • ' • 

Non  a balTo  piacer  la  mente  piega,  ; - 

Sol  perchè  Amor  raffrena.  - * • .. 

Peniàr  tua  mente  deve,  » *>■>  < '•  < i il  * • : ; ' . 

Qual  gloria  Itaha'da  gli  Eroìi  riceve, 

E ch’ella  averne  ora  da  Te  s’àfpetta,'  ‘ 

Poiché  dal  Ciel  fulli  a produrne  eletta.  - 1 

Buon  dipintor  lagace  • *'  - ' ■ > r >i  M.  • ; ■ 

Intento  ad  animar  tavole,  e téle  • ' » 

Con  mano  indurre,  e ad  imitare  il  véro,'  ' ' ; ! 'i 

Di  ciò,  che  altrui  gli  piace  ' ’ , 

Con  l’arte  Tua  rapprefentar  fedele,’  ' • * 

Varie  immagini  forma  entro  il  penfiero.  1 

Se  pinger  vuol  feroce  n.  ■ ; • 

Guerriero  domator  di  terre,  e ville,  • ; • 1 

Col  ferro,  o l’«fla  entro  la  man,  l’atroce  ! ' ' » 
Ei  fi  rammenta  Achillei  • 

E fe  per  alto  ingegno,  , ' v i'  ■ 

O per  confìglio  uomo  di  fanìa- degnò  ‘ ! 

Farci  vederne’  fùoi  lavori  è vago,l'>i*  • <•  • . | t'  1 ' 
Di  Neflor  prima  io  sé  fotréa  r'tonila'go*-!-»  - • - ' 


rio 


Così 
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. Cosi  mai  Tempre  accorge  ^ . fjd  .Q 

Spofa  Reale,  entro  il  penfier  tu  dei  !.ri. 

Degli  Avi  tuoi  le  immagini  faniolèj  ' ‘:;j  , . • . ' 

E con  elTe  comporre  i i.  * 

Idee  lìoive  dì  ecdzifì  Semidei  '!Ì  - i > . i i i' J' 

Degni  d’illuftri  imprefe,  e faticolè^.iì^  •*  >>  ' • : In.  ^ 
Penfar  devi  a RINALDO,  ; ;*(•  i ^ ; !• 

Feroce  domator  de  l’ Oriente,  -n'. •./ 

Per  le  cui  man , Giovane  ardito,  e caldo,'  < ^ • ' 

Fu  a liberar  poffente  :l'i;  tr  .mI 

11  buon  popol  di  Crifto,"'  ^ ’lr  ■ l'j  :f  j r '> 
Gerulà  lemme,  e far  de  F Arca  acqui  Ho  j » . • i u 
A gTlPPOLITI , a gli  AZZI , e a quei  che  feono 
Sé  non  men  chiarì  per  giuftixia,  e fennó.  ' • • ; - 

Ma  chi  più  rara  idea  ; • • ’ i‘  " . r ’.) 

Può  miniflrare  al  tuo  penfiero  induftro.:  ; ’ 

De  l’auguHo  tuoPadte  , e deliGertnaoò?  • ' : 
Certo  il  Ciel  non  potea 
Dar  efèmpio  ad  altrui  più  chiaro,  e illuHres 
£ chi  lo  cerca  altrove,  il  cerca  in  vano. 

Da  la  FARNESE  I(lpr.ia 
Tu  novi,  e degni  e|b^^i  aùbélt'rarrai : 

E fé  CoHor  ti  ping|a.l$  mémcitl». 

Quali  Eroi  non  darai?  '* 

(^lello  da  gli  alti  Cieli 

Febo  m’ infpira,  acciò  ch’io  tei  riveli, 

E Tu  ne  acquilli  in  operar  valore  j 

Per  quel,  che  refta,  è gran  maeftro  Amore. 


Or 
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Or  ben  l’ inclite  genti  . - , x 

Del  Panaro  a ragione)  e de  la  bella  . /. 

Parma  guidan  tra  loro  allegri  balli  • ; • ‘ ■ 

E fedole)  e ridenti  \ ì. , ' 

Tra  i fuoni,  c i canti  in  quella  parte,  e io  quella  ' 
Veriàn  nembi  di  fior. vermigli,  e gialli. 

Parmi  vedere  i fochi  ( •.!  ! 

Con  arte  accefi  inlino  al  Qclo. alzarli, . . 

E,  empiendo  Taria  di  bei  Icoopj,  e giochi* 

Irne  in  faville  fparli.  ,• 

Oh  canti!  oh  fuoni!  oh  come  •'  ! !, 

Italia  più  che  mai  s’orna  le  chiomey  j.  . 

Nova  fpirando  maellà' Latina  ! . 

E par,  che  dica  ; Ancor  &rò  Reina. 

Canzoo,  la  terra  è preflb:  ' • , i • 

E fe  alquanto  ella  tarda,  é,  perchè  voglia  > 

'Ha  pur  d’ulcir  con  men  negletta  fpoglia.  ; r . : 


l 
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I nova  gioja  il  core  r ni  't:  * 

Or  ci  riempì,  o degna,  ed  onoi^taf,:  :n:  ì... 
Madre  di  Tempre  chiare  aoinQe  belle  ì 
Felice  apportatore  . * i !..  ; 

Di  faufto  annunzio  a Te  da  la  beata  i 
Sede  men  vengo  de  le  argoicee  Stelle.. 

Ma  come  dire  appieno 
Or  ci  potrò  quel,  che  poc’  anzi  io  viai?, 

Fudì  Hata  lalsù  tu  meco  almeno . 

In  quei  beati  lidi!  ; : . 

Vidi  gli  ESTENSI  Eroi, , - 
Vidi  i FARNEISI,  e vidi,  Italia,  i tuoi 
Figli  più  cari  io  quel  cèleHe  too)  ' . 

Tutti  avvampar  a uo’:amoro^  foco.n.  ru  i;  r 


:r 

. J 

a 


I 

»t 


« ; 

) tj. 


'I 

J 
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Con  gli  AZZI,  e gli  ODOARPI'  1 j ^ s • 1 ^ i'i 
Gli  AL.BSSANDR-f-,te.gli  AU?QN5l.alk^i.  fianno 
De  le  gran  Nozze  ragionando  dnfieme il  < A 
E per  gli  accefì  fguardi  ' : •.  o j ;.,,r 

Ben  chiaramente  altrui  conofcer  btooo,”  : j : J 

Quale  inteofo  piacer  nel  cor  li  ptemc . . : f i 

Scherzando  loro  intorno  - v r:hi,  .1  fi. 

Ridendo  vanno, «..dikittcndq  Tali  j ;;  ' 1 j k 
Per  quel  si  fortmutto  almo  {aggiorno  • i!?{;  ;;  o il  H 
Mille  Gen}  immortali.  ,,v>  j I 

Tutto  è letizia,  e rifo,  '’*■  'M<ìì  4.  v.  i'ì.ì 

E fplendor,  ch’ilom  ulirar  non  porriZ'  fiTb>  i A 
Tutto  è &ono  di  gio)a>,.e  di  piacert,  o -*!  -.i  p ii=> 

A cui  iann’  eco.  le  cdfclKTpere 


Appar 
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Apparcccliiarfi  un’  Alma  ‘ ^ r ' i T »''T 

Vidi,  cui  mortai  fpoglia  ancor  non  cinftiyr-r  , : V* 

A lafciar  que*  bei' regni  aimi'di  pace','  •'<  I ' 

Pronta  a vedir  fa  (alma,  . - -j;,  . . 

Che  la  Coppia  Reai,  che  Imeneo  fìrinfe^  '\;f  iC  ; 

Or  dolce  ordircele  il  Ciei  fé  ne  compiacet  ; ri  r . ì '. 

Oh  fé  vede  dì  eguale  . 

E'  lo  fpirto  gentile,  e di  qual  lume  i .D 

Egli  fplende  lafsù  chiaro  immortale!  '< 

Ei,  più  che  fpirto,  è Nume.  • i 

Ben  gli  vedreili  in  fronte,  ‘ 

Qiiante  fono  virtuti  altere,  e conte,  f ^ 

E ch’egli  fu  dal  primo  alto  Incell^ttoi  i ! 

Ben  degnamente  a sì  gran  Sango’é  eletto,  r-i  . ; / 

Prudenza,  e Largitale,  ì.  ■ > . . - « ì \ 

E Gioftizia, e ,VaIor  m^i  fem^eiaf  fiabdo  . 

Avrà,  ficcome  a vero  Eroe  conviene ;<>  1 ^ 

Le  paterne  onorate  i.ì'  i.'ou  . 

Orme  calcare  ei  deve,  è non  mai  fianco  >:■  ' ■ fi 
In  feguirle  compir  la  nòftra  fpene.  ' ' ' ' 

A Lui  s’inchineranno,  M'  ri.  > c..  ,;rs  -ri.  -; 

Non  che  i fuggettl,’i  pòpoli  flranieri,  ' " oò  jI, /' 

£ tutti  quegli,  eh’ eflimar  ben  faono^  i'  )■'  < i. 

1 pregi  (omini,  c veri.  • m •;  ' , 

Egli  farà  (bllegno  <>'•■  ‘ ) •’  ' ;r  ‘ 

Ai  Padre  un  dine  ! gravi taffair del  regno.  ' > 

Oh  quanto,  oh  quanto  il  trar  faggi  configli  ì 
Piacer  mai  debbe  a i genitordad  iìgiU'  i' ' j .-i 


L’au- 
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L’augufla  Madre  ancora 

Saprà  non  fol  l’amato  fuo  Conforte, 

Ma  gli  Avi  fuoi  ben  ravvifare  in  Luij 
£ goderà  più  allora , 

Che  il  vedrà  vago  Giovinetto,  e forte 
La  gioja  farli,  e la  delizia  altrui. 

No,  non  verran  nemici, 

' No,  non  verranno  a minacciarne  armati  j 
Anzi  trarrem  di  pace  età  felici, 

O mentifcono  i Fatij 

Ma , fe  giungelTer  genti 

Le  nollre  terre  ad  alfalir  frementi. 

Oh  quale  allor  col  fenno,  e con  la  fpada 
D’eterna  gloria  s’aprirebbe  Ei  llrada! 

E quindi  li  vedrebbe 

Carco  di  ricche  fpoglie  al  vecchio  Padre 
Tornare,  e cinto  d’immortali  allori. 

Che  bel  mirar  farebbe 

Da  quella  fronte  giovanil  la  Madre 

Ire  afciugando  i bellici  fudori! 

Ma  non  men  gioriofo 

Egli  farà  per  fenno,  e per  virtute, 

E tu,  Italia,  il  dirai  nei  tuo  ripofo 
Tua  gloria,  e tua  falute. 

Oh  rara , e peregrina 

Alma,  a cui  tanto  bene  il  Ciei  dellina, 

E di  cui  cofe  a noi  rare  dimollra. 

Che  lian  del  Mondo  meraviglia , e nollra 


£ fé  tu  già  fcendedi) 

£ in  quel  novello  pargoletto  informe 
Corpo,  per  cui  fcelta  tu  filili  in  Cielo, 

Poc’  anzi  t’avvolgeill , 

Dimorandovi  a guifa  di  chi  dorme, 

Di  un  denfo  cinta,  e tenebrofo  velo, 

S’ adorni  pure,  e crefca 
La  piccioletta  tua  falma  felice, . ■ 

Ma  in  guifa  che  il  tuo  pefo  non  increica 
A l’alma  Genitrice. 

Da  Lei  la  forte  amica 
Sgombri,  quale  aver  può,  noja,  o fatica. 
Onde  non  le  fia  grave  il  penfar  poi,  ' 
Ch’altri  deve  produrre  al  Mondo  Èroii 

Quando  la  bella  luce 

Sarai  poi  giunta  a vagheggiar  del  die. 

Di  te  Fortuna  ognor  cura  fi  prenda, 

E la  Virtù,  che  duce 
ElTcr  ti  dee  per  gloriofe  vie, 

Secondi , e feco  a ben’  oprar  c’accenda  j 
£ mentre  entrambe  a lato 
Avrai,  gli  eventi  faran  pari  al  fenno,  ; 
Onde  forfè  avanzare  a te  ha  dato,  . ; • 
Quanto  i grand’  Avi  fenno. 

Di  grazia,  e di  bellezza 

• Far  inoltra  devi,  quanto  In  uom  s’apprezza 
Così  che  in  parte  ancora  a là  gentile 
Madre,  che  il  Ciel  ti  diè,  farai  limile» 
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Oh  sì  che  allor  la  Parma 
Più  bella  ancor  faraffi)  e ce  vedremo 
Ognor  più  lieta)  Italia)  e più  contenta. 
Ma)  ohimè)  chi  mi  disarma 
De  Tagil’  ale  il  tergo  ) e rende  Iberno 
De  Tulato  valor ) ch’or  più  non  lènto? 

Di  novo  a gli  alti  Cieli 

Volger  penlava  gli  Apollinei  vanni) 

E l’avvenir  trar  da*  Tuoi  denfì  veli 
A difpetto  de  gli  anni } 

Di  quel,  che  retta  in  loro,  ' (, 

Novo,  Italia,  volea  £irti  ceforO)  . ’ . 

£ de’  regi  Nepoti  ornar  mie  carte. 

Che  quel,  ch’io  ditti,  è la  miilefma  parte. 

I 

* » • ’ 

Segui  le  tue  germane, 

Canzon,  e ièco  inchinar  dei  per  i oi 
Queir  augutta,  e gentil  Coppia  d’Eroi. 
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Del Sig.  Agoftìno  Lomellm  Genovese- 

I. 

ADdio  terra,  che  a te  volgendo  il  tergo 
Co’  miei  penheri  a inufitato  volo 
Sovra  robude  ardite  penne  io  m’ergo. 
Lungi  da  me  quell’  infingardo  duolo, 

Che  del  natfoTuo  greve  oppredb,  e carco 
Serpe  col  bado  ignaro  vulgo  al  fuolo. 

Oltre  la  region  de  l’aere  io  varco, 

Ove'confina  l’ocean  del  voto, 

£ per  la  meraviglia  il  ciglio  inarco. 

Che  ne  lo  fpazio  ìmmenfo  a tanti  ignoto 
Non  impedifce  refidenza  alcuna 
De  i vaili  erranti  oicuri  globi  il  moto. 

VegE  io  a la  terrà  la  compagna  Luna , 

Che  nova  faccia  a l’ accodarmi  prende, 

£ monti,  e mari,  e valli  in  se  raguna. 
[Venere  bella,  che  più  affai  rirplende,  • ■ 
Mentre  l’Adro  maggior  di  sé  l’ammanta, 

11  mio  pender  d’ andarvi  fopra  accende  j 
Siccome  quando  vada  nave  infranta 
Cede  de  i Rutti  a la  feroce  guerra. 

Al  lido  corre  tanta  gente,  e tanta. 

Che  di  pietà  dipinta , a terra , a terra 
Gridando,  ai  paffegger  dà  fpirto,  e iena, 
Sicché  la  riva  tutto  Ranco  anèrras 
[Tale  vid’  io  ne  lo  fpiccare  a pena 
L’audace  volo  a l’amorofa  Stella, 

Volgerli  a me  di  genti  immenfà  piena . 

Le  quai  pareano  con  la  faccia  bella , 

£ con  la  voce,  che  sì  dolce  Tuona, 

, ^Qcoraggirmi  a la  brama  novella. 


Non  così  ratta")  quando  Giòve  tona  j 
Strifciar  raccefa  folgore  fi  vede) 

Che  a’  più  alteri  edifici  non  perdona  : 

Come  io  ne  giva  a la  bramata  fede  > 

Fendendo  l’aria)  che  le  dà  d' attorno) 

Onde  vi  polì  preilamente  il  piede. 

Che  vivo  raggio  vi  produce  il  giorno  > 

Come  fcintilla  ) e ben  due  volte  avanza 
Quel  lume)  onde  la  cerra  ha  il  vilb  adorno . 

Volgendo  il  guardo  da  sì  vaga  danza)  ì- 

Ogni  Pianeta  variar  di  faccia  ' ' i 

lo  Icorgo  al  variar  de  la  didanza. 

In  van  di  Giove)  e di  Saturno  in  traccia  . .V 
Col  luminofo  anello)  ond’  ei  va  cinto  ) > 

Per  gli  ampi  fpazj.il  mio  penfier  s’affaccia* 

Oh  meraviglia  ! qual  per  vetro  tinto  c ■ - 

Cangian  gli  oggetti  l’aere  diverlb)  ' 

Sta  quivi  il  Ciel  d’altro  color  dipinto.  - 

Stetti  ne  lo  dupor  gran  tempo  immerfo  ■ 

Quei  popoli  in  veder)  che  avean  di  foco 
Il.vifo,  altri  più  arditO)  altri  più  Ijjerfoi 
E mi  redai  qual  peregrin)  che  poco  S- 

Di  sé  fidando  movefi  dubbiofb 
Tra  genti  ignote  di  draniero  loco. 

Quando  tra  quella  turba  il  più  vezzofo)  - 

Cui  balenava  maedade  in  volto  ) 

Cortefemente  con  ciglio  amorofo 
Mi  venne  incontro  in  regio  manto  avvolto)  ' . • - • 

E dide  : AnaicO)  qual  timore  in  petto 
Hai  nel  vederci  vanamente  accolto  ? 

Non  paventare  de  l’ignoto  afpettO) 

Che  a la  tua  terra  tutti  noi  congiunge 
Forte  legame  di  fincero  affetto  : 

B NobiI 
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No!)i!  desio  di  gloria  il  cor  ti  punge» 

E formonti  fu  l’ali  del  penderò» 

O ve  terreno  abicator  non  giaoge» 

E fatti  core»  che  le  labbra  al  vero 
Accoderai,  come  in  dia  chiara  fonte» 
Purché  lo  lèrbi  ne  la  mente  intero. 

Spirto  gentil,  che  hai  ^ te  voglie  pronte 
Nel  porger  mano,  e dar  conforto  altrui» 
lo  gli  rifpofi  con  dimeffa  fronte,  ; 
Dimmi,  chi  fon  quelli  Compagni  tui,.b  ' ; 
£ tu  fuperbo  di  sì  bella  veda,  . 

E qual  legame  vi  congiunge  a noi. 
Allorché  da  un  oggetto  io  voi  d della 
Moto  conforme  a la  ilructura  edema»  ? . 
E a Tanima  Tua  idea  d manifeda,' 

Ella,  mi  dilfe,  con  piacer  s’.incerna  • 

A contemplar  la  dilettofa  tmmago  *>  . 
Participata  da  la  Mente  eterna  J 

E da  forte  dedr  portata  é al  vago  ; 

Gradito  oggetto,  che  sì  dolce  move 
La  frale  fpt^Iia,  cd  il  pender. fa  pago:  i' 
Fiume  di  fpirti  da  die  fonti  piove 

Stagnando  in  parte  nel  lago  del  core,  , 
E forze  imprime  inudtate,  c nove: 

Serpe  di  fibra  in  dbra  un  certo  ardore» 

C!he  ne  gli  acced  (guardi  d dimodra»  . ' 
E nel  vario  fèmbiaote:  e quedi  é Amore 
Se  reciproca  poi  la  damma  vodra 

Si  alluma,  e prende  da  virtù  alimento» 
Nafcer  veggiamo  ne  la  terra  oodra 
Novello  abitator,  che  foo  incremento, 

E lena  piglia  al  vollro  adètto  eguale» 

E più  non  vive,  quando  quedi  é Ipcntp* 
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Or  tu  fa  prova , fé  lo  (guardo  frale  • . 

Quei  nomi)  che  cìai^no  in  fronte  porta) 

E fuoi  natali  efprime,  a legger  vale.  ' ’ 

Come  debil  pupilla  non  comporta  :•  - 

Nuda  fiffarfi  ne  le  parti  accenlè  - ! ^ 

Del  folar  globo)  e talor  giunge  accorta  ; ' 

Ad  olTervar  ferranti  macchie  immenlé)  ' • . ' i - < i 
Se  d’olcuro  cri  Hallo  nel  tragitto 
Non  prova  tanto  quelle  vampe  intenfej 
Tale  mi  fer  fuoi  detti.  Io  vidi  (crictol  r ' > 

A lettre  d’oro  nel  di  lui  fembiante  ’ ' ^ 

La  Donna  ESTENSE,  ed  il !F ARNESE  invitto. 
Quegli,  che  in  riva  a f Arno,  la  collante  • - "-1 

Gravità  .efpólè,  onde  egualmente  i peli  * > 

Urtati  fono  al  centro  in  ogni  illance,  i •’ 

E perciò  corrifpondono  i dilcelì  ' < i ' i 

Spazi  de  i tempi  a’  quadri,  non  godette  • - 

Tanto  ne’  fuoi  penfìer  di  gloria  acceli,'  > 

Oliando  a mirar  le  quattro  Lune  llette,  • 

Le  quattro  Lune  di  Giove  lèguad,.  ' ' 

Onde  il  nocchier  fue  tavole  ha  corrette,  • - 

Come  io  in  veder  le  immagini  veraci  ^ : ri 

Di  queir  affetto  sì  poilènte  al  Mondo 
Rapprelèntate  da  fpirri  vivaci:  :• , r.  . . 

Altri  foftrla  di  vecchia  etade  il  pondo,'  ì ì L 
Reggendo  a breve  legno  il  debil  fianco;’  > » ' 

Altri  giaceva  in  letargo  profondo  : . ... 

Altri  da  grave  morbo  oppreiro,e  fianco  • - _ ’ ; . i 

De  gli  anni  Tuoi  fu  la  llagion  più  verde 
Per  fafcino  gelofo  venia  manco:  ' 

Altri,  qual  lauro,  per  età  non  perde, 

Anzi  vivendo  maggior  forza  acquilla, 

E di  novelle  frondi  ognor  rinverde. 
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Il  regio  Amor,  che  (uperava  in  vifta 
Fatto  gigante  ne  la  prima  etade. 

Tutta  la  turba  variamente  miAa 
Me  rilguardando,  pien  di  maeftade, 

Or  vieni,  difle,  che  vedrai  mia  gloria» 

E poi  tornato  a le  natie  contrade 
Ne’  carmi  cuoi  ne  lafcierai  memoria . 

.II- 

SEguendo  il  regai  Duce  il  piè  movea  , . . 

Come  va  pellegrin  dietro  a fua  fcorta» 

. Ove  altero  palagio  al  Ciel  s’ergea. 

Eran  fcolpiti  al  fommo  de  la  porta 

Urt  AQUILA  guerriera,  c un  bel  GIACINTO 
In  auro,  cut  lo  fguardo  non  comporta. 

L’ Amor  novello  da  gran  turba  cinto. 

Per  ampie  leale  ne  la  Reggia  afcelè. 

Ove  il  favor  da  la  materia  è vinto. 

Tenni  per  poco  le  pupille  intefe  , • 

A rifguardar  più  Simulacri  augulli , > . 

Onde  l’eccelfo  mio  Signor  difeefe.  ... 

Non  ragioniamo  de  gli  amor  vetufti 

Del  Sangue  ESTENSE,  e del  FARNESE  altero 
Di  bella  gloria,  e di  fplendore  onudi  y 
De  r AUSTRIACA  Donzella,  e del  Guerriero 
OTTAVIO  il  forte  affetto  io  guardo,  e palTo, 

E quel  di  BRADAM  ANTE,  e di  RUGGIEROi 
De  la  prole  d’ ALFONSO  il  nodo  io  lafTo, 

Con  ALESSANDRO,  Fulmine  di  guerra, 

Che  porta  dragi,  ovunque  move  il  palio. 

Qiiante  città,  quante  province  atterra! 

E come  Tempre  al  fianco  ha  la  vittoria 
Ne  la  Fiaraenga  bellicofa  terra! 

■ . . Ercole 
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Ercole  il  primo  i cui  prudenza,  e gloria  * 

Compagne  fqr,  di  LEONÓR.À  amahte  ^ ^ 

Ha  qui  fcolpita.del  fuò  amor  memoria.  ^ c'  ■ ■ ‘ 

Chi  fia  co  ftui , che  innalza  fi  gigante'  ^ 

Sovra  de  gU  altri,  che  fìtior  mirai , > > 

E gli  avanza  net  vago  almo  fèmbiante?  • ^ 

Quefti  è Tamor  , che  de  l’ESTENSE  a i rai  ■ t '•  > 

De  r ultimo  RiANUCCIO  arie  neFpettoj)  '*  ' ' 

Cui  quanto  devi,  bella  Parma,  il  iài.  - ' ^ . 

Altro  colofib  io  Icor^o  in  pari  afpetto  " ' 

Di  lei,  che  Icarca  è del  terreno  ammanto,  - 

E di  RINALDO  eflBgiar  l’aflfètto. 

Donna  regale  a i due  Fratelli  accanto  > ' i i 

ODOARDO,  © FRANCESCO,  onde  fi  dtrfe 
Il  Mondo  ancor j che  n’ebbe  gloria,  e vanto. 

Qual  tra  i Pianeti,  che  d’ attorno  il  Sole  ■ ‘ 

Girano  fpinri  dal  natfo  lor  pelb,<ii  ^ - 
Varj  ne  la  difianza  j e ne  la  molerà  ' :i  . ! 

Aumenta  fèmpre  il  folar  raggio  accefo,  j ■ 

Finché  rifiagna  in  quella  pura  fonte,  v ‘ ‘ - 
Ove  non  può  hfifarfi  rocchio  illefo:'*-  ^ ' ' * 

Non  altrimenti  le  più  illuftri,  e conte 
Prove  de  l'arte  il  Simulacro  avanza,  -i  j'/ 

Che  tutto  (pitto  é ne  la  viva  fronte  j'  > - ; ' i 

Ove  del  mio  Signor  Talma  (èmbianza'  /.::0 

Sfavilla  in  marmo  fomigliante  a l’oroi  - ! -1  ’ ' ' 

Tutta  allumando . la< regale  danza.  • • - 

La  Gloria  a Lui  di  non  caduco  alloro  - •->  ‘ 

Circonda  il  crine,'e  per  letizia  efillta  ' : ^ ' 

De  le  viitudi , e de  le  grafie  il  coro.;  ' • ■>-  i 

Nel  piedifiallo  ardente  lO'Veggo  icùlca  • ■ ! ' - ^ f 

Lunga  ferie  dt  fiitci,'onde  ilpenfiero  ' • . i 
Cerca  la  verità,  che  vi  fi  occulta. 
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Come  Fanciul , fe  io/tertnine  ftranicro  . ; * 
Urea  leggendo 9 prio  di  farne  ìnchieAa^ 

Si  taccj  e guarda  tli^ccttordcveroi.  ■ / .! 
Efpreflì  io  pur  r interna -brama. oòeda 

Col  volger  gli  occhi  a la  mia  dolce  guida» 
Che  a rincellecto  il  ver  ne  manifeda.  • 
OlTerva,  come  .qui  s’incida  , •.  , . 
D’ANTONIO  il  vanto  ) e la  vlrtCì  regale 
De  l’amorofa  Tua  Compagna,  fida  : • 0!»  o- 
Di  quale  fpirco  a la  Tua  Stirpe  uguale  r.  ** 
L’antico  Genitore  il  mira  adorno  . . 

Ne  gli  anni  primi  de  l’età  mortale!  \ . < 

£ par,  che  dica  : Amato  Figlio»  ùn  giorno» 
ReUquia»  c fame  del  mio  illuilré  Sangue» 
Oh  quali  frutti  a te  vedrai  d’intorno! 
RANUCCIO  qui  la  mortai  veda  efangue 
Lafeìando  vola  a la  natfa  Tua  Stella» 

NI  a la  fòvrana  Tua  virtù  non  laogue. 

Guarda  FRANC£S^^>»  come  rinnovella 
In  sé  lo  fpirto  deir«ftiofiOt  Dùce,  r-  j ; 
De  gli  Antenati  U gloria  più  bella!  : • ; ? 

ANTONIO  intanto»  che  vie  più-riluce, 
Vede  il  Tebbro,la  Senna,  ed' il  Tamigi» 
Stampando  ovunque  pada  orme  di  luce.* 
Come  lieto  lo  acco^ie  il  Gran  Luigi! . 

Come  le  belle  fae  virtudi  ammira! 

Come  s’attrida  al.fuo  parcir.Tarjgi! 

II  Gran  Clemente  in. altra  parte  mira» 

Che  fe  lo  dringc  'a J’amorolb  feno»  ' r 

E tutta  Roma»  che.  per  Lui;fofp.ita . . l';  . 
De  l’Anima  gentile lil .bel  ferenbi»  j:  . • 

Ne  gli  atti  onedi»  è ne  la  faccia,  adombra 
Di  cortesia,  di  maedà  ripiQt»0<  •)*' . ,1  =»  . 
z'r/:0'  £ 1-' 


Arti  più  belle,  k dotter  . ."  il’  r.n  IniiP 

Fra  la  turba  vùl:|garQ}iAei,'|e4i^;ktte^~^  * v'  ; (i 
De’  bei  Giacuad  dlonsioaì^e  a ’ ■■'.j'J. 

Quando  l’Italia  infeÙOTicemc^v,  ^^  !;■  vr-.H  L’.:; 

A rmate  gufaci v^  cd  crin  fparlo  incdt<»  ^ i ' w ' - 1 

Di  fue  ruine  timoròfe.  ftttte:  niii  ' lu  '.-vù  : .;”a.  lO 
ANTONIO  mira  !io  fuo  p^nfi<^)raccolto,  ' ’ì  ibi  / 
Che  tien  lontano’ <Jai  la  patria  fponda<  i 

11  crudo  Marce  io ifernèaJrdfle avvolto.'  • ^ 

Vedi  quefiiume'^ che  Colomo  ificràday  ^'  . •■"■r'  ‘A 
Urta  i i!ipatL,.é  ùi  ogniiparcé  corre : . : ìik[  < l 
£ gli  abitanti  ]iceda>fpii<de  l’ionda;  t ^ ' ‘ 

Il  Prence  invitto  aUot;||}eriglio accorre);  ‘ :••  -I 
Porta  in  non  cale  la  riegàl  ^ vfia,  i>  ‘ • 

Con  la  benigna  mano  altrui  fotcoi'Te;^^"  - - - • * 

Quella  bell’  Alma,  che  del  frale  ttlcita  'i  : --b 

Si  riconduce  a la<Cagion  rtipema,  i i:  x.d.'ii'-l 
Onde  per  ben  del  Mondo  era  partita  , »sqob  l1ì  /ì  ’.i 

£'  di  FRANCESCO^  Oh  di  qual  doglia  ìfiterna' 
Veggio  io  colpito  al  buon  Fratello -l|  core, 

Chiamato  ai  tropo  da  la  Mente  etéi^a  • tf.i  ..  .uv 


Godi,  mia  Parma,  in  mezi^  al  tnò^oIore>  - J-  - • ■' A5 
Che  fé  il  tuo  Padre  acerba  mortd  foia  i ; ^ ./Ai  . 
Altro  ne  acquiftheg^iale  a'Lnljd’amord."  ('-  •'inj-  -- 
Donna  è nel  Cielo,  che  lì  prende  ciAra  ! ■ . ’b- 

Di  tutte  quante  le  terrene  cofe^'  i 
Onde  la  tela  a l’ìùceUdtcoi  olèuril.^''  ‘ b «'S' r 
Che  tu  piangerti,  il  fuo  volebd^pt^,',  : - t t ''/;  \ '/} 

Vedova  addolorata  Hi  iveìle negra k ; .ox  .n.;'S  x 
Ma  ai  novo  Spoto  ’ìlconfolàrti  im^iè^'  ' ' ' b/ 

Afcende  il  lòglio,  c la  cittàtrtalI^rA  ' - ,,  !.  ! ' 

Del  gran  penlìero  al  rifentir  la  kgge, 

E il  dolce  fren  d’un  equitade  integra. 
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Qual  padre  i figli,  la  fiià  gentó'elregge^  . ! » i : ( 

Seguendo  T orpie , èhfi  ragion  gli  osófibas,  ' : : '} 

E col  fovrapo  efempio  altrui  corregge. . I ' • : . 

Regai  Don^lla,  che  leggiadra moftra  •'  ; . 

Fa  fui  Panarono  di  se  il  Mondo  adorna,  ■ : . 

OlTerva  come  di  virtù  s’innoftrai  c.;:-  jn.  : ; : ' i 
Vedi  la  luce,  nel  volto  aggiorna  ! lim  C ! / v'  i'  ' *. 
Vedi  l'impero,  che  ne  gli  occhi  (plendelil  ■; . ' 

La  maefià,  che  in  cattai 'Lei  roggiornaL  1^1  . i 

Al  Gran  Farnese  oh' eotoe  il  cor  s accende 
Di  pura  fiamma  perJ’ESTElNSE  Donoal  < > 

Oh  come  lieto  per^laman  la  ptendcl  jnr-ul.  i 
Io  fot»  l'Amore,  che  di  Lui  ^'iodonoa.  «.y;  ; .i  ! . 

Mandommi  qui  la  Potefià  divina,  ::! ir. > y . • 

£ l’alta  Mente,  che  mai  non  afibnna.  > .!  . ' 

Italia  mia,  non  paventar  mina:  /ni A ::-.  i , , 

Benché  ti  guati  minacciofa  il  ciglio  j,'.  vunlum.  i ir, 

L’ Alia  fuperba,<ognor  farai  regina;.  ! /•  jlnifi 
Che  <^4^ch^to>SiiagUf^ifl!)V^o  un  Figlio  ' il.  J 
Cinto  di  Starne  pelala  tua idiim  f •)  =nl.  ' 

Ufcir  di  raanoft  riiXMno^al  Cob%Iik>.  I n . . ì 

Oh  come  ei  porca  ile  da  fronte  accefa-  . : mj,‘;  r i . 

U idea  de  gli  alti  Genitori  fuoi , . ; i. . o / ! i : . :A‘ 
Elènapio,  e.iprone  ad  ogni  bèlla  kn|}re^ . . n: 

Ora  iu  comando  a gli  abitanti  tuoi,  , . 

Vanne,  ed  efprimi  al  tuo  Signorc^'e jBk>,  . j i r.  • 
Quanto  il  Nome. legai  fiK)i«  r,  i .,  . . . :j 

Qui  pofe  fine  a le  p^oleaiiedjio'’  < f r ;fb,.  r;  j fi  oiLj 
De  ramorofoglobo  ufeeiido.foocai.iolabb!.  f>/.'b  >V 
Veggo  la  terrà,  il  eiel,  l’acre.ndtfct^rjlì  c /or  ' r M 
Ma  il  grande  augurio  in  ine  rifiiona  ancora.. i .1 

, . ^ * •' 
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DtlS  'tg.  D.  VarMHo  di  Camerim  Ffrrareff^i 
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IO  mi  rivolgo  a chi  mi  fieguc,  e grido: . ^ 

Via,  co  i vanni  rompete  e l'aria,  e i ypti  j 
Talché  del  voftro  fuon  s empia  ogni  lido . 

Voi  fiere  pur  ouei,  che  co  i dolci  acceotL  : . i . 
Novo  accrelcetc  onor  a le  bell’ onde  n; 

Del  gonfio  Re  de’  fiumi,  c de’  torreóti? 

Per  voi  da  le  a renolè  acque  profonde  i i 
S’alzan  le  Ninfe,  e fu  la  riva  crbofa  . j 
Cingon  d'allor  le  crefpe  chiome,  e bionde.  .. 
Su,  che  fi  tarda?  con  rarmooiofa 
. Cetra  avvezza  a fonar  le  grandi  iti^relè  ; • 

Si  canti  la  reai  Coppia  famofa. 

E l’oda  Italia,  ed  oltre  ailefcofcefe  . 

Alpi, che  fur  fue  torri,  e fi»  riparo^  : i 

Spinga  la  gloria  de  l’Eroe  FARNESE.  ; 
Ma  già  i cigni  del  Pò. l’ali  ffliegaro,  j • 

Già  fi  lalciàoo  addietro, d prato^  c ililb»Ce> - . 
Già  fon  de’  colli-,  e ^ le  nuN  a:  paro.  . • . • ; 
Io,  che  oppofi  il  primiero  e petto  j e fronte  - !/ 
A l’aria,  che  il  mio  grave  io  alto  tenne,  ! . 

E de'  venti  fprezzai  le  iógicirie y e l’otite,  i-.-;;  ; 
Veggio  ben  dal  valor  de  le  mie  penne,  . . 

Che  non  è mio  F ardor,  che  mi  conduce  i,  • 
Ch’altri  m’akò  da  terra,  e mi  foftenne. . ; ” 
Tu,  magammo  ANTONIO,!  fBvictoEkiice^f 
Alma  maggior  d’ ogni  più  aoguflo  r^coy-ini 
E de  Faraitta  Italia  onore,  e jace»  ■!)  ì . 

. Tu  dai  forza  al  mio  voi  j per  Té  fon  degno  ’ . 
D’oltrepaffar  le  più  faftoiè  cime,  • : ; 

Ch’  altri  al  viaggio  fuo  mette  per  &go<xi  ; 
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Talché  piene  di  Te  le  ardite  rime, 

Mentre  di  tua  virtù  meco  ragiono,  . • v v V 

Efcono  eguali  ai  mio  pender  fublime. 

Deh  per  quella,  che  il  Cititi  diede  in  dono  : i , ; 
Spofa  Reai,  per  i futuri  Eroi, 

Non  disdegnar  di  quelli  carmi  il  fuono! 

Perché  parlan  di  Te,  tutti  fon  cuoi/  . . : . , ) , ; 

I pregi  fparfi  in  loro,  ed  elfi  ibJoio  . ■ 

Son  ciliari,  e illuilri  ne’  principi  fuoi.  dÌì  ! . ; ( ! 
Or  fi  rinforzi  rinllancabii  volo,  , >.  . . . 

E come  il  foco  mio  più  mi  trafporta,.  ; i • , ; , 

Altr’  aere  fi  ricerchi,  ed  altro  fuolov  • ; .1 , ) 

SpelTo  virtù  gli  arditi  cor  conforta^  -o;  . :i  , i . 

E per  la  via  di  bell’  opre  onorate  f j.  v 

Un  Dio,  qual  fia  non  fo,  ci  fpinge^  e porta,  n:  . 
L’Itale  fpiagge  addietro  ho  già  lafciate,'.  j I j / 
E i falfi  flutti  de  ITontofono,  i ..  ^ i 
E rifole  famofo  ho'già  Varcate'!  r.ii  * • > y 4.Ì  1 1-  /•, 
Ch’io  volo  a par  di  rapido  baleno,;»  ' - .•  ■ : ‘ " 

Che  in  uo  toI  punto  (coppia,  erdiiieresncr.i;  .*  ! . 
Strifcic  irriga  le  nubi,  ed  il  terreno:.!  •.  > - - 
Ecco  del  Mar»  CDarpazio  ecco,  le  arene,  L . y , . - , .. 

Dove  ha  Proteo  la  fede,  ove  ne  Tacque  > ^ 1 . 

Pafoe  i curvi  Delfini,  e le  JBalène.  - 1,1. 

Quello  é il  fin  del  viaggio,  e aui  mi  piacque.  , ' 

Scender  fui  lido  a ricercare  il  Dio,i  ju  t : 

Che  i (acri  arcani  ad  Arifleo.  non  tacque}  ::  .. 

E F’oi  tuna,  cbé  arrife  al  penfief  mio,  t \ u . : . . 

Mi  fpinfe.iljpié  colà  dov’  ei  gitcea.,.  n.  ..  u! . . 
Sopra  un  fallo  nel  cupo  antro  natio*]  n'.’i  . 

Umida  barba,  irfiitc ciglia  avea Si'.'  . -c  ' 

E d’onda  amara  il  folto  crin  grondante  . ' 

Sopra  i cerulei  Tuoi. lumi  cadea  :j  . . . „> 

Di 
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Di  fovrumana  mole  era  gigante,  ’ ; ■ 

Di  verde  pelo  afperib  il  tergo,  e il  petto*, 

£ r alghe,  e i fiotti  gli  coprianile  piaof^, 

A pena  vidi  il  mirabile  arpettO),  ) - jj 
Che  un  (acro  orror,  ch’efcia  da  la  figura,  > 

Mi  relè  il  cor  fra  se  dubbio,  e rifiretto  j 
Ma  dal  mio  ardor  fu  vinta  la  paura,  i 
E rinforzando  la  virtù ifmarrita  . > ‘ 

Entrai  ficuro  oe  la  grotta  ofcura}  ■ 

E a parlar  cominciai:  Quella  sì  ardita  > ' 

Fronte,  e quell’  ali,  che  la.fral  mia  Icorza 
Portato  entro  la  tua  fede  romita,  i . j . ' 

Ti  dimollrano  appien,  chednvitta  forza, . 

E decreto  del  Ciel  per  grande  imprel^.  • . 

A ragionar  con  te  mi  fprona.,,e  sforzai  i 
Che  le  giullo  defir  ha  ralma'accelà,  . >•  >.  h 
E le  per  ciò,  di  cui  mio  cor  s’invoglia,  ; 

Non  è la  tua  Divinitaee  offèlà,  . ani 
Non  fia,  che  il  tuo  rigor  rpeme<mi  toglià,  •' 

Nè,  fe  pel  mio  apparir  fdegno  ti  puolè,  . 

Che  il  dolcillìmo  canto  or  tii  non  Icioglia*  .. . i 
Niuno  a l’orecchio  tuo  più  chiaro  gitmlè 

Novo  argomento,  poiché  il  Sangue  d’ESTE  - 
Al  gran  Gemas  FÀR-NESiB  Amor  congiunlèi  ;; 
Sebben  nulla  ti  è novoi  e manil^lle  - ,|  /j 

Ti  fon  l’alte  cagioni  j è i dì  venturi  /,  ' - - ; r 

Nìuna  nebbia  al  tuo  guardo  adombra,  e velie > 

Però  tu  mi  disvela  i facri  augur) , • 7 

Talché  pe’  carmi  tuoi  s’illullri,  e allumi 
L’atra  notte,  che  copre  i Faci  olcuri* . 

Al  mio  parlar  biechi  volgendo  i lumi,  | • 

Giovane  baidanzofoi,  or  tu  chi  fei, 

Che  meco  favellar  ofì , e prefiimi  ? > 


1 

• • 
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E franco  entri  nel  regno  de  gli  Dei, 

Quando  niai  non  lu  dato  ad  uom  mortale. 

Calcar  la  foglia  di  quelli  antri  miei?  . • ' i i . 
Chi  per  cotanto  ardir  t’impennò  l’ale?  i:  . : 

0 qual  furia  ti  traffe  a quefto  leggio, 

Perchè  un  folle  penfier  ti  fia  fatale? 

Rifpofi  ; Il  nome  mio  feoprirnon  deggio. 

Perchè  tu  ben  lo  fai  ^ nè  ti  è naicofb. 

Da  qual  parte  io  ne  vegno,  e ciò  ch’io  chieggio.  ’ 
Nè  a profanar  il  tuo  bel  repò  algofò 
Temerario  defir  ora  mi  fpinlè. 

Nè  a turbar  la  tua  pace,  e il  tuo  ripofoj 
Nè  porto  i lacci,  onde  Àriiteo  ti  flrinfe,  v 
Quando  per  dargli  tema  in  foco,  e in  fiume, 

E in  ferpe  ti  eangiafli  j e pur  ti  vinfe  j 
Ma  per  nobil  desfo  fplegai  le  piume: 

E per  (copriti  quai  fico  d’Italia  i Fati, 

Da  i Numi  fpinto  a cercar  wnni  un  Numej 
Che  fe  qualche  appo  te  pregio  hanno  i vati , 

Sai  pur  che  vate  io  fono,  e non  invano:.; 

Porto  di  qtiefte  penne  i fianchi  armati." 

Altre  fiate  ancor  per  l’aere  vano 

M’ alzai -ficuro,  nè  mi  fer  fpavento  n,  ; o . 

1 folgori,  che  Giove  ha  ftretti'in  manoj 
E Apollo, che  paflar  le  nubi,  e il  vento  i 

Mi  vide,  d’ Àganippein  fu  la  fponda  . 

Cinfe  d’eterno  alloro  il  mio  ardimento. 

In  così  dir  la  gloriofa  fronda 

Fuor  tradì , che  afeondea  fotte  del  manto, , . . 

E al  fuo  piè  la  gettai  fra  l’alghc,  e fondai  ■ 

Quind’  ei  mirando  il  vencrabil  tanto  ' 

Dono  del  biondo  Dio,  calmò  l’orgoglio, 

£ dide  : Febo  ibi  mi  vince  al  canto, 

Ed 
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Ed  a lui  cedo,  e per  lui  fot  ti  fcidglió  : 

Gli  arcani , poiché  il  Ciel  tanto  ci  arrì&y  . 
Nè  tcco  i’  fon  qual  altrui  eflèr  foglio.*  j r.  . 
Tacque,  e fopra  una- rupe  alto  fi  afiìfe,  i i : • 

E quel,  che  gli  cadea  giù  per  il  voltOf,  • 
Untiido  crin  con  la  fua  man  divilè. 

Al  fuo  apparir  il  grave  ftuolo,  e folto 

De  le  Balene  nel  gran  feno  erranti  . - * , 

Sopra  l’arena  fu  ftrettó,  e raccolto  j !... 

Si  ferojarq  i Tritoni  a lui  davanti  • . ; 

Su  i fqiiamofi  Delfini,  e non  dier  fiato 
A le  ritorte  buccine  fonanti^ 

Ed  Anfitrite,  che  col  carro  ornato 

Di  perle  al  Mar  premea  l’ondofo  doifb)'  , 
Sciolto  lafciando  a i venti  il  crine  auratOf  ' 

I marini  defirier  frenb  col  morfo,- ..  t . 

E per  udir  le  note  armoniofe 
A lui  fi  volle  j ed  interruppe  il  corfbé  .1 
Porgimi,  Febo,  aita  a dir  quai  colè  ! - , , 

Cantò,  quai  mi  fcoprl,  cn  erano  pria  * 

In  profonda  caligine  nafcolè,  ( 

Che  lenza  il  tuo  favor  grave  mi  fia 

Scioglier  la  voce,  che  già  indegna  parmi 
Altrui  ridir,  ciò  che  dai  Nume  udla. 

Allora  ei  cominciò.  Correte,  o carmi, 

Fin  dove^rota  il  Sol  la  fua  facella, 

E taccianfi  per  poco,  e guerre,  ed  armi 5 ' 
Perchè  Icefa  è dal  Ciel  Venere  bella, 

E ne  gli  oppolli  giri  folgorando  . . 

Raddoppia  il  chiaro  ardor  de  la  fua  Stella*  ■ 
Le  Grazie  lii  la  verde  erba  danzando  r! 

Baciai. fi  in  fronte,  e il  dolce  Rifo,  e il  Gioco 
Rolèo  ferto  ad  Amor  vanno  intrecciando^ 


Àn'ior  vince  ogni  colà Il  fuo  bel  foco 

Ne  l’aureo  CeotrO'  fi  ravvolge , e aggira > , . 

E penetra  la  terra'a  poco  a poco*,  c - ' <* 

Egli  a le  tarde  forme  il  moto  infpira  j' 

E col  valor,  che  da’  fuoi  raggi  piove , 

Spoglia  le  fere  d’ ogni  orgoglio , e d’ ira . 

Per  lui  prefer  gli  Dei  fembianze  nove:  , 

Per  lui  Marte  legò:la  ferrea  retei^  -i  r } 

E il  nettare  obbliò  lo  llefla  Giove,  -jj  .j  , ' r.  7 
Quando  l’accefe  r a morofa  fece»  i r , ' . . ^ 

Che  in  bue  caRgioUì,  e con  quell’ occhi. il  vidi 
De  Tonde  falfe  romper  la  quiete i 
E rilì,  mentre  ch’ei  pe  flutti  in6di  :>  v . >,11'  7 

Portando  ilcflirto’  lu  le  fpatle  irfute  ' ^ .1  ( . 

Fea  rifonaii del  flio. muggito j lidi. 

Amor  trionfa,  e regna  j«U»a  virtute  ..  ji.;  i 
Dà  norma  al  corlo  de’ Cieli  fuperni,  ' ' ,1 

Che  per  età  non  fia,  ch’unqua  fi  mute.  • . . 

Qiiindi  de’ cori  fra  gli-affetti  interni 

11  mutuo  ardore  che  a giogo  egual  gl»  piega  ì.  , 
Scende  da  l’armonia  de  gli  archi  eteful- 
Egli  pria  ne  le  sfere  incide,  e fpiega  I. 

I nomi  de  gli  amanti  j indi  da  quelle  . 

Scende  il  Fato,  e quaggiù  gli  llringe,  9 .lega  ■, 

E fcritto  era  lafsù  nel’ alte  Stelle  . jt  i nov  i 
A’  prieghi  de  T Europa  il  Nodo  augufto,:,^  :,^ 

Per  cui  il  pfilco.valor  li.rinnovellej,  f 

Poiché  al  bendato  Dio  piacque  ilivetufto 

Germe  FARNESE,  che  in  virtù  non  langue,, 

Rapir  de  gli  ànni  al  lìcro  dente  ingiuflq, 

E alzar  la  If^eme  de  l’ Italia  efangue , . . i 

’ Fereodo’Qiiei,  che  in  tanta  fiamma  ardeo,  „ 

Invitto  Eroe,  che  pur  di  Numi  é fangue.  , 

, * Ma 
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Ma  dove,  dove  è ilfecrp  flral,fcb^4bt>  l!;  .i.  i‘  jJ:, , ; . \ 
La  piaga  in  fen.de  la  I>inzcila  \ 

Per  cui  l’Alma  reai  vinta  caJJeo?'!  5!)  oi'r.'  jobc'  ; 
Forfè  egli  è quel,  che  per  le  rrobi-)Jftn(è ’j  ..  :t 
Srrilciando  a Cintià  aperfc  il  molle  ^ìanco^rir;  . ' ' j "" 
Mentre  al  corfo  movea  le  rote  accenfd,  t q.  , . -j 
Qijando  ignuda  le  fpalle,  e il  petto  biaoc^Q  r-;ri';  I /!  r.;r  .P 
Legò  fu  l’erba  ca  capcgli  d’orér  ; ilIvÌ  lì  oh.  V ^ 
Endimione  addormentato,  c ftaoco?'  >r:n.:q;  ; I 
Voi  di  purpurei  fior,  di' verde  alloro  (,o:>  j;lJ:  L . <hy/ 

Coronatelo,  o Ninfe,  e a lui  d'intorni  ic  ; ^ V 
Carolando  folleggi  il.voftro  coro  ^ 

Che  degno  è ben , fhe  UiCondottiet  del  giorna  . !i  ì 
Fra  i fogni  il  ponga  de  l’eterea  llracU»,.  i* -J)  ; . [ “ 

Di  nove  Stelle  a par  d’ogni  altro  adorpO^^rL  - ' .il 
Oh  fe  Glauco  qui  fuife!  A Glauco 'aggrada.  ■ [ j — 
Spelfo  ridir  i fuoi  felici  amori,  r i j “ . ‘ ^ 

O ne  Pantro-ripofi,  o i flotti  e»  radakq  s r 
Che  a lui  la  bella  Circe' itdra  gli  enlorij  l . 

E fra  r ombre  de’ cedri ^ ove  non  Icetlda  > 

Raggio  di  Sol , fvela  i fecrett  ardori . / 

Ei  le  foavi  fiamme,  io  quali  attenda  , . : . ' 

Fati  l’Italia,  e dì  famoiì,  e lieti,  . - 

Canteriam  fu  lo  feogiio  ora  a vicenda  V •;  / * 

E tinti  andricD  d’invidra  c Peieo,  e Teti*i';.  ■ ' ' ' 
Che  per  nodo  mortale  un’  altea  volta,!.'  .1  . : * ‘ 

Il  canto  di  due  Dei  quell’  (»>de  acquati»  .. 

Degna  è di  carmi  l’alta  luce  accolta  ' . ^ - > . • • 

Ne’  due  giri  fèreni,  ed  il  bel  vifo,  . . . f 
E la  chioma  or  legata,  ed  or  difcioltti».  (,  ^ ^ 

£ la  fronte,  ove  tiene  Amor  divifo  ‘ • ’:jo  '* 

Con  oneflade  il  feggio,  e Palme  noco,r 
Ch’efcon  più  dolci  fra  il  modello  rifb«>  -, 

■ Éta 
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E la  nebbia  gentil,  ct»e  adombra,  e fcoté 

Le  vaghe  rwe,  onde  s’infiora,  ed  orna.  . r : . • i 
Il  candor  puro  de  l’onefie  gote.  ■ 

Ecco,  ecco  Citerea,  che  fen  ritorna  , ji  . 

Da  le  compiute  nozze,  e in  aria  altera  = , 

Di  novo  ferto  il  vago  crine  adorna."  ' . . . 

Sopra  la  bianca  Aia  conca’ leggera  H;^.i  i.’-  - i ( i ...  ' ) 

Varcando  il  Mar  rende  più 'mite,  e umile  < ' 

L’ acqua  fpumolà , pria  turbata , e nera 
Vedi,  com’ ella  con  la  man  gentile  . / 

Stende  a i placidi  venti  il  porporino'  . . 

Fanno,  che  pinlè  co’  fuoi  fiori  Aprile!  \ .1  • 

E il  carro  copre  j è il  bel  volto  divino,  , j : . , i -,  •;') 

Perché  da  Tonde  ufcir  ornai  s’affretta  > !,  ; • • . j | 

Il  Sol,  che  fpunta  fra  il  rofeo  mattino!  I ) .ì  : ; 

Ella  già  volge  i Cigni  a la  diletta  .'f'  i ..  ' • j i 

Palo,  e fopra  la  (piaggia  oltre  fi  caccia, 

E fcende,  e pofa  il  fianco  in  fu  l’erbetta.  . : . i : 

Oh  come  ftrettq  il  cieco  figlio  abbraccia 

E raddoppiando  si  foavi  nodi  •>  j\.  i ' ;■ 

Accoda  labbro  a labbro  , e faccia  a faccia  ! 

Quante  a l’arco,  a lo  ftral  dà  glorie,  e lodi, 

Che  ferì  le  famofe  Anime  fide, 

E fpenfe  il  nome  de  le  antiche  frodi  ! , 

E Amor  s’allegra , e in  grembo  le  fi  affide,  • 

E de  la  Madre  la  faccia  ferena  ' , i . , ; 

Con  la  tenera  man  copre,  e forride. 

Ma  chi  è colei,  che  fu  la  Tracia  arena. 

Tinta  le  guance  del  color  di  morte , 

Penfofa  é sì  ,-che  par,  che  viva  a pena? 

Or  per  gli  occhi  al  fuo  duol  apre  le  porte: 

Or  di  fdegno  arde,  ed  or  agghiaccia,  e teme; 

Or  de  gii  Dei  fi  lagna,  or  di  fua  forte. 

' De  la 
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De  la  fafcia)  che  il  capo  annoda)  e preme j 

Ben  la  ravvifo  a,  la  barbara  infegna,  . . > 

Ch’ella  è de  l’ Afia  rabbattuta  fpeme. 

O Afia,  o Afia!  Ornai  Giove  difegna  , /!  . . 

Guerre)  fatali  guerre  ài  fier  Tiranno) 

Che  nel  folio^nbn  fuo  dà  leggi  ) e regna ; 

Giorni  a l’Italia  lieti)  a te  d’affanno  .■  1 ; 1 

Ti  preparano  coqtra  un  altro  Achille,  1 
Che  le  piaghe  apra  fui  vetufto  danno.  ■ . ! 

Un  altra  volta  ancor  fra  mille,  e mille  i ‘ T 

Schiere,  fui  fiume  tuo,  che  fangue  corre, 

E tra  il  funefto  ardor  di  tue. fe ville 
Vedrai  d’ Abido  da  l’eccelfa  torre  . . ; > 

11  prigio'oiéTQ  tuo’ popolo  afflitto 
Pianger  la  flrage  del  fuo  novo  Ettorrej  ' i , 
Quand’egli  d’altre  briglie  i piè  trafitto,  . ’ - 

Di  pojve  afperfo)  e di  mortale  gelo 
Eia  ffralcinato  dietro.al  Aro  delitto.  ' 

Tacete  o venti), onde  tacete.  Io  fvelo  , } 

Da  quelle ) ove  m’ affido,  erme  pendici  • • 

Gli  ofeuri  arcani)  e m’ode  e Terra,  e Cielo. 

Già  le  Parche,  correte,  o dì  felici , ’Z 

Differ  volte  a r Aufonia,  e nel  confìglio 
De  gli  Dei  furo  accolti  i Fati  amici.  I ( 

Or  chi  mi  feopre  in  fafee  un  réal  Figlio,  ; ’ ■ : , : i 

A cui  porta  dal  Ciel  l’ Augel  guerriero  . . < 

11  fulmin  Pretto  ne  l’adunco  artiglio? 

Tu  il  famofo  farai  frutto  primiero 

De  raugqllo  Imeneo,  tu  la  grand’  alma  j 

Che  fpegnerà  de  l’ Affa  il  vallo  impero.  ■ . * 

Al  nafeer  tuo  batterà  palma  a palma  V' 

L’Itala  gente,  e in  più  onorata  guerra 
Rivolterà  de  l’ozio  vii  la  calma} 

C Da 
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Da  un  Polo  a l’altro  fin  dove  il  Sol  erra» 

La  Fama  fpiegherà  l’ali  orgogliofè)  '•  ' • 

Ed  empierà  del  nome  tuo  la  Terra  > 

L’udrà  il  Tigri,  e l’ Eufrate  j e paurofè 
Si  ftracceran  l’inonorato  crine  - 
L’ Arabe  madri,  e le  Ottomane  fpoiè; 

Ma  fonerà  più  forte  in  fu!  confine 
De  la  ribelle  Olanda , e la  fua  voce 
Nunzia  farà  di  ilragi,  e di  ruine  j 
Che  fombreralle  in  portamento  atroce 
Vederli  armata  un  altra  volta  a fronte 
L’augufia  d’ ALESSANDRO  Ombra  feroce > 
Quando  d’ Anverfà  fu  l’accefo  ponte 

La  Schelda  empieo  di  (àngue,  e dentro  il  fiume 
Alzò  di  tefte,  e tronchi  bulli  un  monte.  • 

Tacete  o venti,  onde  tacete.  Un  Nume 

Vi  parla,  e un  novo  ardor,  ch’entro  me  forfè. 

Agita,  e fcote  il  fotidico  lume. 

Quello  è quel  Mar,  per  cui  veloce  corfo,' 

Mentre  fuggfa  dal  Celare  fecondo, 

La  Donna,  il  di  cui  fon  l’afpide  morie j ■ 

E l’amante  fedel  dopo  un  profondo 
Sofpir  pur  la  fogulo,  che  il  Ciel  volea, 

Ch’egli  ad  altri  cedellè  il  fren  del  Mondo'. 

Io  , io  le  grida  udii,  quando  movea  ■ . ' 

Le  navi  il  vincitor,  e contri  il  vinto,  ' 

Per  arredarlo,  a i Dei  voti  facea.  ' . 

Or  a l’orecchio  mio  da  l’aere  fpinto 

E'  un  rumor,  per  cui  fuona  Affrica  tutta, 

E veggio  il  Mar  d’atro  color  dipintoj  ' - ! ’ 

Veggio  fia  mille  legni  un  altra  Iurta,  • 

E dopo  molto  volgerfi,  ed  urtarli,  - ■ ' ' 

Una  barbara  armata  aria,  e didrutta. 

Veggio 
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Veggio  pe’  flutti  i rotti  remi,  e fparfi  j i !.•  < i. 

Le  antenne  intrante,  e le  (quarciate  vele  - • - I 
Ora  fuggir  dal  lido,  ora  appreflarfij  fKuii  ..  : j 

E fra  il  pianto  le  Arida,  e le  querele  ' . '-.i 

Un’  altra  volta  ancor  l’Egizia  Ichiera 
Notar  fu  la  fdegnata  onda  crudele.  . , • * : ' 

Oh  come  a lo  fpirar  d’aura  leggera  .i  •.  ’.l 

Va  dibattendo  l'ali  al  vento  llelè 
La  vincitrice  trionfai  bandiera! 

Non  più,  non  più.  Se  il  bel  GIGLIO  FARNESE 
Lo  flendardo  guerriero  adorna,  e infiora, 

Ogni  porto  l’inchini,  ogni  paefèj 
Che  giullo  è ben,fhe.in  quplta.  terra  an^igra 
L’alta  ventura  Prole  alzi  un  trofeo 5 
E non  per  altra  man  giuft’  è , che  mora 
La  gente,  che  trafifle  il  gran  Pompeo, 

£ un  latin  brando  purghi  l’onta  audace, 

Dove  un  latino  Cavalier  cadeo^ 

E l’alma,  che  per  Stige  errando  or  tace. 

Non  Aia  fra  l’ ombre  da  gli  Elisj  efclufe. 

Ma  vendicata  al  fin  abbiafi  pace. 

Così  dicendo,  il  folto  crin  connife, 

E lo  fparfe  fui  volto,  indi  a lo  fcoglio 
Abbandonoflì,  e i lumi  al  fonno  chiufe. 

Ed  io  ripieno  il  cor  di  novo  orgoglio 
Diedi  le  piume  a l’aria,  e ritornai 
Sul  Pò,  dove  ora  i feti  apro,  e difeioglio. 

Ma  Tu,  Coppia  reai,  che  co’  cuoi  rai 
Mi  rende  Ai  la  via  lucida,  e chiara, 

Ch’uom  calcò  rado,  o non  calcò  giammai. 

L’alta  fpeme  a compir  Tu  ci  prepara, 

E da’  Numi,  onde  traggi  il  fengue  puro, 

A render  paghi  i noAri  voci  impara . 

\ . C z Io 
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lo  da  le  {lanche  rime  ooor  nón  curo  3 ' 

Ma  chieggio  fol»  che  fi  ralhimi)  e illullri  ' 
Per  Te  il  nome  d’ Italia  or  troppo  olcùroi 
Che  ben  folle  làrei y fé  conti  j e illudri 
Alto  fonar  credeflì  i carmi  miei) 

Mentre  fvelando  anni  futuri)  e luftri 
De  ia  tua  gloria  ancor  cantan  gli  Dei. 
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Ofl  Sig^  Angiolo  Cofian^  ^^mìgìano*  : - 

f.  ) .')•  ,1-  ; 1!Ì!'i  ' . ':i  I 
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Viva  l’alta  àuguflà  Coppia^'.  1 : : :ì^j  :0 
Che  raddoppia  . , . 

ll.chiaroc  di  il  bel  gioroaji’vii  ' ;• 

Erivolge  imdóila'gioja','  /I  i.  • o . i)  j M 
L’atra nojai.  ir..  o 'fi:)  ,i.t!  :■  ..i  '1 
Che: ne; feà  nebbia!  d’ intorno.^  : i il 
Da  che  in  Cielo ardon, le  Stelle^' 

Le  più  belle  ; . . / .i 
ùAJiae  Parma  »nc|ua  con  !Vtdd jf 
E al  fulgor  di  si  gran  fòrte  '>  «1 
Le  riforte  ■ . . uj  ihìiI/». 

Sue  fpeiaozc  in  bròneo;  incide/ 

O gran  Donna  y o Prence  e^regidj^ 

Onde  il  pregio  c'  \ ay.-.t'i 

Febo  intreccia  a’  ràggiTuoi  ^ I- ' 

E lo  porca  in  ièno  a roade^  . 
U’s’afcondej 

E ne  indorailidi.Eoi..:  ' 

Ah  I^d  di0c  a.  noi  Cornante; . . . /• 

Via,  fi  cantei  .-//i?';: 

E già  ttìctó  bitin>àeeéra  i.;ii.  { 

Mdocm  i\boL  di  (Va^  dlufiri . 

Seco  indufiri  jW  ! 

Ne'^&  gir  ccinccnti  à T etra  : 
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Ma  che  dir  pofTo  iO)  che  al  negletto)  e incolto 
Piè  de  i’erto,  Eiidóna  umil  mi  gia^io^  l ' 

£ in  compagnia  del  mio  defliO)  raccolto 
In  me  medefmo,  ognor  oti  Aruggo>  e caccio? 

Oh  fs  men  afpro,  e disdegoplò  ili  volto 
A me  fiendeife  ApjO^MadPD  il  braccio) 

Chi  (à)  ch’io  non  poggiaci  agile)  e fcioltO) 
Ov’  or  di  gire  in  van  mi  sforzo ) e avvaccio  ? 

Or  che  regio  Imeneo  fiie  £ici 'ardenti  i •.  F 'v 

Scote  lungo  la  Parma)  e (calda  il  petto  ‘ w 
D'incliti  Cigni^.e  n’t^e  i bei  concenti. 

Ma  troppo  è a rafprò calle  il  fianco  inetto; 

£ forfè  fia)  ch’io  appanni  in  rozzi  accenti 
11  sì  chiaro  fplendor  del  gran  Soggetto. 

Vii  penfiet)  cieco  timore!  ' ' 

Lor  valore 

Han  gli  omaggi  > e non  s’ offende 
Maeiià)  fe  in  baffo  ftilc  ) - ^ 
Alma  umile  snoti 

A caocàr  di  iet’fi  accende. 

Ve’  in  che  dolce'amabil  vifOf  : r-  • > 
Tutto  rifb  1;  • ' 

Ne  rincon  aima  Clemenza  f I 

£ im  pavide  affecurèr  ! 

Noflrecure  , ibr.:' Jr.'i  ' ' 

A tentarreal  prelèoMl  ~ • -- 
A che  donqiie  ornai  più  tardo  > ■ • 

£ ritardo  i -1  r '-i  v' 
FranCD.il  voioà  gl’ imi  miei)-' 
Cui  già  venio  alto  fpiegarfi  ^ n 
£ innalzarli 


A ì:FAK.NES1  Semidei?.'  '1 


Già 
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Già  fìretco  è l’almo  Nodo  avventurofoy 
Su  cui  uncp Vegliò d' hai»  U Fìko^.  iQ 
£ forfè  udraflì  un  d) , dì  fortunato, 

Libertà,  Libertà,  gridar  fiflofo: 

Che  vie  più  caldo  ferve,  e génerofo 
De  le  altere  fue  glorie  al  corfo  tifato, 

Con  I’AZZIO  a’  fianchi,  e a Tua  virtute  a fato> 

11  FARNESE  immortai  Sangue  famofo: 

E già  parmi  veder  deliri  fu  i vanni  ■ /J 

Mover  dal  natfo  lor  cerchio  fuperòo  • i 

1 Germi  augufli  a trionfar  de  gli  anni; 

Che  imprcffi,  e pieni  del  valor  paterno  • . , ; ^ 

Stender  vedratdì  in  gloriofì  affanni  ') 

Su  le  forti  d’ Europia  aureo  governo.  !,  ; . , [ 


< 

* \ 

1*1  ' *‘- 
-•  I ■ 

r 
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Dfì  Sig.  Dwét  AnnUfak  Marcbeft  ’tiapQletana . ' 

‘ * 


* *.  i ::  > 

' / * ■ * 
i.ìi 

Mio  tragico  furor  fòrpendijO- Di  va)  > 

E lieta  movili  grati  coturno  altrove) 

Ampio  teatro  il  Pò  tra  riva)  e riva 
Apre  a colè  ammirande)  eccellere  nove* 

Con  l’adorno  Tuo  fìuol  qui  Febo  arriva)-  • 

£ cetra  accorda)  onde  lodar  Tuoi  Giove)  i : .. 

£ a lauro  di  trofei  fadofo  accanto 
Sedendo)  invita  i chiari  fpirti  al  canto. 

PARMA  felice)  Italia)  Europa)  il  Mondo 
Trionfa)  efulca  in  tua  fpep:)e  nafcente) 

Sovrana  fpeme  feooodcpi 

Tuo  Tuoi  de  la  |l^Rd^E$(^AfieIifttìGente . 
D’ANTONIO  a gli  alti  voti  il  Ciel  fecondo 
La  bella  ENRICA  dedinò  ridente.,  . 

Accolga  adur^ue  in  tua  fede  rubiimò. 

Coppia  si  degna)  mie  non  culto  rimeVi 
De  la  nobil  Piacenza  entro  il  paelè 
Sua  danza  il  de’  nodri  numi  erede. 

Sotto  le  più  chiar’  onde  ivi  didefè 
Ampia  magioii)  che  per  Tua  Reggia  elelTe. 

£i  quindi  regna)  e pon  freno  a contefo) 

Che  fra  fuggetti  fuoi  fon  gravi  ) e fpelTe  3 
£ quindi  unito  a la  fua  bella  Dora 
Manda  i vaghi  rufcelli)  e i campi  indora. 


Or 
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Or  mentre  uil  dì  con  iei^  conca  Altera K . '*5  i? 

Lieto  paffeggia  a fior  di  limpid’  òndc.f  l'»  m,  ;;  ! ; 
L’onda  farai  mirò  torbida ^ c neri,'-  : . * ^ \ ? 

E inaridir  tremando  arbori,  e fpondej  . 

Ferali  orridi  fègnili  Ecco  la  sfera 'i  : 

Del  Sol  cinta  è di  fangne,  e ai  fin  s’alconde^  ' i 

Copre  il  dolente  Ciel  ferrigno  ammanto,  , , i 

E in  àdqvia  a terra  il  cragge^  e Tàcquà  è pianto*;  j 
Scorge  le  Ninfe  fcarmigKate  in  foltb  - ' 

Drappel  quindi  alternar  roefte  querele 5 ■ . ..  ,i  » 

Quindi  tutto  i Pàftori  in  duci  difeiolto 
Quafi  vetfarpcr  gli  occhi  ifcor  fedele,  f ‘ , , - 

Sembra  a lui , che  l’orror  jilo  ftrazio  accolto 
Abbia  tutto  in  quel  foci  Fato  crudele.  , ' 

Poi  fra  le  Arida  di  FRANCESCO  al  nome 
L’alta  fventura  apprende,  e al. fine  il  come. 

Il  buon  Duca  FRANCESCO  al  fior  de  gli  anni  , 't 
Oppreffo  aféoltÉ  di  ria  morto  al  pondo  J u- . > i. 

Ond’  anch’'ei'xrioto  dà  sì  giufti  affanni  • ’ 1.; 

Si  tuffa , e piómba  addolorato  al  fondo.  < • 

Dora  Io  fiegue  co  cerulei  vanni  r c 
Di  largo  pianto  ha  il  bel  ciglio  feomdo;  t.!<-  • 
Spargon,'  ambi  fedendo  in  bronchi)  e fpine,  ,'i. 
D’alga  lacera , e fecca  il  dorfo , e M crine'.  ?;  < * * 
Poiché  lungo  fi  die  tributo  al  duolo,  : r»  • - '/ 

La  Dea  Tumide  luci  ellolle,  e gira, 

E lui,  che  immoto  ancor  Tha  me  al  fuolo,'  , . 

Tra  pietofa,  e dolente  al  fio  rimira  j i . > i:  , 

Poi  dice:  Ah  ohe  non  mai  col  pianger  folo  i:  ' ! . 

A gran  compenfo  io  grave  mal  s’afpira^  f r ;i  ; 
Quel , che  noi  ftringe  amor  vetullo,  e fede 
A gl’incliti  FARNESI  altro  richiede..  . ..  i 

Ed 
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Ed  altro  or  chiede  U Moodo.  Ecco  ritofloa 
Al  chiaro  Cieló  il  fuo  dolce  fercoo. 

Ecco  d’erbe,  c di  fior  fi  copre»  c adorna  .,1 


Novamente  il  felice  almo  terreno:  :i  :•  i 

Qui  la  gioja , e ’l  bel  rifo  ecco  foggiorna } ; 

Ecco  Parma , « Piacenza  al  gaudio  in  feno.  . f 
Odi , or  già  vinti  di  ria  lòrtc  i (degni, 

Gridarfi,  ANTONIO  yiva,]ANT0N10  regni. 
Vive,  e già  regna  ANTONIO,  Eroe  fovrano. 

De’  Tuoi  gloria  , (blkgno,  e fperoe,  e amore  ^ r 

Regge  al  Regno  il  gran  fico  l’inclita  mano: 

Dal  cor,  da  gli  occhi  tuoi  fgombra  il  dolore. 

Ma  che  ! cercò  finor  r Italia  in  vano  ' 


Nove  colonne  a fua  grancfezza»  fc  onore  , 

Ne’  FARNESI  rampolli  j onde  la  degna 
Sceglier  di  Lui  Gonforte  ornai  t’ ingegna. 

Mentre  l’aicolta  il  Pò,  molto  diver(a 

Già  (corge  il  Mondo  da  dogliofo  itatoj 
Talché  di  pianto  più  non  inoftra  afpcrlò 
Suo  volto,  e Terp  più  feréno»  e grato. 

E già  fuo  fpirto  e nel  dcfire  iroroedb , - . i 

Di  veder  Dorma  ecoelfa  al  Prence  a lato  j 
E rifponde:  E'  il  penficr  di  noi  pur  degno  j 
Ma  ben  d’uopo  è configlio.al  gran  difegoo.  ? t 
Vengan’  adunque  in  ooftra  ampia  regale  , . 
Magion  chiamati  I miei  fiumi  fuggetti: 

Fra  le  più  altere  Donne  or  penfin  , quale j ; j 
Metti  de  l’alto  Eroe  gl’ dluilri. affetti.  ~ 

A la  fua  reggia  al  fiti  la  coppia  lale,  c ^ ;3-,  b L 
E manda  intorno  i iheffaggeri  elettii  ^ ,,  , /\ 

E i Numi  algofi  al  fuon  de  l’ auree  canne  > 

Lafcian , chi  gran  magioni , c chi  capanne 


1 r 


Cia&ua 
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Ciafcun  de  grandi’,  che’gH  akfi  'mbori  ''Vi 

Fiumi,  torrenti,  errivi  accoglie^  e pre«fev>xìH;ì.i.U 
Ed  i raccolti  ttriftallioiii»n»Pi-,!.j'^  t<‘  In 


Tributario  al  maggior  conducete reàdc,,  rj  jìCJ. 
Vieta,  che  alcun  de’  fuoi  lento  dimori it  :V) 

E in  una  fchierà  già  hirii, comprende:  n[ 

Va , qual  DuoejOgound’cffi  ai  chiaro  iovitovt  ; r v 
Da  ie  fue  genti  in  lungo  ordin  feguito»  .*  - - /.Mj,’.  \.l 
Van  per  grado  i più  degni,  e in  bracciolo  iamino/r  v,  J 
Ciafcuii  porta  per  pómpa  urna.pelancc  j I • H H 
Sculta  da  un  lato  àppaf  la  valle^e  ’l  piano  . i - / 
Per  lui  fertile,  e bel  di  ricche  piante.^  a,.  , % ; /{ 

L’oppolla  parte  fuo  furore  tafano  . ~I , i.  * ; ;.l 
Molira,  c l’orrorj  quai  fan^e,  e quante  ' “ 

A 1 lor  che  gonfia  jd  ^orre  , «' sbocca , c aliagà , ‘ jì 

E r ira  fua  di  mille  flragì  appaga . . . , t . ' J 

Naufraghe  appajon  qui  ri^teoavl,  . i • ; 
Nuotan  qui  fvelti  debeifati  pdntiy  - i r - it-  , r.inO 
E per  faflì,  che  yan  sì  immenfi,  er  gràvi,,;^  (.r.i(ln*:3 
Rotar  direlte  in  meato  a'T onde  i inoniij>.  q ;')  -.1.1 
Superar  colli , ablwtter  cafe,  e a travi  y : ' \ 

E a carri  erger  era  flutti  or  fianchi , or  fionti.,  J : . ) 
Tragger  lupi  talor  milti-ad  armenr4oi  lonij  loq  ;0 
Ed  a sbattute  moribónde  gemi.":  Ìj  in  lo:;  jt-lrjii  l-I 
Ciafcun  Prence  éóS>  porta  fila- fdilera,!  j.*  Ji. , , m j;1  r/X 
E in  bell’  ordin  l’efpone  ai  Re  'davadre^  Tv’  r.'jd  \ 
Piegan  la  fronte,  abbaflkn  l’ umà  altera  ■ -f  i • > / 

Di  rivereozia  in  lè^ixi  ài  tor  Regnante. i i-  i i::  : • i 
Tutti  raccdto  ha  giàtae  lo  primièra  i .*  ì il'  s:!d  ói  > 
Corte  la  bella  fnó  Rieggia  preftante^’:  .r.  ,^.broc!t  .i?. 
Che  per  l’ ampiezza^  e Talr-d  làvoto’  :-ì  H 

Appar  foperba,  e per  le  gemme,  e l’oro. 


Quelle , 
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Quelle,  che  il  Mar  produce,  o chc.nel  feno  ...  . . .• 
Ricchezze  Accoglie  da’  perduti  Ugni  j i , • ì 

Perchè  tal  magioo  fulga  adonta  appieno,  .j,  --'  i ',."1 
Diè  a lui  cortcfe  iLRe  dte’  falfi  regni  .n  1»;  .>r  : l'V 

Ei  di  nobil  delire  ardente,  e pieno  o „ • . 

In  ampia  fala  udir  vuole  i più  degni  5 t . 

Son  fra  gli  altri  al  configlio  il  Parm^ if  Taro,  , '/ 

L’ Adda,  l’ Oglio,  il  Tcfin , Secchia , e Paparp.  j/.  f 

La  regai  fala.è  d’alte..ftorie  ornata.  - /■  '>  - ; / 

Da  quelle  ha  il  nome,  c de’  FARNESI  è dettai 
Ogni  lor  opra , ogni  virtù  pregiata  ’ ’ ! 

Ne  le  commeflc  gemme  lappar  riftrejta;:  , t- 

L’ambra',  le  perle,  e l’oro,  ond’e  fregiata, i.  , ti  \ i 
Alteramente  l’altrui  %iiardo  alletta^  . i ■; , r ■ vM 
E più  de’  grandi  Ero?  reccelfe  glorie',;  ^ : ii  .\ 
Ch’  ivi  fplcndon  diftintc^in  chiare,  ftorie.  r . : . I 

Qui  in  lunga  Ichiera  da  gli  adorni  lèggi  ji  . . 1-Ì 

Gran  Senatori,  e Gonfoli  femolì  ' ir!.-:  l .1,  j.  ; ■ 
Sembran  con  ^.provitkaz»,  e leggi  j ,iiir;t  . { 
Dar  di  paccibiamattalroiìrip^.z-n  ni 
Ed  altri  incontro  a rei. barbari  Reggi,  > - 
Che  Italia  à brani  far.credean  rabbiolì,.i^  ’ , 1 

Oppor  Duci  fovrani  armfe  a furori,  tr-  -(.!  - . j 
E rieder  colmi  d’ immortali iallofi*  j-,  I . f 

Per  la  Fè,  per  la  Patria  invitti  ie  guerra  ; 1 j 

Abbatter  rocche,  ed  efpugnar  citrati  j ' j 

Vinti  fogar  da  la  dtfelà  terrà  ! | 1 
Popoli  feri  ÌDCOlUfQ  Romà  àrt®4ti,«  ,•  ;;  . jijvi'  ' ! 
Ciò  che  di  Piero  il  grao  Domini^  ffftaji.^r.ì  j , v 
Serbando,  accrefeer  di  più  larghi  flati."  • <<  > 

E le  foccorfeye  le  fconntte  gentil ^ . , i . ..  . ii 

iVeggonli  io  quelk.  tavole  fulgepi^.,  ^ i,  . - .-f  \ i 

-..;p  Di 
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Di  facre  infegne  > e di  purpureo  manto  >.i  ? 

V’ha  pur  cinto  uno  fltiol  famofo,  e degdo>' 
Che  di  pietà)  di  fedeltade  ha  vanto > ' 

D’alto  governoyC  di  fiibl ime  ingegno.' 

Stan  quefli  in  atto  umil  piegati  accanto 
A chiaro ) adorno  Eroe  d’alto  triregno) 

Le  cui  bell’ opre)  e’I  nome  inclito)  e grande 
Fama)  ovunque  il  Sol  gira)  eftolle)  e fpande 
Di  Parma)  e Galero ) e di  Piacenza  appare 
Quindi  lo  ftuol  de’  fommi  Duci  augufti 
In  guerra  e in  pace  per  eccelfe)  e chiare 
Opre  igualmente  valorofi)  e gialli. 

Fra  quelli  Un  v’ha)  che  per  lamofe)  e rare 
Gran  gella  avanza  i primi  Eroi  vetulli 
Del  fecol  fuO)  di  Tua  progenie  altera) 

E de  l’Italia  Tua  luce  primiera. 

Lepanto  in  prima  ) giovinetto  ancora 

Su  Tonde  il  mira)  ed  imperar  da  grande > 

Poi  fu  nemica  ) formidabil  prora  ' 
Sormontato)  oprar  fol  colè  ammirande. 

E al  ZiO)  che  ’l  perigliolb  ardir  deplora) 
Ritornar  cinto  d’ immortai  ghirlande. 

Lo  guata  il  vinto  Trace)  e par)  che  tema 
Da  quel  brando  fatai  ruina  ellrema . < 

Ma  a non  men  ardua  imprefa  il  Rege  Ibero 
Difegna  il  fuo  sì  prode  alto  Nipote; 

Eccol  fra  Belgi  ad  abballar  l’altero 
Orgoglio)  che  ttitt’  ofa)  e tutto  puote. 

Da  che  ’l  più  imbelle)  e vii  fatto  guerriero 
Gli  odiati  Ifpani  ognor  fuga)  e percotC) 

Ma  cangiato  lì  feorge  a tal  foccorfo 
De  le  vittorie)  e de  le  fughe  il  corfo. 


Ècco  van  già  gl’ incoraggiti  Ifpani  . 

Col  novo  Duce  a la  battaglia  accinti  >;u>* 

Co  i ribellanti  di  furore  infani  , . i - 

Pugnan  ficiiri.,  e i vincitor  fon  vinti.  • . 

Son  già  di  fchiere  trucidate  i piani 

Coverti,  e i fìumi  già  di  fangue  tinti } , , 

Già  lieta  in  aere  qui  ’ntrecciar  fi  vede 
Mille  e più  fcrti  al  fommo  Eroe  la  Fede.,  . 

Vedefi  in  altro  lato  il  Guerrier  franco  f 
Da  fcaltra  ambizion  tratto  al  foccorfo. 

Or  da  fronte  percofib,  ed  or  da  fianco 
Salute  aver  fol  da  fugace  corfo: 

E ’l  lor  Duce  regale  irato,  e fianco 
Premer  in  van,  che  non  fi  volga, il  dorfo. 

L’opre  ammira  atterrita,  e fanguinolà  i • ■ 

Sambra,  Mofella,  il  vafio  Ren,  la  Mofa. 

E come  avvien  di  rapido  torrente. 

Che  d’alto  monte  vien  fremendo  al  baffo,  ’ 

Da  veloce  furor  fatto  pofiente. 

Più  che  da  novo  umor,  s’apre  ogni  pafib: 

Così  ALESSANDRO  con  fua  Icarfa  gente 
Scorre  il  paefè  sbigottito,  e laflbj 
Giugne  il-iorte  Guerrier,  pafia,  combatte, 

Aflal,  prende  cittadi,  e rocche  abbatte.  ' 

Ecco  province  vergognofe,  e mefie 

Chieder  la  pace,  ed  implorar  perdono} 

Chinan  pregando  le  fuperbe  tefte 
Forti  cittadi  del  Re  Ibero  al  trono.  , 

L’invincibiI  Anverfà  appar  fra  quefte: 

Altre  cento jefpugnate  anco  qui  fono, 

E a tutte  il  chiaro  Vincitor  pietofo  , ; 

Rende  il  perduto  lor  primo  ripofo._  ^ ; ; . 

. ^ Sicguc, 


/' 
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Siegne,  non  men  di  iLui  cortere,  e forte,  t ‘ 

L’alta  Progenie,  che  da  Lui  difceodé:  ’ • . ' > . 

Ma  fol  men  giuib,  e generofa  forte'  ‘ : 

A tal  virtù  men  largo  campo' ftende:  . 

Pur  di  Parma  rilluilre  inclita  Corte  ',  < > 

Per  sì  gran  Prenci  alteramente  rpleride. 

Compagne  a quelli  fono  alte  Eroìne,  ' . . 

Che  van  de’  mortai  pregi  oltra  il  confine.  - c . ; i 
Ma  fovra  ogni  altra  folgoreggia,  e rplende  / 

Donna  regai,  che  da’  FARNESI  é forcai  ! ; ‘ 

Di  valor  cinta  l’ifpan  folio  afoende.' 

Dolce  amor  del  buon  Re,  del  regno  è foorta, 

£ paci , e guerre,  e tregue,  allor  che  pende  •! 

Da  Lei  l’Europa,  impoo  poifente,  e accorta. 

Qui  r altre  efpreflè  eccelle  Donne  intanto 
Di  tal  Nipote  fi  fan  gloria,  e Vanto. 

Chi  nel  petto  ha  il  latin  fàngue  veiuflo. 

Chi  de’  Re  Galli,  e chi  del  Lufìtano: 

Altra  Genitor  vanta  AUSTRfACO  Auguftò, 

Altra  l’ESTENSE  Duca,  altra  il  Tofoano: 

Altra  quel  di  NEOBURGO.  In  non  anguflo  f I 
^azio  poi  fulge  il  novo  alto  Sovrano^  . ' . 

£i  d’ogni  alta  virtù  fplende  fregiato, 

E Aflrea,  Valore,  ea  Avvenenza  ha  a IaCO% 

Vedefi  qui  dal  Magno  Re  Francefo  . > , 

Con  legni  accolto  di  fublime  amerei’'  ’ • > i • : 

Poi  mertar  anco  nel  gran  regno  Inglefè  ; ‘ 

Tra  que’  fpirti  fuperbi  e laude,  c onore.  ' ' i 
L’onora  AuguAo  nel  Germao  Paefo,  ! 

E i pregi  efalta'di  quel  nobii  core.  ’ i 

Ma  a Lui,  che  fovran  Duce  or  fiede,  c regnay  / 
Desia  già  il  Mondo  ecceifa  Spofa,  e degna*'  ■ 

Qui 
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Qui  intanto  il  Tuo  gran-  Senato  chiatna  3 
Stefo  ciafcun  già  accanto  a l’urna  Tiede: 

Quei  grave  il  guardo  gira,  e l’alta  brama 
Efpon  così  da  la  regai  Tua  lède:  . 

Quanto  de’ gran  P'ARNESI  onora,  ed  ama 
Il  chiaro  nome  il  Pò,  da  voi  fi  vedej 
£ vede  op;nun  di  quante  glorie  adorno 
Per  eflb  e il  bel  paefe,  ov’  io  Ibggiorno. 

Or  di  SI  grandi  Eroi,  ch’ebber  qui  ’mpero, 
Spera  da  un  ramo  fol  l’arbor  falutej 
Ramo  felice,  che  del  tronco  altero  ' 

Tutta  racchiude  l’ immortai  virtute: 

Dal  Tuo  bel  verde  il  gran  compenlo  io  fpero 
Di  ria. morte  a le  tante  afpre  lenite. 

Da  voi,  cui  par  delire  in  cor  v’alletta. 

Gli  lia  ne  l’opre  alta  Compagna  eletta  « 

Qui  tace,  e al  Tuo  tacer  la  dubbia, gente 
Tra  sé  parla,  e’I  parer  vario  confonde: 

Altri 'propon  lodando,  altri  diflènte:  ,, 

Chi  d'  ira.accefojal  dilTentir  rifponde. 

Ma  forge  il  Parma,  e impone  il  Re  polTente, 
Che  taccia  ogni  rettor  di  limpid’  onde. 

Quei  sì  favella  de  l’ ESTENSE  ENRICA  : 
Chi  crede  altra  miglior,  ani  forga,  e’I.dica. 

Dica,  fe  altri  vantar  di  prifcni  Eroi  / [■ ,. 
Potrà  mai.Huol'più  numerofo,  e chiaro  3 
E a quelli  in  gloria  co’  bei  pregi  fuoi 
Vada  più  adorna  alteramente  a paro: 

Dica,  fe  mai  rifulfe  altra  fra  noi 
Colma  di  fenno,  e di  valor. più  raro: 

Dica,  le  ovunque  il  Sol  rifcalda,  e gira. 
Maggior  beltate  il  balTo  Mondo  ammira» 


Sua  grand’ Alma  regài)  s’io  ben  difcerno, 

In  cui  Natura)  e ’l  Cìel  tutto  cotnpre(è> 

Per  infinito  alto  volere  eterno  , \ . 

Sì  bella  fpoglia  ad  informar  difcefe;  (, 

Sol  perchè  degna  il  gran  Nume  fuperno 
Stringer  al  nofiro  Eroe  Compagna  intefè* 

Dunque  per  tanto  ben  fi  prieghi , e adori  ' 

Lui  ) che.  ciò  vuol  9 ma  che  da  noi  s implori. 

Fulfè  in  tai  detti  a la  fua  voce)  a i lumi 
Non  fo  che  di  profetico  divino. 

Onde  l’alto  voler  de’  forami  Numi 
Videfi)  e de  l’ Italia  il  bel  defiino. 

Tutti  efakaiio.allor  giojofi  i Fiumi 
Gli  EISTENSI)  Onor  del  gran  nome  Latino.' 
Laudan  lor  chiare  gefia  efpreflè  in  parte 
In  marmi)  io  bronzi)  e più  immoitali  in  carte. 

Lauda  ciafcun  di  Modena  il  Regnante 
Sovrano  inclito  Duca)  e ’l  filo  valore) 

Suoi  novi  acquifii)  ed  a tai  glorie 9 . e tante 
Novo  accrefcer  fuoi  Germi  alto  fulgore. 

Qual  gemma  in  mezzo  a gemme)  appar  raggiante 
Fra  quelli  ENRICA)  e ’l  fuo  bel  volto ) e ’l  core 
Talché  già  in  tutti  il  bel  desio  s’accende) 

£ a l’ampia  Corte  il  lieto  fluol  difcende. 

Ivi  apprellata  fu  l’ara  fuperba  > 

Ecco  fon  pronte  l’ecatombe  a Giove: 

Marini  tauri  in  loro  etate  acerba 
Cento  un  Tritone  al  fàcrificio  move. 

Tutti  fvenati  già  cadon  fu  l’erba) 

Stride  la  fiamma)  or  eh’ in  lei  (àngue  piove 
Da’  facri  nappi  3 e già  fùman  le  afeofe 
Ne’  turiboli  d’oro  ambre  odorofè.^c 


Giove  immortàl,  che  da  le  immenle  stére  • 

Tutto  col  cenno  tuo  reggi,  c governi,  ‘ ' 

Deh  al  chiaro  ANTONIO  il  tuo  fovran  volere 
Stringa  la  bella  ENRICA  io  nodi  eterni!, | • • 

Commifte  al  {acro  odor  l’alte  preghiere 
Giunlèro, e penetraro  i Ciel  fupemì.'  ■ ' 

Grato  il  Nume  le  accoKè  a pié  del  trorto;':  ‘ • ; 

E ’l  gran  legno  ne  porle  a mancà  un  tuono.' 

Indi  al  fuo  cenno  t Ciel  tutti  lì  aprirò’  • - - * 

A"  voti,  a’  prieghi  de  la  gente  ondola.  • ' 

Ecco  la  bella  Dea  del  terzo  giro  . V ' 

Tutta  ridente  folgorar  fallolà:  • • , 

Lieti  ammiran  gli  Dei  del  lònomo  Empirò  ^ 
Schiera,  che  ha  d’alme  intorno  alta  pompol»':  ‘ = ’ 
Indi  volto  a la  Dea  parla  il  gran  Giove.'  * ‘ ' ’ 

Tremano  i Cieli,  in  che  le  labbra  ei  t^ve.' ' 

Ecco  il  gran  di,  che  ne  gli  eterni  Fati  i!  ■ - - • '*  - 
Scriffi  a note  di  ftelle . Or  tu  difcendiy  ‘ ‘ 

Madre  d’Anaore^  c i più  polfeatt,  e grati 
A rdori  in  quelle  ’dùe  bell’  Alme  accendi  r'  ‘ ; 

Tu  o di  futuri  Eroi  lèmmi,  pregiati 
Schiera , che  intorno  a Lei  folgori,  e fplendi. 

Per  lunga  etade  ad  informare  i gfandi  ì • 
FARNESI, or  Tali  altero  inarca,  e fpandi.’ 

Plaude  a tai  detti  il  Ciel,  fallì  più  bella  ’ ' ' . • 

La  Ichiera,  e velie  più  fovrana  luce: 

Di  lauri,  e palme,  e di  triregni  in  quella  ’ ; 

Fulge  ogni  làcro  Eroe,  fplende  ogni  Duce*' 

La  Dea  gentil  da  la  benigna' Stella  ^ 

Move  il  bel  carro,  ed  Imeneo  conduce,  1 ; 

E ’l  pargoletto  formidabi!  Pìglio  ' ' " 

Le  vola  accanto,  e fpira  grazie  al  aglio. 

: ; w.  Venere 
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Venere  impon,  che  il  più  foave  Arale 

Adatti,  e fcocchi  a que’  duo  petti  Amore. 

Vola  già  la  faetta  aurea  vitale, 

Giugne,  e paAa  pria  l’un,  poi  j’-altro  core.  . 

Stringe  lieto  Imeneo  nodo  immortale;  . 

Sparge  Tamabil  Dea  Aio  chiaro  ardore.  , . ’ 

Da  tai  Aamme,  tai  lacci,  e tal  ferita  i ■ . . : . . . 
Han  gli  Amanti  piacer,  riltoro,  e vita.  ' 

Godi  sì  bel  piacer,  vita,  riAoro,  j , 

Coppia  regale,  inAn  che  al  volger  d’anni, 

A coronarti  del  celeAe  alloro  , : ^ 

Giunga  matura  ne’ Aiperni  A;anni.  .>  ; 

£ r Indo  applauda  in  tua  Progenie,  e ’l  Mor;o' 

A i domator  de’  barbari  tiranni.  \ 

£ de’ FARNESI  la  virtù,  la  gloria  ) 

Sia  l’oggetto  miglior  d’ogni  alca  iAoria. 
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Del  S ig.  hiarche^e  Antottìo  Gbifilieri  Bolognese . 


Quanto  a te  debbo  y o Clio  ) 

Che  fcarfa  de’  tuoi  carmi 
^ Non  fufti  al  defir  mio } 

Ond’  or  gli  amori,  or  Tarmi, 

Mercè  il  tuo  foco  Tanto, 

Io  potei  celebrar  con  dolce  canto. 

Di  luiinghe  amorolè 
lo  già  vergai  più  carte, 

£t  opre  alte,  e famolè 
Fofcia  cantai  di  Marte, 

£ del  pari  i miei  canti 
Furon  cari  a ì guerrier,  cari  a gli  amanti. 
Or  che  l’agile  Fama 
Batte  le  penne  d’oro, 

£ a i verfi  invita,  e chiama 
Ogni  cigno  canoro. 

Alzarmi  anch’  io  dal  fuolo 
Voglio,  e feguir  cantando  il  lor  gran  volo. 
De  la  Parma  fi  fente, 

£ del  Panaro  io  riva 
Cantare  alternamente 
In  voce  alta , e giuliva 
Le  Nozze  alme,  e reali 
Di  due  grandi  Ira  noi  Spofi  immortali. 
Spofi  certo,  a cui  debbe 
Teffer  degna  corona , 

QuaT  altri  mai  non  ebbe, 

11  divino  Elicona} 

Ma  niun  canto  è si  chiaro, 

Che  de  i lor  metti  andar  mai  pofla  a paro. 


In 
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In  lor  fplende  quel  lume»  i;.r/  ..  ;j  i-  » 

Che  d’alta  nobilrade  i ! u ^ ; ; :r  • ;V  , : I 

Far  fede  ha  per  coflume)  . i , ' .i  ; = 

E a la  futura  etade  . . ..  :.U 

Il  nobil  fangue  addita»  ■ ' ' .‘• 

Che  (èmpre  illuftre  a tanti  Eroi  diè  vita*  ' . 

Qui  rammentar  potrei  ; i;  i ,i..  i .1 

De  la  Stirpe  tamolà,  . ; : . , . 

Onde  difcefa  lèi)  . . '• 

Bella , e fovrana  Spola ) , . .1  : 

I molti  Duci  egregi 

Di  Sangue  uniti  a Impeiadori)  e Regi.'. . . / 1 > 

Ma  quale  è sì  remota  , ( ' ; ' ' < ' . : i . ' JÓ 

Da  noi  divila  terra»  ' i . ì 

Cui  non  lìa  conta»  e nota  . . ; ..  . \ 

Quella»  onde  tanto  in  guerra  ■;  . ; il  / i 

ValferojC  tanto  in  pace»  > 

Virtù  » che  forfè  ancor  più  f{^ende  » e piace  ? . . . 

Furon  gli  AZZI»  i RINALDI»  1 - ••  '1 

Gli  UGHI,  i FOLCHI:,  e gli  ALBERTI,  ^ 1 

Spirti  veloci,  e caldi,  , j -.i;  ; 1.» 

Che  formontaron  gli  erti  i.  n.  > i,'  . . ; ; > I 

Gioghi  eccelli  di  gloria»  .!  io'  ‘ 

E di  cui  viverà  lèinpre  ódemorià.  \ 

Inlìno  a i giorni  ellremi  ! ' . : . • . . 

Del  creato  Uni verfo  . ; i;,  ; . o'/ì!.'l 

Leggeranfi  i poemi»  rv  !:>v<  ' i 

Che  con  ili!  colto,  e terlb  , l 

Cantan  le  dome,  e vinte  , 

Città  da  loro,  e mille  Ichiere  efìùite.'  . > 

D 3 Cosi 
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Così  ricca  di  tanti 

Pregi  di  {àngue»  e aflTai 
Più  ricca  de’  tuoi  vanti  » 

Onde  felice  fai 

Parma  con  quel  tuo  afpctto,  . 

Che  fpira  tnfieme  riverenza , e affetto. 
Ma  qual  pofcia  fi  porge  - : ' 

Di  ben  oprare  efempio» 

A chi  ben  dritto  {corge» 

Qnafi  Nume  nel  tempio, 

In  così  nobil  falma 
La  tua  celeile  incoroparabir  Alma?. 
Spera  il  Tronco  FARNESE 
Da  Te  Prole  gradita, 

A cui  fia  il  Ciel  cortefe  • r 

D’altra  Prole  infinita,  . r 
Che  viva  al  par  de  gli  anni  ' ^ 
Scevra  da  durile  &nguinofi  affimni.  ' 
Ben’  ancor  fi  rammenta  • 1 . i . 

Del  fuo  gran  PAOLO  Róma  , 

Che  più  bella  diventa,  > 

E ricompon  la  chioma  * : ■ 

Con  le  palme,  e gli  allori,  ;!) 

Sperando  ricovrar  gii  antichi  onori. 
Chi  d’ ALESSANDRO  il  Grande 
Al  Mondo  or  non  favella?  t 
Tal  Tuono  ancor  ne  fpande  r 
Fama  verace,  e bella,  ...  o:! 
Che  la  Schelda,  e la  Sena  • . : 
L’ode,  tacendaper  vergogna,  e pena 


E che  bramar  più  dei, 

O Reai  Giovinetta,  i ! 

Se  al  fio  pur  giunta  (èi,  i.  ; 

Dove  Imeneo  ti  alpetta? 

Quegli  è lo  Spofo  amato,  ' v.  ( , ■. 
Che  a Te  cortelè  il  Cielo  ha  desinato*  , 
Se  beo  fenno,  e virtude 
Tanto  l’adorna,  e fregia. 

Pur  de  Tamor,  ch’Ei  chiude  • > . n:.  . ; 
Per  Te  nel  fen,  fi  pregia,  . . ; . ; ■ ' ' 

Amor,  che  in  cor  gli  naccpe,  , 

Mercé  il  Ciel,  che  l’éOceie,  eièo  compiacque  t 
Oh  quaì  felici  giorni  V 

Italia  fi  promette  j 

Di  viva  gioja  adorni!  i . . 

Oh  beate  (àette 
D’ Amor,  che  feron  piaga. 

Di  oli  Canto  TAufooia  oggi  ^appagai  ’ ' 
Preffb  queir  alta  gioja , 

Che  tu  fenti  nel  ièno. 

Certo  ogni  gaudio  è noja,  • - 

E al  paragon  vien  meno'.  ■ . . 

Sien  dunque  i penfier  tuoi 
Tutti  ora  intenti  a fabbricare  Eroi. 

Non  che  la  Parma,  il  Mondo, 

Donna,  a Te  ne  richiede,.  •* 

Ch’oggi  dei  fuo  giocondo  < 

Stato  in  Te  pon  fua  fede) 

E a far  paga  fua  fpeme , 

Seguendo  amor,  dei  far  tue  prove  efireme. 


Da  qual  terren  gentile  ‘ . 

Furono  mai  produrti  - . . ' ' 

Per  rugiade  d’aprile  • ' ' 

Più  cari,  e degni  frutti?  ‘ ■ • . . •» 

Oh  fortunato  grembo! 

Oh  (bave  d’ amor  ben  fparfo  némbo! 

Ma  troppo  intanto  il  foco  ' 

Di  poesia  m’accende. 

Un  vile  cantO)  e roco 
A falir  troppo  intende. 

Amor  (a  cenno»  e grida 9 

Ch’io  più  non  turbi  l’alma  Coppia)  e fida* 

O Sovrana  ENRICHETTA, 

Miei  verfi  or  taceranno» 

Ma  Tu  la  Prole  affretta: 

Perchè  più  ancor  faranno 
Tuoi  valorofi  Figli 

Chiari  eli  ESTENSI,  ed  i FARNESI  GIGLI . 
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Del  Sig^  Cante  ’Aittmo.^imka/Jffi.t^ejrr^refff . . 

»;K/‘  I.:  \)  ( , ii'ì'!.  i:.  i.’;;;'  ; 

; • ‘J;  iv  ..i,  wv;  . . «,  [:p 

rinto  11  volto  di  rolè)  c di  "candori  -r  ■ 

Ornato  il  fen,  dal  liquido’eleinentO;  • , 

La  fpofa  di  Titone  ulciva  fuori  j.  !;  ) 

Ed  io  vinto  dal  Tonno  fifo,. e Intento  r 
Tenea  lo  fpirtò  io  placido  ripofo,  ,r . 

E lungi  dai  penfieri  U cor  contentò.  . , ' 

Quando  con  parlar  dolce,  ed  amorofo  . • ,J 

Mi  feoìbrai&raoia  udir  novella  voce,  , ....  » 

E veder  cofe,  che. narrar  non.ofoj  . • , ; i .,.  J , 

Che  il  tempo  a trapa^^fla^tan^o  veloce,  s • ' 

E l’umil  ftifeiiied  iliiitóo  corto!  ingegno  . 

A sì  valli  delu-i  ahi  tròppo  noce  1.  ' 

Al  fuon,  che  a me  venia  lepza  ritegno  . . , ’ 

Rivolto  allor,  uoa  leggiadra  Donna,  ^ ìlì'(  ;.> 
Qual  fè  venuta  dal  celelle  R^io,'.  . ,i'  i *.  ; ' , 

Vidi  con  luminofa,e  regal.gonna  5 / ‘ /j  i , •>!;.  . 

Di  palme  onulla,  e di  lérti  immortali'  ■ , 

Starli  appoggiata  ad  immobil  colonna.  . 

Io  fc«i,  dicea.  Colei,  che  voi  mortali  ; 

Del  tempo  ad  onta  eterni  in  vita  lèrbp,  ; 

Fatti  per  mia  polTanza  a i Numi  e^ali.^  . 

Colà  mira  quel  colle  alto,  e Tuperbo, 

Che  a formontar  fra  duri  gioghi  incerti 
Forfè  ti  lèrobra  tant’ afpro,  ed  acerbo?! 

Per  tai  fentieri  faticofi , ed  erti  ' ' . : - ; ■. 

Giunfer  fol  quegbiol  mio  oobil  Ibgporoo  ^ . , . • ' 

In  gran  virtute^  c in  gran  valore  el^fti 
Quei,  che  di  verdi  lauri  il  capo  adorno, 

Come  in  dolce  magion  loro  fecura  , 

Lieti,  e fedoli  van  girando  intt^oo, 
i/  Son 
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ò'oii  gii  Eroi,  dbe.òlé4ianjdo>^n'yc««.cjra^  . \/v!. 

Seguir  di  Marte,  o Pallate  la  fòrte 
In  quella  tua  terrena  valle  ofcura^ 

E con  mente  l'ublime^  o delira  forte il;  c ■ • *' 

Di  meraviglie  pieno  il  Mondo  fetoò  . i. . i ; . : , 

Co’  detti , e con  lor  gefta  f^gse , £ accorte* 

Mille,  che  in  carro  tri^a1c,fC  altwo  c.  - - i ; / 

Con  fallo  al  Campidt^lia’for^oidari»:!  ;t  : • 

Dopo  crefciuto  al  Tebbro  oniirij  e inypero'i  .■ 

E mille  di  virtude,  e ferro  àrmad^'  c :i.  u . . . :i 
Ch’or  per  rantiche  fiorie  iplendon  tanto^.  I 
E mille  di  corone , e cetre  WTiaci.  «lo  i . hj  ..Lj* 

Per  meraviglia  mi  rilletti  alqoaiwoV  ' M*  t'-  ■ "f  * ìi  i •’ 
E in  quella  nobiiturba  alcoai  afce«d«iieii!  / . 

Vidi,  ch’avean  fra  gli  altri  il  primoivanto. 

Ecco  di  chiara  luce  in  alto  fplendere  jrn  j ; 

Colui,  che  taoti  elKnti  in  lui  Metauro  (ì.;ì 
Centra  Afdrubale  potè  a terra  llendere  i ' 

E i Fabj,  e i due  Catoo,  che  il  bel  telàuro  . . . . 

D’onore,  e di' virtù  tennero  io  Aima, 

Più  che  CralTo,  c che  Mtda  il  fulgid’  auroj 
E quello,  che  fui  Tebbro  in  fuga  prima 

Mirò  i feguacijc  fol  ditele  il  ponte,  '.j'. 

Che  per  colà  mirabile  s’ellima.  ^ i,.  . 

Più  che  d’oro,  e di  gemtne  avea  la  fronte.;  ' : ' i . . 

Bella , e lucente  quel  Celare  AuguUo  >{()  I 
Chiaro  per  le^nd’jopre  illullri,  ecohte.  . 

Altri  Cefari  due,  che  nel  «etuilo  >iJui  n: ...  r 
Secolo,  e iii  qtieHl  fJiù' vicini  a noi  ‘ì*.  •'>  io 
Lafeiaro  il  Mondo  di  gran  fama  ©aaftoii. 

Vago,  non  fazio  di  mirar  da  poi  iLii;.  > 

Mi  rivoltai  a la  fodel  tnia  Icortaf  t ‘o:. 

Più  defiofo  de  gli  accenti  lùoi:  r . v . 

Ed 
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Ed  ella  pronta,  e al  mio  vdlerc  accori,  02'  ■ jP*  «,  J 
Quefta,  foggiunfe  jiCh’oriU;.vedi  alt«rd 
Stirpe,  e che  a dir  di  Lei  folioii  trafpqrta>  . , cO 
Fra  quelle  prime  de  la  npbil  fch'Qra*--  ib  oìe-jL  v;)tn  u 
Tien  con  ragiooé’ il  meritato  locoj  .nv-  ^ - -,  ,1 

Ma  folle  chi  fuoi  pregi  intènder  fpera^j.,  j ’ ■ ì 
Ogn’altro  ftile,  ogni  cantar  fia  roco>  f/Jl  , , 

In  delcriver  di  Lei  ad  una  ad  una  fr  ijjq  - i c/i" 
Le  doti,  di  che  parlo,  e dirò  poco.^  b.'ì.o}  i.,:/':"-  - 
Su  r Arnoyo  l’ Iftro  mai  non  farle  alcuna  H ^U!  | ; /,  : i 
Pianta  fublime  più  fiorita, e bella,  , <> 

E più  ricca  d’onor,  qual  fu  quell’  unatri/l  i\u.>  ùv.-t  1 
La  qual  produlfe  frefci,,e  ancor  novella  j j''  . n.-j  r;i  3. 
Soavi  frutti  al  buon  Gregge  di  Grillo,  c '.'  P-.':  f.3 
E di  Piero  a Tafflitta  Navicellai  , r _ . . ,j.,  j 
E con  nobile  innello  infieme  millo,  - ' - \ 

Fra  quanti  gran  Monarchi  vedi,  o leggi,  ' 

Di  fomme  laudi,  e primi  onor  fe’  acquillo.  . i ;> 
Da  tal  radice  è quel,  ch’or  ben  pareggi  ^ ,'~r  ; 

Al  buon  Nellore,  allor  che  a fua  prefenza  > 

Tornò  Orbitelloa  le  Romane  leggi^-  • .t  ; -r 
E l’altro,  che  a l’antica  turbolenia  ; , 

D’Orvieto  prefiar  Ibppe buon  conforto:,.  . ; j,;  ^ 

SI  vai  d’uoiwfeggio,  e forte  la  temenza,  . , ;;  ^ ; 

Quegli  è RANliCGK),  che  poich’  ebbe  ftoTto  ;;i.;b.> 

Il  Re  BritanoO!,  c la  fua  auj^fla  Moglie  f.  ,. ■» 
Del  Mar  Tinreoo  al  dilettevol  porto,  l:c  1 

Pien  di  fortezza  in  fuo  potere  accoglie j 

Ville,  e caftella,  c del  fommo  Pallore  >.  ; : , r..> 

Ne  fa  tributo  a l’infiammate  voglie,  ■ -O 

D’un  egual  nome  è l’altro,  che  il  furore  * i;,  i]  l 
D’ invida  morte  tolfe  allor  dal  Mondo,'  ' y . ■ 
Che  fea  prove  maggior  del  fuo  valóre, 
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Lo  fiegue  NICCOLO^  $ che'firiboado  ^ ^ ; c . 

Per  vendicar  la  morte  deliFratclJo  'ini.i.^’,  . 

Con  rarmi‘à'  i>To(oiHei  di^  l^t^e  póndo*  : *. 

Se  ci  move  desio  di  veder  quèllo^  ' : > - 

Che  canto  nocque  al  campo  Ghibelltnó»;’  : i 
Più  che  a l’accefo  ferro  il  fier  maitello»  ^ • 

Mira  un  PIETRO^  che  il  relè  umile'^» chino 
TantO)  che  più  non  potè  alzar  la  teÓay‘)  : :.i 
£ prender  forza  dopo  il  rio  delfino*  > j il  ^ 

Ecco  PIER  NICCOLO'^  ch'afpra  tetnpella 
A la  nemica  gente  di  Bologna  < j 
Portò  con  fua  vittoria  ardita , e preda  j 
£ in  un  fol  colpo  a guilà  d’uom-^che  fógna  ' 

Da  TafTedio  crudel  le  mura  vide  . i : , , ; 

Libere,  e da  timor,  e da  vergogna.  ! (j  i . j; 
RANUCCIO  è un’altro,  che  pugnando  ancide  ; itM^ 
Molti  Nemici  de  la  fanta  Chiefa,  - i.  . . - ■[ 

Ond’  Eugenio  di  lui  s’allegra,  e ridej  ;1  i.  . nii  iCl 
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E Duce  il  la  ne  l’onorata  imprefa,  > a 
Cui  manda  in  guiderdon  la  Rolà  d’oro,:M 
De  i più  degni  Signor,  mercede  refi . 

Cento  poi  fono,  il  di  cui  nome  onoro  . 1 ..  ' • ‘ 

Più  col  fìienzio,  che  col  molto  dire,  Hf|  . . i- . . . 
Ed  un  con  effi , ch’è  il  maggior  fra  loro*'.  ; I. 
ALESSANDRO,  che  in  mezzo  a’  fdegni,  e a i’ire  ' • 
Con  pari  amor,  e genio  d’oltro  ornato  ' . . ; 

Potè  il  Franco,  e l’ibero  infiem’e  unire,  1’  • . ! 

E tornar  Roma  al  Tuo  felice  dato  . . 

Con  fagace  prudenza,  e buon  governo,  i ? y : , 
Onde  alfin  degno  premio  a lui  fii  dato  j . r';  . . 
Poiché  falir  al  gran  Trono fnperno  • ' , :i  1.  ) ,j 

Si  vide  col  Triregno  in  Vaticano,...  ^ 

Fama  di  sé  lafoiando,  e nome  eterno.  . 
n - r E con 
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£ con  opre)  e configliO)  e con  la  manò 
Unire  i due  implacabili  netnici)  qri’f 
Carlo)  e FraocefeO)  già  rperato  in  vano: 

Sicché  a l’Italia)  e a Roma  i dì  felici  ! 

Tornaro)  e alferfo  il  lungo  amaro  pianto» 

Viffero  in  pace  quelli  lidi  amici- 
Son  d’alto  metto  i tre>  che  ftangli' accanto» 

Il  BembO)  il  Sadoleto»  il  Cootarini» 

Da  Lui  coverti  di  purpureo  manto» 

£ vien,  che  a cotal  premio  Ei  gli  dellini. 

Sol  perché  di  virtude  a l’alta  meta» 

Quanto  è dato  quaggiù»  giunfer  vicini. 

11  breve  tempo  mi  contende»  e vieta 
Svelar  Tuoi  tanti  pregi  a parte  a parte» 

Cui  vai  poco  oratore»  o gran  poeta. 

Lungi  da  tanto  Eroe  non  fi  diparte 
L’altro  ALESSANDRO  fuo  degno  Nipote» 
D’egual  fenno»  prudenza»  ingegno,  ed  arte» 

Che  il  cor  del  Romàn  popolo  fi  puote» 

Lume  primier  di  quanti  narrar  deggio» 

Vincer  con  opre  fignorili»  e note. 

Con  pari  vede  altro  RANUCCIO  io  veggio» 

In  giovanile  età  dandogli  al  fianco» 

Filo  mirar  de  l’Avo  il  Papal  Seggioli  ' 

Che  per  virtù  vi  federia  pur  anco» 

Se  co)  fiero  di  morte  invido  telo 
Al  Mondo»  é al  Gregge  fuo  non  venia  manco. 

Vano  é fperar  contra  il  voler  del  Cielo»  . 

Che  le  cofe  future  a noi  mortali  ■ ’ 

Stan  fotto  denfo  impenetrabil  velo. 

Vedi  il  quinto  RANUCCIO,  che  ccki  Tali  • 

De)  fuo  valor  menò  )a  fpada  in  giro» 

. Pien  di  coraggio»  e fpiriti  immortali»  ; 

' E trafll* 
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E trafle  a tanti  r ultimo  refpiro»  . 

Con  Tarmi  di  Filippo,  fuor  del  petta^.i  ; •.  i „ . 

Ond’  or  gran  Duce  trionfante  il  miro?  I . 
lo,  che  prendea  di  tal  vifta  diletto,  . : . ! i i.  : . . 

Mentre  tutto  mi  flava  intento  a quelle  , 

Voci,  di  Donne  ecco  un  numero  eletto.  • / 

JERONIMA,  BATISTA,  e in  un  con  elio,;'./ \ 
GIULIA , cui s erfe  roemouhil  tempio,  , • ; [ ; 

Per  mercé  di  Tue  doti  illuflri,  e belle;  * .j 

E VITTORIA,  c VIOLANTE,  che  Tefempio 
D’onor  mollraro,  e di  vera  yirtute,  ; * 

E fer  d’ogn’  opra  vii  vendetta,  0 feempioj, i.r  / 

E cent  altre  famofe  fur  vedute:  • ' . -'.'ir 

Ma  tal’ apparve  inufitatt)  lume,'  > - i . u.vi'. 
Ond’è  forza,  che  il  dir  innalzi,  e mute,  . » 

Che  altr’  uom  io  vidi  allora,  e parve  un  Nume.  . i 


, . ‘ I I.  • • , : ; = 

OTu,  che  il  fier  Gigante  in  Terebinto  v 
Gettarti  a terra  con  la  man  polTente, 

Di  lordo  fangue  il  capo  orrido  tinto. 

Tu , che  il  celefle  nome  onnipoten.tc . . 

Del  gran  Dio  dTfrael  con  aurea  ce^ra  , 
Cotanto  alzarti  infra  riumaéa^epte,  ; 

Or  afcolta  mie  preci,  ed  or  m’ impetra'  . j 
Un  nobiT  ertro,  ed  un  foave  canto,  , 

Che  da  Timo  s innalzi  inrtno  a Tetra; 

Sicché  mio  ftile  follevando  alquanto,  j.r  , 

Altro  Nume  non  abbìan  querte  rime,,  . , 

Che  quel , che  t’acceiidea  fervido,  e làptO  . 
Onde  oggetto  sì  altero,  e sì  fublime,  i.i.p  j; 

Che  apparve  in  Tonno,  e tal  vidi  poi  derto,  * ; 
Col  purgato  mio  dir.s’onpri,  e ,.  jj  i.j  ; 
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Da  quella  faggia  poiché  matrifefto  • • 

Mi  fu  , donde  veoia  cotanta  locò, . f 

Tutto  fuor  di  me  ftcflb-allòr  in’ arredo  : • 

Siccome  il  vi! lanci,  quando  s’induce!  •;  • • • 

A rimirar  leena  non  più  veduta , 

Alto  llupor  immobile  il  riduce  , 

E il  ciglio  inarca,  e riguardando  arnmnta; 

Tal  divenn  iojma  lofpiritooppreflb'  ' 

Mia  fida  feorta  rilcotendoajura.  • ’ ; . 

Da  l’alta  Stirpe,  onde  fu  detto  apprelTo,!  ■ ■? 

E delcritti  gli  eccelli  incliti  Eroi , • 

Siccome  il  tempo,  c tua  mente  ha  permelTo, 

DifTemi,  Icende  Quegli,  ch'or  fra  voi  ' ' - 

Frena  la  Parma  , e il  Taro , i di  cui  pregi , 

Se  Tullio  fòie  , appico  lodar'  non  puoi  » ’ 

Fra  Talme  iltullri  de*  Monarchi  egregi  ' " 

Quell*  una  eleflc  ii  lùpretno  Fattore 
Adorna , e carca  d’ immortali  fregi , 

E con  mano  polTente  da!  CicI  fborc  ■ . r , ' 

La  trafl'e,  e de  la  fra!  caduca  Ipoglia  j.  , ' 

Coprilfa , per  far  folo  ai  Mtmdo  onore-  ’ : 

Ma  volle  pria,  che  nel  fuo  gir  raccoglia 

Il  bell*  AftrodI  Giove  lumioofò,  ^ 

E , quant'  ivi  é di  grande,  da  luj  coglia.  . . I 

Quindi  venne  il  parla r^ dólce  a tiKjrofo,  ' ' ■'  i.I,:  ; 

L’af&biI  guardo,  B quei  canto  gentili  • r • . 
Modi , che  nel  fuo  cor  fempre  feur  ripofo  i ■ ' ■ 

E che  di  maeftadc  i lìgnorili  1 ^ ' 

Tratti  non  tolgonda  raogullo alpetto»!  : ‘i  I,. 

Che  fplendon  tanto  alteramente  umili.  I . " 

Qgal  reale  Fiandra,  che  diletto  • i >■'  r > : 

A la  Terra,  ftendendo  i raggi  lui,  • 1 , 

Porge  j né  offende  il  fuo  lume  perfètto.  „» 
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Il  gran  Luigi)  che  già  vide  in  Lui 
Quant’  efler  puote  di  plù  illuilre)  e . vago 
Là  fu  la  Senna , contemplando  altrui , • i:;,'. 

Ben  conobbe  tal  Germe  aver  l’ Immago  ;; 

Sol  di  sé  fteflTo,  e qual  era  il  desio  ) 

Mai  di  lodarlo  non  lì  tenne  pago. 

E Roma  s’ode  ancor:  tale  il  vid'  io 
Calcar  del  Tebbro  l’onorate  fpondc) 

E Tacque  alzarli  in  lieto  mormorio ) , ; ‘ 

Allor  che  Talte  mura  più  feconde  > - 

Reftar  di  gloria , e il  bel  colle  Aventino  ;]• 

Per  fue  virtudi  a nuli’ altre  feconde  j 
Tal  eh’ ogn’ Arcade  lauro,  ed  ogni  pino  i , - 7 

Conferverà  ne  la  corteccia  eterno  . 

II  nome  di  CARISIO  l’ALANTINOi  ' : ' ; 

E la  Parma,  ed  il  Taro,  al  cui  governo  ; ' 

Con  dolce  impero  maeftofo  liede, 

Benedicendo  il  lor  dellin  fuperno, 

Il  veggon,  come  fua  virtù  richiede. 

Fra  magnanime  idee  penfolb  llaiii,  , 

E di  zelo,  e d’ amor  dar  chiara  fede. 

Poich’ egli  il  Nodo,  che  lalsù  formarli  . , 

Potè  per  man  di  Chi  T Alme  ha  create, 

E che  pria  léce  lunga  età  bramarli. 

Mirando  a la  dolente  nollra  etate,  u „ 

Al  popol  fidò,  ed  a l’Italia  afflitta,  | ; 

E a Talte  leggi  ne  i deftln  fegnate. 

Vuol,  ch’or  fi  fveli.  Indi  rivolge  dritta 
Al  Panaro  fua  mente,  e colà  mira  ■ I 

La  grand’ opra  celefle  elTer  preferitta. 

Amor,  che  i cori  in  dolce  freno  aggira,  ^ ‘ 

E li  riempie  d’invincibil  foco. 

Che  da  l’eterna  fua  forgente  fpira. 

Dal 
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Dal  terzo  (èn  de  lo  flcllato  loco  ( i..  . i . : : 

Scende  veloce,  e d’ Itneóeo  la  face  ,1  ’ ' . J 1 

Ivi  fcuote  gridando  in  fella,  e in  gioco:  i ; ' 

Quella  il  bel  nodo,  che  cotanto  piace ( r . v-  i 
Al  fuperno  Motor,  donde  promette'  • ' . 

Lieto  ripofo,  ed  imroutabil  pace,  ^ : ; ; . ; . 

Ecco  alfin  llringe,  c quella  infra  le  elette.-  r . _ •'  uk-  i> 

Io  dal  Ciel  traÓi,  perche  ogni  fperanza'  ;; 

Compiuta  appieno  Italia,  e il  Mondo  afpette.  -j-; 
Mentr’  io  con  ardimento,  e con  baldanza  . :I 

Stava , com’  uom  che  vede,  e più  desia , ) • i 

La  fedel  .Doce  meco  oltre  s’avanza. ( > , Lu;. 

Ed  oh  q^ual  vidi  fpaVeotofa^  e ria  ..  . ■ • ' r!  ••  '1. 

A pie  del  colle  incatenata,  e avvinta  i:-..  . . : - i 

Furia , qual  fe  d’ A verno  al  career,  llia  , . . • t 

Pallida  in  volto,  e gli  occhi  torva,  e tinta  ' 

Del  color  fol^  del  tartareo  regno,!..  ! ..  : 

Nel  {èn  diifecpUa;v9i^leraira,  e cinta,  "'j  , 

Fra  llrida,  ed  urli^  e fra  l’ira,  e lo  fdegno  •,  - 1 c;  V V 
Morderli  con  furor  il  labbro  impuro:,  j ; 1 

E dar  di  vera  invidia  orribil  légno.-  • . 1 

Ahi  ! troppo  cuoce,  ed  è penofo,  e duro  i.  o . . i i J 
Di  tal  Coppia  mirar  non  luoge.i frutti, j . jr  , A 
E rifiotir  gli  Eioi,  che  al  Mondo  furow  1 : ■ i •'1 

Altri  di  Marte  fui  campo  condutti,  - v -, 

Sparger  di  fangue  oflil  la  Terra,  e iliMare, . . 

E miir  alme  cacciare  a’  lligj  flittci  : .!  ..  ^ . m. 

Altri  con  gella  non  men  belle,  e chiar^li;,  ' - / n . 1 

Impallidir  ibvra^le  dotte  càrte,  , j 
E farfi  fpeglio  a^l’ anime  più  rare.  - >.> 

Chi  del  governo  la  magnanim’ arte  - . : 

Palefa  con  lodatol  e giufto  metro, 

E con  lance  d’ Allrea  l’ opre  compatte:  - ( j.-  • m 
1/-Ì  E Echi... 
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E chi ...  ma  dal  fembiatvte  oriìdo,  e tetro  'i  ^ ì 
Mi  toglie  la  fedel  diletta  Guidi y.  '->?•  ' . * ■ 

E dal  più  rimirar  mi  traggo  addietro.  ^ ^ ' .i'  . 

Già  Febo  luminofo  il  carro  guida  9 '!  ' 

Mi  dice  allor,  fu  l’ampio  tuo  cmisfero>  • 

E co’  Tuoi  rai  del  novo  giorno  affida*'  « • i - ■= 
Qiianto  qui  tu  vedetti, or  or  più  vero - iii  i v.  'I 

Rimirerai,  fciolto  dal  grave  fogno,-  • - ' ’j  . ' 

Ove  l’augufta,  e nobi)  Coppia  ha  impero,  n ^ 
Indi  mi  fcuote,  e torto  io  mi  vergogno  . i . ' 

Di  tener  tanto  chiulè  le  pupille  ■ ' . : 

A c^uel,  che  in  cor' si  lungamente  agogno^  \ I 
Poiché  già  correr  Tento  a mille  a mille  . ' ' i;>  f ) I 

Le  folte  genti  ala  gran  Reggia  incorno,  ' . 

Per  vagheggiar,  come  in  tal  di  sfa  ville,  ' . ' 

£ come  di  beltà,  di  grazia  adorno  ’ I 

Sia  il  vago  afpetto,  ed  il  reai  fembiante  > ' ! > 

Di  Colei,  che  fa  ad  altre  invidia , e Icorno.  ■:  !-■  l 
Anch’io  là  corro,  é’ià  fermar  le  pvanté  i • v : * I 
Mi  convien  per  ttupor,  e meraviglia  i •-  ì:  ' ! 

De  la  gran  luce  non  più  vitta  avante,  ; ■ : 

Che  molto  avanea  piÉr,  che  non  firoigiia.  or;  _ . i ■ ' . 
A quanto  da  la  kórta  mi  fu  moflr»,  ifjqo!.)  • j 
Mentre  al  iòonotéBea  chìulè  kogiiiiui,v  "t:'  ' i > 

Non  coito  indegno,  o piit  porgaci  iodbiottro^  ' ■ ’ 

Nè  ratte  ióouftre  d’el^rto  pè»oeUip^  ...  ^ : 

Famc^o  a t già  pattati^  e *alfèsoinottro,'  t , i 
Potria  l’egual  ditetto'efponij  »i^arfio!f  r.  sH  jv  ? : ; * 

Ch’ebbe  in  raptir  CehtMà  gnè:a'.Spoià^  'ib  ’ : ji  i* 
Siccome  quetto  slgrfldto,ebeUd,^  ''  ^ 

Che  lènza  cura  d’armi  périglkria, ‘■ri  £l  orn:)7  , . . . : ' > 

E lenza  l’ira  de^te^fiamme*  ingorde, t.o!  r 
Render  può  rio4lr‘  ItalwjA  fettolàA 'b  . . ' 

.r\:i  d Ed 
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Ed  è beo  giuflo>  che  al  voler  s’ accordo  ’ 

De’  Fati  pieni  già  d’ampj  difegni , 

Il  Ciel,  c a i voti  noftri  iìa  concorde  j t - ■ ! i 1 

E mentre  a milletora  fumar  i degni  . :i  ! l J. 

Altari  io  veggo  a quel  Signore,  e a Lei,  i • I ) 

E di  giubilo  dar  veraci  legni,  i 

10  con  umil  fìlenzio  i detti  miei  ^ 

Qui  fermo  a rimirar  quanto  s onora  fj  1 ; ( 1 

La  Fama  de  gli  altiffimi  Imenei.  ::o. . 

E de  gli  Avi  paiTati  ulcendo  fuora  :r\.  ’ 

L’ Ombre  più  illuUri,  odo,  che<a  render  pago  < ' 

11  lor  desio  giunto  lìa  il  tempo,  e l’ora:  ■ 

Onde  ben  tolto  la  piò  degna  immago  . . 

Vedrem  di  tanti  Eroi,  chej  noltri  augur)  - 
Di  Prole  copìolà  il  fan  prelago..  ' . lini  « 

Così  Giove  promette,  c tu  mel  giuri,  - 

Gran  Dea  d’Amor,  filTandò  il  puro  l^rdo  r ^ ^ . 

De  Tavvenir  entro^ìFpazi  olcuri^  o lj  , . i '/  . 

£ vedi , che  d^  CieL  non  ufc)  tardo  . r:  > l 

A ravvivar  nollra  perduta  l^^me,  ; - . ' l > 

Del  tuo  alato  Figliuol  il  dolce  dardo. 

Talché  l’Italia  intera,  e tutte  inlìemc 
Grideran  liete  le  future  iltorie:  .i 

Quivi  contempli  Àmòr,  cui  veder  preme  . - 

11  trionfo  maggior  di  fue  vittorie.  : . . . . ; >. 


E 2 Del 
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Del  Sig.  Coìtte  Aurelio  Ber  sieri  Parmtgiam 

IL.  vidi > il  vidi , a me  credete,  o genti , < / • - 
11  fiammeggiante  d’or  vezzdb  Imene.  • i • 
Gir  per  le  vie  de’ venti , 

Le  fonanti  fcotendo  auree  catene. 

Mille  verfàndo  fiori  < 

Da  Turne  azzurre  infra  i celefii  giri' 

Seco  fciogtieano  i vario-pinti  eletti  ! . 

Vanni  gli  onefii  Amori, 

Gli  anelanti  Dcfiri, 

1 foavi  Diletti. 

Quindi  in  vederlo  si  fàfiofo,  e altero 
Premer  gli  eterei  campi,  e di  un  bel  riio 
Ognor  più  fufinghiero 
Ambe  le  labbia  ornarfi.  e il  vago  viiò. 

Aver,  non  tardo  apprefi. 

Alto  ei  portato  ooor  da  itia  gran  faoe^  ■ 

£ a lui  rivolto,  E quale  eccelià  gloria,  . 

O Imene,  a dirgli  prefi. 

Che  si  t’arride,  c piace. 

Nova  ti  die  vittoria?  1 

Ben  il  teifuto  nodo  immantenente. 

Che  a l’oodofo  Nettuno  unì  Anfitrke, 

A llor  mi  venne  in  mente; 

Nè  di  Zefiro  obblio  più  le  fiorite 
Nozze  alcole  mi  tenrtc; 

Anzi  veder  pareanvi  il  gran  Peleo 
L’alta  firingerfi  al  £;d  vezzofa  Teti, 

Onde  a T roja  ne  venne 
Elecmor  l’Acheo 
De  i fatali  decreti. 


Ma  nO)  mi  diffe)  i vani  miei  penfierl 
DifcoprendO)  il  gentil  d’Uraoùt-  figlio: 
Altri  più  illuflri , e alteri 
Spoil  a flringere  infiem  con  quefli  or  piglio 
Miei  dorati  legami. 

Lungi  dal  del)  lungi  da’  Numi  oprato 
Grande  vittoria  i miei  fulgenti  dardi  j 
£ fè  vedere  or  brami 
Mie  imprefe, al  patrio  Taro  <• 

E i penuer  volgi , e i guardi . . 

Vedi  colà  quel  grande  augnilo  Duce, 

Che  fu  quelle,  ove  impera,  elette  fponde 

Celelle  immenlà  luce 

Di  lènno,  e di  valór  fpargc,  e diffonde? 

Quello,  e alcoltino  i miei 

Detti  fellofl  il  folgore,  ed  il  tuono. 

Quello  a Spola  congiunfì  inclita,  e bella: 
£ fon  quelli  i trofei,  > 

£ quelli  i vanti  fono 
Di  mia  ardente  facella. 

£'  ver,  ch’Ei  Ibi  le  vie  d’alta  vlrtude 
De’  magnanimi  Eroi  corre  fu  rormc, 

E che  voglia  non  chiude  * 

In  Se,  che  a i faggi  lor  dellr  conforme: 
Pur  or  non  tiene  a vile 
1 miei  calli  fonili , anzi  ama,  e pregia 
Le  mie  lulinghe  di  bei  gaudi  ornate  : 

Ben  là,  che  da  virile 
Forte  cor  non  fi  foregia 
Maellofa  Beltate. 


L’armi-poflTeute  ancor  cerribii  Marte^  ' ■ ' 
Che  ipronar  gode  i bei  deftrier  ipan^ntijr 
In  fra  le  membra  fparce 
D’alci  guerrieri,  e a t fieri  faooi,  e canti 
De  le  trombe  nemiche  • < . 

Volge  il  piede  fuperbo,  c gforiofb  ^ 

In  fui  tinto  di  fàngue  ampio  terreno. 

De  r eroiche  fatiche 
Prende  al  fine  ripofo  : . . • 

A la  fila  Diva  in  (èno. . 

Lo  fgnardo  al  fuolo  or  gitti  il  fuo  gran  Padt^ 
£ rimiri  da  quella  eterna  fede, 

U’  tra  celefii  fquadre 

Del  tempo  domatore  alberga,  e fiede, 

Colui , che  pargoletto 

Per  fino  in  mezzo  a i faoctuilefehi  giochi 

D’alto  adorno  vedea  regio  valore,  > 

Aprir  ora  il  bel  petto 

A t puri  accefi  fochi 

D’almo  fecondo  Amore. 

£ quello  il  miri  ancor,  che  {xr  gli  egregi 
Illuilri  fatti,  e per  le  vaile  idee 
De’  Monarchi,  c de’  Regi 
Efler’  efemplo  a ben  r^nar  pi»  dee . 

11  magnanimo,  il  iàggto, 

II  grande,  io  dico,  ako  immortai  Luigi , ■ 
Che  sì  lieto  raccoife,e^  corcefe> 

Quando  in  lungo  viaggio 
A mmirator  Parigi 
Di  fue  virtudi  Ei  refe. 
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Alii  Tumido  capo  iq  f»  h fpoiìda!  ' ; • . : . 

Il  Roman  TebbrO)  e il  glauco  crio  purs'omi  ^ 
Di  vincitrice  fronda  , < u , ,j!  i.  i f 

Quello  in  mirarvche  già  fra’ Tuoi  <X)ntorm'  : ‘ 

Giovanetto  fea  belli  i ti!  . , • ’ , j<c>^  ‘ / 

Lampi  ognor  balenar  d’alta yiitdtej  r.ì”  . . !•  :i  ' ! 
Ond’ei,  membrando.i  figli  fiioi  voufii)  ’ ' ' ' ' 1 
Vedea  adorni  i Marcelli  ” • ' V 

Di  frefca  gioventute,  n • .1  t , in  \ 

E i Celàri,  e gli  Auguflì>r' r.^t  ( . ! ’ 

Italia  il  miri,  e per  dolor  le  fparfe  k,  j 'm  .i:  i ■.  -f  r, 
Trecce  raccolga?  c d’flUrea?  e porporina  ìT'  > 
Gonna?  come  adornar fe  ' i \ ^ ‘ 

Suol  tra  nozze  fedi  ve  alta  Reina  ? : • < .>  i 

Le  belle  membra  or  copra?  r n'-.-  f • : i’  . 

Che  al  fin  fu  i vanni  de  Tctàyeotorci’  ...  \ 

In  feno  a lei  tornando  il  lècol  d’oro>’  r ; . . .£ 

Mercé  di  mia  grand’  opra?  ' . i ! ; . . j 

Verrà  di  fue  fventure  ; , ^ . l 

Il  bramato  riftoro.  . . ::  .•;{!>'  : j '•! 

Ma  tu?  che  fu  la  Parma  ìnclito  fiedi  •!:> . -t  •;  u3 
Genio  felice?  poiché  a Taur^  ioamcnfc  . , ^ ! ’ 

Fiamme  opprelTo  ti  vedi?  ’ '■ 

Che  fu  te  verfa  il  taio  Signor?  T ESTENSE 
Reai  Donna  rimira?  > .L  ' 

Che  a te  condufiì?allor  che  Iqptr  lo  dioico  . ’> 

Suocrin  nero  il  Panaro  akier.pìù  fea?  . . l'.t 

In  lei  T occhio  raggira  ? ^ : T 

E al  fulgor  di  fuo  volto  ì. 

T’accendi?  e il  lèn  ti  bea.  . . . (.■  i 

. ' E 4 Ve 
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Ve’  come  a puro»  e bel  candore  in  greùibò  ■ • ' 1 i . 

La  bruoiulma  fua  reaKpupilia-  : 

Di  rai  lucenti  un  nembo  j ... 

Ognor  TpandendO)  tutta  arde,  e sfavilla!  ’ ' !..  • 

Ve’ con  qual  leggiadria  ; ; 

In  fra  il  notturno  foon  d’altnaye  gradita  i ■ 1 
Danza  Ella  volge  ognor  veloci  i paflif  ' t • ‘ 

Ve’ come  cortesia  ' . ...  , 

A maedade  unita  » . i.j  ■ >ì 

Sempre  ai  fuo  fianco  flaffi^ i j •;  : ' i ■ i 
Ve’ come  ben  ne’ fignor ili  (noi  • I 

Collumi  il  (ènno,  e la  grandez^  fi^eodt  - 
De  gli  alti  ESTENSI  Eroi,  . . • :• 

Il  cui  valor  col  fangue  4n  Lei  difcende!  ' 

Ve’ quali  Iparge  ognora  ' . • • ' 

Aurei  femi  d’ooor  fu  tue  foperbe,  ••  • ' 

£ fortunate  in  vero  ampie  contrade!  ' > 

Cosi  dai  Ciel  TAurora  . 

Su  i fior  piove,  e fu  l’er^ 

Mattutine  rugiade.  , 

Or  wr  quelli,  che  ho  orditi,  eccelfi  Nodi  * ' - ■<  < 

II  lieto,  e fedeggiante  aer  rifuoni  ‘ 

Di  mie  ben  giulle  lodi } • ' ; 

E quella  inclita  face  or  s'incoroni  ; - . * . . 

£ di  gigli , e di  rolè  j - i.:.u  . 

Quindi  vegganfi  l’ale  al  Ciel  rpiegarc  . m . 

Di  poro  amor  fervidi  ;voti  accenfi,  1 
£ intorno  a mie  pompolè,  i , • '• 

£ d’oro  fulgid’ are 

Fumio’ Arabi  inceolì.  • . 


Arcadi 
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Arcadi  voi,  che  là  fu  rAvetìtSrio  ‘ -1  < ’ c" 

Bel  colle  avete  mille  (celte,  e pronte-  ' - ' ' - ' 
Saette,  che  il  divino  ' 

Arcier  temprovvi  nel  Caftalio  fonte,  ' • 1 

Voi,  che  per  gli  aurei  verfi  ^ ; •-  ' -'1 

L’alte  imprefe  eternate,  or  che  vedete  ’>  ••  'J 

Per  me  il  voftro  CARISIO  illuftrc  Amante,  • r -;. 
Mille  canori,  e terfi  } ; •; 

limi  a mio  onor  (ciogliete  | ^ 

Su  l’ebano  fonante.  ^ * 1 

£ tu  ...  ma  no,  quel  ch’or  ti  pofo  a Iato  . • • • ’ 
Erato  amabil  E>ea  curvo  ftrumento  - ^ - j 

D’argentee  corde  armato,'  ■ I ‘ - • ' - : 

A più  chiaro,  e fonerò  alto  concento  ' 

Opportuno  pur  ferba , > ' , - ''J. 

Allor  che  di  uman  velo  ornato  ori  bello  ' ; ' ■ I 
Fanciul  difeefo  da  reternè  sfere  ‘ ] 

Para  Europa  fuperba,  • ■ ' -'i;-'! 

E adorna  di  novello  1 ' 

Infolito  piacere.  ■ ^ ^ 

Ei  SI  mi  dìffe,  e fparvej  ed  io  fogginnfi;  •>  • J - 
Or  tu, che  d’ellro  giovani!  fei  nata,  ■ 

Canzon  , la  defiata  • o:  . 1 

Tua  forte  umile  afpetta  ‘ ' - i 

Dal  magnanimo  ANTONIO,  ■ 

E <U  falta  ENRICHETTA . i ■ i;  : i 
Nè  temer:  poiché  il  Sole,  c a gli  alti  foggi,  ‘ ■ ■ 

E a le  baffo  gineftrc  ^ ■_  > . .j 
Egualmente  fo  dono  . • ? 

Di  benefici  raggi. 
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Del  P*  Lettore  D.  Benedetto  BondigTta  Cajfwefe. 

VAnne  pur,  va,  penfiermip,/ A ! : n-^  ; , , , t . .!> 

Co  i bei  voti  dcjle  genti,  ' -.i  . -,  :yw 

Ove  regna  il  glande  Iddio,  , vi;.;;''.  • : 

E le  forze  onnipotenti,  . .•  •■'Mfji!':..  v 
Mira  là  tutte  impegnate  *>.  / „ -j  . ,io  / 

Per  queir  A Ime  [fortunate,  ,,  > ?'ok|  m.  m;Ir  ... 

Mira  là  de’  Fati  eterni  , t,  , ;;  / ' ' i . . 

Il  gran  libro  adamantino}  ::  , i;. 

Ed  oh  come  vi  difcerni  , ’ ; - m: 

Del  più  nobile  Deftino  • r A l u'\ 

Gli  (viluppi  gloriali  t:  ’ o ;'  r • - A" 

Moto  aver  da  i Rfigj  5ppfi!, ...  • . ; -,  j 

Già  ne  vien  l’eccelu  Prole,, v.  • . 

Quale  al  corfo  iaae^flibilè,;  r 
Di  rai  cinto  fpuota  il  Soie} 

E non  ebbei’ipyipcil?ile.,-,'.  j ' 

Greco  al  na^r  tant%^ria,  , j ^ { 

Benché  folo  empia  rUtoria.  ^ if  . ; ;.:i  i 

Corri,  Italia,  al  tuo  foftegno,^  vAì./v  >;j 
Che  r antiche  Aquile  illullri, 

Che  ti  fer  del  MoodoTun  risgoo,.,  ,i  . . . , ? 

Si  fccondan.  Pochi  luftrj,,j.  ' J i ' • ' J 
Ti  contendon  TaUegrezza  | ^ 

De  la  prima  tua  grandezza , A /,  ;t  ■ '^.•T 

Marziali  erano  altere^!  : /tr;,  • i . 

E trattavan  fol  (àette,  ^ j r r.  ..-ai  , ?..  ;i 

Fere  inxio^ip’.yi^a  flètè,}  > | , \ n ’.y.  j /t 

Or  di  piume  bianche  elette^  . . >. 

Vanno  adorne,  e fpandon  Tali  ^ ..  ; . • ^ 4 

Su  le  belle  arti  immortali.  . . 

« I';  De  la 
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De  la  Parma  fu  le  fponde 
Eccoti’  una , che  s onora  9 
E fpecchiandofi  in  quell’  onde 
L’onde  ancor  di  Sé  innamora  9 
^daeftà  temprando,  e amore 
De’  begli  occhi  nel  fulgore» 

Su  Teccelfo  fuo  gran  nido 

Ferma  è sì,  che  il  tempo  sfida 9 
E di  quello,  e di  quel  lido 
Le  fortune,  e i fati  affida. 

Oh  di  quali  invitte  penne 
Colà  cinta  a voi  fen  venne! 

Ma  qual’  alto  mai  rimbomba 
Fier  concento  d’afpre  voci? 

Qual  fonora  altera  tromba 
La  ruina  de’  feroci 
Suoi  tiranni,  e i novi  Eroi 
Spande  là  fra  regni  eoi  ? 

Dove  or  fono  i novi  carmi. 

Gran  Torquato?  ecco  ti  addito 
Già  ne  i’  Afia  le  nov’  armi 
Emulare  il  vanto  avito. 

Colà  ilarfi  ornai  fu  villo 
Troppo  inulto  il  lanto  acquiUo. 

Ecco  in  campo  i formidabili 

ALESSANDRI , ecco  gli  OTTAVJ 
O per  terra , o per  le  inilabili 
Onde  in  grembo  de  le  navi 
Sempre  prodi,  e in  ogni  parte 
Vivi  fulmini  di  Marte.  , . , 


Chi  può  dir,  qual  tu  ne  provi 
Dolce  tacito  diletto) 

Tu,  Signor,  che  i deliin  «ovi 
Giunger  vedi  in  lieta afpecco, 
Grande  ANTONIO,  eoceHò  Duce 
Nodra  fpeme,  e nodra  luce? 

Egli,  o Italia,  da  i beati 
immutabili  decreti  « 

Si  ferbò,  perchè  i turbati 
Giorni  tuoi  fi  fdfer  lieti. 

Sul  Tuo  volto  ecco  dcure 
Fiammeggiar  le  tue  venture* 

Su  ripiglia  il  primo  ardire: 

Scoti  l’ada  folgorante, 

E raccendi  le  bell’  ire 
Su  l'intrepido  fèmbiante. 

Già,  già  Tali  al  volo  ha  tele 
La  Stagioo  de  l’alte  imprelè* 

Tu  vedrai  di  quai  conligl) 

Su  la  prima  età  novella 
De’  venturi  incliti  Figlj 
Formerà  l’indole  bella, 

Onde  crelcan  polcia  a l’opre. 
Ch’anche  un  (acro  orror  ricopre* 

Ei  già  regna , qual  folea 

L’alto  Augudo,  o il  buon  Trajano. 

Ei  già  fàrfi  vera  idea 

Penfa  a’  (uoi,  né  il  penfa  invano, 

£ già  tutti  trarre  avvampa 
Su  le  grandi  orme,  eh’ ei  {lampa* 


Di  virtute  (ègna  loro 

Il  fentiero  j i vati  accoglie  ■ . 
Degno  anch’  Ei  del  facro  alloro^  i : 
De  fuperbi  Tempie  voglie 
Frena,  e a i miferi  piecofo 
Piega  il  core  generofo. 

Qual  di  Dio  l’eterna  grande 
Mente  Tanta  il  tutto  vede> 

Là  rugiade  a i campi  fpaii^e,  ‘ 

Di  vigor  quivi  provvede, 

E gT  influlE  de  le  Stelle 
Tempra,  e mar,  venti,  e procelle 5 
Tale  il  Prence  f che  un  imroago 
E'  di  Dio,  chi  giudo  regge.) 

Un  rincora,  akfi  fa  pago 
Di  Tue  grazie,  e fin  dà  legge 
AI  furor  de  gli  elementi. 

Scudo  a*  fiioi  ne*  dubbj  eventi 
Tai  faranno  ì Figli  ancora.  • 

E la  fèrie  de*  Nipoti? 

Ah  trafncono  al  di  fuora 
Grandi  s),  ma  i volti  ignoti 
Del  deilin  ne  tien  col  velo 
Pef  mirarli  folo  il  Cieb. . 
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Del  Sig.  Conte  Bernardo  Morandi  Viacentino» 

OH  di  qual  lieta  novella  i .■!  v;  .1  . ... 

Colmo  il  pettO)  ora  men  v^oo  . . . • < : . “ . 

Dal  Febeo  fuperno  regnò)  < . . . 

MelTagger  di  Corte  bella!  . . ' 

Sgombra)  o Trebbia) 

Quella  nebbia)  . '[ 

Che  circonda  . 

La  tua  fponda) 

£d  alcolta  ciò)  che  il  mio 
Occhio  vide)  e orecchio  ud/o. 

Qiunlè  innanzi  al  Nume  Donna)  - • 

In  lèmbiante  di  Regina.'  i:- . 

La  reai  Donna  latina  - . ' . . ji;..  ••  ’ 

Era  quella  in  ricca  gonna.  ' ‘ ' • ’ ’ . . ; ' ; 

Due  di  molto  ' . • . 

Pari  voltO)  i 

Vezzolètti  • ' . . 

Giovinetti  <•  . . ' • .n  ; . ' • 

Avea  Ceco.  AI  deliro  fianco  ' . ii  J 3 ' : 

L’uno  flava)  e f altro  al  mancò.  . ' 

Fatto  cenno  in  aria  a i venti  ' ' 

Di  flar  cheti)  d’aureo  fiinie.  ’ 1 ; ' • ' » 

Folgorando)  impolè  il  Nume'  . ' ■ • ! < . 

Di  (piegare  i re^  accenti.  • . ‘ J d i ! .1 

Ella  a un  tratto 
In  bell’  atto 

Sicompolc,  '4.  .:  ?. 

Per  dir  cofe 

Del  desio  di  gloria  afperlè) 

E a tai  detti  i labbri  aperfe. 

Non 
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Non  più  in  volto  fcolorita  ) 

Cinta  i!  cor  d’acerbi  afl&nni^ 

Di  ria  forre  centra  i danni  . 

Cerco,  o Dio,  cottele  atCùM'  jin* 

Ebber  fine 

Le  mine,  f ' i / . 

E le  dure  ' ì : , < 1. 

Mie  fciagure.  : • : : ' / f. 

Ne  la  mente  ancor’  ip  portjo  n;jo  o ./  . . CL 

Un  penficr  di  gran  conforta-  vr  '\  v '..  vri'y  ,. 

Ancor  vive,  ed  ancor  regna  ^ / i v 

Una  Stirpe  alta  reale,  i ; 

Ben  di  vivere  immortaley  .. 

E di  Tempre  regnar  degna.;  . / i . . 

A qoal  lito 
Più  romito  , 

Più  remoto. 

Non  è noto 

Il  FARNESE  Gnor,  che  fn  terrai.. 

Chiaro  forfe  in  pace,  e in  guerra?,  'l  i 
Ma  que*  tanti  Eroi,  che  ulcir©  ! : r,'  j 

Di  tal  Sangire,  e al  Ciel  tornaroycl  ..i  c:..r;ir , ' !.; 
Tra  lo  lluol  lodato,  e chiaro  j . r.  i>  ; • > 

Lieti  or  s’abbia  il  quinto  Giro^.  ..  t , > 

Or  d'intorno  , ifi:;.  , vi  z.  , > 

D’ altra  adorno  • ‘ i 

Maggior  luce  ikiv.'  . i 

Sì  riluce 

L’alto  ANTONIO,  che  ne  attende  u. 
li  mio  regno  auree  vicende.  . ni  ( 
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Io,  mercé  del  nobii  core, 

Che  il  gran  Duce  accoglie  in  (èno. 
Riveder  contenta  appieno 
Spero  il  bel  tempo  miglioie) 

£ i felici 
Anni  amici, 

Dal  FARNESE 
Bel  paefe 

Difgombrando  ogn  afpra  nt^a^ 
Ricondur  l’antica  gioja. 

£ dicendo  ora  mi  vanno 
Le  fperanze  mie  riforte  : • 

Oh  per  te  qual  lieta  forte 
Si  prepara!  io  del  già  ilanno 
Su  pront’  ali 
I fatali 
Di  feAofì, 

Gloriofi, 

Che  avran  cento  iliuftri  Eroi 
Pronti  ognora  a’  cenni  tnoi.  • 

Tu , c’hai  tanta  in  Ciel  poiTanza^  . 
lì  bramato  nodo  affretta: 

Quel  gran  nodo,  a cui  s’afpetta 
Compier  l’alta  mia  Q>eranzaj  ' 
Che  fe  ’l  nieghi, 

T’offron  prieghi 
Con  devoti 
Caldi  voti 

Quefti  ancor  Garzoni  alati , 

Ai  bel  fuolo  in  guardia  dati.  • . . 


Più  dicea  . . . . jna  d’ìmprovvifb 
La  fuperba  immenià  reggia  • 

Tutta  fuona , e rumoreggia 
D’alto  plaufo,  e d’almo  rilb. 

Con  vivace 
Chiara  face 
Giovin  viene  9 
Che  catene 

Auree  Icote  a tergo,  e fida 
Di  hei  Genj  fchiera^uida. 

Con  feren  lieto  ^mhiante  • > . 

Pronto  al  Dio  tai  fe’  parole: 

Da  la  hafla  terrea  mole 

Torno,  o Feho,  a te  davante.  . i 

Fu  il  gran  laccio 

Dal  mio  hracoio  ' n ' > 

Con  perfetto  . ! 

Nodo  ftretto. 

Né  giammai  più  hei  cor,ftrinlè, 

O più  degne  anime  avvinlè.  i 
Noto  è ben,  di  quai  fia  adorpa  ^ ‘ 

Chiari  fregi  la  grand’ alma. 

Ch’entro  al  vel  d’augufia  falma^ 

Nel  FARNESE  Eroe  Ibggiornai 
Ei  virtude 

In  sé  chiude,  i ; 

E faville  . 

D’onor  mille:  i 

Ei  ne  r opre  fue  ammirande  ' 

Sempre  é uguale,  e fèmpre  é Grande . 

F Né 
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Nc  il  gentil  corporeo  velo 
Di  chi  Donna  flagli  accantoy 
Noto  ò men.  Riiplende  quanto 
Tu  fra  gli  Ailri  fplendi  in  Qelo. 
Ella  accoglie 
Sance  voglie, 

£ accortezza 
Con  dolcezza, 

E in  virtù  di  regie  tempre 
Sempre  è bella , e làggia  fèmprev 
Vezzi,  ri(b,  e nobil  fpeme, 

£ un  bel  foco,  onde  la  fiamma 
Vie  più  alletta,  e i cori  infiamma 
Meco  io  traili  a l’opra  infieme. 
Or  l’augufia 
Coppia  onufia 
Di  te  rendi. 

Ed  accendi 

Grato  ardor,  fra  que’  bei  cori. 
Di  felici  eterni  amori. 

Fu  il  parlar  rotto,  e confufo, 

Per  la  gioja  ad  Imeneo}  > 
Né  d’ Apollo  in  lèn  poteo 
11  piacer  llar  più  rincbiufb} 
Corfer  pronte 
Su  la  fronte. 

Su  le  gote 
Mille  note 

Di  letizia,  e i lumi  affiile 
Sovra  Italia , e così  diflé: 


Scorgi  dunque)  e a forte  afcrivi, 
Quanto  io  Ciel  di  ce  fi  penfi } 

I tuoi  lunghi  voci  accenti 
No,  non  Tur  di  mercé  privi. 

Or  vo’  dirti, 

E fcoprirti 
Altri  arcani 
Non  lontani 

Ad  ufcir  del  grembo  fuora 
Di  vicina,  e lieta  Aurora. 

Da  la  bianca  Aquila,  il  volo  ■ 
Che  drizzar  bramò  fui  Taro,  • 
Le  fuggette  del  Panaro 
Verdi  rive,  e il  patrio  fuolo 
Obbliando, 

E trattando 
Bianche  penne 
Lieta  venne 

A far  nido  in  fèno  a i Gigli, 
Generofi  verran  Figli. 

Nafceran  Figli,  che  il  Trono 
De  FARNESI,  ed  ogni  lido 
Coimeran  d’ illufire  grido , - 
Di  fonora  tromba  al  Tuono  > 

E le  lodi 
De’  lor  pròdi 
Avi  udranno , 

E vorranno 

A le  pritche  aggiunger  nove 
Di  valor  emule  prove. 


I 


.Veggo,  ah  si,  rOdrIfia  luca  - 
Al  fulgor  de’ forti  acciari, 

Che  percote  (piagge,  e Mari, 
Veggo  là,  che  il  volto  imbruna. 
Là  il  Latino 
Tiberino 
Padre  ondofo, 

Orgogliofo 

Fuor  de  Tonde  erge  la  chioma, 
Per  mirar  Tonor  di  Roma. 

Ma , oh  qual  d’ alto  aurato  leggio 
D’Àftro  in  A Uro  a la  terrena 
Mole,  nobil  Alma  piena 
Di  fplendor,  movere  or  veggio! 
Su  t’acqueta: 

Godi  lieta 
Del  vicino 
Buon  delfino, 

Che  fu  te  verlà  dal  grembo 
Di  bei  doni  largo  nembo. 
Vedrai  sì , vedrai  ben  tolto 
La  grand’ Alma  d’onor  cinta, 
Di  terreltre  fpoglia  avvinta. 

Il  bel  dì  non  é dilcolto.  . 

Fra  i fecuri 

Faulti  auguri 

Già  le  appretta 

D’or  contella 

Reai  cuna,  impaziente 

11  comun  bel  voto  ardente. 
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Vanne»  o Italia,  e il  grave  vokò  ' ' i / ì 

( E fai , ch‘  io  mentir  non  foglio ) ' - ^ ^ l 

Ricomponial  primo  orgoglio, 

£ rinfiora  il  crine  incolto. 

L’aurea  fnoda  , . 

Lingua,  e s’oda  ..  ..  ì.  j!  - - 

Dir  fefiante,  v . • ' ; . : ' ■ ^ 

Trionfante  c ! • ; ' ' '■  ■ i i - t ^ « 

A le  altere  tue  contrade  : ‘ ' 

Tornerà  la  bella  etade.  ’• 

E tu  poi,  che  derboon  gregge  ^ - - i.  i. 

De’ paftor  di. Trebbiai  hai  cura,  • ; !'*  ’ • ’ 

La  vicina  alta  ventura  < ! . ■ • I ' ■ ' * - 

Loro  fvela,  e impon  lor  legge,  • . .'  I 

Che  ognun  s’armi 
Di  bei  carmi , 

E al  beato  . . ^ i ! ' • • ’ 

Dì,  che  il  Fato.  . : « . . i 1 ::  ■ . ■' 

Ti  prepara,  ognuno  appretti  ■ ’ ;I 

Armonia  d’inni  celetti. 


F 3 Della 
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Della  Signora  Marebefa  Bianca  Sacrati  Ferrarese, 

D a l’alto  Empireo  Cielo,  . . ’i  ' 

Santo  Imeneo,  difceadi,  c una  cortcfc  '-  < • --  ' 

Aura  fpira  a’ miei  carmi,  onde  quel  Gelo, 

Che  dolce  a ferir  prelé 

1 due  Spofi  reali,  adorni  anch'io  j ~ 

E tenti  inni  di  gloria  il  plettro  mio.  ' - i " • 

Gli  auguri  eccelu  onori  . . ‘ 

Di  quelli  Eroi  lìn  dal  regai  mio  lido  . I 

Canti  la  Mufa  mia  cinta  d’allori, 

£ con  Ibnoro  grido 

La  Fama,  che  di  lor  chiara  rimbomba, 

A me  dia  fpirto,  ed  io  forò  fa  tromba. 

Ma  perchè  più  ritardo 

De  i lor  gran  pregi  a riempir  le  carte  ? 

Ecco  un  PAOLO, un  R AN  UCClO,un’ODO  A R DO, 

Ch’ogni  remota  parte 

De’  Nomi  lor  fer  bella,  e il  Vaticano 

Ornar  con  r offro,  e con  lo  fcettro  hnmaoo.  ' 

Non  tacerò  del  forte 

Magnanimo  ALESSANDRO  gcncrofo. 

Che  feo  fervir  al  fuo  valor  la  forte 
Col  brando  gloriofo. 

D’invidia  a ogn’  altro  Eroe  del  Campidoglio} 

£ del  Belga  inlèdel  fiaccò  l’orgoglio. 

Di  quanto  il  Sol  rimira. 

Di  quanto  il  vado  Mar  In  fen  rjflringe,  ‘ . 

Guerrier  di  Lui  più  invitto  alcun  non  mira} 

Nè  alcun  già  il  crin  fi  cinge 

Di  sì  bei  lauri,  onde  gl’Ifpaoi,  e i Galli 

Fan  rifonar  del  Nome  fuo  le  valli. 


Ma 
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Ma  perchè  de’  grand’ A vi  ..  . .'.i  : 

Più  ricordar  vqgf io  ^’illuftri  spregi,  • ' ' ' 

E celebrar  J’aJtcrer^efta , e gravi 
De  i già  FARNESI  egregj,  ‘ ..... 

Se  il  Nome  fol  d’ A NTON IO  ogni  fplendore 
Vince,  e de,^  Avi  fuoi  jfi  fa  maggiore^’  " ' • 

O cinque  volte,  e /éi  ..  ::v.  , . ,’ì 

Città  felice,  iè  tant’ Alme  ornaro  • • - - '■■■>> 

Il  tuo  bel  fuolo,  e cardie  di  troièi  • ' 

Ben  liete  al  Ciel  n’andaroj 
Tu  godi,.e'iiiira  pirr con  alta  fpcme'  '!  • - > '■ 

De  la  Coppia  gentil  TauguUo  temei 
Volgi  un  tuo  Iguardo  al  Cieloj  < ‘ 

E Iflaótb'A'mbr  co»  li  derata  fece  ’ > '■  i 
Vedrai  fcendergiù  Jieto,  c U Dio  di  Delò  ‘ • 
Con  lèco  inni  di  pace  r i ì'.il-  -»  i t 

Cantar,  e il  callo^ed  iftnocoite'leeto  ’'' 

Sparger  di  gigli,  o d’altro  fiw .più  eletto^.  ^ 
Aver  potels’  io  in  dono  • : n i j'f;  U'.  1.  , . 

Del  buon  Greceildivin  plettro  canoro,*  - - ' 
Onde  valeflì  in  maeflevol  fuonO’  ■ n.; i c . ! 
Ulàr  le  corde  d’oro j r-  t'if  'L»f 

Sicché  ghmgeflerdàd.mio  patino lurn/,  j 
I Nomi  augultìail’unojjo  a ialtro  Poló4^‘  - ' '' 

Ma  de’  FARNESI,  e ESTENDI  r.l)  c , : m:  7 ; /. 
L’almo  valor ,.C'l’Dpre  eccelle,  è èonte  ’ b ' ' ' ‘ - 

A miglior. cetiai)pn<camar  cònvicnfii  "'l  ‘ b > 

Ergi  Apollo  la  fronte  u;rì  • ir.j?  i v'  >■; 

Dal  fiero  colle,  e lplNb<  a Iti  luce!  '•  l/.t  ir  < 

De  la  Donna  gentil  foa»»>cddDuét'. 

Stil  non  ho  per  laudare 
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* *i» 


ì. 


>uì  non  no  per  laudare  ; io  . ! 

Tanto,  che  bafti^  Toabrate  imprelè« 

I lùbiimi  penlìer^'le  grazte  rare  * t"*  •' 


De  la 
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De  la  gran  Coppia . Acccfe  ' ' '!  ' 

N‘ho  Ben  le  voglie>  e.vorria  in  bronzi)  e in  marmi 
De’  Spofi  i farti)  e in  un  fcolpir  mici  carmi;  ' ’ > ' ' 

Io  de  r ESTENSE  Augurto  . i » 

Portar  vorrei  la  gloriòla  Figlia  . 

Dal  freddo  Scita  fino  al.Mauro  adurtoj  ' . • •• 

Tua  guancia  vermiglia  iT  , - v • . •: 

Laudar  vorrei)  che  la  fa  fempre  bella).  - . i .i.  ■ 
Come  il  Sol  vagaifuol  render  la  Stalla.  ' * ! ( i 
Direi)  che  con  foa ve  • ' ' 

Laccio  Ella  rtrinlè  Tàlma  al  degno  Spofo)-  ••  ; . i ■ ' 
Con  accorte  maniere)  e umiltà  grave)  r;  ' : - ’ 

Col  bel  guardo  amorofo) . ’ ’ • ? f!  i ; • 

Ch’Ella  vibrogli  il  dardo»  e il  gran  FARNESE  • 

Ne  rertò  prefo)  e Amor  la  fece  ’accelc.  . Ti  ' ' . 
Direi)  che  Italia  allora  ^ • ' 

Alzò  fertofe  un  gridone  lieta  di0e:  ^ r* 

EccO)  che  a nol.la  deiiata  auliora  . i’  /:]  ; > ' '• 

Spunta»  che  il  Ciel  prefilTe:  ' j !iì  rj  '■  ’ 

Ecco»  che  i\elce  il^iornó  foruthaiO).  * • f''ir!  i v \ 

Da  la  gioja  comun  tanto  bramato. . r ' ‘ > 

Ma  quelle  due  grand’  alme»  , j al  '-i'J 

Ch’  Amor  con  sì  bel  Nodo  ornai  codgiungé);  bri:). 
Adorne  vedrò  ben  d’-allori,  e paline  j»  i rio  VI  F 

Ma  non  potrò  da  lunge  ' I ■>  . f ì I 

Seguir  lor  glorie  col  mio  debrl  canto)»  ? . > ' o t . l 

Che  il  mio  pot^r, forche  noo  giunge  atanto*';  :i 
Mia  Canzon»  le  i tuoi  vanni  f c iviH 

Spiegar  ardirti  a lin|;uMr.onoVéPi  j , ; o-iol  i..a 
Sul  fiorir  der  mici  teiierj).epriin’ anni)  : . O 
Un  tane’  ardir  del  core  ‘ ’ n o;l  ro  ^ li-  il 

Fu  virtù)  più  che  miav de’ gloriófi)  . ' ■-■'j  :^^n  ■1' 
Magnanimi)  luDlimi)ie chiami. Sjic^i/dfiv'’  im.iJ».*  [ 

-'f.  {.  L ' ‘ 
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Del  Sig’  Cammìllo  Zampier!  Imolefe» 

DE’  tuoi  bei  Giglj  a l’ombra)  ' ; il  . n.  i T.  .•  ,» 

Gran  FARNESE)  confenti)  i i - 

Ch’oggi  devotamente  anch’io  m’affida*  - • 

Sacro  j e novo  mi  guida  • • . ‘ .1  i 

Furore  a far  di  Te  canori  accenti)  ' --  .<  ; ...  , i 

E la  comuD  gioja  m’ incende, *c  1 i 

Or  che  tutta  rifuona  . ■ i * ..  ...  1>  i>;.  *j 

Italia  de’ fovrani  alti  Imenei,  ' ...  '...i 

Per  cui  lampo  di  fpcme  aifio  ravvilo  1 ; 

Folgorarle  lui  vifo.  • . ...  l 

Soave  canto,  e molle > • >:•.  1 : 

Ufo  a deliar  nel  petto  - ' • ' . » ; 

Faville  di  pietà,  non  ir  conviene)  > < . . / 

A chi  dentro  le  vene  ' ' ^ . ; ;r 

Tien  bellico  regni  fpirto  riftrctto,  \ 

Né  qui  teneri  han  loco  inni  SMjKWófi*  ...  ■ ..  . . I 

Per  men  nobili  fpoli  ‘ • " I ... 

Serberem  de  le  Mufe'  r dolci  fcherzr^  • . ' 

Or  forgano  con  tallo  i noitri  carmt>. 

E trattin  regi,  ed  armi.  . 1.  >.  . 

O quale,  o qual  di  polve  rC.1  .>  . , j , ' • 

Volubil  nube  alzarli  .■■  j . .,'1  >i,  I 

lo  fcorgo  di  Idi^óvche  fifi.la  pin-a  * il  > c ^ ' 
Lampa  del  Sole  o^ra?  n . c , - ;'j  - ;• 
Veggo  i pinti  llendardi  a T aure  ^arfì,  ’ 

£ i ritecenti  accuri’smtlie-d  mille  : > /I'j  ' ■ : 

Percoffi  trar  Icintilf^  f .<■'  -.c.;.  fc'. 

Forle  vaneggio? o piirodd  lèpida,!  ;i:  i.'.ii;.)  />. 
Odo  annitrir  i fervidiicavalli,  '!  o ! h-  : .->■  l'ri*...  ,/ 
Rimbombar  i metalli?  .;m  . ^ 

iO.  ■ Come 
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Come  fulmin  di  guerra  ■ . ' . . 

Terribile  rimiro  : • * ' . 

Di  generofo  alto  deflricr  fui  dorfo 
Duce  mover  il  corfo, 

E condor  feco  la  vittoria  in  giro.  . . i..',  i; 

Al  deliro  fiapco  il  militare  onore  . , ...  , • 

Pien  di  fangue , e d’ orrore  ) > ■ : ' .1  • 

E ancella  viengli  la  Fortuna  al  manco. 

Dal  nome  fuO)  non  dbe  dal  ferro^  tocche 
Caggion’  al  fuol  le  rocche . i 

Tale  il  prilco  dovea  . ’ - ; 

Invincibil  FARNESE  • . : . . • , 

F’ar  belle  prove  di  valor  guerriero. 

Che  del  commelTo  impero  ’ , 

In  mezzo  al  campo  le  ra^oo  difelè,:  . 1 : : i 

E feo  con  onda  calda,. c lang^ofa  ,1  . . ' 

Correre  al  Mar  la  Mofa.  ,..i  • , i. 

Scnton  ben  anche  i Belgici  nepotil  ' . i !•  .:  ì 

Gelar  il  (àngue  ,.c  inorridir  Jc  chiome  • . w 

Sol  d’ ALESSANDRO  al  nome.  . ; . . . 
Quegli,  ch’io  veggo, è deflb,  : I;»  i iL  L » 

Di  tal  virtude  erede,  h . ' . 

Non  meno  che  del  iK)n!e,  Ìnch£OiFJ^ó,^  oimoji  «l 
Che  per  alto  configlio  .>  . :•  . 

Ne  la  Tua  Stella  ancor  chiulò  rificdc.'  \ • ' 

Se  quel , che  fciosre  .U  dehibe^  aureo  ijiomeìnto  : i ^ 
Parve  ollinato,  e lento,  ipHl' /; 
A quelli  dì  ferbaa^  ajfin  roncofief  u v ; •'  - . l 

O fofpirato  onori  o lieii'giorni!!)*''-::'  r.  i.  <;•  '• 

Italia,  al  regno  torni.  : ... 


De/ 
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DelSi^^  Mauhf[0 ,C>arh  Angùìfald  Vimtmìm»  , 

■ u \'.L  -, ,.  I : , 


ITc>  cure  molefte,  itene  il» braccio  ìì  i 

Al  vento  si,  ch’egli  Vateuffi  in  Leer^  ’ ^ 

Aure  (èrene,  e liete  < ’ ■ ' 1 ■ '-  - 

Spirano  ogoor  dal  làcro  immdrtaFiaCdo»  ■ i:.  r \ 

Che  annoda  quelli  gloriolì  Amanti.  ' ' 

Or  che  d’intorno iC  popol  folto  elclaoM:  i l ..._y 

Viva  la  dolce  brama  ^ '1  : t'i  ( v j 

De  la  Coppia  itgalvdovrminé  mefla  -i''' 

Portar  la  guancia?  Ah!  noti  fia  mai  ch^io* r ì 
Se  non  bei  carmi  di  ferteia  afperfi  y ' i ' ■ • 
Tanto,  che  m’oda  if  prato,  e la  fofefia.  ' i ' 
Tu  Dea,  per  cui  /alle^  il  Mondofe  tant^;-  ' ; ‘l 
Spandi  tra  noi  piacer,. M4die^d!Amore>  . :> 

Deh  mi  ravviva  il  core:  ‘ : 

Spargimi  tutto  di  dolcezza  il  canto, 

Che  da  ì folchi'penfier  libero  y e dioico  ' 

Vo’  ripigliar  la  mia  negletta  cetra>  < :>  > ! 

E Icior  la  voce  a l’^i^a.  • 1 o 

Canterò  del  bebnodoVche  gl^foo'  ii;>  ’l  •' 
Svegliar  le  Mufe  in  riva  d’tp’jròcTeae, 

E fu  le  rime  nSic  di  fplendor  piene  . 

Andran  peofo& ancor  St#o,^  Alceo.  . - , ‘ ’ 

Sino 
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Sino  d'allor,  che  in  ver  la  Senna)  e il  Reno 
Movefle  ) o ANTONIO  >. il;pìè)  cenco  atàoretti 
Vezzofi)  e leggiadretti  ‘ 

Sceièr  dal  Cielo  ad  albeijg^zjn  fenO) 

£ v’inDpreiTer  nel  cor  la  vaj|llk<4fncnago 
De  r£STENSB'£roinaf  onde  bearo 
Ne  gi0C)  e fortunato,  è*  > 

D’Amor  Voi  fu(j^)£Tli®iÀ^pi.hj  preda. 

In  queda  fermo  eca.41 

Volto  mai  fu)  che  invidiare  a Giove 

Non  potevate  la  vezzofa  Leda. 

Fu  poi  cura  d’ Amor  (ccglier  u»  dardo»,  r : 

E volar  fui  Panaro  in  un  moo)«nto>  'r'  > , ..  - v I 

Più  lieve  aflai  del  vento  j , ,'ir, : 'A  i i;i  r. 

Indi  nel  fen  di  Lei  colpo  non  tardo ' in;t<  ; „<u  ;jf. 
Vibrando)  non  fu  ailor  ritrofa)  e fchiva»  . ^ 

Qual  fu  Dafne  ad  A polio  j anzi  fovente  - ly 

Lieta  volgeva  in  mente 

' Voftre  fembiante , e Voi  nel  |)atrÌQ  lido  > •;!  «j.'* 
Braoia.va'ognQr).per  cui  bei  pianti  fpariè)>  ( ^ ' 

Ardendo  fol  per  Voi  più»  che  non  ariè  • 

Del  fuo  dilettò  Adoro  la  Dea  di  Ghido.  ; ^ , 

A noi  tornaflfi)  e in  riva  al  Taro  accolto  ■ .n  ^ ^ , : ’ 

Tergefte  il  pianto  fu  le  ciglia!  a Lei,  - IL  - - 
E ritornaro  i bei  : . ' . t j :n.>  Ay  ‘ 

Vezzi  (davi  fu  Tamabil  volto.  . r’  . v,  ’ 

Voi  la  chiedefie,  EUa  v’ accollò  affianco,  ' > 

Né  così  pronta  già  firinlè  la  mano  • ..  .. , . . ' 

Al  Guerriero  Trojano  . ^ . ..  ? i > • ' ! { 

La  gran  Reina  dfCattago:iQyella,'^.  i 'j  co  ' ' - 
Quella  delulà /u)  oh’ altrove  .il  legno'  > , ! . : ; a ‘ 

Enea  rivolle  j e Voi  Compagna  al  regno 
Ideila  tenete  ognor  più^vaga , fi. bejUià . £ 

t!;ió  ' Già 
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Già  nel  tempio  v’  uoìue)  e come  il  Cielo 
A noi  preferivo  ) oprafiej.e  i lumi  acceofiy 
£ gli  odorolì  incenfi 

Fer  plaufo  al  voftro  ardore)  e l’aureo  tclo> 

Ch’ Amor  vibrò  de  la  gran  Donna  al  ctxre» 

Urania  il  prefo)  e io  ripofe  in  Cirra^ 

Or  fe  il  figliuol  di  Mirra  ; > 

Di  verdi  fronde  lo  vedeflc  omiflo  i. 

Scarfene  appefo  innanzi  al  Dio  del  gioiti)  T 

De  l anaata  Ciprigna  ad  onta)  e feorno)  ; 

Non  penlèrebbe  al  dolce  amor  vetullo. 

Belle  Ninfe  di  Parma)  or  or  s appretti  ! ■ 

Talamo  aurato ) in  cui  Quella  ripoft  . ‘ . 

Coppia  d’amati  Spofi)’  •' 

Né  na  ) che  da  quiete  alcun  la  detti  > I 

Giacché  comincia  il  Cielo  a farli  ofeuro. 

O Tonno  ) o de  Tombrolà  notte  6gIio> 

Copri  a la  Donna  il  ciglio  ) 

£ i Tuoi  rottbri  entro  i tuoi  veli  alcondi 
Si) eh’ Ella  i frutti  del  Ino  amor  raccolga) 

Finché  il  Sole  il  fìio  carro  a noi  rivolga) 

E ornai  l’Àrbor  reai  s’orni)  e fecondi. 

O fanto  Imene)  che  da  gli  alti  giri  ' , 

A noi  difeendi  con  dorate  piume» 

Ed  hai  Tempre  in  còttùme 
Di  condur  teco  i catti)  e bei  deliri) 

Deh  pe’  tuoi  Genitor  Venere»  e Bacco» 

Spargi  foveote  a l’alta  Donna  io  grembo 
De’  cuoi  piaceri  un  dlmbo» 

Che  per  Lei  fcarca  de  l’augutto  pondo» 

Vedrem  dal  Cielo  ritornare  a noi 
E gli  ALESSANDRI)  e gli  AZZI)  e gli  altri  Eroi 
D’ambe  le  Stirpi»  che  illuttraro  il  Mondo. 

Allor 
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Àllor  vedrem  Sioiuic  iìzar  la  fronte» 

£ tutta  ricotn{x>rfi  al  fado  antico» 

Indi  in  faccia  al  nemico 

Romper  le  fue  catene,  e (prezzar  Tonte».. 

Di  chi  la  tien  per  ogni  parte  avvinta 
Che  fé  quindi  non  vien  l’alta  (pranza» 

QuaT  altra  ornai  n’avanza  ? 

Ah  sì,  vedrem  nafcer  da  Voi»  feroce 
Guerrier  d’ardire  si  fuperbo,  e caldo» 

Che  faccia,  come  T immortai  RINALDO» 
Su  quelle  antiche  mora  alzar  la  Croce. 

Canzon,  benché  non  vai  di  fregi  ornata» 

D’ Amor  però  fei  nata  : ' 

Alzati  al  Cielo»  ove  ogni  beo  s’annida» 

£ fa , che  Giove  a*  lionri  voti  arrida . 
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Del Sìg.  Marchese  Carlo  Emamelh d' Efie  Milanese. 


Dei  torbido  Acheronte  oltra  le  fponde 
S‘apre  lungo  fèntiero  a i lieti  Elisj) 

Ove  ognora  per  dolci  aure  gioconde 
Spuntano  in  ordio  vago  i^fior  divifr  j ■ ' 

Ove  gli  arbori  han  (èmpre  e frutti  y e fronde» 

Mai  da  profana  man  colti)  o reciti  j 
Fortunato  foggiorno)  iminortal  fede) 

Che  l’alme  avventuroiè  hanno  in  mercede. 

L’afpro  nocchier  con  la  sdrulcita  barca 
Staiti  del  fiume  in  (li  rinfauiia  riva, 

£ il  negro  (lagno  di  continuo  varca 

De  r Ombre  ignude  ad  ogni  (hiol,  che  arriva. 

Giunfè)  guari  non  ha,  dilcioka)  e fcarca 
Del  corporeo  fuo  vel,  che  pria  vefiiva) 

L’alma  colà  d’ Aifetibeo,  che  tanto 
Oprò  d’ Arcadia  ad  eternare  il  vanto. 

Aj^reffando  a la  fponda  il  curvo  legno  ^ / i 

Chi  mai  fu(Te)  Caronte  a lui  richielè^ 

£ udito  il  nome  sì  famofoy  e degno > 

A l’altro  lido  il  tragittò  cortefè.  . . 

Vanne,  poi  dille,  ovetdi  chiaro  ingegno 
Schiera  compagna  il  tuo  venire  artefe.  ' < 

Ai  rezzo  amico  di  que’  mirti  ombrofi  ' • ' > 

Seco  godrai , cantando^  almi  ripoti. 

Scende 
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&ende  allora  giulivo»  e il  paflb  affretta  » 

Parte  fcorrendo  de  fa  valle  tnésma» 

Sin  che  dopo  gran  via  la  Aanza  eletta 
De  gli  Spirti  felici  alfin  d^^oa. 

Là  con  effivo  ardor  mai  noti  (àetta 
Raggio  di  Sole  » e là  giammai  non  verna  } 

Ma  tempre  uguale  ip  Tue  vicende  il  Cielo 
Serba  in  perpetua  pace  il  caldo»  e il  gelo. 

Di  verdi  allori  in  un  bolchctto  ameno 
D’Ombre  fcelto  drappello  il  piè  movea. 

£i  volto  il  guardo  a ravvitàr,  chi  fieno» 

A la  fronda»  che  loro  il  crin  cingea» 

£(fer  gqite conobbe»  a cui*nel  (eno 
La  divina  avvampò  fiamma  Febea  : 

Gente,  che  dà»  mentre  a Tobblfo  prevale» 

A se  ffeffà  » e ad  altrui  vita  immortale . 

Tra  quelle  errando  a paffb  tardo»  e lento 
Vide  Uranio»  e Siringo  io  sè  raccolti» 

Celebri  vati  » in  cui  pari  al  talento 
Scorgeafi  pur  la  gravità  de’  volti. 

Tirfi»  che  il  vezzo,  e il  brio  non  anco  ha  fpento» 
Con  cui»  vivendo»  i dolci  carmi  ha  fcioJti» 

Gk  cantando  d’amore»  e aveva  a iato 
£rilo  avvezzo  a ragionar  col  Fato. 

De  noti  amici  in  riveder  la  tchierar,(j  • 

Oh!  come  lieto  Alfefibeo  divenne» 

Poiché  fin  da  la  verde  età  primiera 
Sempre»  quai  figli»  per  amor  gli  tenne. 

Del  pietolò  Trojan  torlè  tal’  e^aM^ 

La  gioja  allor»  che  colaggiù  s’avvenne 
Ne  la  cara»  e da  lui  tanto  cercata 
Del  vecchio  Genitore  Ombra  onorata. 
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Corfc  per  abbracciarli j e, Tirfi  allora»  ! p 

Che  il  .vide  iti^rla » di0e : Ben  venga  il  faggio 
Pallor,  che  il  Tobbroj.e  tutta  ltaiia  onora'*  - ‘1 
Del  già  barbaro  ftil  tolta  a l’oltraggio.  ‘ » 

Arcadia  nollra  è co$ì  bella  aocoiu?^ 

Perché  durali  il  . tuo  mortai  viaggio  ’ ^ ^ 

Quanti  fuoi  voti  udito  aurran  gli  Dei?/.'  . 

10  ben  lo  fo»  che  te>conolcO>.e  lei.  k ; i-  : : . ; 1 

Erilo  a tali  accenti anchlei, fi  volle,  ;t*  , . ; : ' . 

E £jtto  di  Tua  man'cehnoa  gli  amici,  ’ ■ ' • ' • 
Grato  con  elfi  ii1)Uon  Cufiode  accollè,  ‘ ^ * 

Rammentando  i.già  Icorfi  anni  felici,  ..  > *>/. 
In  cui  da  loro  con  piacer  fi  colle  rj  ;l  t.j  ‘ » 

L’immortal  fronda  per  l’ Aferee ^ pendici i K \' r 1 ; 
Varie  a lui  di  quaggiù  novelle,  e oofe  v ::;M 
Tutti  chiedeano  j ed  ei  così  rifpofe: 

Grazie  al  filvellre  Pan,  e al  biondo  Nume,  - r .. 
Arcadia  è più  che  mai  fecondale  chiara y ‘ , ; k'I 

E ad  accrefcerle  ognor  vaghezza i c lume  >.  I 

Non  fu  Delira' rcalpoc’  anzi  avara.;,  ii  : ^ ' 

Con  larghi  doni  in  lui  Latino  fiuiiw  ' 1 

Adorna,  e fiabil  fede  a lei  preparaci  ^ 

Tal  che  non  deggia.elferxoifiretta  nn  giornoni 
Raminga  al  patrio  A Ifeo; di  far  ritorno ^ - 
Crefeono  già  fu  verde  colle  *afeero  j;  i : i . .i  f i : 

11  prato  a circondar  lenbve  mura  fi  ; . . m ì'I 

Su  verde  colle,  ove.  il  nàtal  primiero  .'."ol  • . . \ l 


Per  nollr’  opra  comune  ebbe  in.  vencoral*^ 
Ma  ben  cola  maggior' narrare  io  fpèroì-i 
Erilo, a te,  che. cjmto.-ayefli  in  curaijt.i-  ‘ 
D’erger  fu  l’ale  de’  be’  verfi  tuoi  ' .! 

L’iKuftre  nome  de  EÀRNESI  Eroe. 
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Di  tant*  Avi  famofi  afnio  Nipote  ’< 

ANTONIO^  C^et,  ch'or  fe'ft'Pstrmaf»  leder  * 

Refo  non  men  de  le  fnbliojfy  e note'  - i ' 

Loro  virtiidi,  che  del  tegnt»èrede>  ' ' i !. 
(^ei,  che  trafTe  per  piagge  » noi  ronrote,  ’ - - ■ ‘ 

Con  tant’^onor  peregnoando,  il  piede,  • • 

Striofe  in  nodo  d'anror  fba^^  e forte''  ' '-'  • ■ 

Una  fìmife  a Lui  degna  Cooforte.  - ' f '*ì  < ' : 

Del  bel  Panaro  in  lìi  la  fponda  aprica,*  ■*<.  : - < !i  :i 

Nudrita  a fombra  de  gli  aviti  alibri,  ■' 

Crebbe  in  età  la  Giovinetta  ENRtCA  , 

A tta  a deilargli  in  £n  nobili  ardori . 

UlcVCofierda  ta  pn^eoié  antica 

De  r AZZJO’inclito  Sangue^  > cui  l^endori  ' 

Non  fol  vaghezza  a noftra' Italia  danno. 

Ma  riempion  di  luce  il  Ciet  Britanno. 

UUn  con  dolcezza  a maelbrde  unita  ‘ ' 

Regge  il  voler  de  le  fiiggctte  genti, 

£ con  diletto  ad  ubbidir  le  invita,  ■ '*  > ' 

Senza  che  il  fren  de  le  lue: leggi  aHentÌi.hMt  ' * 

L’ A hra , che  Pama  , e i pregi  ancor  ne  im^a, 

Co<’  lìioi  penfieri  ad  egual  higno  intenti 

Seco  in>  gara  gentil  contende,  ■ ' • - - I •' 

B con  gloria  a Lui  lo!  vinta  li  rende.  1 - ‘i*  • - 

In  noe  forza  non  v’ha  pari  al  déiib*  W;  ■:  ■ .ì;j  ' 

Per  tutte  dir  de’  due  felici  Antanci  . 's  '■ 

L’ eccelle  lodi, e qt»  , che  io  loro  unto  > ■ ' 

A mico  Ciet  doiò  si  rari,'  c tanti.  i ' ' » ‘ i i 1 

Quel  vate  fol,  chpcefebrbr>ditP  piò*  ' J ' 

Guerrier  le  inopfefe,e  d^cooipagiirenantl,  ' 

£ colui,  che  cantò^gb^noriy  è Panili^  !'l  ' • ‘ 

Eguali  avrebbe  al  graó  fe^getto  r carmi.  ’ 
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De  la  grande  novella  il  lioto  awHà  Lo  ; : 

Erilo  di.tal  gioja  eqapie  rcp^te,  i ,r.  i : 

Che  in  un  balco  gli  ^avillb.rul  vilb. ..  ouj:. 

II  facro  arder, che  gli  aeceodea  la  mentcf  - 
£ quafi  da  sè  fiefTo  allor  diviib. 

Sciolto  libero  il  volo  a l’eftro  ardente 
Gridò  nel  far.qoe’  nomi  a me  paleH:  ' , 7<  : l'i 

Tu  già  troppo;  dieeftt , io  troppo,  intefi . . ■ , ; i . ì r. . l 

loni'del  caldo  ingegno  alaw  prole,  < ' ” 

Ch’oltra  le  vie  de’ venti  i vanni  ergete, 

Ed  emulando  i corridor  del  Sole  : . ' 

LuminofijC  veloci- ognof  movete;  . ; 

Fuor  de  l’ufo  cQo^  (enfi,  e parole  , . 

Per  facttar  Tobblio  trovar  dovete, 

Voi,  che  in  lodi  d’onot  feconde,  e gravi  . 

Ornafte  le  famofe  Ombre  de  gli  Avi.  . > . i:  -ir  T.» 
Sovra  il  bel  colle  Palatino  invaso uu>/  . Im;)'  c ..( n ',yì'. 

A le  Mufe  pofare  cainro  etarpo  : t<  - ’ -.!(>  L a . 

Non  diero  il  tuo  gran  jP3dre,e  il  tuo  Germano,  il > 
Ch’io  de  l’iovide  età  tolli  a lo  iberno.  ; <'  i •?. 

E s’ Arcadia  per  lor  nel  Ciel  Romano  . .1  : , 

L’aroor  quafi  obbliò  delcfuol  paterno,  . 

Ben  è ragion,ch’oflTequiofa,e  pre<i|a  i.  .<  , !i.  : i I 

Sia  di  tue  genti  a coronar  le  ge.ftài  i il;>;  : i \ ' 

Ed  io,  che  ne’  fuoi  campi  al  fuon  canopo  ' . 

Del’  aurea  cetra,  invitti  Owi,  e Regi  . ) •; 

Ligi  mi  fei,  tal  luce  accrebbi  a i loió  , ( ' 

Di  feono,edi  veloce icccelfi  pregii-  .;:ti  ni  ì.-w.a  • 

£ che  ognor  di  mia  meato  ei^tro  il  tefoto  v ; . 1 
Di  tua  Stirpe  cot^iVDj  fatti  egregi,  , i.  ! i '[ 

A le  venture  età  cantando  fvelp’  , , *i  • . 

Ciò,  che  de  le  tue  nozae  è Icricto  in  Cielo* 
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La  vigil  cura  del  clivi»  Cò»figlio,''  : v'I 

Che  attenta  a i regni  >i  (ii^Ji  Jperifièr  compai*te,  ' > ‘ 
Poiché  veduto  avea  Harfì  m-periglio  .!  r (il!  Ci  j !;  ; 
Quella  d’ Aufonia  si  feconda  parte,  : ‘ • 

Che  a la  bell’  ombra  del  Ceruleo  GIGLIO  • • • • • 
L’onte  fuggì  del  lànguinofò  Marte,-  ' * t . : 

Provvida  alfin  rifolfe  in  faccia  a gli  anni  ' ' ' 

La  fpeme  alzarne,  e rallegar  gli  affanni. 

Magnanimo  Signore,  eri  Tu  fòlo  ' ' ' ■ .'  - i..  .,  / .Z 

De  l’arbor  gloriofa  il  nobifgerme, 

Atto  a far  de  la  Patria  argine  al  duolo,  ' '• 

E a porger  lena  a;le  fue  rorae  ioferflae:  ^ r*  - ' i 
Quindi  vuol  nel  nativo  améhofuolo,  ^ < - • '•J'-'  - 
Che  Renda  ornai  lalde'radief,'C  ferme,-  i iy-iì 
Per  cui  di  novi  rami  il  tronéo  onuRo  ' ^ ■ 

Crelca  a l’Italia  lo  fplèndor  vetuRo.  • ‘ 

lo  non  adombro  il  vero,  e'già  matura-  ^ > wu:>  ..  , , 

De  le  brame  comuni  i dì  rltniro»  ^ “ • ’u 

Cui  cammio’afo  inoatfti  i noRrjiiaugUtl;  ' ' 

Sembrami  ornai j-cl^  da fimmèntó  Empirò,-  ‘ ‘ 

Per  lo  (èntier  de  gli  ARri  ardenti,  e puri 
RiveRendo  fplèndor  di  giro^in  giro,  - ' > -s.  . ‘ 

Scendan,  tratti  quaggiù  da  i*  caldi  voti, ^ 
Co’  degni  Figli  i fùcceflbr  Nipóti.  " «‘-'i-  ih 

Quando  leflì  del  Gielo,  inclita  Spofa,  ^>^1  se  . fU-  . :: 
Gli  ofeuri  al  vul^  ignaro  àm^  vòlumi,'  ! ' * 

Io  comprefi  la  forte  avvcóturóui  ' f 
Serbata  in  premia  agli  aurei  tuoi  coR^i«  ' ' ' 

L’invitta  Stirpe  lei  oghi  età'fem'olà  ih  : 

Per  te  volean,  che  rifìeri(Ìe',‘i‘Nutiflv  ' - 

Per  te,  che  I’  uno  a l’altrò  Saingue  òr  raefei^ 

E a l’antico  legame  un  nodo  accfelci.  • > f - . 


VedraRì 
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Vedra(Ti  al  fin  de  le  virtù  Latine  . . 

Ne  chiari  Figli  il  prifco  ooor  riforto 
£ il  capo  ergendo  da  le  fue  mine  ..  . ’ì 
11  bel  Genio  d’Italia  aver. coii&irtq.'  . , li.  • .‘v/. 
Ma  perchè  ornai  nèh  corro»  ovetvidnei  ' ( 

Le  grand’ Ombre  degli  Avi  errare  ho  fcorto?  ' 1 
Odano  il  fauflo  annunzio»  e quanta  meco  ; . '• 

Merce  d’alte  proineflc  io  loro  arreco,  i r,-  ..  i . I 
Tacque»  e Qijegli»*che  atean.fùe  voci-udite,  / i 1 /.I 
Tutti  gioja  nel  f^,;flupor  nel  volto', . . L 

Seguir  tolto  di  lui  l’orme  fpedite»  • ■ •'  ‘ <1 

Ove  flà  degli  Eroi  lo  fluolo  accolto.  ' 

Sparge  fclva  frondofa  ombre  gradite  ì T 

, In  Tuoi  d’ogn’ altro  affai  più  vago»  e colto »i  \ 
Cui  deflinan  gli  Dei  fol  per  l’altere  .>  . . : ' 

De’  gloriofi  Duci  alme  guerriere.  i rj  ■ \ l 

Colà  paffeggia  ancor  con, l’ira  ÌB  frónte  ■ .1 

Contra  il  maggiore  Atridatil  fero  Achille:  ì 

Evvi  Colui , che  di  sé  fleffo  al  ponte  • ' ) 

Fe’  fegnoi'e  feudo  a mille, fjjade»  e milleij..-  ^ ‘ > 

E Quei,  che, le  falangi  ardite»  e pronte  ; ; . * ') 

Traffe  in  Perfia  a domar  cittadi,  e ville,  • • T 

Con  quanti  ne’  fuoi  falli  ammira»  e noma,.  • ' 

Ognor  meravigliando»  Ateflfi;^>ó;R.oma.  ; 

De  l’antico  valore  emuli  illuflri,  i , -h  ^ 

Che  l’età  più  vicine  a noi’fer  chiare»  ; .j. 

Van  feco  Eroi , che  con  lor  opre  induftri  • [ 

Stancarono  là  Fama  in  Terra»  e in  Marej 
. E ad  onta  ancor  de’ ruinofi  luftri  nuv  U (.1, . ; , 

Sempre  più  viva  lor  memoria  appare»  :•  cv  . • > r ^ 
Cui  negar  non  fi  può»  perchè  fecondi. ’oi.»  ■' 

Furo,  l’onor  de  le  Apollinee  frondi. • 
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Tra  qiie’,  che  là  givano  uniti,  o fparfi 
A la  beli’  ombra  de  le  verdi  piante. 

Due  grand’  Anime  vide  £riio  ftarli  . ' • . 

Di  maertofo,  e fignoril  lèmbiante  j i b oi  . » I.  . . 

E udille  da  vicino  inlìem  parlarli 
Di  tante  imprele  bellicofe,  e tante,  *; 

Onde  l’una  nel  Belgio  accrebbe  il  grido, 

E l’altra  de  l’ Iniubria  ha  pieno  il  lido. >).i; 

De  gl’invitti  FARNESI,  e de  gii  ESTENSI  < . 
Duci  pregio,  e Iplendor  furono  quelli  i j i muV 
In  Ira  que’  molti,  che  d’onore  accenlì 
Tue  rive,  o Re  de’  fiumi,  ornar  vederti. 

Titol  sì  degno  a gran  ragion  convienfi,  > . 

ALESSANDRO,  FRANCESCO,  a i voftri  gelli  , 
Seguendo  ognor  magnanimi,  ed  arditi 
L’orme  di  gloria  in  In  gb  elèmpj  aviti.  ^ 

De  gl’imenei  felici  ad  ambo  a pena  * 

La  gradita  novella  Erilo  porle,  . i • 

Che  fronte  ne  molln^r  lieta,  e lèrena  in  ' • • 

Cent’  Ombre  amiche  a queH’:annuTOio  accorlèd  ^ 
Quanto  avefler  qne’  duo  l’alma  ripiena*-»’^-  » 1 

Di  novo,  e glurto  giubilo,  ti  feorfe  -.i  f'  - 
Dal  dolce  aftetto,  onde  abbracciati  intieme 
De’  grandi  augui^^ allìcurar  la-lpemè.  ;■  * 

O fortunati  Spofi,  in  until  ftiono  i.  - □ ' ' ‘ tur  j ‘ " 
Cantar  tentai  ciò,  che  d»  Voi  fi  diflè  ’ ] '* 
Entro  gli  Elisj,’eìHòlpirato  dono,  • 

Che  il  Cael  di  fare  al  votino  amor  prefiflc. 

Se  impetro  a!  vano  ardir  faci!  perdono  > 

Di  quanto  in  rouo  rtil’da  me  ti  Icnlfe,  ■'  ^ 

Porle  un  giorno  offrirò,  fatto  più  cfpcrto,  - ' 

Di  non  incolte  rime  a i Figh  un  fcrto.  - 
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Del  P.  D.  C èrh  JMìmeni^tQ  Frùgonì'  C.3^.  X Cenovefe . 


. i. v-i  , -’i.  ■ : ' 

BEn  d’altra  cetra,  e d’altro  canto  or  dei  ■'  { 

Degnarmi,  Àpoiio,  e in  me  novo  intelletto 
Spirar  divinamente,  tu.che  Tei 
Signor  de’ carmi  celebrato,  e detto; 

Onde  il  felice  fuon.de  verfi  miei  ’ , , ! ! » i . , i.  V 

Corrifponda  a raltiffimo  fuggétto,  ! . ■ • ; i D 

Che  da  me  non  varrei  oè  pure  in  parte  . . .V 
Adeguar,  fcarfo  di  talento,  e d’arte.  - i 

Cofa  ridir  degg’  io,  che  ancora  umano  r- 

Penfier  non  finfc,  nè  mai  lingua  erpreffo,»  A ;;  - • i 
Cui  fora  a pena  egual,  non  che  il  Romanò,  i A 
Il  buon  Greco  cantor,  s’oggi  vivcfle.  i.  ’ ' ’ 

Mirabil  colà,  che  in  mio  cor  nè  vano  ' . ‘ ì 
Immaginar,  nè  favolofo  imprcflei  j ..  :i  >:  ... 

E fol  dal  verd,  che  sì  raro  s’odc.  ...  o pi;--  .i  .i  *• 

In  bocca,  a i .vati , forgei^  la  lode<  ; ..'Iìmm  i^'  <1  > i.i  f 
E Tu,  Signor,  che  il  novo  regno,  e i novi  ; - . ; i • 
Fati  felici  di  Te  degni,  rendi 
Con  opre  belle,  che  a ben  noftro  movi,  ' . - 
Me,  che  taot’  ofo,  afSda,  e io  grado  prendi:  i 

Tu , che  veracemente  oggi  rinnovi,  p j ^ L'.. 
L’Immagin.di  que’  Pròdi , code' difeendi,  : ; : ' 

E poi  Te  rteflb  orni  de’  pregi  tuoi,  , , 

Come  s’ adorna  il  Sol  de’ raggi  fuoi.  ‘ 
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In  parte  io  (lava  ) che  fblinga  y e <]ueta 

Per  me  facra  é a le  Mule  a piè  d’uo  colle»  ' ' '5 

Ove  il  fuol  d’arbufcelli,  e di  lècreta 
Nafcente  erbetta  fi  fa  lieto»  e molle» 

Comoda  fede  a tacito  Poeta  » 

Cui  divin  foco  in  mente  ferve»  e bolle. 

Un  rio  vi  cade»  che.fra  terfà»  e monda 
Ghiaja  poi  rompe  leggermente  l’onda. 

£)  come  foglio,  de  la  gloria  pienó'  ' 

De  gli  Augulti  FARNESI  lo  là  fedea»  ' * '-  . • 

L’aura  fpirando»  che  |«1  Ciel'fèreno  . t.  * , 

Più  pura  de  r ufàto  fi  ffendea . - '>  <■■■■  ' 

Volgea  quel  di,  che  di  fue  genti  il  freno  ' ■ ' 

Già  d’imperio  degoifiìmo  prendea 
ANTONIO  il  Grande»  e col  reai  fuo  manto 
Tergea  pietofo  il  gran  pubblico  pianto.  ’ 

£ non  fo  come,  più  che  ad  altro  chiaro  a < ' ^ 

De  gli  Antenati  Tuoi»  volfi  il  penfiero  i i.om 
A Lui  »(Cfae  cinto  di  incente^acciaro  r.  . . 

Aggiuniè  il  vini»  Belga  al  regno  lbero,^’  i> 

Dico  ALESSANDRO,  ch’oltre  Trebbia,  e Taro 
Trafcorfe  tanto  militar  fentiero»  ^ 

Klaflro  egregio  di  cainpk),  e di  battaglia  v ' 

Tra  quanti  iinqua  vefliro  usbergo'»  e maglia. 

£ a i gran  fàtiiimenfai , che  poi  d’rnchioflro  ^ 

Sì  dotto  fparfe  il  gloriofo  * Guido,  ? 

Che  di  ftudj  norfa,  non  men  che  d’onro»  ' 

Lodator  fàggio»  e Scrittor  certo»  e fido.  ' ^ neft , ntlU  gtierre 

Ed , oh  ! dicea  » perchè  Tu  al  fecol  noftro  • * 

Non  furti  dato,  o Eroe  d’eterno  grìdo^ n 
Tu,  che  già  furti  fu  lontana  terra  > ' 
Inimitabilfiiimine  di  guerra.  - 

’ ■ E si 


I 


Digitized  by  Google 


E sì  il  profondo  meditar. mi :prefe>  ! 

E sì  i fenfi , c sì  l’agil  fantasia 
Del  grande  obbietto  m’ ingombrò,  m’accelè 
Che  di  me  fteflb  a poco  a poco  ufcia  ; 

E com’  uom,  cui  llupore  immobil  relè. 

Le  tracce,  e i moti  del  penfier  (eguia  j . 

E in  quefto,  parve  a me  prefente  farfi 
L’Eroe,  già  quanto,  e qual  folca  modrarfi. 

Bianco  cavallo,  che  fu  Torme  lievi 

Stava,  e mordea  l’aureo  fpumante  morfo, 
D’erta  cervice,  d’inquiete,  e brevi 
Orecchie,  altero  (el  reggea  fui  dorfo. 

Forfè  tal’  era  quel , fu  cui  le  nevi  , 
Ruppe  or  del  verno,  or  con  veloce  conio 
Folte  d’uomini,  e d’armi  oppolte  fchiere 
Aprì,  mettendo  in  fuga  alle,  e bandiere. 

Lucean  di  ferro  ricoverte  tutte 

Sue  membra  al  ghiaccio,  al  Sole  efercitate. 
Salde,  robuile,  e virilmente  aiciutte, 

E ai  duro  faticar  de  Tarmi  nate} 

Che  in  riguardarle  fol  pareano  indrutte,  . 
£ da  la  cuna  al  guerreggiar  formate. 
Cingeva  elmo  piumato,  e sfavillante 
La  chioma  ancor  di  bei  fudor  fumante. 

Chi  le  iattezze,  e chi  potria  ridire 
La  maedà  terribile  del  ciglio? 

Vive  nel  volto  avea  le  nobiT  ire, 

£ ne  la  fronte  il  provvido  configlio: 

Vivo  ne  gli  occhi  il  generofo  ardire,  • 
Cauto  ne  i duri  incontri,  e nel  periglio*  • , 
Tal  forfè  Agamenndne,  o tal  Pelide, 

O tale  Ulide  il  Frigio  Xanto  vide. 


lOÓ 

Dal  manco  braccio  pendere  gli  miro  3 i /i. 
Scudo,  cui  ricco  drappo  involve,  e vela, 

Nè  quel,  che  acxolga  oel  Tuo  vaAo  giro. 

Al  cupido  mio  fguardo  apre,  e difvela. 

£,  come  avvien,  più  era  me  ileflb  ammiro 
Quel,  che  a’  miei  lumi  più  fi  toglie,  e cela, 
£ così  chiufo  più  a cercar  m’invoglia,  , 

Qiiai  nel  liio  cerchio  meraviglie  accoglie . , . 

Così  qualora  il  popolo  frequente  1. 

Siede  in  ampio  teatro,  e ancor  non  vede 
Sparir,  la  denfa  tela,  che  pendente  ' ; 

Vaga  feena  mirar  non  gli  concede,  . 

Fremendo,  più  s’accende,  e impaciente 
Lo  fpettacol  tardato  affretta , e chiede , 

£ fa  di  grida  ifrepitofè,  e molte 
Sonar  le  curve  rifpondenti  volte. 

£d,  oh!  poi  dico  a Lui,  qual  Dio,  qual  fòrte 
Mi  degnò  di  tua  villa.  Eroe,  che  felli. 
Quanto  far  polTa  in  guerra  uom  prode, e forte 
£ per  tuo  efemplo  lol  Te  ftelTo  avelli? 
Quello  è quel  braccio,  che  fpa ventò,  e morte 
Portò  ovunque,  pugnando?  £ pur  fon  quelli 
Que’  lèmbianti,  da’  quali  un  disi  viva^  - 
L’indole  bellicofà  trafpari va? < é 

Per  Te,  che  il  fuperalli,  or  mcn  li  noma  . . 

Il  trionfante  Giovane  Pelleo, 

Cui  non  ballò  tutta  la  Terra  doma  , 

£ novi  Mondi  fofpirar  poteo. 

Gli  allori,  che  o^lielli a la  tua  chioma,  . , 
Ofeurar  quei  di  Grecia , e del  Tarpeoj 
Nè  Te  lìnor  taciuto  avrian  miei  carmi, 

Se  in  lor  potefli,  quanto  puoi  ne  farmi..  ! 


Ben  (ài,  qual  fu  la  Parma  alto  Nepote^. 

Tuo  vero  onor,  me  pellegrino  accollè,  , • r 
E come  fpdlb  al  fuon  de  Talme-notet  . . 

In  cortes’  atto,  e fignoril  fi  volle»!  . : , . - v 
Onde  il  natio  (quallorde  l’atre  gote  • . ^ 

Accrebbe  Invidia , e del  mio  ben  fi  dollè  j 
£ fai  qual  debba  Lui,  che  il  trono  or  (àie» 

Novo  facrar  di  laude  inno  immortale.  , 

Ma  chi  al  vado  cammin»  perch’i’ non  cada  . 

A mezza  via»  vorrà  predarmi  aita?  < . . , * « 

Tu , com’  Ei , tuo  buon  fiangne,  a gloria  vada»  ; 

E per  quai  novi  alti  fenrier,  m’addita:  t ; *' 

Tu,  che  calcadi  de  gli  Eroi  la  drnda»  ; ^ ' 

£ rilludre  carriera  hai  già  fi>rnita^ 

Nè  credo  è lènza  Nume,  o fenza  Fato,  » 

Che  m'apparidì  Tu,  Spirto  onorato. 

Tacqui,  e il  Gucrricr,  che  me  guardando  filo 
Accoglieva  le  fupplici  parole, 

II  grave  volto  fparfe  d’un  (brrilb, 

Come  nube  balco  trafcorrer  fiiole,  ' 

£ ricompodo  in  Dobil’ aria  il  vìfo,  . . , / 

Certo,  rifpo(è,  tuo  dover  ben  vuole. 

Che  de  la  lu«  di  Tua  grazia  afperfi 
A Lui  tu  volga  i naedicati  veru.  i ' > 

Io  fin  dal  giorno,  che  la  regìa  ama  : i : - ’ . t 

Giacer  fanciullo  il  vide  in  fai^  d’oro, 

Lafsù  mirai  Viitnde,  e in  un  Fortuna 

Su  i Tuoi  dedini  ragionar  tra  lordi  ^ • 

E quedo  feudo  tutto  efpredb  aduna  • 

L’ordin  di  fue  vicende;  c il  bel  lavoro  > . 

Si  fe’  per  man  d’eterno  &bbro  in  Cielo: 

Mirai , ne  più  tei  copra  invido  velo.  ' ,> , ' . 


Fuor 
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Fuor  de  la  fpoglia  l'aureo  &udo  tratto 
Tanti  intorno  vibrò  lampi,  e faville, 

Che  in  rimirarlo  fi  refiaro  af&tto 
Vinte  dal  troppo  lume  le  pupille. 

Simile  a quefio  altro  non  fu  pria  fatto 
Pel  pio  Trojano,  b pel  feroce  Achille 
Ne  la  fuliginofa  Etnea  fucina, 

Chiedeflel  Teti,  o Venere  divina.  ,=  . , t 
Poiché  TopprelTa  villa  ripigliai,  ; . 

Oh  quante,  e quali  io  vivo  lume  avvolte-  ! « 
Figure  à un  tratto  folgorar  mirai,  . . , 

Nel  bel  metallo  effigiate,  e (colte! 

£ mofib  dal  delire , e che  Ibn  mai 
Quelle,  o Signor,  in  varj  gruppi  accolte? 

£i  col  dito  legnando  io  gravi  modi 
Maellofo  foggiunfe  : olTerva , & odi . 

Vedi  tu  quel  Garzon,  che  attento  pende 
Da  Tal,  che  dolce  inverlb  lui  favella? 
ANTONIO  egli  è,  che  del  regnare  apprende 
L’arti  più  certe  in  Tua  llagion  novella. 

Quei, che  con  detti  provvidi  lo  accende, 
RANUCCIO,  il  grande  Genitor,  s’appella. 
Vedi  il  buon  Padre,  quale,  e quanta  fpeme  . 
Già  di  Lui  prende,  e nel  cor  (erra,  e preme! 
Quanto  s’allegra  in  rimirar  sì  piene 

D’etereo  foco  Icintillargli  in  fronte  . , 

Le  luci,  ove  sì  viva  a ^lender  viene 
L’alma  di  voglie  ai  grande  oprar  ^ pronte! 
Vede  un  (àngue  tralcorrere  Tue  vene 
Pieno  de  la  virtù  del  patrio  fonte  : 

Vede  il  facil  coftume,  e i bei  clementi 
Modi , e penfieri  già  in  fuo  cor  nafcenti . / , 


Se  il  guarda  > come  il  ferro  ift'finti  ^dcW*“ 

Di  pugna  ei  movà',  fàUciul  téner’^  adòd)  • 
Se  il  guarda , come  ili  regolaci  errofi  'f-  ■; 
Guidi  l’agile  pié," leggiadro,  e frarico,-  - * ‘ 
Se  il  guarda  com’e  di  luo  pondo  onori  ' ' ■- 

Gemmato  arcione,  e a corfier  punga  il  fianco 
Quanto  fu  lui  d’atlior  fi  ftrugge,  e sface! 

£ quattro  dice,  benché  il  guarda , é tace  ! 

‘ CosVné  l‘arfa  regioo  Numida  ' ì 
• Sua  giovanetta  prole  il  Leon'itiira^  ■' 

Che  già  fi  sferza  con  la  coda , e sfida 
Il  cacciatore,  e già  ferocia  fpira,  . > 

E a sé  vederla  eguale  fi  confida'  ■ ' ’ ■ 

Di  cuor,  d’afpctto,  di  raagjiianini’ ira  ^ 
Farli  novo  a le  lèlve  àlto  ornamento»  ‘ ‘ ■ 

E terror  novo  del  minore  armento.  ' * • ■ 

Ed  oh  ! fe  quelli  a me  concelfi  tempi 

Pur’  Egli  in  dono  avea,  verde  ancor  d’ anni  9- 
Porle  farebbon  già  men  chiari  elèmpj 
Quei,  che  coltaro  a me  sV  lunghi  afianni 
Né  folo  a me  dovrebber  tetti , e temp)  > • ' 

Cittadi,  e ville  i reparati  danni, 

E i rifofpinci  indietro  afpri  perigli,  ' - 

E rutile de  fopré,  e de’  configli.  •;  '•;  > < 

Che  il  fuo  talento  fervido  animolb  ' ' < ; 

Su  le  vefiigia  mie  tratto  ravrebbé*,  • T •' 
E col  crine. fudato,  e polverofo’  • ' 

Anche  il  campo  di  Marte  oggi  il,  vedrebbe 
Ma  bella  occafióne  il  generoro  ' '• 

Cor,  qual’  io,  delira  -a’  fuoi'defir  non  ébbé",  '' 
E fenza  quella,  eh’ è fiio  fprone,  e voto  j " 
Suo  malgrado  il  valor  de<e  darli  ignoto. 


So!  quel  deftricr  rapido  nao^^re incorile,,  u.  ^ J .. 

Che  il  cavalicr,p<vt^  l^rdttaf^bifioa,  ;;;  :.  -'.l 

E da  desio  d’onpir  fpwtoipr^fllft  cn  o L ! • ' 

Gli  altri  così , ch’occhio  I9'  fief^  a pena  j_  ' ; , D 
Ma  torpe,  e fangoe, c in  uose  ileflTo aborre» • ; \ 
Qualorgli  mana  la  bramata  arena, 

E vii  ozio  fd^nando,  c .valli,  e liti  i,  m!  1,.  u ;ì.  ; 

Fa  rifoaar  di  tewdi  nitriti  bHonod  c ojih  ; ^ 

Non* però  ogoor  l’aloio  Nepote,  eh’ ora..,  n 
Solo  mi  refta  del  biKWilaQgue  mio,  ■,  , r - 
Poteo  nel  patrio  fupl  trar  Tua  dimora»,:  > . : . 

E far  forza  al  magn^nip^  desfo^  ci^  j . - k . , . ^ !I 

Per  mirar  genti  non  i^ùte  apcOTa,j5  tl  - . /*  ;•*.  1. 

Da’  fuoi  confin,  peregfinando,  ufcÌo,  ^ b . ^ j i' 

E fio  d’allor  pensò  con  fanfii  apgur)  : i!  ; : 

Formarfi  al  regno,  e a’  fuoijdeilin  venturi-;  , 

Quella  è la  Senna,  che  qui  fculta.pare  .1  . ; ; 1 ; ' ' : 

Rotar  Tonde  vittrici  imperiofe,  1,  on^ò  ni  . •*  ’v.’^ 
Quella,  che  mia  mercè  le  portóni  Marc-ji-  ’i  i 

De  la  lor  prima  libertà  faftofej , otfjllo'j  ‘ 

Qiiella  è l’altera  Reggia,  onde  afpcttarc  r 
La  lor  legge  Iblean  le  umane  cofe.  -j  ^ • 

Ecco  Luigi*,  che  s]  akero  Ipandcr  tiijm  I 

Nome,  e dal  grande  oprar  fi  n^a.  gr^lnd?..  u ::: 
QuaT  Ei  non  diè  d’onor  più  raro.Hsgoo  ^ :•  . . 3 

Al  grand’  Ofpite  fuo^ che  an(;or  Icrba  _ , . ' . • 

Francia  memoria^  e ben  nel  tenne  degno _ i 
Bench’  gli  4I5V  ^ difprezzar  fuperba-  ;;r!  j 
L’invitto  Re  fio  d’allpr  qato  ai  regop^i  ;.j  . , %7 

Lo  ravviò  da  la  ftiìg^rpiù  acerba,,  ’>  • ; : ■> 

E buon  cony^ài5(or^^  pregi  pltroi  .fjUin,;  > • vf 
Amò  gran  patte  di  sd^lTo  io  Lui.  U o • ' 

Quello 
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Queftoè  il  Tamigi,  e rifobj  che  abfcfKda  - i 
Il  procelfofo  An^ticiP’Miir  ist':iDCorlk>J(l^  - i «ì 
Ve’,  come  par^ciie^bci^ 'Ella  fi' feccia»  ’ I 
£ avventuroiàriauirclel  fao  fi>ggiofìM^i<  ^ ! > 

Ammiran  Faurea  maeftofe  faccia»T£*'‘^o<;  • • 

Gliatticortefij'il  fevclfarc  adornò» (•  • .•  - * 

li  grave  fenno,  ed  il  realcofiunje  ''-  m -'  ■ ■"'  ■ 

Le  Ninfe  di  quei  Mare^  e di  quel  Fiume*:  ' 

Oh  come  il  riterrebbon  vc^entieri  - ; -n»  ; . 

Su  quei  tantodavoi  fvefeo'ye  ionftanoji  • * ' • ' 

FormidabiI  di  Da'vi,  e di  guerrieri ; 

Lido  dominator  de  FOceattoS ‘ ; ■ : • i 

Veggon  crefeercon  fui  d’alti  penfierr  i . • . i 

Fienaia  fiiearc:,  e pari  af  cor  la  mano»  ‘ • 

La  mano  cfegna  fra  gfl  Eroi  piCr  chiari  ' t u . ■ ! 
O'^ira^r  légge  a le  Terre , e freno  a i Mari»  ’ ' • 

Qucflio  e if  Danubio»  le  cui  vafte  arene  ' - J ' 

Cingon  belliche  pafme^  e qwllo  è if  Tetto»  . ' 

Che  del  Germano Cefere  loiiiene  ^ 

L’augufia  hice,  e if  venerato  a^cto^  ! i ; ' K 
Fra  quanti  ivi  foo' Duci  aito  lèni  viene  : 1 

Il  Giovjo  prode, e era  uno  duolo  eletto  ^ ; ( 

I ^’^l^i'or  per  fei»gue»e  TOT  Wfop  fcbliihF  if:  1.  i 

• ^ ''Ih  ^ rivolger  pub  gh^uardJ’iprimL'  n w v.  ..  j i 
ShraiTeii  pianta» «he ai Irmo  feiwa  j i-  > * ■ j ;■  - . 

' j DSif  oatK>feme,slvivace,'é’vercfe:  : ’ j 'j  i' L 
• * Sorge,  edifogRe,e  «Foiobre  feeta, efoTta»  ‘! 

Ch’^ogn  altra  aB  paragon  più*  adulta  perde  ' 

, 'N^,  te'dàl  buon  tehen  maiefBo  é colar»  »ii  i 
> Sotr’ ahro Crai  me»  vivida  rinverde»  ; ; • 

. £mei»pefnpE6fir»e  hccabprtrv  t dif^de  . 

L’ onor  del  tronco  » e de  fé  proprie  fronde » ' 

‘ - Ne' 
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Nè  t’increfca. miralo  in  fu  la.fponda  i .*  ...T  li  ? oi  ;j 
Del  facro  TebbrO)  ove  da  liw:fegnatar  <i‘  i. 

Nova  vedrai, d’onofÉj  otWa .profonda,!.  c-j  J 
Che  bieco  in  van  l’iovido  cerhpo^uata.  ' ’i  //vt  li 
Qual  colà  popolano  aura  fecon^  . , A 

Ovunque  noi  (ègui'a?  Tal  forfè  grata  ■;).;!  > 
Roma  ne  i dì,  che  fpadaanbordingeg,!ifi  ’ jv  ' ^ .! 
Moftrarfi  a Tito,  ed  a Tra|an-ibleà«  . i!;  /.  i..  • 

11  Paftor  fanto,  cui  dal  Ciel  fil  datOìiltLu  :>:r  !i  l'  t-oa  fi  ' 
L’eterno  imperio  de  le  facre  Chiavi,  h,:.  :.,iì  ' 

E il  purpureo  de’  Padri  alto  Senato  i in'.  . . : 

L’onoran  pien  di  modi  aurei foàvi,  j oli  ohi.  ! 

E rammentando. van. di  quànta  ornato  •/ 

Gloria , e fanja  il  * Maggior  de’:  fuoi  .grand’ Aiviu  v t 
Già  vide  Roma  io  Vaticano  daru,'  ; ' 

Che  poi. dovea  di  tal  Nipote  ornarli.  ■ • lonnii  ^ 

Nè  de  le  Mufe,  che  ti  lòn  sì  delire,  _ . i .1  •>  olh. 

Obbho  lo.prelè,  nè  mai  l’ebbe  ai  vile,'.;  , i.l  ivorjni'.' 
Quelle,  che  del  parlar. divin  maé lire  i;>l»  u:KI' 

Dan  vita  a i nonai  col  purgato  llile-  i.  irj.yui, . l 
Vedil  lieto  l’Arcadica  fdvellre,:  I r, . i:  u.jj  u:  l 
Luogo  il  Tebbro  afcolrar,ifampogqa  um(le>  -oiD  ^ 

E vedi  iofupcrbire  i tronchi  illeili . l it)t| 

Del  facro  nome.di  * Orili©  impfcflì.i  ■ 

Quegli  fon  gli*  Orti  dal  filò  nome  detti»  . m.. 

Di  che  faraofi  i fette: Golii  wnn^  '•  , : f.;. 

Per  gli  ftud)  de  nobili  intelletti»'  { oÌ:.>  ol  ' sac- 

che profej'everli  rifiorir  vi  :£w»no.*i  u;  in. 

Erilo  * in  mezzora  lor  tem|)railuoirdettÌKÌ  *'^^0’%»^“^- 
Di  nova  luce,  e ne’ftvii'càlimi.flapnoiivIJ  0 ' pct,n>^enuto  e 
Vie  più  che^ia  fiiarQaod^dQ^eA  tutti  Hiofire  Sére»iffima  C«- 
E care  a tutti  le, tnemOTip  riQlUe.T.  ' : ;c  »i  bu 

Ei 
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Eijpiir  cantava,  qual  folca,  ne’  giorni. 
Celebrati  d’Augufto,  Melibeo: 

Un  Dio  quelli  onorati,  e bei  foggiorni. 
Un  Dio  quelli  foavi  ozj  mi  feo. 

Nè  foli  andato  Tuoi  volumi  adorni 
Del  favor. nollro:  Altri  per  noi  poteo 
Correr  le  vie  di  Pindo  ardue  fcolcefi, 

E confacrarvi  il  nome  de’  FARNESI*(  <• 
Annibai  * dico,  che  il  divin  poema  . 
Portò  ne  ì tofcbi  da  i latini  accenti. 

Per  cui  Maron  fino  a l’età  fuprema 
Vivrà  più  chiaro  in  bocca  de  le  genti  j 
E ©gnor  dubbio  farà,  fe  ofcuri , e prema  i 
L’un  lèrmon  l’altro,  o s’emulo  diventi,, 

E l’un  l’altro  pareggi,  e del  par  gioliti 
Con  la  natia  virtù  de  i dotti  inchiollri  v , 
Taccio  il  Torelli , * ch’or  per  Noi  lì  cinlè 
Il  crin  d’Apollinari  edere  amiche: 

Ora  il  Greco  coturno  al  piè  s’avvinfe. 

Ed  emulò  le  illullri  prove  antiche  j 
Talché  l’ombra  d’ Euripide  lì  tinlè  . ' 
Di  bella  invidia:,  e ne  le  altrui  fatiche-; 
Riforger  vide  non  men  grave,  e bella  • 
L’Arte,  che  padre  il  noma,  e la  favella. 
Cari  a noi  lèmpre  furo  i facri  ingegni. 

Care  le  cetre,  fenaa  cui  le  cofe 
Di  laude,  e i nomi  di  memoria  degni  ' 
Involgerlan  l’etadi  obbliviofe}  . 

. Né  Quei,  che  domator  di  terre,  e regni, 

' ''Stanche  di  trionfar  farmi  depolè, 

' A torto  pianlè  fu  la  Greca  tomba 
Per  la  chiara  d’Achille  Epica  tromba. 


{ , = 

■ ,*  Anmbn!  Cittì',  gii 
Segretario  deìCar- 
dinal  Pritttipe  Far~ 
ttefe,  Voeta,eScTit~ 
' tare  cltiarijfimi. 


*,  Pomponio  'Torelli 
Scrittore  egregio  ài 
liriche  poeìie  , e di 
Tragedie  j celebre 
Letterato  Parmi- 
giano . ' 


H 
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^ RittrHù  tli  S.  "J.  S. 
a ‘Panna  da'  j'uti 
Viaggi . i 

i<;  '■  i 


Qr-eHa,*  che  fuor  Ja  le  Tue  mura  move 
In  folta  Ichìera  incontro  Lui,  che  corna, 

E'  la  diletta  gentil  Parma,  dove 
Quafi  Tuo  Nume  defenfòr  foggiorna.  ■ • • ’ 

O come  al  giunger  Tuo  tutta  di  nove 
Grazie,  e del  primo  fuo  fplendor  s’ adorna! 

Ed  Egli  al  fuo  tornar  di  quanti  pregi 

Ricco  fi  modra  oltre  urna n legno  egregi!  • . 

Non  altrimenti  reai  fiume  ondofo 
Parte,  e per  lunga  via  s’aggira,  ed  erra,  ■ 

E nel  fuo  lungo  giro  tortuofo 
Onde  raccoglie  d’ogni  efirania  terra, 

£ alfin  tumido  d’acque,  ed  orgogliolò 
Il  calle  al  natio  Mar  s’apre,  e diserra, 

E di  Tua  piena  vede  là  cornando 
Ir  le  Ninfe,  e i Tricon  meravigliando. 

Veder  vuoi  come  al  patrio  tetto  refi) 

Clemenza , e Maefiate  al  fianco  chiami  > 

Vedil  benigno,  e a raccor  tutti  intefo,  .*  ’• 

E a ftringer  l’almc  altrui  d’aurei  legami. 

Non  fai,  fè  da  fue  grazie  avvinco,  e prefo 
Bennato  cor  più  lo  rifpecti , od  ami  : 

Altri  meglio  temprar  non  Teppe  ancora 

Quel  che  ne’  Regi  è grande,  e che  innamora.  ' 

De  la  provvida  Tua  mente  fe  chiedi  < 

Prova,*  che  ancor  privato  al  regno  il  porta, 

m r,  • r fi  iv  ^1.  * rìK/ttt prch  4^  y.A» 

Vicina  afpra  procella  errar  là  vedi  strina  é comm^f. 

D’armi,  l’Italia  a funeftare  inforra. 

Già  Parma,  che  la  llrugga,  e la  depredi,  i 
Teme,  e fi  volge  a -Lui  tremante,  e fmorta.  a djftfa  A.parma\ 
Egli,  adempiendo  il  buon  Fraterno  cenno,  Terrucn*. 
A l'armi  oppone  alta  prudenza,  e fenno^ 


E fa. 
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E fa,  che  in  mezzo  a.Ià.  ftàgione  avvèrbi- 1 - . !.  !ì'  i r:  • 

Il  bel  ParmQofe  fijol  fiorifca,'coinc  i j ! > ’.i:u  1 
Le  ville,  e i folchi  a fecondar  conveffa  . : - , : * 

Sol  regnaffe  colei, che  Pace  ha  nome.  ,!.l.  .w;;  . 

Parma  lungi  da  se  ve^c  ir  difperfa  - , .or  1.  ' , ‘ 

L’atra  temj»fta,;e  dal  cónfiglio  dome"'  . 

L’ire,  cui  vanno  itinanzi  onta , è minaccia  , 

Torcer  da  lei  la  bieca  orribil  faccia.)!:.  jiL  : ■. 

Anzi  ravviti  tu  quel;,xha.t’ addita,  n 'j.h  fV:  .Z'.  o .M 
Reai  feggiorno  già  fernolb  io  carati^  1 h ^ 

Che  genti  tragge  d’ ogni  eferanio  litòfoj  v ' 
Ricco  di  fìor,  d’acque,  di  piante,  e ma^i?  ::  i 

Colorno,  dico,  in  tanto  (àior. lai  ito  V I ‘ . I 

Che  men  Roma  nomarti y e Gàllia  parmii  '<  j'.. 
Dove  Tarte  tentò  Tetiremo  vanto,:  r.lb  »:  . ; 

E poi  meravigliò  di  potetitanto-ibiv  ’i-b  : : . • ' 

Ne  valfe,  che  Natura  afpro  felvaggio  ntUr.  : . / ’ 

Quel  felice  terreo  da  pria  rendeflè,  i <1,  •: 

^e  il  gran  FRANCESCOifinnocente  oltraggiò 
Con  l’emulo  a gli  Dei  poter  correlTe,!  . . , ' 

E bel  conforto  del  fublime,  e (àggio  p r:  ' - I 

Oprar,  de  l’alto  meditar  lo  elefle:  :! 

E ben  tutte  ie  t^rde  età  venture  , . ; 

Potran  da  gli  ozj  argomentar  tiiecure.  y.  : r.. 

Ivla  qual  * tacerà  mai  (eco!  loócaob  . ‘ , T 

L’opra  d’AN TONIO»  che  ancor  rpirà,.é  vive,'  - 
E di  Tua  gloria  quétio  culto  piano 
Tutto  ancor  empie,  e le  vicine  rive?  ! ' 

(^ello  è il  fonante,  e turgido  Erid^no,  i 

Cui  non  più  jl  cor(b  l’ argine,  prelcrive  : i 
Immenfo  (cende,  immet^  fpuma,  e tragge  ’ 

Sul  corno  irato  co  i palfor  le  piagge.  , 

J H z Tien 
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Tien  l’onda  tutto  il  fuol  : tnefia  lì  vede r-  ' . i'}  ' ; 

Stringerli  al  fen  la  madre  il  pargoletto;'  ni/t  .<i  ' ! 
Fogge,  ed  al  fiotto  impemolb  cede,  i ' ; sHi  / 1 

Pur  guarda,  e piange  l’inondato  tetto.  . '‘ìhì;.  i 
Tutto  è terror,  tutto  è dolor,  che  fiede^  "uì  ' 
Di  grida  il  Ciel  : tuttofò  di  morte  afpctto.  " . i 
Manca  a’milèri  l’efca,  e manca  irifieme-  < ; c • 
Ultima  a dipartirli. aocòi la  fpemcy  1 i !-'j  ì: 

Ma  ve’  l’Eroe,  che  a corridor'iVeloce  ‘ ^ ’ ; vv 

Già  preme  il  tergo,  e già  del  fiume  è in  riv?^  ' >.'T 
Ve’,  come  coi  fembiante , e con  la  vpce  ' 

La  morta  fpeme  in  ogni  cor  ravviva!  • 

Nè  vuol,  cne  l’onda  rapida,  e feroce'. .:!)  '•  ' > 

Pur  d’una  preda  al  Mar  vada  giuliva,  . ' u;>-  ...  > 
Che  quanti  ella  ne  alTal,' tanti >£i  ne  prende i ;■  :>(  1 
In  cura,  e dal  vicin  rilchio  difende.  . .i.m  .'|  . ! 
Credo,  che  allora  infra  le  canne,  e l’alga*  • ....  . 

L’ irato  Pò  da  l’antro  fuo  grida fle:.  ’*  ' • 

Quella  cara  a gli  Dèi  più  non  fi  affalgà 
Contrada  ; e il  capo  fuor  de  l’ alveo:  trafie } ! 

E villo,  in  quanto  pregio  ANTONIO  làlga , ' ‘ 
Fama  è,  che  le  frementi  ónde  freoalTe,’  ^ 

Che  ingombre  di  rifpetto,  e meraviglia  .... 

Sentian  la  forza' de  le  augnile  ciglia^)  ' ■ 

Vedi  quell’ Angel  da  le  bianche  penne,  ' ì'  ■ .i  ! 
Che  qui  Icndpito  in  oro  arde, 'e  rìlucè  ?'  / : ? 

Quegli  ei  fi  tu , ch’or  or  d’ai  Ciel  giù  venne, 

E al  reai  folio  gli  fo  feorta,  e duce. 

\ Lunga  flagfonc  il  voi  lafsù  ritenne,  ;>  < ■ 

Quella  afpettando  a lui  promelfa  luce,  ; "•> 

Ch’aera  già  fcritta  dal  voler  fuperno',  . >/'  >.  ..i 

Ne  i grandi  arcani  del  volume  eterno.  ■ 


Oh 
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Oh  quale)  allor  che  il  Figlio  Tuo  le  ioiégne 
Prendea  del  regnO)  e le  ragioni)  e il  drittO) 
RANUCCIO  apparve)  che  a Teccellè)  e deg 
Sedi  de  i veri  Eroi  già  fe’  tragitto! 

Egli)  poiché  ne  l’alme  non  ù fpegne 
Per  morte  affetto  da  ragion  prelcritco) 

Ver  tutte  le  FARNESI  Ombre  rivolto) 

Così  diceva)  e lampeggiava  in  volto. 

O miei  voti  compiti  ! Ecco  il  fecondo  . 

De’ Figli  miei)  che  di  laudate  prove) 

£ di  sé  piena  lafciò  Europa  ) e ’l  Mondo  ) 
Alma  fublime)  ver  noi  poggia)  e move. 

Ed  ecco  l’Altro  a l’onorato  pondo 
Nulla  minor  fuccedc)  e me  di  nove 
Speranze  laggiù  bea)  me)  che  in  Lui  fempre 
Mirai  sì  vive  del  mio  cor  le  tempre. 

Vero  Sangue  FARNESE)  ultimo  Frutto 
Del  talamo  a me  datO)  e chi  non  fcorgC) 

Che  Provvidenza)  che  governa  tutto ) 

Ti  chiama  al  regno ) e l’alta  man  ti  porge? 

Che  più  fan  tecO)  o Parma)  affanno)  e lutto? 
Ecco  un  novo  di  cofe  ordin  riforge . 

Ecco  Qiiella  il  Defìin)  reai  mi  mofira  • < 
Donna)  che  fìa  foflegno)  e gloria  voflra.  < 

Augufla  Donna)  che  i pietofì  Numi  ■ • 
Ricca  di  quante  fon  più  rare  doti)  < ' 

Piena  d’alto  fapet)  d’aurei  coflumi 
A i voiiri  doneranno)  e a i comun  voti:  ■ 

Donna  ) cui  fplendon  ) quafi  (Ielle  ) i lumi  > 

E per  cui  veggio  alfìn. prodi  Nepoti  ' i 
Rigermogliar  da  l’Arbore  vetufla  ,r 

Di  tanti  antichi)  e propj  fregi  onufla. 
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Ecco  là  dove  più  fecùoda , e pura.  ' 

A rde } e (cincillà  rinfiammata  rota  . ' i 

Del  maggior  lume,  lènza  cui  Natura  . . . 

Si  giacerla  di  fpirto  (cerna , e vota,  i 
Fra*  raggi  eletti  da  Teterna  Cura 
Scritto  leggo  il  bel  Nome  j e par,  che  (cota 
Amor  le  faci  a que*  fplendori  accenlè; 

E il  bel  Nome  m’addita  un  altra  ESTENSE.  > 
ISdéfchin  di  novo  ( il  vuole  a{%tto  Nume)  • : ■ ; » - 
Le  amiche  vene  i lor  tefor  nativi.  ' .i 

La  mia  forgente  da  s)  augufio  fiume  ... 

Tragga,  e dirami  più  felici  rivi, 

E il  fuo  corfo  ripigli,  e d’altre  fpume,  • . 

E d’altre  onde  più  belle  ancor  s’avvivi.  i : 

Nè  mai  firaniera  irreparabii  piena 
Difcenda  ad  occupar  la  (èco  arena. 

No  non  temere,  o bella  Italia.  Sola 

Qiiella  via  di  falute  ancor  ti  refta,  . . 

£ il  Ciel  te  l’apre,  e il  lungo  duo!  conlbla. 

In  cui  giacefii  sbigottita,  e mefia.  . . 

Oh  fe  vedefil  quel,  che  denlb  invola 
Sacro  velo  a’  tuoi  (guardi,  oh  di  qual  feda 
Sonerebbon  tue  placide  contrade. 

Già  preda,  e fcherno  di  firaniere  ^ade! 

Così  parlava.  £ tu,che  lieto  or  po(t  . : 

De’  Cenilei  Giacinti  a la  bell’  ombra, 

Del  tuo  Signore  i i&ti  gloriofi 

Commetti  a rcflro,che  i pender  t’ingombra. 

Tu  de  i npvi  Rampolli  generofi 
Canta  il  vicino  ooor,  per  cui  fia  fgombra, 

E difperlà  l’Italica  triftezza^»  -ì.'.  ; 

E ornai  le  corde  a maggior  ftiono  avvezza.  . . 


Dei 
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Del Sig.  Carlo  Martet^  Bolognese.  ' ' 

ALIor  che  d’Ifraele  il  Dik»  invitto 
Tolfe  il  Germe  d’Àbramo  a la  catena  ^ 

Ond’  ei  gemeva  fotte  l’empio  Egitto > 

E conducendol  Dio  mirò  l’arena  • ! ' ' ’ 

De  l’Eritra  feoprirfi  al  fud  tragitto,  . 1 

Quinci  Tonde  veloci  riunite  ' « ' • 

Fra  mille  fchiere  Faraon  fuperbo  ' 

Preda  lafciar  de’  regni  d’Anfitrite, 

Al  Ciel  rivolto  in  un  col  popol  tutto, 

Quai  del  nemico  d’Ifrael  diurutto 
Grazie  non  refe,  prorompendo  in  canti, 

Che  a feguir  non  fur  lente 
Le  Tribù  trionfanti? 

Eflro  fimile  al  canto  mio  fol  fora 
Degno  del  gran  fuggetto,  ' / ' > 

Ch’ora  m’inonda  di  sé  delfo  il  petto:  > ' - 

E forfè  allora  fpiegheriano  Tali  ' ’ > 

Oltre  ogni  umana  meta 
Armoniolì  noflri  inni  immortali} 

Ma  fé  tanto  a penfiero  uman  non  lice. 

Tacer  dovrà  ciò,  ch’oggi  aprirmi  i Fati, 

Premio  di  noi  Poeti, 

Qiietta  cetra  infelice? 

Ragionerò,  qual  villanel,  che  tratto 
Da’  fuoi  tuguri  a imperiai  cirrate 
Regi  trionfi,  e pompe  ellranie,  c nove 
Poiché  attonito  vide,  e fiupefatto, 

Lieto  ritorna  a le  capanne  ufate, 

Avido  di  narrar  fra’  paftorelli 

Ciò,  ch’ei  mal  puoee,  a favellar  foT  atto 

Di  pingui  pafehi,  e di  ianofi  velli. 

H 4 Ne  la 
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Ne  la  sfera  più  pura',  e rilucente,  ' 

Che  tanto  è /opra  a lo  (Iellato  Olimpo, 
Quant’  ei  fovrafta  al  torbido  Àcheròace,  • . 
Cinto  di  raggi  il  Nume  onnipotente 
Sedeva  irato,  e del  gran  folio  a fronte 
Regai  Donna  giaceva  al  fuol  proftratai 
U Italia  era  coflei , che  l’ onorata 
Chioma  un  tempo  cingea  r 
D’ imperiai  corona. 

Signora  de  le  genti,  or  quafi  ancella  j 
Non  più  qual, dianzi  maeiloià,  e bella. 

Ma  in  fembianza  di  rea , . 

Lacera  il  lungo  ammanto, 

E alperfa  il  volto  di  grondante  pianto. 

Su  lei  fofpefa  la  polfente  deftra. 

Che  i regni  innalza,  e abbatte,  e i Re  governa 
Tener  fu  villa  il  micidial  flagello, 

Ond’  è percolTo  ogni  popol  rubello: 

E al  gran  fuccelfo  intenti 

Stavan  gl’immenlì  giri  -t 

De’  Serafini  ardenti. 

Quando  di  mezzo  a le  falangi  invitte, 

Onde  giacquer  (confitte 

Di  Flegetonte  in  fen  le  inferne  (chierc , . < 

Scorfe,  librando  sé  fu  candid’  ali, 

L’ Angelo  tutelar  d’ Italia  noflra , 

Che  pure  al  divin  folio  umil  fi  proflra  j 
Seco  traendo  due  bell’ Alme  elette. 

Guerriere,  e giovinette. 

Che  in  umana  (èmbianza  or  (èco  al  paro  i 
Venian  racchiufe  i petti  in  terfo  acciaro. 

Chi  (ian  Coflor,  che  dove  eterne  paci, 

Eterne  gioje,  e candid’  alme  han.  lede, 


Sien  di  cingere  audaci 

D’armi  lo  ipirto  ignudo,  • ; 

Lorica,  elmo  oftentando,  e brando,  e feudo? 

Di  Color,  che  di  Dio  campioni  in  terra 
Per  lui  fangiic,  e fudor  fparfero  in  guerra, 
Premio  anche  in  Cie!  le  gloriofe  infegne 
Furo,  e faranno.  Quel,  che  ha  d’or  la  vefta 
Intorno  fparfa  di  cerulei  gigli,  •• 

Egli  è Colui , che  già  la  lancia  in  refla 
Pofe  de’  Franchi  oontra  il  Magno  Enrico, 

E del  Belgico  Tuoi  le  rocche  altere 
Rovefeiò  ni  le  tefte  a ftuol  nemico; 

Allor  che  in  mezzo  a le  coHor  mine 
Vider  Lui  l'Ocean,  la  Schelda,  e il  Reno, 
Terribil  di  Batavia  oltre  il  confine. 

L’altro  è il  forte  RINALDO,  il  qual  di  fangui 
Maomettan  bagnò  di  Giuda  il  campo, 

Nè  di  Solima  i muri,  o l’Afia  in  armi 
Fur  del  fuo  braccio  a le  vittorie  inciampo. 

Co  i due  Spirti  guerrier  l’Angelo  Tanto 
Implorava  propizio  il  Nume  eterno 
A la  piangente,  e genufiefia  Italia, 
Prorompendo:  Signor,  quella  è colei,  ' 

Tu  la  conofei , che  d’onor  colmafiì , 

Alior  che  te  negleffe,  e fe’  firoi  Dei 
Furie,  che  in  cupo  baratro  ferrafli . 

Ora  t’adora , e di  tue  leggi  intatte 

Le  più  remote  genti 

Da  le  poppe  di  lei  fuggooo  il  latte  . 

Pur’  ella  è rea,  ed  a ragion  ne  piagne. 

Rea  forfè  più,  che  non  fu  allor,  dal  retto 
Sentiero  ignoto  a traviar  condutta. 

Ma  deh  ! tacendo  mirerò  diflrutta 


Ili 

Lei , che  a me  dedi  in  guardia  il  dì  primiero) 

Che  a i Celefti  per  fin  meravigliolè  i 

Tutte  creadi  le  terrene  colè  ? - 

Tuo  cenno  attendo)  ed  armerammi  il  braccio 
Qi)ello  d’impenetrabile  adamante 
Eterno  feudo  ) ond’  io  di  lei  difefi  . 

Quanti  didende  popoli)  e paefi 
Da  l’Àlpì  fue  nevofe  ad  ambi  i Mari: 

Quel , che  già  lei  coperfè 
Dal  barbaro  furor  d’Arabi  avari) 

Allor  che  quanti  l’Oriente  aduna 
Sotto  il  vedìllo  de  la  Tracia  luna 
Navigli  poderofi 
A le  venture  età  lafcidr  famofi 
Di  Lepanto  per  lor  feonfitta  i fcogli) 

£ de’  fulmin  fonanti  a mille  a mille 
Inghiottan  le  faville 
Nel  tempedofo  fèno 

Quinci  l’Adriaco  Mar)  quindi  il  Tirreno. 

Sì  l’Angiol  didc)  e todo  preghi  a’  preghi 

L’Eroe  FARNESE,  ed  il  Guerrier  RINALDO 
Aggiungean  per  codei,  che  a lor  fu  madre. 
l..a  falvezz,a  di  lei  fòla  mercede 
Chieggon  di  quanto  fra  le  avvérfe  fquadre 
Sangue  verfaro  di  Gesù  per  gloria) 

Di  quante  rocche  rovefeiàr,  di  quante) 

Svenati  i di&nfor  fu  le  percoffe 
Torri,  miraro  folgorar  la  Croce 
Adorata,  e temuta , i gran  dendardi 
A i Monti  eccelli , e ad  ogni  edrania  foce 
Trionfale  oflentando. 

Voi  Macone,  e Calvin  cacciati  in  bando. 

Poiché  il  fommo  Rettor  de  l’Univerfo 

Mirò 
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Mirò  quinci  d’Italia  i lunghi  falli> 

£ tante  molli)  e neghittolè  cure) 

Quindi  de’  due  Guerrier  l’opre  immortali) 

£’l  petto  di  cofìei  di  pianto  afperfò) 

E’I  piè  ritratto  da  gli  obbliqui  calli) 

Fra  rimmenfbchiaror  TEmpirea  faccia 
Fe’  fplender)  quale  allorch’ei  mite  abbraccia 
li  reo  pentito)  e le  Celelli  Ichiere 
D’armonia  più  (bave 
Fer  gli  orbi  rifonar  de  l’ ampie  Sfere. 

E pofeia  in  tuono  maeflofo)  e grave .... 

Ma  chi  non  iìa)  che  tema 
Tentare  in  van  fra  noi  mortali  abbietti)  ' 

Narrar  quai  furo  i detti 
Di  Quel  ) cui  lòtto  i piedi  il  Mondo  trema  ? 
lo)  fe  queir  arpa  da  le  corde  d’oro> 

Che  di  Sionne  il  lànto  Re  percollè) 

Su  lei  fvegliando  ogn’  inno  fuo  canoro  ) 

Avelli) e ferrea  vocC)  e ferreo  petto > 

L’ardire  al  gran  fuggetto 
Non  ftenderei  Poeta. 

L’anima  non  avvezza 

A foftener  r onnipotente  voce  • > ►<  ' 

Si  raccapriccia  ) ma  fonar  mi  lento . 

Colà  ) che  il  facro  orror  volge  in  oHttento  > 

,)  Che  mercé  di  que’  due  Guerrier  famolt  ’ 

))  Fia  ) che  da  le  feiagure 
))  Italia  nolira  in  pace  ornai  rtpoli. 

))  Son  le  due  Stirpi  elette 
))  D’ALESSANDRO)  e RINALDO  a gran  deltlno. 
,)  Scritto  é in  Ciel)  che  in  bel  nodo  oggi  cOr^tuntt 
),  Faccian  lor  patria  lieta  ) e il  fuol  Latino 
))  Vegga  de’  prifcki  Eloi 
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Ne’  gloriofi  Figli^,  e ne’  Nipoti 
5,  hnmenfo  Impero,  che  per  volger  d’anni 
„ Sotto  eftranj  tiranni  ; • 

,,  Non  condurranno  i fecoli  remoti. 

Oliando  le  alate  legioni , e i Cori 

De’  Cherubini,  e l’Àlme  elette  udirò 
li  gran  decreto,  infoliti  chiarori 
Raddoppiaro  il  balen  del  vado  Empirò. 
Plaudean  le  Terre,  e i Mari,  e gli  Elementi, 
E rOcean  profondo, 

Che  tutto  involve  entro  a’  fuoi  flutti  il  Mondo. 
Lui  fcofle  alquanto  fra  gli  opporti  Poli, 

Che  per  divio  voler  Ibrtentan  foli 
La  rotante  Tua  mole  , 

Intorno  al  rifplendente  orbe  del  Sole.  , . 
Allora  io  quale  uom,  cui  la  debil  virta 
Troppa  luce  percofle,  fra  le  ftrette 
Palpebre  afcofl  tutte  le  pupille, 

Infino  a che  di  rtrana  gioja  il  fuono 
Rapido  non  riflette. 

Pofcia  fpalanco  i lumi,  e de  gli  obbietti 
Immortali,  che  me  bear  cotanto. 

Nulla  più  miro,  e fola  veggo  Italia, 

Italia  bella,  non  p>iù  qual  fu  in  prima 
Lacera  il  bruno  ammanto, 

Ma  in  trionfai  ièmbianza 

Fra  gemme ^ ed  ori  avvolta,  e l’elmo  in  terta, 

Ch’ogni  fua  fpiaggia,  ogni  fuo  lido  è in  feda* 

Ea:co,  il  divin  decreto  • . 

Compie  ella  di  fua  mano,  e feco  adduce  . . ' 

La  fofpirata  da  gli  ardenti  voti 

De’  popoli  divoti 

Spofa,  de’  Galli  Cifpadani  al  Duce, 


12.5 


Al  prode  ANTONIO  de  cerulei  Gigli, 

E d&.:FARNE$I  Er0«' gVia.  novella v 'L\  *'A 

Vati  dietro  a loro  in  vaga  pompa , e bella  , 

Stretti  in  teneri  ampleflì, 
evinci  da  la  petrola  Alpe  difcefi. 

Quindi  da  gli  Appennini  ombrofì  al  piano, 

Il  gran  padre  Erjdano,,  li,  oir':.;;  ' \ 

La  regai  Parm^,  fiiU  Ta^ro,  ;h  V'  ìmj  f.'rjn:.  i, 

E Trebbia,  e Lei?zai,  e’I  trionfai  P^maro.i  ' , ■ 

Quanti  chiari  poeti  ; ivi.ii . . i > 

De’  fortunati  fiumi  in  fiide  fpopde-  , - j ; At  i,i  rj;  ) 
Bevon  le  limpid’  onde,  - T)  i u T» 

In  dolci  accenti  5 e lieti  t . ' . I 

Sciolgono  a l’etra  armoniofi  canti  j • ;u  . 

E chi  di  loro  in  t»oo  fève[ro,  e'gravO';  . ..  . 

Al  grande  ANTÒNÌP  a lato  . ..  . t . f 

Oftenta  i libri  ignoti  aprir  del  Fato; 

Chi  più  molle,  e (bave  '..hi.  ' 

Si  volge  a Te,  fpenae  d’Italija  clet^,  . ^ 

Gentil,  vaga,  jéfeol,; Inaiai  ENELÌCHETTIA. 

Lungi  dunque  da.tsyi>ti'ìnni:<bnori,j  t;;.  M : < v:  . f ^ 

Di  timor  piena  ornai  ;lèn  fugga , e ^^accia  ,,  ..  •.  i' 

Quella  garrula  mia^tra  loq«ace,r.  v.  , - , i ; 

E meco  in  non  turbato,  obblio  fi  .faccia»'  ‘ \ 


; V’  'ht  ‘'jintf''  .1  lUK!:''.)  il  l.’Xl 


d .d.or.i  . ; i.'>7  n i 
i'  (!:.  ■ : : ì -(ji  ■{  i,.'/ 

. -r  i"  \ ; ' il  i...  :ji  .dii  ' " 

Dei 
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Del  Sìg.>  Avoecato  C^rìo  ^ . 

'!  < . ' I ' ' ' '-  ’ f)  ni.'. 

r i ••  i.  i;'  i.;/i 

' ■ ' ‘Oi:  /:  ■.!  .,1.  iifiinn 

' 'V'  ■ •'  ! . : ^ ? 

COI  manto  croceO)  che  il  di  colora,  ^ ^ In  ni  •;  I* 

Le  tempia  ornando  di  refe  candide  j ^ n I 

Fuor  de  racquc'éfcene'là' pigra>  Auròra*  •'  ' l i 
Gli  albifiaramiferi  flavi  cavalli^  i"  ' i ( i — ^ 

Che  la  foave  rugiada  pafeònO)  ' ' ” t * 

Già  i Cieli  afeendono  vermigli,  e gialli.  • 

Le  aurette  placide,  e mattutine  1 : - : 

Al  carro  innanti  leggieri  volano,'  ’ ; • . ; ;i: 

E l’erbe  coprono  di  bianche  brine.J  ^ i i..j  .';l 

Fanciulle  tenere,  ornai  forgeté,’  ‘ '»  . " 

Già  l’ali  feote  il  gallo  vigile,  ■ I • 

E altero  appellavi  da  la  quiete.'  - : T '«L 

Sorgete,  tenere  fanèiulfe^j  il  giorno  • i'  r-  i n . iti 
Tanto  appettato j già* dàl'Martalzafl^  • ;;'v  t iihii  D 
Di  novo  altiflìmo  fulgore  adorno,  'b  ■■  : i > 

Le  trecce  lucide  auree- fplendenti - * - 

Entro  le  pinte  reti  accoglietene^  ' l'.-i  ;j  i ( ' 

Parte  lafciacele  fcherxo  dé’  ventid-n)  ; 'C  v lyy.  "i  i . 
Deh  ! non  fi  curino  le  pompe  tifate  i 
Le  chiome  incolte  più  vaghe  fannovi  : 

L’ore  lèn  fuggono:  il  piè  affr^j^tate. 

La  regai  Vergine  al  tempio  viene  j 
Del  popol  folto  i carmi  uditene, 

Che  lieti  invocano  il  Tanto  Imene. 

Le  voci  tremolo  blandicanore 

Voi  pur  feiogliete,  fanciulle  amabili, 

£ Imene  fonino,  Imene,  e Amore. 

Bella 
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Bella  di  Venere  concorde. prole  i'  ' , • 

Dal  Ciel  fcendete,  il  crine  ornandovi 
De  le  purpuree  molli  viole. 

Quella  fantiiiima)  o Imene,  accendi 
Face,  e precorri  la  regai  Vergine, 

£ il  tempio  illumina,  e chiaro  il  rendi. 

Di  eterne,  e fulgide  celeftl  tempre,  j 

O di  adamante  il  nodo  formane,  ,• 

Che  mai  non  flruggafi,  nè  mai  H tempre, 

Quello  ammirabile  nodo  tenace,  . 

Che  legar  debbe  le  due  bell’ Anime, 

Perfin  che  vivono  in  dolce  pace. 

E perchè  vi vanfi  oltre  r tifato 
Corfo  mortale,  nafcollo,  e tacito, 

Tu  gli  anni  furane  di  grembo  al  Fato. 

Vieni,  dolcidìmo  (bave  Irneno, 

E il  flammeo  velo  fu  Spofi  flendine. 

Di  faufli,  c fulgidi  augurj  pieno. 

Vago  di  Venere  luperno  Figlio, 

Cara  delizia  de  l’uman  genere 
In  quefto  mifero  penolb  efìglio,  > 

Sciogli  le  fplendide  ali  amoroìè, 

E da  la  Stella  tua  chiara  (cendine,;  ; I ; ■ - r ^ 

Spargendo  fatj-e  di  gigli , e rofe.  • 

Tu,  il  cui  nome  empie  la  Terra,  e il  Mare,  ' :• 

lì  Cielo,  e i trifli  luoghi,  ove  fiedefi 
Pluto  fra  Torride  rie  Furie  amare,  ^ 

Tu,  con  il  lucido  tuo  foco  fcalda  . , 

Que’  duo  be’  cori, e di  viviflìma  . i i ' . 

Luce  circondagli .vèrace,  e falda,  ^ , • f 

Per  quel,  che  punfeti  acuto  Arale,  , . ' 

Mirando  gli  occhi  chiarocerulei 
Di  Lei , che  Zefiro  levò  fu  Tale, 

Si 
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Sì  pei  viviflimi  occhi  di  Pfìche,  ' 

Che  in  Cielo  lieta  òfa'fruilceti  • : • 

Dopo  le  afpriflìme  dure  fatiche, 

Amor,  deh  fcendine!  L.or  empi  il  petto  ' ■ • • 

Di  fiamma  eguale  j ficchè  l’un -Anima 
Ne  l’altra  penetri  pel  gran  diletto. 

Ma  i Cieli  s’aprono,  e fi  dirada  ' ' . 

Il  liquido  aere,  qual  fuol  firilciandofi 
L’orribil «fulmine,  che  a terra  cada.  ’ 

Su  bianca  nugola  ecco  i be’  Numi  : 

Fanciulle,  al  petto  le  man  ponetevi, 

Ed  inchinateli,  piegando  i lumi.  ' 

Or  fi  rinforzino  i carmi,  e fuore  . i ■ . 

Più  fonora  efca  la  voce  tremola , - . 

E intorno  cantifi  Imene,  e Amore. 

La  nube  candida  già  fi  avvicina, 

E la  precorre  la  vaga  Venere 
Sovra  la  gelida  conca  marina . 

Seco  ha  le  grazie , e i dolci  baci , - ’ ' . ' i 

Gli  ardenti  fguardi,  e i fbfpir  languidi,  ' 

E i vezzi  teneri,  le  ferme  paci. 

Intorno  volano  mille  Amoretti, 

E con  mille  altri  de  la  Stirpe  aurea  < ! i ^ 
Genj  magnanitni  s’abbraccian  firetti.  • i-i;t . 
Gli  Amorin  feotono  facelle  ardentii  ì><  i i ì:  : 
Nel  foco  accefe,  onde  fi  fcaldano  t ! ’ 

Le  immortai  fervide  fuperne  Menti. 

Dal  fianco  pendono  de’  Genj  augufti  ! h ■ ; j 

Le  Idee  de’  Figli,  fche  giù  verrannofij  ' 'b  ' 
Dal  regai  Alveo,  di  gloria  onufti.'’  ;' 

Chi  raflbmiglìa  l’almo  FORESTO,  ' • J'ìj 
Chi  i GUELFI,  e gli  AZZI,  e i duo  terribili  • 
Di  Marte  fulmini,  UGONE,  e ERNESTO: 


Chi  lo  immutabile  invitto  A<LCIi>Ej  ‘ • ‘ 

Chi  i BONIFAZJ,  per  i’i-  'i  '.V 

Di  lauro  ci  ngefì  di  crine  fc  side  « -nu.u'i:  : . . 11' 

Chi  il  forte  PARlD£|(JCÙi:Bi;igiofàaéoYtt  . •->'»  ‘ - 

I prifchi  fatti  membtando -venera  y ;»  t ^ ' 

E il  chiaro  cenere ^-flopcmloy  ònora.V‘-.v  ntfn  r;-.  . . 


Chi  il  gran  RANUCCIO,  chi  gli  ODOARDI, 
E chi  cento  altri  Eroi  mirabili, 

Luce  de’  fecoli  remoti,  e tardi. 


Ma  già  già  fcelèro  Imene,  e Amore, 

E le  chiare  Alme  infieme  unirono, 

E il  nodo  fparfero  d’alto  ^ilgore. 

La  catta  \?cnere*fwf  nyzial®!": 

Letto  la  lade  ioo  man^và^ki^ 
Perche  In  lei  KmpOT  Àtpor  |fe 
Già  de  le  in^igini  de  gh  Avi  «ulliì^ 
A il  feoo  crapi®^^;; 

I forti,’ bel  Oenj  fflull^ 
Sciogli  ca(|Ì|ìmo,  ch’pr  ben  djice^^ 
Cinto  j che  l’anrea'  PfOle  rifeitófi,^^ 
Deh. ornai,  deh  fciogliloj  Spèro  felic? 
Lo  Egitto  affrettati,  e l’ampia  parte. 
Donde  l’Aurora  il  di  conducene, 
L’Affrica,  e l’Afia,  cui  ’J  Mar  dipan 
Il  Giove  mallìmo  de’  Figli  degni 
Con  la  immortale  fua  man  terribile 


Sul  Cielo  fcriffene  gli  alti  dilégui. 
Fanciulle  amabili,  deh  ornai  chiudete 


Le  pinte  porte,  che  il  Sole  afcofefi 
Infra  le  placide  ombre  quiete. 

Di  già  i folleciti  puri  Amoretti 
Polér  dintorno  al  regai  Talamo 
I vaghi,  e lucidi  bei  lumi  eletti. 

I Spofi 
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L’amica  pacej  e il  letto  cingere 
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Del  Sìg.  Lmcbefe  , 

: ' ';  ;i  - ’ ■: 

. ...i  : ,v  ■ i.  : ' . 

VA ) Canzon , vola  fin  dove  ; r..;;  ' .*> 

Giunge  il  lume  aureo  dèi  giorno } - - ■ 

E girando  al  Mondo  intorno  - . ..i  . 1 ‘ > 

Alte  cofe  apporta,  e.nove;.  : .i.;')  r f ‘ • 

Dì,  che  il  grande  Eroe  di  Parma  : ■ ‘v:  i\:v[  I.’.  i .r  I 
Con  invitto  nodo,  e forte,  ; ' . 

E la  falce  fpezza  a morte,  . ' . ' . . » 

E a l’invidia  il  cor  disarma.  . ; 1 • . !;  I 

Nodo  augufio  i Dei  fonòaro  i . • > . •.  . 'Jj 

Là  ne  i regni  almi  di  pace:  ! ‘ . 

Già  Imeneo  fpiega  la  face 
Su  la  Parma,  e mi  Panaro*  ; v : i ' . 

Già  r Italia  fu  le  gote  • ! 

Terge  il  pianto,  ed  orgogliolà  - .. 

Giù  da  l’afia  polverofa  1 

Lo  fquallor,  (ergendo,  fcote.  . , • ' 

E memorando,  quanto  in  guerra  ' ' 

Già  poteo  la  Stirpe  antica. 

Si  rannoda  la  lorica,  ‘ . i > 

E l’invitto  brando  afferra,  i t.'i  : i.  •' 

Ma  tu  nata  a dolci  uffici , -■  • • • ; - • • 

Canzon,  taci  guerre,  ói  armi:  ' . . • ; : . ' 

D’ amor  parlino  i tuoi  carmi,  i i 1 
E di  belle  opre  felici.  .i  . . ìì'v'  . ) 

Parlerai  del  luminofo  rii..;  (.  • > ; !-I>  , .'I 

Giorno,  in  cui  vedraflì  unita,'  : v "r  i . . I 
Coppia  eletta,  e al  Giel ^radica,  / ' ! v il  ; ' i 

ENRICHETTA  al  regio  Spofo. 

( ' 1 s Quanti 
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Quanti  vezzi,  tu  dirai. 

Ella  in  se  chiude',  è. raccòglie,  ./J  ‘ i 

Se  a la  danza  il  piè  difcioglie 
Al  girar  de’  vaghi  rai. 

O fe  nova  Dea  terrena  ' j ' r ^ </  ) - 

Grazie  ovunque  va  verfando, 

O fe  dolce  favellando  ' • ; ’ 

L’ a Ime,  e i cor  dolce  incatena,  j • ..  ~ ■ : : ’I 

Parlerai  del  portamento  i . . . ' . . 

Maellofo  fignorile:  • i r.  .>  ) 

L’alta  Giuno  è a Lei  fimile,  : ; i 
Dea  del  Ciel  primo  ornamento,  : I . ! 1 

Quando  in  mezzo  a’  Dei  minori-  • ' ’ i ;-n  c‘' 

Va  a la  delira  del  Tonante,  ' Ìj)  !...  ^ .n  . ’ 

E fi  mollra  col  lèmbiante  ; l.iC’ 

Lieta  in  cor  de’ primi  onori.  ! 

E più  aliai,  che  il  nero  ciglio,  - t . ..  . 

E che  il  nero  occhio  lucente  . . • ■ . . i.  . 

Narrar  dei,  quanto  in  Tua  mente  ' !':  • , i . 

Chiuda  lume  di  configlio;  . . ; ::  -p;  • \ 

E dì,  eh’ Ella  a Parti  belle  <..  .•  v-  \ L' 

Grazia,  e vita  porger  fuole, 

Come  in  Ciel  li  vanta  il  Sole 

Luce  infondere  a le  Stelle.'  i ! 

Qiial  fia  poi  laude,  che  faglia  ■ *.'  ■ ...  f f/C 

Del  fuo  Spofo  a l’alto  nienò.^;  - - ' -f  ' 

Da  qual  e Itile  più  efperto  ' . 

Certamente  non  s’eguaglia.  • . - ' 

Dì,  che  pien  del  genio  avito  ' ' . Vnul  !->Ij  i;  v..:,  £ 
Maeltà  fpira,  ed  amofCi^’  : ■ ■ . i -u  f i ' ' 

E che  fembra  al  volto,  al  còre  ' ! i.  ' . 

Novo  Augnilo,  e novo.Tito.  .''/.l  1 il. Mi  '•  ' . \'<  l 

^ ^ Dì, 
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D))  che  ricala  Fortuna 

Men  turbata  in  Lui  fol  guarda 
£ in  cor  dice  : a che  fi  tarda 
A infiorar  la  regia  cuna? 

O da  tutti  defiaco 

Germe  augufio»  ornai  ti  movi 3 
£ la  gloria  fi  rinnovi 
Del  reai  Tronco  onorato. 

Per  te  nove  9 e a tutti  chiufè9.  ' 
De’  tuoi  grandi  auguri  pienei 
D’aurei  verfi  eterne  vene 
Apriran  le  lànce  Mule. 


Dei Sig^  Cefarc  Matteo  Bogi  Faentino» 


Scendi,  deh  llcendi,  Apollo,  e a me  da  Tetra, 
Se  de  Tonor  de’  vati  hai  dolce  cura,  ‘ < 

Reca  novella  cetra , . . 

Or  che  per  gran  ventura  

Scorto  mi  veggio  a ragionar  di  colè ' 

Forfè  anco  al  baffo  ignaro  vulgo  afcofè. 

Tacqui  per  lungo  tempo,  e ben  Io  fanno 
Tutte  di  Pindo  le  canore  Dive, 

Che  a mia  vergogna,  e danno 
Parean  di  forza  prive: 

£ fcior  tentando  alcuna  volta  il  canto  , 

Le  mie  voci  fèmbrdr  voci  di  pianto. 

Ed  or,  ch’io  lènto  a Timprovvifo  in  core, 

£ quindi  tolta  balenarmi  in  volto 
Desio  di  gloria , e onore , 

Già  fon  libero,  e fciolto; 

Ecco  di  novo  il  plettro  in  man  ripiglio; 
Chieggio,  o Mule,  al  mio  dir  fcorta,  e confìgi 
Se  ben  qual  gloria,  e qual  potrà  ritrarfì 

Da  un  sì  mal  concio  dir  vantaggio,  e lode? 

lo  veggio  altera  ilarfì 

Virtù,  che  fenza  frode 

Del  vero,  in  ben  dillinto  ordin  mi  fcopre 

D’Eroi  fovrani  le  ammirabii  opre. 


Io  veggio  in  bronzi,  e in  tele,  c in  fenici  marmi 
EccelfifattidiGuerrieriegrcgi- 
^lendon  ancor  queir, armi, 

Ch’ebbero,  ed  hanno  i pregi 
Di  trionfar  {bvra  nemiche  fchiere,  . 

Solite  pompe  del  valore  altere  : 

Regnan  del  pari,  e io  alto  cocchio  alSfa 
Siede  la  Pace,  la  Clemenza,  e Amore, 

E di  guerrieri  in  guifa 
Pugnan  non  lènza  onore , 

MoHrando  a dito  de’  paifati  tempi 
Le  antiche  glorie,  e i memorandi  efempi.  ^ 
Ma  o quanta  luce  a l’improvvilb  io  Tento 
A poco  a poco  folgorarmi  incorno  ? 

E qual  novo  argomento 
Mi  s’offre  in  si  bel  giorno! 

Ah  nove  corde  abbia  or  mia  cetra  in  dono  : 
Tempo  è,  che  giunga  al  Ciel  più  nobii  Tuono 
Ecco  d’ incliti  Eroi  Coppia  gentile , 

Onde  Imeneo  tanto  or  Tua  gloria  accrebbe 3 
Coppia,  a la  qual  limile 
Unqua  AuTonia  non  ebbe. 

Che  io  que’  volti  gli  amor,  le  grazie  inlìeme 
Scherzano,  e in  lor  la  Parma  ha  pollo  Ipeme. 
Or  io  comprendo,  di  chi  fuffer  opra 

Si  degne  imprelèj  o almen  conolco  in  parte, 
Quanto  virtude  adopra 
Di  fino  ingegno,  ed  arte, 

Qualor  d’ Anime  illiiftri  al  vulgo  ignaro 
Spiega  da  lungi  il  nome  auguUo,  e chiaro. 


IJ5 

Dal  lor  (éme  vedrafli,  almo j e fecondo,  • 
ALESSANDRO  fiorir,  RINALDO,  e ancora 
Gli  altri,  che  diero  al  Mondo 
Del  valor  Tuo  ralora 

Prove  più  che  immortali,  e cornar  poi  ■ 

Tutta  la  ferie  de’  paffati  Eroi»  . - 

Ma  tu , Tanto  Imeneo,  che  afcolti , e in  pace’ 

Godi  a’  Spofi  sì  degna  or  farti  guida,  i ' - • 
Me  guarda,  e al  mio  verace  • i ..  : 

Dir  fa , che  il  Cielo  arrida , 

Onde  a i voti  comun  l’età  ventura 

Veggia  quanto  di  bel  far  può  Natura. - • — - 

1 ,,  , : . . . . , r 


Del 
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Del  P.  Ahhéite  D-  Diego  '^evtlìas  M.  G. 
ad  Atelmo  Leucafiano  “P.  -A. 

Al  talamo  reale,  or  che  d’intorno 
Mille  s’odon  cantar  cigni  canori  j 
E a fefteggiare  il  fofpirato  giorno. 

Cinte  le  chiome  d’onorati  allori,  > 

Da  freddi  Maufolei  • . . . . ’ 

Calde  di  novo  fpirto  efcon  fra  noi  ; . 

L’ ombre  de’ Semidei,  ■ 

De  gli  ATESTINI , e de’  FARNESI  Eroi  : . 1 

Tu  la  mia  cetra  inutilmente  appefà. 

Già  da  molt’ anni  al  trionfai  Tarpeo  • ‘ ' 

Sfidi,  Atelmo  gentili  ma  a l’ardua  imprefa  . i.:  . I 
Di  celebrar  l’augufio  alto  Imeneo,-  , 

Erato  fe’ la  forda . i;  ' • • .=  ' 

Ben  tre  volte  chiamata.  Ahi  quale  in  petto 
Nume  gli  oltraggi  Icorda!  , 

Sovente  il  Ciel  prefe  di-noi  diljjetto.  r . / f 

Da  ignota  forza  allor-fiii  molTo,  e fpinto  L . ! 

Verlb  l’ampia  fpelonca,'che  s’afconde  • : ‘ :.r^.  : 

Sotto  la  mia  capanna  ; ove  fu  efiinto  : ! ' 

L’empio  Cacco  da  Alcide,  e ancor  le  immonde 
Offa  quivi  fi  Hanno.  ’ •.  ^ . - . ' . 

Le  Tiberine  algofe  Dee  talora  i • . • •'1 

A feflar  là  (èn  vanno  . ' I . :■  . . : ' ? 

Del  trionfo  d’ Alcide  il  giorno,  e l’ora. 

Il  padre  Tebbro  anch’ei  colà  più  volte  * ■ 

A confultar  fii  le  future  colè  r ' . . r .-'j 

Porta  l’umido  pièi  poiché  ivi  accòlte,  :*  . t 
E in  varj  marmi  incife,  al  vulgo  afcofey>.  v’  1'  ;■  : 

Di  facri  Sacerdoti  >«  v !*  I» 

Le  profetiche  note,  e i lieti  auguri i ' 

Che 
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Che  a^gl’  Itali  nepoti 

Lafcìò  Anchifè,  egli  (èrba  a i d)  futuri. 

Colà  dunque  portaimi,  e là  trovai 

Col  Tebbro  Erato  anch’efla,  e l’ altre  Suore 
Che  fìiì  avean  fu  i ferirti  marmi  i rai. 

Deh  qual  rimafi,  o Atelmo,  di  flupore 
Colmo,  e di  gioja,  al  grato 
Afpetto  de  le  Dive,  e al  dolce  rifb 
Di  lor,  che  avean  cangiato 
L’orrido,  e nero  fpeco  in  Paradifb. 

E chi  vi  trafTe  in  Quello  ofeuro  loco, 

Alto  gridai,  o fante  Dive?  e quale 
Gli  occhj  or  v’accende  luminofo  foco? 

E tu,  perché  afcondefli  il  virginale 
Tuo  volto,  Erato  bella, 

Quando  indarno  tre  volte  i prieghi  a i venti 
^arfi  in  chiamarti?  Ed  ella 
Cosi  rifpofè  con  benigni  accenti. 

Benché  a ragion  potrei  di  te  lagnarmi , 

E chiamata  negarti  ogni  mio  dono. 

Poiché  tu  di  me  fchivo,  e de’  miei  carmi 
Me  lafciafli  a lungh’ozio  in  abbandono, 

Sol  con  Urania  intento 

Ad  altri  lludj , e a coltivare  altr  arti, 

Pur  gelosia  non  lènto, 

E altra  cagion  del  mio  tacer  vo’  darti. 

Quelle , che  in  rozzo  marmo  incile  nòte 
Mirar  bensì,  ma  penetrar  non  fai. 

Che  fino  ad  or  furo  a l’Italia  ignote^ 

£ che  faulle  a l’ Italia  or  or  vedrai,  ' 

Sul  Tiburtioo  colle 

Già  fatidica  Donna  in  marmo  imprelTe 

Colà,  ve  ancor  s’ellolle 

Parte  del  tempio,  che  a Colei  s’erelTe. 
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Fu  dal  freddo  Aniene  il  /acro  (àfifo 
Ai  Tebbro  in  nobil  dono  indi  recato > 

Ed  ei  porcandol  feco  a lento  palTo 
In  quell’  antro  lo  chiulè.  Or  il  beato 
Giorno  i Fati  guidato , , 

In  cui  fveiar  dovralTi  il  gran  mifleroy 
Che  a la  Trebbia,  al  Panaro 
Nove  gioje  promette,  e novo  impero. 

Quindi  al  buon  Tebbro,  impaziente,  e vago 
Di  fpiar  quelli  ^cani  or  tutte  meco 
Il  biondo  Dio  de  l’avvenir  prefago, 

Inviò  le  mie  Suore  a quello  fpeco . 

Qui  intenta  a la  grand’  opra,  : ; .j» 

Ch’  io  teco  a cantar  venga  j or  non  convienG  , i - 
Finche  tutti  non  Icopra  ■ - ^ 

Al  vecchio  Dio  del  vaticinio  i lènG.  . 

A te  frattanto  or  di  faper  fol  balli»  , . . Ji 

Che  il  reale  Imeneo,  a cui  teGolà  •'  . ■ ’ . )'/ 

Scherza  intorno  la  Parma,  e i cut  bramaftii,-  * . -f  i 
Telfer  ghirlande  per  l’augulla  Spola,-  • ) 

A l’Italia  ridente  > • . • • i : • * 

De’  prifchi  allori  cingerà  la  chioma,  •.  ; . . . o:  •,  i. 
Quando  l’Eroe  nafcente  :;ti  i.  ^ / ìì!  O 

Spedirà  novi  fiumi  al  Mar  di  Roma.  i 

Erato  tacque:  io  pien  d alti  penfieri;'  > 

Da  l’antro  ufcendo  rifa lii  lui  monte.  ' < ; 

Ma  poi  che,  o Atelmo,  i caldi  tuoi  defirierl  ' 

Seguir  non  lice,  e d’Ippoeibne  al  fonte  > 

Mi  fi  vieta  il  cammino,  : 

Novamente  al  Tarpeo.k  cetra  appendo,  V: 

£ fovra  mio  A ventino.  :•  * ; 

De  gli  auguri  felici  il  giorno  attendo.  ' 
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Del  Sig.  Dote.  Dìonìgh  yìndrea  S anca^anì • * ‘ 

• ’■  ! . . . .'i'  * 

Lice ) Italia)  a me  narrarti  . ' •.  i 

Ciò)  che  in  fogno  teftè  vidi?  ' 

Sì  : non  fur  fantafmi  fparti) 

A chi  loro  crede)  infidi: 

Ma  fvelatO)  ma  fincero  J 

lO)  fognando)  vidi  il  vero.: 

11  tuo  Genio  lieto  in  vifo)  . / 

Non  qual  prima  in  doglie)  e pianti j - 

Di  veder  m’ era  d’avvifoj  . . I 

Né  rantolio  io  l’ebbi  avanti)  > . v.  ‘ • :i  ; ■ c'  : 

Che  Tintefì  così  dirmi:  ' 

Non  t’increfca  di  lèguirmi.  *.  r ; ■ ) 

Lui  feguendO)  a una  gran  felva-  ' >:(!.;  i • !. 

Gii  di  piante  coronate) 

Rifpettata  da  ogni  belva)  ' 1 . V ‘ 0:  is;  /. 

Venerabil  Mr  l’etate:  ..  . ..  t o.  • ; . ' 0'.;:  ! !,  • .\.i- 

Ov’  ogni  albero  fecondo  - v ■ ■ •' 

Crelcea  a dare  Eroi  al  Mondo.  ; . j' 

Ma  ) ahi  qual  villa  ! nembo  rio  > 

Tolto  avea  a gran  parte  d’eflfi  . i . . 

O la  vita)  o il  bel  natio:  ' : :■  ! ‘ {.* 

Quai  sfrondati)  quai'dimeUry  ..  • .i*t  n ; 

Quai  ludibrio  al  fero  Veglio)  )'  ■.  ,!L 

A i virgulti  abbietti  fpeglio. 

Milèrabile  a vederli  ■ . . • ; . 

Lauro  eccelfo  là  combullo ì * . r : -j  • : 
Male  in  piedi  foUenerft  • 1 •' 

Qui  un  gran  Platano  vetullO)  t-  . 

Star  qui  ) e là  una  Quercia  annofa  • < • 

Senza  fua  chioma  frondolà. 


Dilli 


Digitized  by  Google 


Diffi  allocala  la  tnria  foi>rta:  h''  = • / 

Perché  mai  sì  fero  fcempio? 

Ella  a me:  deh  ti  confortai 
Non  è raro  nn  tal  èfempio . 

E qual  cofe  evvi,  che  piaccia, 

Cui  1-  età  guerra  non  faccia  ? 

Ne  la  felva  , che  qui  miri , 

Sol  conceffo  è a due  gran  Piante, 
Sin  che  Febo  in  Giel  s’ aggiri, 

Vita  aver  ogn  or  còftante.- 
Né  Aquilone  V ha , che  polTa , 
Dare  loro  alcuna  feoffa . 

D’una  il  pié  la  Parma  bagnà, 

E de  l’altra  il  tei  Panaro: 

Quella  adombra  ampia  campagna. 
Va  con  lei  l’altra  del  paro. 

Su  d’ entrambe  ogn  ora  Giove 
Lieti  influflì  amico  piove.  ' 

Da  quelli  Alber  gloriofi 
Per  l’innello. fortunato, 

Quanti  frutti  generofi 
Mi  promette  a de  iTo  ài  Fato! 

Tu  vedrai,  benché  lè’ vecchio,  i 
Ciò  che  a dirne  io'm’api»rccchio. 
In  quel  punto  un  lumegìun^. 

Che  negli  occhi  mi  colpi. 

E oh  qual  fdegòo  il  eoe  mi  punfé, 
Pertbé; il  fbgtio mi l^avì !<! 

D’  1 meneo  ma  hi  la^ce  ,1 , 

Che  del  fogliò  aFpaù mi  piace. 


Del Sig-  Canonico  Domenico  As^aneìU  Piacentino.  1 


D’IIluftre  ìafolito 
Foco,  che  il  core 
M’invefle,  ed  agita, 
Seguo  l’ardore, 

Hd  il  gran  nodo 
Cantar’ io  godo.  t'". 
Qi;el  nodo  amabile, 
Ch’um'o  con  bella 
Sacra  concordia 
La  terza  Stella 
Del  Cielo  ESTENSE 
Al  Sol  Parmenfe. 

Tu,  che  con  l’aureo  • 
Dardo  la  piaga 
Fedi,  o di  Venere 
Progenie  vaga, 

Atti  a le  lodi 
Mi  fegna  i modi. 

£ tu  de  i talami 
Diletto  Nume, 

Qiiello  che  fplendeti 
In  man  bel  lume,  • 
Serba  giulivo 
Mai  fempre  vivo. 

Ma  quale  rapido 
Volo  mi  porta 
Lieve  fu  l’Etere, 

E mi  trafporta 
Ove  adunati 
Han  fède  ì Fati? 


. ...I  .•  . 

Denfa  caligine,  ; 

. Ch’orrore  infisnde, 

Ai  guardo  cupido 
li  loco  alconde, 

. i E. ad  uorix  permelTo  1 
Non  c lUcceflb.;  ;c 
Intorno  aggirotni  i 
Cheto,  ed  attento,  ' 

E di  alto  giubilo 
. . Interno  i’  lento,.  ' i 
I Che  tutta  eccheggia  ' ì 
L’afcofa  Reggia*.  1 
Fatto  filenzio  • « ' i 
Poi  n’efce  Tuono,  , 

Che  fende , il  nuvolo  , 

E vienmi  in  dono 
Sul  dorfo  a inventi  \ 

• In  tali  accenti . . 

Spuntò  la  fplendida  ' 

1 Bramata  aurora, , 

/ CheilSuolFARNESIO 
I Già  lieto  indora  v.  . 

Con  gl’immortali 
Almi  Sponfali. 

L’eccelfo  Principe,  > 

-Che  colà  impeto,  , * 

. A canto  ticncfi.r,  '.  ; : 

L’ augnila  altera . ! ; 
Donna  de!  chiaro 
Verde  Panaro. 

Temp’è, 
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Temp’è,  che  dianfi 

Eredi)  ed/aohi  , . ' ^ uvnA<) 
Felici  al  folio: 

A tor  gli  affanni,  ; . !c  or 
Eroi  venite  .vmi! 

A voftre  vite. 

II  ver  s’adempia,  ohuij  li  ci. 
Che  fe’  fin’ ora  t -.  r/d 

Tra  lenti  fècoli.  c;r;.  ■ 
Lunga  dimora:  o 

Tornio  le  imprefc 
Del  Cof  FARNESE.  .1 
Un’altro  veggafi, 

Pari  al  fecondo,'  !.  j 'r  t” 
Grave  RANUCCIO  • 
D’opre  fecondo,  r i!  - • 
Che  di  configli,  . . .. 

Colmi  più  Figli.'  !i 

L’augufla  Serie  c <. 
R leda  di  poi  . 

Di  que’  magnanimi:  ' 

ESTENSIEroi, 

In  pace,  e in  armi  ;:iil  i”. 
Degni  di  carmi  oj 

Di  molti  celebri 

Germi  tai  Spofì  ieri  „ irir 
Il  dono  godano: 

Su  via  feflofì 
Genj  le  liete  rorc 

Voci  fpargete.  , 'rrrrrfj 
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Ed  ecco  un  fuhito 
Éx  «u  Raiggio.fereno 
Difcende  fulgido 
Snlmargo  ameno  • ' 

: Del  Taro,  e a fella  , 

' , : Già  tinto  if  della. 

Pieno' de  J’iinclite  ,.1  r(  | 

Il  Colèi  la  mente;.  ; 

.A  l’opra  accingomii 
L .lE  di  pol^enfe 
, f Canto  m^  adorno 
Su  ralto  giorno. _ 

Ma  òimè ,,  che  torpido^ 

> Stalli  ogni  detto,  i 
t r E non  valevole 
•iì  II  gran  fnggetto 
A follencre  : . ! , . 

, . Fora’  è tacere.,  i i ' ; 

E il  'gtave  incarico  1 
Già  del  mio  frale 
. Me  lènto  opprimere, 

E fatte  l’ale  '.,..1 
i ;ì  Rhrolè  al  voIqì; 
i lo  cado  al  fuolo.  M 


. .i  :i:  • : 


t ' V t 
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Del 
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o;,.!tiì  i ‘i  oro;  '■''ì  li:’ . .>  iiij  , Vruni;'!" 

Del  Sìg:  Abate  Domek'teo  Girolamo  Mi»gbeì/iMoilanefr.^ì. 

> , - /i‘  vi  , : C-'ilo)  1"  (j;!y  1 


SE  alcun  mi  vede  oggi  fpronarc  al  corfp i.mL'it  il;’  'oj  J\ 

I veloci  deftriér  del  carro  auracO)  o.’.i.s  i i.i 

Su  cui  r Aonic  Dive  hanno  governo,  .c.,v  j...  : , 

D irà,  che  di  bei  veriì  armato  il  dorfo  j:  . . 

Rapido  volo  a'ràgiònar  coi  Fato  m:'  : J 

Lungo  le  immenfc  Vie  del  Jume  eterno,!’:;  in;-..!  mT 
E ch’io  mi  prendo  a fcherno  . > . . . / 

De  l’invidia  il  poter,  l’ardir  dej;Ii  anni* , , ,i 
Non  temo  offcla  al.mio  djclir,  ne-oltrirgglo'.  1 loD  LT; 
PerT etereo  viaggio ; oi;  .J 
Che  ftanimi  a lato  còntra' i gravi  danni  ci;.;;),:!  hi 
L’augel  di  Giove  per  preda rm i l' vanni  J / v.,  - h 

Non  ergo  il  volo  ver  Tédraneo  regno  . . ■ : ;t  c;'  r • " 

De  r Anglia  a celebrar’  illuftre  imprelà,  ’i  . ...  i..  : ...  i 
Nè  al  più  forte  Guerriero,  il  cui  valoreh  : ' ' , ir.i.c.i.' 
De’  Guelfi  fuperòd’irà^  e lo  fdegno,  :i-  i'ù 
lo  porto  d’inrti  alma  corocw  accefa:  ir  :?  ih  A 

Ma  non  è priva  d’ iriimortàie  onore;  . ..  i: 

La  bell’opra  d’ Amore,  , , ’ . i ci'’!.:  : .:A. 

Per  cui  la  gloriarsi  fine  i pregi  fuoi  i ‘ u;  j , r:I 
Cede  a l’ Italia!, .ch’oggi  ti^te  accoglie  im  .f  j iL  i ,.;  jG 
De’  Monarchi  le  voglie-  i. :;!  ).■>  iloio  j*'L 

Altrove  ancor  in  Ciel  compatte  a noi  i):;';?.  in*  r:  -.j 
Alta  ragion  di  celebrare  Eroi.  : 

Porrò  del  Taro  fu  le  rive  il  piede,  i.:  / 

E fé  di  nove  glorie  auriga  ib  fono,  cì:j;I  ; i )I!r 

Talché  feoprir  cofe  celedi  ór  parmi, 

Gli  recherò  giuda  d’onor  mercede. 

Meco  non  ho  d’eccelfa  tromba  il  fuono. 

Per  far  iufinga  al  gran  valor  de  Tarmi. 

Pur 
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Pur  de’ famofi  carmi  . ..  1 r .•  L ;i  ;i 

Ho  rammvfabil  aite^cbc'il  appreiidè  't 

Da  rarmoma;de.;L’A^lImea  cetn^;  ; ; •: -n:  no3 

Ne  la  Febea  faretra  ì..  iil  c;  .'.ilio  ;C[ 

Muto  de  l’aunee  oordé  il  rnono>of>  jìénob)  ' i'Jj  ’ri'/l 
E quivi  folo  il  dolce  moto  attende.',  -n  ! ' ‘ v:'  di.  1 
Sarà  bello  a veder  nafcere  un  giorno  : c vf.  li  l 

Da  la  Stirpe  FARNESE  augufta  Prelevi  . 

Che  avrà  pieni  d.’ardor  fpifti  guerrieri.  1 

I Genj  egregi  k flaraojnkylotohìój-jj  r c .rir.op 
E da  i Numi  prendendo  attive  parola  y..';  ' n..'.;  ii 

A Lei  tofto  daran  mente)  e pehfieri,  !.\  'I  11 
Illuftri  emuli  alteri  •.  ^ ’::i7  i.  ::;  :!  bui)  .:'.  T 

Di  quei,  ch’ebbero  gli  Avi,  e ài fnd natale.  / .vi  1 
Volti  per  meraviglia  i graà  Pianeti ui.  i Ib  i r.  1 1 ■[ 
Più  rilucenti,  e lieti  ;■  J ' '.-ri 

L’alma  vedran  magnanima  reale,  ■:  / * ' j ; . [ 
Come  fcefaifra  noi  colà  immòrtale.  / f rw  .ir). 

Se  il  ver  difeerno  entro  l’orror  dé'i.Fàti,  ' i .!  . . ..  " 
Un  PRUDENZIO  verrà  dal  nobil  iàngue,'  ‘ 

Che  fofterrà  la  Fé)  com’ Ei  foUenne)*  . . > " 
Serbando  al  Vaticano  i dibeati  ' v -'.i  u!  i : i 

Col  bellicofo  ardir,  che  ancor  non  languc.  ' . . ' 

Pronte  a i voli  d’ooor  iciollè  le  penne^u  j w -ir/  i 

E fecura  mantenne  ’ o!  ■ . ' . ’ ; !f 

Col  fenno,  e con  la  Tua  fulnjinéa  fpaida  ^ > A I 
La  liberiate  a i^Succeifor  di  :Piero,  :■  ii  ..'Cì::'} 

E l’adorato  Impero  , ' • J.) 

Difefej  ond’.è)  che  Tempre  aloenosvada  . "...  ; . ' > 

Suo  nome  a la  più  ignota jermàicontrada.' 

Non  han  per  anco  le  oziofe  cure,  r t u . ' ; 1 

Al  ben’  oprar^ica.la  virtù inimiche,  ;•  . . • / .1 

II  Teme  Tpento  de  gli  Eroi  ivetudii.  . . j l 

K Rifor- 
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Riforgerà  chiaro  a l’età  future  ' v. 

11  prisco  onor  àc  le  grand’ Alme  aotlchew  1 oI  i 
Con  magnanimi  fpirtlecccfSjC^augufti.  \ ;Xi 
Di  oflili  fpoglie  onulli  iyi..ì  >'  /I  J :.V 

Novelli  Duci  il  Lazio  un  di  làpranoo  c ! 1 

Liberar  da  i’acerl>a  ira  feroce  ^ . . i”  . 

Di  crudo  Marte  atroce,  o'I  ; i i, 

£ trarlo  fuori  di  periglio,  é-afTanbo,'  ! . i ^ ! ' 
Ridendo  fu  l’aitrui  ruina,  e danno,  j i .ì  ; m ' ;i,  ' 
Qijando  la  Stirpe  de  FARNESI  invitti  r • - ' ; 

11  dedino  di  Roma  alto  fbccorfe,  ■ , 

E oltra  r Alpi  fugò  Tire,  e i perigli  j ' i 

Fra  quei  nimici  allor  vinti,  e feonfittì  ..  I i ! i 
Riverenza,  e timor  fempre  fi  feorfct  i'  . 

Ma  a le  felici  imprefe,  èd  a i configli.  . : : - ! i 
De’ generofi  Figli  • ’ ; . 

Fece  plaufo  minor  forfe  del  vero  i i ..  w 

La  Fama,  che  volò  fui  Gange,  e quindit.  , 

Pafsò  da  i Mauri  a gt’.lndi^  . ■ or. ' 
Poiché /bftenne  il  rc^jfàngne'altero'lKCiU  . . cM 
La  maellà  di  Romai^té  de  ì’impero.  'J.  : - . ,i  ' ’• 

Teme  le  ftragi  ancor  la. bionda  gente,'  .V  !;>  o . 

Che  la  Schelda  palTar  vide,  e la  Mola  '''rr.'-  -r 
Con  torbid’opde  fenguinofe  al  Marbylo/  i . : L 

E nebbe  orror  lo  lleflo  Mar  lbvente.’n;."i  . 1 


L’ Afia  pallida  io. volto,  è panrofeì  rro  h ■<  > '.-,1'} 

Già  preme  in  cor  eroe  gélofe  amaré!,  r.  :r.i  'ri 
Quali  prefaga,  e pare,  r-  ; ! ' • 

Che  pianga,  e gemaifel  fatai  moméntó^'.  <> . .V  ''' 

In  cui  ravvolgerà  fra  fuc  ruine  liiq  ! : n u ;r-  i . l'ó 

Il  lacerato  crine,  oloi.'.o -ji 

Né  la  fronte  d’ alzar  moftra  ardilncntoy.;  , ^ 

E crede  elTer  vicin  novo  fpavento.  . h,'»  ! ' 

lioìl  -.1  Ma 
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Ma  veder  parmi  le  grand’  Ombre  avite 
s che'.iìiiibi  in  pap^yÀ  in  guelfa 

Al  talamo  reai  vpoiirpa^jante»^^  ^ , 

De  i lor  Nipoti  àd'afpettar Te  vite, 

E nel  compor  falli  di  eterni  fregi 
Star  ponibie  mirandoci  W'icc 
Di  quella,  a cui  fra  tante  i - '-o'j  n'  y.  > 
Augufte  Donne  Italia  <cf|^>V'4ndÌk^^  a i. 

E fpera  ornar  di  lauri  in  qoeftttittatiP  t!  ;;  i 

Famofè  Alme  onorate.  i'  .:rj3  ':.;i  i.iiri  o ^ i'  ;i'<i 
Già  riftro,  e il  Henoj^«ila'Ottb  Eài(1tta>  ’T 
De  gli  Eroi  fente  la  (lagioi\  vk:ioa^  ; > i ^ 

Canzon,  fe  i noflri  detti  tn.:d 

Odi  il  vulgo  fprezzar,  rivolgi  il  piedbl^-!  i-  i.'.  i L 
Preflb  i faggi,  e i prudenti  avrai  più  t.1 

..j.i.T  rìnT  r.i';'^  i.-!:  ".O 

i V f.  ■.  1 f "'.'J 

o>;i.,v  !.  t liUÌ  o^rxi  - -o  •.  ti  A 


no;.  orn:j.l 

'3:^3  .!  .a 
obai.-nO 
ri;/I  :.!>  :~yi 

U 

c«;rnT  r.jf.f'ìii?'  ■ , ii-;;!.':  ij;ni 

{ v’';:'  'lono  Ì7  Jii, 

. oit.f  li  , i 
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Del Sigy^ètite.  Diofafn/fà  £.a%z<^im  £\Mwrn  Mnetì^fr^ 


V 


STRaPE  ‘ PtllMA'.  I '.■ 

•->.  :f*:.r(  0 ’/3  I’d  ; /I  k.I  i uQ 

Orrei , ficcome  i , ..  .«  i!  f!  1 vy  . I-...  TI 

Ad  ENRlQHETTAy  la  reai  Doazella»  y 

Cede  lènza  contelà  i i;/  i,n  ir;.  f l l ui;)  ìTl 

Quar  altra  e (àggifej  e b^la»r.  '».iJ  ;;tiiioCi  -h..  1,  lA 
E a le  grandi  opre  jntefa  ;)  .li  irj  1 ìIj  if;  no  ci;  / M 
Siafi,  o fu  mai  ne’  tempi  yrn!  A . l 

Chiari,  e fecoodi  di  lodati  efempj^t  il  y , o .'il  i > 
Così  ogni  altro,  cheiin  quelle*,  i.'  •:  i-.l  i / il.  t ' ' 
Nozze  beate  r i'oii  i 1 f-’  vr.O 

Prende  a lodarla.:';  li  ,v:\:  .!■,!  l.,'  /.  li  il  1 » 

Su  le  temprate  ' w'  i /n  iui:v.>iq  1 :»  ji’;;.  1 i ofìs’.  ^ 
Corde,  che  pria  'l'elTaglia,  e Lidia  poi 
Udì,  facre  a gii  Eroi, 

A me  cedelfe,  onde  mio  fulTe  il  vanto 
Del  più  bel  canto  i 


Lume  non  dSai-  - 

Ne’  migliòri  anbi'mrèi  ,Vt4i  più 
De  la  cetVàDircca»£ìÌI^Ì/d^^ 

(^ando  tMèrvitlt)  i ’ 
Più  de  l’arte  valeà.  v?®' . : ^ 

O Mufep)  Febò7  iHj[^^ 

Siete  mai  Numi  de’  leggiadri  canti, 

Se  vi  onorai  mai  Tempre, 

Se  il  làcro  colle 


V/i 


Mi  vide  pure 


Di 
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Di  fudor  molle 

Sin  da  fanciullo)  e non  vi  fui  discaro 
Cantando  il  chiaro 

Splendor)  che  m‘arfe  tra  l’EfinO)  e il  Tronto 
Or  che  fon  conto  ) 

Voftra  mercede)  e che  il  nome  s’ode 
Con  qualche  lode  ) 

EPODO  PRIMO. 

Non  permettete) 

Che  ignobil  parta  da  l’aringo  illuftre,. 

Né  giunga  il  primo  a la  fegnata.  meta . . 
Vedete  ) come  lieta  , . 

Italia  é volta  ad  afcoltar  findiiflre 
Canto  ) che  a gara 
A la  reale)  e chiara 

Portiamo  de  FARNESI  augufta  Soglia  i . 
Canto  ) che  fpoglia 

L’obblfo  di  forze)  ed  avvalora  il  nome 
Di  chi  il  confegne 
A noi  con  l’opre  generolè)  e degne. 

STROFE  SECONDA. 

O amabil  coro 

De  le  fanciulle)  che  invocate  Imene, 

0 fanciulli)  di  padri 
Chiari  germoglio)  e fpene,  , 

1 fbavi)  e leggiadri 
Canti,  le  danze  liete 

Ora  ceflando,  al  cantar  mio  tacete  j 
Che,  poi  ch’avrò  ridetto 
Quel , che  m’ infpira 
Euterpe,  Dea 
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De  l’alta  lira , 

Voi  tornerete  a richiamare  il  Dio 
Con  più  desio. 

Udrete,  udrete  del  reai  Conforte 
L’amica  forte, 

E l’alto  ben,  che  gli  promette  il  Fato, 

A me  fvelato. 

ANTISTROFE  SECONDA. 
Parma  beata, 

Qiianti  ti  dieron  beni  i Cieli  amici  ! 

Aer  (èreno,  armenti 
Pingui,  terre  felici. 

Indoli  grate,  menti 

Colme  di  (ènno,  augnili 

Principi,  il  fior  de’  più  clementi,  e giufti. 

Or  ti  fan  largo  dono 

D’una  Sovrana, 

Che  renderebbe 
Oltre  la  Tana 

L’infecondo  terren  felice,  e colto 
Col  fuo  bel  volto  i 
Cui  ne  lo  lleifo  fignoril  fuo  leggio 
Fanno  corteggio 

Clemenza,  cortefia,  parole,  e modi, 

De  le  alme  nodi. 

EPODO. 

Ma  per  Te  poi. 

Principe  Grande,  Eroe  Grande,  e Signore 
Aprirà  il  Sole  i più  fereni  giorni. 

Ne  gli  aurei  adorni 

Tetti  già  entrò  con  le  fue  grazie  Amore  j 


15  « 

Che  ad  ogni  grave 

Cura  porge  foavfe'  r ‘ . ‘ 

Nettare,  e ambrofia,  obblio  de’’ .mali, dolce,' 

Che  tempra,  e molce 

L’afpra  virtude  de  gli  Eroi  più  forti, 

E la  rinfranca 

Con  l’onefto  piacer,  fé  mai  fi  fianca. 

STROFE  TERZA. 

Ma  già  rifplende  , • 

L’amica  Stella,  che  de  l’altre  é guida. 

L’Italica  fperanza. 

Pronuba  tua,  già  fgrida 
Queir onefia  tardanza, 

Onde  lafci  l’avito  - 

Reai  palagio,  ove  già  fu  nudrito. 

Donzella  eccella,  e grande. 

De  le  virtudi 
L’amabil  fiore, 

Che  in  te  racchiudi, 

Con  Tefempio  del  Padre,  e d’altri  tuoi 
Nomati  Eroi, 

Ch’ebber  nel  Pò,  nel  Reno,  e ne  l’altero 
Tamigi  impero}  , 

De’  quai  tra  mille  il  Tolco  Omero,  e mille, 

Trovò  il  fuo  Achille..  ' 

ANTISTROFE  TERZA. 

A più  grave  onda 

Spieghiam  le  vele  de  l’ardito  fiile. 

Veggio  la  cuna  d’oro, 

E ’l  bel  Parto  gentile, 

D’Italia  alto  rifioro} 
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E ’l  veggio  tal , qual  vide 
Tebe  a’  Tuoi  tempi  il  pargoletto  Alcide 
O qual  videro  gli  Avi 
In  quelle  fteffe 
Famofe  cune 
Lui,  che  poi  refle 
Le  de  l’Ebro,  c del  Tago  annate  fchiere. 
Bello  il  vedere 

Rider  bambino  con  la  fua  nudrice,' 

' Chi  con  la  ultrice 

Spada  poi  vendicò  Tonte  de’  Regi» 

Ne’  fatti  egregi* 

EPODO. 

Se  il  ver  m’accenna 

Il  biondo  Dio,  colà  ne  l’ Afia  il  chiaro 
Campo  farà  del  Giovinetto  adulto. 

Non  fèmpre  inulto 

Sarà  quel,  che  ne  fece,  oltraggio  amaro 

Ne  l’Oriente 

Quella  nemica  gente 

Del  noftro  nome,  e de  l’augel  di  Giove. 

Quel  fanciullo,  che  or  move 

Le  labbra  al  rifo,  a quante  fpofe,  e quante 

Ne  r Afia  doma  - 

Stracciar  farà  la  mal  conciata  chioma . 
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Della  Signora' Elena  '^tccoboni  Ferrarese, 

V Ergine  Clio,  che  a ricantar  invogli. 

Tu,  che  prefenti  al  core  alto  difegno, 

Tu  alluma  lo  ’ntellecto,  e in  lui  raccogli , 

Qiianta  virtù  puote  infpirar  tuo  foco. 

Tu  il  penfier  reggi , e a T onorato  fegoo. 

Innalza  il  canto  fioco  j 
E qual  r Aquila  fuole 
Su  per  l’ampio  del  Cielo  aperto  calle 
Drizzar  fuoi  figli  a rimirare  il  Sole , 

Tal  tu  mia  mente  fcorgi,  e vigor  dalle 
Per  l’erte  di  Parnalo  eccelle  cin>e. 

Onde  il  Soggetto  adeguino  le  rime . 

Stan  gli  eterni  d»  Dio  forami  decreti 
Per  noi  velati  di  caligin  denfa> 

Che  non  può  noftro  frale  a i gran  lécreti 
Di  quella  pura  impenetrabil  mente 
Salir  con  fpeme  di  defire  accenlà: 

E come  fuol  repente  !.. 

11  più  chiaro  Pianeta 

L’occhio  abbagliar,  eh?  attento  in  lui  fi  ferma, 

Tal  l’eterno  Motor  (àggio  divieta. 

Che  troppo  s’erga  mortai  voglia  inferma. 

L’intelletto  offtdcando,  allor  che  il  lume,,  . 

Del  divino  fa  per  tentar  prefiifBe'.  . 

Non  altrimenti  a i fecoli  remoti. 

Ove  in  mezzo  a gli  c^rror  vivean  le  genti 
Ignare  del  lori  Dio,  fcevre  di  voci. 

Era  il  futuro  entro  a.gli  abiffi  afeoTo:  - , 

Seguiano  quelle  in  van  gli  afiri  lucenti,  ' 

O pur  fegno  dubbit^o. 

Per  rinvenir  fiewre  . , . 

Note 
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Note  a fpiegar  de  l’ Immortai  gli  arcani: 

E benché  il  fido  Abram  Dio  ralficure, 

Togliendo  lui  da  i gravi  errori  umani , 

Ne  la  promelTa  ancor  non  vuol,  che  intenda 
Su  qual  de’  figli  Tuoi  quella  s’ellenda. 

11  lòmmo  Iddio  riunii  Giacobbe  elegge, 

£ nel  Teme  di  lui  l’editto  adempie. 

In  numero  lo  accrefce , c gli  dà  legge: 

Faflì  fua  fcorta,  a lui  li  manifella: 

Intorno  al  trono  fuo  le  fedi  n’empie. 

Tu  ti  confondi  a quella 

Santa  legge  alToluta,  ■ . i . . 

Infermo  lenfo  di  ragione  umana  i 
E mentre  al  primogenito  dovuta 
Credi  ogni  copia  , ogni  polfanza  vana, 

Scelti  in  Giacobbe  ultimo  figlio  vedi 
Pei  telòri  del  Gelo  i cari  eredi. 

E le  tu  apprezzi  la  caduca  altezza, 

Mira  in  Davidde,  fra  i germani  adulti,  . • 

Da  Dio  l’eletto  a la  regai  grandezza.  > 

Ma  chi  gli  elèmpj  annoverar  mai  potè 
De  ! fuperni  per  noi  configli  occulti? 

Oggi  r eccelle  rote  ' 

Veggiam  girar  lèconde  » ' 

Sovra  la  bella  Eùropaj  e l’alma  pace  - ' 

Sonando  intorno  i lieti  dì  diffonde,  * ' * ’ J 

Del  volere  de’ Regi  ogn’ or  feguace  : ? 

Pur  ne  l’occalò  i gravi  Re  già  fcefi,  . . 

Reggon  de’ Regni  i minor  nati  i peli.  ! 

La  tortuolà  Senna  irriga  il  Trono  • ' 1 

Del  felice  Luigi:  Il  ricco  Ibero  '*■ 

Porta  a Filippo  l’ auree  arene  in  dono, 

E impera  Carlo  fovra  l’Illro  ardito:  • • 

Tu 
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Tu  pure,  Efperia  mia,  dove  il  feotiero 
Bagna  r Arno  fiorito,  ,,  , , 

Hai  ne  r augnilo  Duce 

II  minor  tronco  de’  già  Tolchi  Eroij  — ; .j, 

E fiede,  ove  il  Panar,  l’ acque  conduce, 

RINALDO  al  loco  de’  Fratelli  fuoi; 

Tu  di  Parma  Signor  folo  rettavi  . ^ . •- 

Non  anco  afcefo  a lo  fplendor  de  gli  Avi. 

Ma  tua  virtù  ben  pfelài^  ’i  momento,  : , 

Per  cui  dovevi  in  più  fublime  fiato 
Pien  de  l’avito  fignorii  talento 
A valTalli  recar  l’età  de  l’oro. 

Quel  momento  ne  addotte  il  Veglio  alato, 

E rallegrò  coloro, 

Che  in  te  veggendo  efprettb 
De  l’inclito  tyo  Padre  il.Cor  fovrano^ 

Speraro  un  dì  fra  il  Popolo  lommèflH' 

Sparfa  l’ Urna' de  i ben  da  tatua  maaè, 

Ond’è,  che  lieta  ornai  t’applaude,  e onora 
Parma,  che  di  Giacinti  il  piè  t’infiora . 

Etta  colma  di  gioja  intette  il  Nome 
De  l’alma  Spola  al  tuo,  poi  gli  corona  : 

Ed  a Lei  vede  per  le  au^ufte  chiome 
Folgoreggiando  errar  novo  fplendore, 

Che  i felici  prelàg)  apre,  e fprigiona. 

Ah  non  fon  lungi  l’ore. 

Che  il  bel  di  Madre  vanto 
Recar  le  denno!  Ecco  veloci,  e lievi 
Giunger  le  lènto  j e Tu  ne  godi  intanto. 

Grande  ALESSANDRO,  che  riforger  devi 
In  un  de’  Figli,  e Tu,  RUGGIER,  non  meno. 
Che  nova  vita  avrai  dal  nobil  lèno. 

Non 
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Non  arroffir,  Canzon,  di  comparire, 
Che , (e  adorna  non  Tei  di  vaghi  fiori , 
Mofiri  almeno  di  fuori 
De  la  tua  Donna  il  candido  defirc. 
Vanne,  né  t’ arredar  per  lunga  via, 

E dì  : Signor  m’ invia 
Sin  da  la  Senna  altera 
Umil  Mufa  (incera , 

Onde  noto  ti  fia,  che  ftranìo  Cielo  : 
Non  (celila  ne’  tuoi  fidi  amore,  c zelo. 


Del 

ì 
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Del  Sigi  Com  Enok  Libati  Tarmìgìai0*  j i 

*.  .</I  ..  j ,o\:.  *,.1 

GEoj  d’Italia  amici j j . • i : : tu  <•  - 1 ‘ ‘i;  ic  > 

Voi,  che  dogliofi  un  tempo  i;  ;r|  . .•  S 

Infecondo  mirafte  il  nobil  Stelo  ^ , i ' 

Del  FARNESE  Giacinto,  i me0i  lumi  , ) 
RafTerenate , e meco,  r>  • m ,'  ) : :l  i’  , > I 

Le  fiacche  piume  alzandoci i<!  { {,.  ' .!•.  . ; 

A la  reggia  di  Cipro  oggi^vcnite.  j.' ... 

Così  ripien  diiFcbq  jr,  it  '.  ic/v.  ' . 

E d’allegrezza  il  core  . r ' • . ..j  -j  ’ 1 

Parlar  poc’  anzi  mi  parca  con  effi:  ' 

O fuCfe  il  gran  piaceremo  Febo  fiifle,  . i ^ 
Ch’oltra  il  cofiume  avefle  : i.:* . : . . i 

Me  fiior  di  me  portato,  rn;  :>  >;  r;  ;.','!  : ' 

Dilfi  parlar  mi  parve  j ' , 

Ma  già  noò  furo  vifioni,  o larve,  ' r .'. 

Ch’io  vidi  il  vago  Stuolo  i ì!j  n-  m;  . 

A’  miei  detti.aggirarfi  in  lieto  volo,  . .>  ..i.,-  ; ; , 

E tanto  è v«r,  che  il  vìdK  , )i’.-  : . , 1 • • 

Che  il  giurerò  fu'la  fetfaow  j e làcra'  ; ; . ■ ' 

Ippocrenea  forgeote,  ‘ - '.'.A  -ri  > 

E fu  Tali  onorate  ,o;  ..i  o ..  ii  j • • 


Del  Pegafèo  Cavalb.  lolo.  1 : ,:ìi:  ii:;;:  ' i<  I 

Di  que’  Genj  cotanto  rn}!o'  i ■ i.v,  < • » 

Impria  dai  duoIjcpcbiiti  Vo  quali  di  gta^ià  j .i  : 1' 
In  un  tempo  tornò  raggioFeato  • -'j  ij  tp;  , ;;  •: 

A ravvivare  le  fembianze  antiche, ‘ rr;  . ;oj  - [ 

Che  ben  conobbi  il  Je’dHifè  loro!  / --  - • 

De  ritale  contrade  efler  prefceltii  i!  ofn 

Al  felice  gcrve'rw)'.'  .Imf:  :>v'.i!  :;j  i iov  i } .cf|irj'r 
Chi  fu  Tali  dorate  v " ’r(l  Rfi  ’ f i c ■ . : 

Diverfi  fregi  aveva,  onde  m’avvidt  \ v.;:  : j? 

Ff 
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EfTer* Pimi, del  bel  TebSro  alaab  comode;  t v .j. 

Chi  del  Mincio,  del  Pò,  d’Enza,  e Panaro, 

Chi  d’Arno  in  fu  la  riva  r i - li  V 

Raccolti  fior  portando  ‘ ' .:r  • jì!,-.''-'  ri 

Ne  fea  pompa  a’  compagrii,  . i ,I 

Quefti  ha  un  Leon  lui  dorib,  1 . 1 L 11 

E quegli  ha  Giano  in  fronte.  •'"  > *'  ; r . • - l U .l 
Chi  prefiede  a grinfubri,  . . . ;ì,ì  ; ..  !j  . 

Chi  gli  Allobrogi  Kgge,  . ’ ì.  i.l  A 

£ chi  del  piccioi  Ren  la  dotta  fpooda  • < i tccD 

M’addita,  e del  Sebeto.  A i . A 

Lungo  farebbe  ragionar  di  quanti  ; i : ; n 'i 

L’Italo  Padre  un  tempo  : i . = : I v .;t  O 

Ne  commife  a la  cura  -i  i . i.  ; ) 

De  faugufio  fuo  impero.  rf>if  iu:,]  ìM 

Mentre  m’avanzo  ne  la  folta  Ichiera  ;u  f 

Spinto  dal  gran  piacer,  per  man  mi  prefe 
11  più  leggiadro  di  quel  coro  elatp.  : . . ' > 

Era  il  vifo  avvenente  al  par  di  quella-, iJ-  - i -ìì:j  ‘.'l 
Che  il  rofeo  carro  avanti  ^I  Sofcodduce.'  ; « ; ■ J:' 

L’ agili  penne  aldkn&eraa:  di  kùlle  óvj  > :i  :.:U_ì 
Color  dipinte,  ed  una  falcia  il  petto  mi  . . m •; 

Cingeva,  e il  lato  manco,  w :,u,  - • . " li; 

Di  Gigli  intella. di  color celefie:  m;  v *'t  I.'J 

Quando  ver  me  rivolto,  ' i : : . : uuf  (I 

£ tu,  diUèfcbi  lèi,  e qoal  di  gie^M  . . L/.  r . 
Argomento  ci  danno  i xletti  tuoi?  i.  <;  .i.j  r ! 

Il  tuo  cortefe  invito  ‘ ■ ■ - ' ■ ' ' - i r-  • . ; . :.t  \ 

Seguiam  fefiofi^  e in  oóslidìr  battxndo.n  : ; 

Le  molli  piume,  iò'taasoi  lyib  ’l  1 off 

Tempo, che  vola  un  lieve  Arale  al  fegno,;  joMì  IA 
Noi  fummo  in  una  fpiaggia  o . -b  lìn  . i.i  i.i.  ) 

Oltre  il  coAumc  aprica.  r . ■ ^ uw/  A 

_L  Placido  - 


Diyii:.- 


Placido  MaroyAot'Ciil  ( i : ■ - ' r ...  . 

Auftro  non  fofiìa)  q Notoyti  ó , - /i:  '•  ( i 
Con  Tonde  adulatrici. umilile  chci©  ì 

Bacia  T e rbo^  Sponda > !i  y riur  " w . • ■ ' 

Su  cui  fiofito  collo  iilia  la  fronte  > : ' I : ' " 

A gli  Elisj  fiinile.  ■ : i • f-  i . ' - 

L’aer  fempre-feren  mai  non  &’imhrt}qa9  . :• 

Lungi  da  lo  fquallori d’orrido ■ iJ>  t ' . . 
Nè  la  cocente  Eftace  : ••  • , ; . ' ; . ' ' I 

Suo  foverchio  v’adopra  } , . 

Ma  una  perenne  priipavera  è Tanno.  " ! ' ». 

Il  Ciel  di  nubi  {carco y 

Senza  terror  di  fulmini»  e tempeCfe»  . • ■ 

Lieto»  e ficuro  rende  -■  • ) 

Legno»  che  folca  Tortda,fortùnata>[;  . ■!:  •'.>  ; - 

Che  d’Eolo  il  Tridente-  I 1 , , i.  . 

In  van  percote  la  lontana  giotta»)  ! •-  ! • ‘ 

In  cui  racch^iit  iknno»  . . . . i ■ > .1 

E fremebondi  i venti.  oL.  ìj  .o:r  i'  I 

D’ ogni  mortro  vorace  il feo  felice  1:  in;  ; ni  - • . / 

Il  nome  ignora»' cfoloi.r-.  'p  ;r'v  i.  c i:,  ri:  ; ; > 

In  numerofe  torme  i u':  . ir.'  o i ‘ , : 

Guizzan  ficurii  pelei»  ri:  ; ' ' . ; 

£ i fedeli  Delfìni  .r;:  I > 

Da  le  gonfie  narici.-  ’ c:  :- . ; !.)  {iu.  ..1  ..  .i..  ^ 

Mandan  fcheRBCfoI  fpntzftli-ì'l  i ii.'fi  ■ 

Non  men  del  Mate  abboeda.  i'.  ; ' i.i'u:  ifi-.  - ' 

L’amenifTimo  colle  » n, 

D’ ogni  delizia.  In  ordinati  giri  ■ >;.  .: 

Le  fruttifere  piante»  i.i-'  ■ ; : - -^rrJ.rc 

Gli  odoriferi  cedri»  .o  r:  - l cT-  1 

Le  fronzute  pareti  . , 1 . j '.  i ! 

Di  frefehe  rofe»  e geifooiin  donteffe  . - ‘ • 

A mag- 


I 
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A maggior  meraviglia  aprono  IÌ  vaixo*  l 

Sorge  l’alto  edifìcio)  c maeftofì>p  ? ' -ito!  - i u A 
Che  fignoreggia-fpaziofè  VAÌli)i  '.'.'iil/r.  uo'} 

Colli  minori,  e piani,  e il  Mar  fijggetto.  ' • ; ’i  r.ì.Écl 
Sta  d’alabafìro,  piu  che  deve,  bianco  V ’ 
L’immenfa,  e ricca  mole.  .i'  .1. 

Cento  colonne,  c'cèoeo  r ’ ri- . • i/.  I 

Scolte  da  dotta  man  mollrao  rimjjrefei  '■  !.  ' I 

Di  lui,  che  d’ogni  core  ave  l’impero.  j 
Su  la  gran  porta  efpreflì  < ..  • ..  v v oh'! 

Del  Palagio  reai  volan  due  cigni  > ' ' 1 

A lieve  plaufìro  avvinti,  in  cui  rifìede  n » It 
La  Madre,  e il  Garzpn  cieco.  • ; < 

Giunti  a l’ingreflb,  o quale  • . ' u i j . r . . I 

Stupor  mi  prefe  nel  crederla  Dea''  i.  ' t . ; . : ; i 
Senaa  l’amato  figlio!  I Geni  aHora’,  I . ' > 

Ove,  Regina,  e dove?  Ella  rifpofe:  ■ 

Donde  voi  già  partifte  il  cammin  prefe 5 ' i - i. 
Indi  cortefè Iguardo  / i ór!'>;!..  -.1  L 

Volgendo  a lui,  che  mi  tenda  per  inaodir'-  1 . : '(  { 

Qiial  motivo  ti  fpinfc  a quella  parte?  ,i  • ' c l 
E chi  è collui,  cn  é teco?  • ' : ' 

DilTe  la  regai  Donna  : Ei  forridendo:  • . 

Genio  di  Parma  io  fono. 

Quelli  d’Italia  fon,  che  meco  uniti;  :ii  . '*  ; : . ■ T 

Aman  de’  Gigli  miei  ralto’iocfetoeoto,  . ■ 

Quelli  è colui,  che  di  cantar  desia  / i . . f i:  : ; >'a 
I pregi  loro,  fe  gli  fia  concelTo  . i 

La  riverente  cetra  • ^ •:  ' '<  i 

Accordare  a la  gloria  t .:i»  ' ■.  ..  : i>.  1 . 

De  raugullo  Imeneo.  Allor  la  Diva,  • • •!.  > 

Senza  del  figlio  mio  nulla  fperate,  - v ■ : ì 

Con  un  forrifo  dille  ; iddi,  venite,  .vi 

Ver 
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Ver  noi  rivolta  ; e .tjol  leggiaUro  pie<Je  j’.  •'  - c.. 
Che  precedeva , noi  feguitnìmo  T orme . : . ' 

La  magnifica  Sala  jofira  il  peófieròoifb  ; 

Era  ricca,  e fuperba,  e le  pareti  jml 
Eran  divife  iOj  mille  campi , e mille  ; 

Cinti  di  perle,  e d’oro 5 jhiv  or  : . i i • - 

A vivi  oltremarini  , ^ 

Su  queftierao  diptati,  , ! ì.-.ì  ; i/  ' 

Quanti  mai  furo  illuftri  Nodi  in  terra,'  • ‘ T 

A meraviglia  efpreflì  j e le  bell’ opre  ; ' 

D’ un  Fanciul , che  poflente , ovunque  fpand®  j J 
Il  Sole  i raggi  fuoi,  ftende  fuo  impero.  ^ : -j.',  > 

Givan  di  campo  jn  campo  , ■ . .i 

Gii  amici  Gen)  a contemplar  dAmore  t , : ,•  , I 
Or  quella,  or  quella  imprefai  , . ' i , r ; 
Quando  la  Dea  cortefe,  . ,,  , 

Tu,  c’hai  la  cetra  al  collo,  ■ r * : • - . . ’ jj  I 
Vien  meco,  difle,  de’  FARNESI  tuoi  • , 

A rimirare  i gloriofi  Innefti.,'  . ;»v. . 

Era  vago  il  veder  in  un  di  quelli  • 

L’ Aquila  augufta  accarezzare  i Cigli  : 

Qui  fefiofa  la  Parma  , . , , • 

Ne  l’ameno  fuo  grembo  Arno  raccófrie;:  r i,  i ' , 
Quivi  l’Aquila  ESTENSE  iiluftre  tanto:  ; : , , i ló 
«Spiegar  placidi  vanni,  • . . ; : 

E con  le  fue  grand’  ali  > 7 . ; ' . , ' 

Far  ombra  al  Fior  celefte . n -,  • 

■rj  t 


Gigli  d’onor  ricolmi,  o di  dual  gi^ijl 
Colmovvi  amico  <Ciph'  Là  fu  Mbero, 


fu  Mbero^  f j/  j;i 
onorai  ’-mìx.V  .. .. 


I reali  Germogli  il, MoÀdo  onorai  ■jiix.  y 
E pur  qui  vi  riveggio  . , 

Crelcere  avventurofi.  ro.'  i w,  .!,. 

Eran  gli  ESTENSI  campi 


Non 
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Non  molto  lungi  otiorétò  loc^y.  ■ • • ’ 

Si  vedevano  ancor  fu  le  fuggetre  ‘ ' ' • - ’'i  ' ■>  ' 

Rive  del  vecchio ‘Pò  fplender  le  “faci  ’ ''  ^ 

De  gli  antichi  Imenei  j 

Altre  fui  bel  Paoàro  Amor  ne  acce(é>  ■ ■ '■ 

A la  cui  luce  io  vidi  ' - ' • ■ . 

Salir  fui  regio  trono  *•  ' ' 

Del  Britannico  Imper  r Aquila  ESTENSE.  * 

La  vidi  io  fui  Danubio  ' ' . 

Stendere  ardito  volo  j indi  portarne.  ' ' 

In  nobil  preda  Lei)  , ' • i :i  . 

Che  cinta  il  crin  d’ imperiai  fulgore)  . ' . 

Benché  in  vedovo  manto  ancor  fi  cote.  ■ . 

La  vidi  in  mezzo  a i Gigli)  - ‘ ' 

Di  quei  Gigli  ) ond'  in  oggi  ancor  s’infiora  j 
£ fui  Rodano  alfin  la  vidi  altera  ' 

Per  Lei)  ne  le  cui  vene  * • 

Scorre  de’  Franchi  Regi  il  chiaro  fàngue.  ‘ ' 
Quanti  giammai  ne  ftriwfe  '"  ' • i ; . • 

Nodi  iliufiri  Imeneo  - * ■ 


■ l.  V- 


Oggi  mirar  ti  lice) 

Vener  diceva.  Quando  r . . 

Da  foave  fragor  l’aer  pefColTo)  ■ 

Chinò  le  bianche  piume)  " * ' • ' ’ 

E de  la  Madre  in  (èno  ' • ’ - • ! '' 

Fermò  fuo  volo  Amore.  * ' 


Sì  vezzolb)  e giulivo  * *'•  , • 

Era  il  Garzone  alatO)’  ? ' '' 

Che  la  Madre  noi  vide  fiero"  !f\  ; 

Tornar)  benché  dibcWe  ^ki^oiwfto  ' ’ 

Da  quella)  o quella  parte.  ^ 

Indi  la  delira  alzando)  ■ ’ ‘ - 

Pieno 


Madre,  gridò,  non  aiKOl 
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Pieno  di  maggior  gloria  y. 

E di  contento  il  : j . 

Levò  Taigolà  tefta  ' r . 

Da  Tonde  fortunate  , . ; .. 

A vagheggiar  twoo6y  • ;i  ‘ 

Come  in  oggi  la  Parma, 

Ed  Enza  gloriola  il  làcro  Nodo,  - 
Ch’unifce  ANTQN  FARNES^É  i.  > . 
A la  Donzella  ESTÈNSE*  I faftlmici 
Or  sì  ch’andran  fuperhi,  Amoridk^a,’. . 
Mentre  del  bel  lavoro  ; ; , 

Vaga  moftra  a gli'Genj  egli  facea. 

Le  Grazie,  che  la  Diva  han  per  coflume 
Ora  lèguir  cortefi,  ora  fui  manto  . \ 

Scherzare,  ed  or  fui  vilby. . 

Da  la  mano  d’ Amore  ^ , 

Prelèro  la  bell’  opra,  , - - 

E fu  tela  dorata  , 

Stavano  in  atto  di  dipinger,  qqando  ■ 
Numerofo  drappel  di  forti  Donne 
Lor  fe’ nobil  corona.  . . ; , 

L’abito  lor  diverlb  era,  nja  tanto  . 
Pompofo,  e (ignorile,  . 

Ch’io  ben  intefi  a le  fattezze  loro 
Le  virtudi  effer  quelle.;  In  bianca  veda 
Stava  la  Fede  accanto  , , 

Di  lei , che  le  porgea  ' . 

In  atto  riverente,  umile,  e pio 
Con  gemmato  incenlìer  debito.onore  : ' • 
Era  Religione.  Il  forte  braccio  ' ‘ . 

A Urea  d’  acciar  munito,  e d’ ugual  lance> 
E i lumi  lèmpre  di  rigor  ripieni, 

Talor  (cren  volgea 


L z 


^4  I 

A lei,  che  (èmpre  in  core  ave  il  perdono] 

Senza  oltraggio  di  lor,  che  li  dan  mano. 
Su  nuda  palma  avea  - - • ^ 

Una  di  puro  foco  * 

Mifteriofo  globo,  e il  bel  lèmbiapte 
D’ardor  ceiefle  accefo. 

Quella  col  gonfio  Icno  . . 

Di  benefico  umóre  il  fuot  copriva  i/  • 
Quella  le  pronte  piume  - - . -i  ' > ■ - 

Al  Ciel  rivolta,  e il  vifo  bgnor  Aendca , 
E quella  in  terfo  fpeglio 
Un  diligente  efame 
Di  Tue  bellezze  avea . 

Quella  da  vafo  d’ogni  macchia  privo 
Onda  verfava  crìHalIina , e pura . ' 

11  doviziofo  corno 
Qualor  una  feotea, 

0 qual  pioggia  di  perle, 

£ d’or  Icender  vedea!  • 

Già  le  belle  Pittrici  avean  fornito 
Il  lavoro  immortale. 

Veduto  avrefte  il  mio  gran  Duce  efprelTo 
A meraviglia,  e tale 
Qual  £i  iu  la  fiorita  amena  fponda 
De  la  Parma  rilìede  in  alto  trono, 

Dar  mano  a Lei , che  gloriofa  tanto 
In  sè  ilelTa  raccoglie 

1 Tuoi  grand’ Avi,  e quanto 
Può  dar  di  raro  in  dono 

Il  Cielo,  e la  Natura.  * ..  . • ! . 

Veduto  avrefte  in  nova  foggia,  e rara  - 
Le  virtù  già  deferitte  J 

Sul  maellofo  campo  ... 


Eleggerfì  chi  quefto>  e chi  quel  loco  j > • 

Indi  tutte  feftofe;  ■•■x  ’jL  r.  -.j  - 

Pofar,  come  in  Tua  fsdcu  t ‘ 

Genj  d’Italia  amici,  i ; 

Dite,  le  il  ver  io  canto} 

£ tu  di  Parma  dillo  alino. Cuftode,  •'  ~ * 
Tu,  che  me  conducdli  : !i  j 

Non  fo,  fe  in  Cido,  o m Terra .1  1-^^  . ' 
A la  grand’opra  intorno  1.  :>  il  .l: 

Stavamo  ammiratori  ';rr  > i. . ;"• , . i.lt 
Le  grazie,  le  virtudi,i  Gcn),  ed  io,'  • 
La  regia  Donna,  il  Figlio',  e la  hia  corte} 
Quando  de  la  graulSalé  i < \ .ò  t l -r;  > ' 

L’eccelfa  cima  io  vidi  ' ; • . j;ì1 


Aprire  il  fen  dorato,  e ia  dué  pìattirfi  < ' :•  ' ' 

Una  nube  di  luce,  i m > !!  1 


La  rilucente  fommitàde  aperta,  - ' i i l 
Nloflrava  ud  nobil.carro}  in  ali  fèdea 
Un  Re  faflolb,  e di  fua  podà’alcero.  : > . ’ 

La  parte .eiftrcaia  de  la  nube  Unita,'  ; 

E di  picciole  nubi  era  condriitra,  ! ' 

Di  fplendor  novo  tnufìtaco  adorna,'.  > l : ■ 
E d’ azzurro  colore  orientale,  , 1 

Mifto  d’un  belvenUiglioJ'  a !•  i:  i.. 

Veniva  a lento  moto  il  cocchio, dintorno  i" 
Sculto  d’enimmi,  e di  bij^zarré  note,  : ■' 


Non  intelè  dal  vulgo. 

11  Fato  allora  efler  conobbi,  il  Rege, 

Che  fcefo  a la  grand’  opra  * m . i 

Torfe  l’amico  ciglio,  indi  ad.  Amore.  : ’ /■ 
Rivolto  diflTc:  Ecco  l’imprela  collra  ; ■ 

Compiuta  : Il  comun  pianto  ; 

Rafeiughi  Italia,  e il  Mondo. 

.T/.  L 3 
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J1  vecchio  algofo  Taro  • .c  ’I'i.p  ‘ * i i '.'t 
Alii  di  nova  fronda  il  capo  adorno .';n( 

E la  Parma  di  gioja  ebbra)  e lònantfe"'  ' t ; lo 
Con  l'onda  fua  tranquilla  : 1'.  i b ; -O 

Baci  Terbofa  riva)  . - i . b c 

Su  cui  crefcer  vedrànlì  i bei  Cermeti  : • i ; ''  i 

Del  Fior  dal  Ciel  diletto:  /.  ovn  - bifir." 

Mentre  tali  del  Fato  eran  gli  accenti)^  : ' ‘^1  - ' ' I 
Amor  foggiunfe:  E quefti  « > . i ; y\h  'L'm  j A 

De  la  mia  Sala  fortunati  campi*'  » ;i':  : crt;:..  i 

Che  ancor  voti  rimiri)  un  dì  vedranfi.'  . '1 

Felicemente  Iftoriad.  11  Fato  i li  - ' i 'i  ' ; ! 

Da  la  Donna  reai)  dal  Dio  bàthbino,  i ! > 

Prefo  congedo)  fui  lucente  carro  . ..i  ; [ 

Alzofli  a volo)  è ncilq  bianca  nube*  - ^ n i . 

Che  il  fodenea,  fi  dileguò  da  noi..: i . . ' -• 

Qiial  mi  refiafli  allot)  giacché’ fon'mute  j 
Mie  rime)  e fenzà  Tuono  il  plettro,  à tale  ’ - 

Altezza  di  fubbiettO)  il  canti  a cento  { ■ •’  i.’J 

Trombe  la  Fama,  e ad  altre  cento  il  canti  ) ■ ' ì 

Che  nel  partir  del  Fato  ■ ;>  ’ ’ ’ : ' b ’I 

Giunfe  giuliva)  e fu  le  Tue  grand’ ali  i ' ‘ , i 
Me  preiè)  e in  aria  a vpld  : . . • 'v>\  ’i  ’l 

Portommi)  dove  il  Sol  nafee,  eifeanfore  j i .<  c i! d 
Noi  fummo  in  fu  riberó,  'v  : o;o'  i r ! r,  . ì ìj'/ 
Sul  Reno,  e in  fu  la  Senna)  ']  co  j t it.-'t'i  > c.c 
E in  quante  regioni  if  b v'‘  ■ 'A 

Ne  r età  prilca.trafniutato  in  toro  : A)  rrj'.>  ' ' ; U 

Giove,  di  mille  fior  cinto  le  corna  al  t ol; . 

Portò  l’amata  Europàjlir.  !>'  ! rOt!,.o  c >i  . v i 
Su  rOcea'no,  e quanti  b.  ,;:ii  ; ojìH  :-J  ’<  •;  .'■.iJw 
Mari  bagnali  la  terra;  ic  'j  'ir.crioj  !f  : •'•[rr: 

Ed,  ovunque  noi  fummo^iol  1 'i  -j  r ^ 1 
i:  .a  'Allegre 
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Allegre  voci  udimmo. 

Per  J’itafe.cootrade  r.  ^ u'.U  ob  v,:.  vU 

Feftofb  furie  il  MinciO) 

E de  la  Tua  populea  illuflre  fogtiaob  di: 

Il  Pò  veftiHij  e il  preziofo  pianto  ^ ' i *!  ' 

Per  la  fatai  caduta  • : . 1 r . /,  * : 

De  l’inefperto  auriga,  . oi.i;  ,jI  cLl...  P . ; l i 'I.Ll 
Le  mefte  ancora , e lagrimofè  fuone  | o; . . . 1>  ; A 

Terger  fur  vi ftej  © l’Addarr  ‘.  Av  . :;U 
La  fanguinolà  un  tempo  ; ; if,i: ..  1 r/.’  . ot  oI 

Moftrò  morbida  arena.  'A  : 

Le  Ninfe  del  Sebeto  inni  di  gioja'  ..  A’  . ■ 3 

Cantaro)  ed  a tal  canto  .;r;M 

Efnavidifrenarrirefumanti.il:  ;A  ■?, 

Di  rofe)  e d’amaranti  . i ”u'!,  ' ; i,'ì  r . . . i’ 

Inghirlandata  ancor  l’ urna  ^el' Tebbro  ‘ •'  - - 

Vidi)  fu  cui ^dea.  "I  ’ i • r’ 

Arno  danzar  vedemmo)  e il  bèl  Panaro  . [ ; ' *, 

Aver  l’onda  di  latte)  e d’or  l’arene;  ' . .t  cn:  :,' , . / 
Adombro  foM’iioiveriàl  contento ; ì 'U;;  i;  : ; ' i 
Perchè  ridir)  qual  fuflè,M.  oii  j: .,j'  iir/w!  :>  !•-  I 
Altro  Cantor  convienfi . ni  1 .-i:;  ;;-:  • 1 u:)  - i . .1 

Dopo  lungo  Viaggio)  . ' ,'  i ' • '/  : J 

Su  la  Parma  fermò' la  Fama.  ì1'^o1o.  ;dì  ì-  i;  : i r:.'A 
Io  (cefi  a terra  a vagheggiar  le. pompe'  u ’ ‘ ^ . -.2 

De  l’Imeneo  febcC)  e l’alno  lume  • d.  . -!  u:  r/l 
De  i duo  reali  Amanti.  hiujdI  ■ >i;  1 c;io:r  .idh  n-ji-J 
Ma  quel,  che  voi  vedete,  io  ri  vidi. avanti. '-i  n ; ' > A 
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j Di  Ermffio  DeucalioMo  della  Coloaia  Snvfe  , 

O A Ima  Venere  dolce  amoròfà,  ' > . 

Piacer  de  i Numi»  Piacer  degli  iioraini) 

D’ Amor  bellUIìma  madre  vezzofà. 

Deh  in  così  nitido  lucido  giorno - i . 

A chi  divoto  pietofo  invocati,  ; . i."  . . 

Un  guardo  volgine  dal  tuo/oggiorno!'  •-  >i' 

Io  non  tra  ’l  fremito  di  roche  fqoille,  ” j f 

Nè  cinto  ’l  piede  di  focco  tragico 
Cantar  vo’ Troja  gita  in  faville. 

Non  han  miei  numeri  genio  guerriero: . ‘ 

Spirar  Ibi  denno  amori,  Ci  grazie:  ’ ■ i • f.  I 

Tutto  fia  placido,  nulla  fevero.  • ^ ’ 'I 

Ecco  già  forgono  i dì  félìcU  t - f 

Che  da  gran  tempo  per  due  bell’ Anime  • 

Serbaro  provvidi. gli  Fati  amici.  " - . i . i 

Ve’,  come  rapido  oltre  Pufato  . i’.  r,!jn  . 

Da  gli  ampi  gorghi  del  padre  Oceaiiò  >1; 

Febo  lollevali  fui  cocchio  aurato  t ((i!.  i'  y-'C 
Ed  oh  qual  ftrepito  per  l’alta  mole  i i ' ' \ 

Fanno  i dellrieri,  che  il  dì  conducono!’ 

Non  mai  sì  fervidi  gli  vidc.il  Sole;.:  . f i'  . ‘ . v'. 
Superbi  danzano^  c il  ricco  freno  1,: '/  ! r;j:  i.  i .:ìr‘ 

Per  folle  brio  di  fpomai  imbiancano (>  i ì 
Lieti  percotono  l’aer  fereno.  i A i!:>:.t  < : -CI 

A così  infoljto  novo  fulgore  ^ ^ ..  fi 

Stuolo  di  Ninfe,  Parma,  da  l’umido 
Tuo  verde  margine  fi  trafle  luore. 

Mandan  lietiflìme  le'gridà  al  vento 

Leggiere,  e Incile  fu  fonde  aleggiano. 

Che  molle  gettano  fpume  d’argento, 
i'il  i»  Dv^po 
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Dopo  longhillìmi  rapidi  giri  - ’ r ' ^ 

S’attiiffan’.altre,  p. ili  lieve  fprinaolo  \ . ! :r  n 
S’ innalza)  e fpargeO)  ovunqi»  tnirij  u >!.  !<;.  : . 

Mentre  che  celeri  girano  in  fchiera>  ;•>  - : . : iZ 

Sonore  voci  di  faul^  giubilo  di'  ' 

Alto  rimbombano  per  la  riviera:  1;  - , 

O belle  Najadi  di  quello  fiuti»)  ^ . .1  , 4 j . ^ 

Ecco  la  Spolà)  pencui  già  videi]  / -c;  .1  r'  > -i 
Sfolgorar  l’Etere  oltre  il  collumec  ^ < ; /s  i y •'  ' 
Via)  che  più  tardali?  L’ accompagnate)  ...  Idi.,  i.  i 
’Ve  Amor  la  invita)  e vicendevdlii  ” .'  ; 1 L' 


Di  lieto  augurio  inni  cantate  « il.  '.  f 

Torto  queir  agile  fquatiiolò coro  i , i r:::  i .'  rT 

La  rtringe  intorno)  qual  cinge  d'edera.  : v.^i  i i/,t 

Grandi  reliquie  d’alto  lavoro,  ir.  ! j ;C  Ì li. 
Vago  è Lei  Icorgere  fra  le  veiizolcn  i';  ■.  j t id 

Ninfe)  che  i^'dòrtb  curvato  ioarcaoO)  i_>,  ; 

E feggio  fannole  grate amoiote ^ . t./r:;  i.;cj  x' 

Così  fedatoli  il  vento>  e ’I-Mane^.n!!;  <.  !i 

Su  l’agil  conca  mollroUl  Totkle^  > i3  : ri-  « / •.  ì 
Quando)  che  Peleo  veooea  incontcu)e.oq:;on  I'  -iH 
Ma  in  van  di  Tetide  i luoghi  exn>rii,:>  1 >'  c 'lì  )'!  rlil 
Gli  ardor  di  Peleo  or  fi  raoio^ntano'ìv  i sljiri!?'  i<  1 


Con  quaiitQ.islfa«i  d’atvtichi-acùòrrJ  A taq  1..^ 
Non  tra  le  FrigipiLatinc  fpóffe)  .VI  i:ilj  i li*  l1>  r.'  jT 
Che  veleggiato  fu]  Xantb^  o ’i  TfevcfC):;.’-';;c.l)  0::,.  l 
Altra  a Lei  limile  Naturà;efpolclj  ibt  y.n  t 
In  Te  IcintiilanO)  bella  ENRICHET^TA.,  !ljd  : .i  l 
Desio  di  gloria)  lènnO) c decoro ) jn.;:>  1:  li 

Virtude)  c grazia genhiè)(Efdpietcac.n  ,:iq  i.'tj^o  .'.d 
Nel  volto  pofcti  aulica.  .Vcuerèyn  j .51  bi  ^ K.i  ;I  I 
Quant’  hao  di  yagojgii  Amorale  Gra;^ie..nou!  ni  O 
Con  le  più  amabili .lèmbiaoze  tenerci... y i > 
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Il  vecchio  algofo  Taro  • . t ’ ' h ; ; n;;'  ’’  I 
Alii  di  nova  fronda  il  capo  adorno,*"-  ^ fn  ( 

E la  Parma  di  gioja  ebbra,  e fbnantfe  ■ ■ t 
Con  l’onda  Tua  tranquilla  . ; i b ; ,0 

Baci  l’erbofa  riva,  . l i . . 

Su  cui  crefcer  vedraniì  i bei  Germo^i  : ■'!  : ''  i 

Del  Fior  dal  Ciel  diletto:  . /.  • vr  i r',.i  , n' 

Mentre  tali  del  Fato  eran  gli  accenti,)  n-  yi  -i;  ' /A 
Amor  foggiuniè:  E quefti  i > d i ì'\o  'Lni  j A 
De  la  mia  Sala  fortunati  campi,'  > m';  : c:!-.:.vi  ^ 

Che  ancor  voti  rimiri,  un  dì  vedranfì  ’ . • . • 1 

Felicemente  i boriati.  11  Fato  i li  i • 't  • I 
Da  la  Donna  reai,  dal  Dio  bàihbino,  i ! vb  . : 

Prefo  congedo,  fui  lucente  carro-  , i-i  j • ■ • ( 

Alzodi  a volo,  è nedq  bianca  o^be,  - b u 1 :ì  . : 

Che  il  fofienea,  fi  dileguò  da  noi-.:-::  1..  . ’ 

Qual  mi  reftaflì  allor,. giacché’ fi>n- mute  y 
Mie  rime,  e iènzà  Tuono  il  plettro^  à tale  > ’ - 

Altezza  di  fubbietto,'!Ìl  canti  a cento  { '! 

Trombe  la  Fama^  e ad  altre  cento  il  canti , ; •'  ì 

Che  nel  partir  del  Fato  r’  ■ ’ ’ ; ' . b !: 

Giunfe  giuliva,  e fu  le  fiie  grand’ali  : ; 

Me  preiè,  e in  aria  a vpld  : . ' - ybo  or.  . •! 

Portommi,  dove  il  Sol  nafcc,  eifèanforé  ju  »I 
Noi  fummo  in  fu  l’Iberó,  o;<r  i c.  -■  n ■ i-u'/ 
Sul  Reno,  e in  fu  la  Senna,  •!  ;i>  o rii:. tì  i ) -ii 

E in  quante  regioni  U7  ir ’j  : ’ui  • . A 

Ne  l’età  prifca  trafmutato  in  toro  : A.  } ' i;/!l  ! H 

Giove,  di  mille  fior  cinto  le  cornasi?;  .'il  £ db. . ì J 
Portò  l’amara  EuropÀj'os  fini  c>i  y!  oT 

Su  l’Oceano,  e quanti  fy  -irri  i oy/A.  \‘'.'iJ'i 

Mari  bagnan  la  terra;  imj,;'!  fi  : - ''irr: 

Ed,  ovunque  noi  fummoyioi.  1 b y , : 1 

i:  l ^ Allegre 
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Allegre  voci  udimmo. 

Per ritafe. contrade  y.  u*U  "•  .1  iQ 

Feftolb  furie  il  Mincio> 

E de  la  Tua  populea  illuflre  foglia^’l^  i A 

Il  Pò  veftifli,  e il  preziofb  pianta  ><  ^ ' i '!■  • . 

Per  la  fatai  caduta  . j.  -.i. 

De  l’inefperto  auriga.  • ,jÌ  cLi...- f' . j i i 

Le  mede  ancora,  e lagrimolè  fuone  ' i '■  - ••  > • ' 

Terger  fur  vifte,  © TAdda'  ' ' ■ , , v/  :;ii 

La  fanguinolà  un  tempo  . . 'i.  c ir  :: 

M olirò  morbida  arena.  • 1 ; 

Le  Ninfe  del  Sebeto  inni  di  gioja  > i - 
Cantaro,  ed  a tal  canto 
Etna  vidi  frenar  Tire  fumanti. t ;;  * 

Di  rolè,  e d’amaranti  . 1 lu  ■ , ' ; 5>  : <' 

Inghirlandata  ancor  r urna ^el  Tebbro  ’ - ’ 

Vidi,  fu  cui  lèdea.  ^1  ; : ! ; r' 

Arno  danzar  vedemmo,  e ilibèl  Panaro 
Aver  l’onda  di  latte,  e d’or  Tarene'.  ^ 

Adombro  fol  l’univerlàl  contento^';' ' : ' 

Perché  ridir,  qual  full'e,'!.  ou  j:  ....  ii;  /-!  !■.  ' 

Altro  Cantor  convienli.  : ; 1 t.  . ;.i  I 
Dopo  lungo  Viaggio,  ' ! . , ■ ' . . ' I 

Su  la  Parma  fermo  la  Fama,  il 'volo  1.  •;  '■)  ^ i'I 
Io  fcefi  a terra  a vagheggiar  le. pompe'  ‘ - 'i 
De  l’Imeneo  felice,  e l’aio»  lume  -l  i-  -■  u:  f-M 
De  i duo  reali  Amanti.  mij-.liI  1 ly.-.'iv  luq  ;rji  J 
Ma  quel,  che  voi  vedete,  io  ri,  vi  di  avanti,'  ' 'i 
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c. 


> , . - J ,»■  é 


■1  ir 


•--Mi. 


fi  • 


v;d. 

! 

; » 


Di 


Digitized  by  Google 


ì6Z 

i ' ’.K  : . u 

D}  Ermefto  Deucartoneo  della  Coìoaiét  Sa^e. 

. ' U " ” t!'  . I 

O A Ima  Venere  dolce  amoròfà,  ' ^ 

Piacer  de  i Numi»  Piacer  degÌi|uomÌDÌ)  - y i 
D’ Amor  bellifTima  madre  vezzofà. 

Deh  in  così  nitido  lucido  giorno )■  <•  i . 

A chi  divoto  pietofo  invocaci,  ; n ' 

Un  guardo  volgine  dal  tuo, foggiorno!'  . . 

Io  non  tra  ’l  fremito  di  roche  fqoiilc,  " ! ■ ' f 

Né  cinto ’l  piede  di  Tocco  tragico 
Cantar  vo’  Troja  gita  in  faville. 

Non  han  miei  numeri  genio  guerriero:  - r,  • 

Spirar  lòl  denno  amori,  C;grazie:  : ;•  i ' f.  .1 
Tutto  fia  placido,  nulla  fevero.'  : ' ^ ' ' H. 

Ecco  già  forgono  i dì  féliciy,  ; . : i ; i ' 

Che  da  gran  tempo  per  due  bell’ Anime  ' • ’ 

Serbaro  provvidi. gli  Fati  amici,  ijo  -v  ..  . i . j.  : 
Ve’,  come  rapido  oltre  Pufato  trj'  i.'.  !:!jm  • . -v 

Da  gli  ampi  gorghi  dei  padre  Occan'b 
Febo  follevafi  fui  cocchio  aurato?  : c li.’.  i . .'I 

Ed  oh  qual  ftrepito  per  l’alta  mole  i'  :'  v ' \ 

P'anno  i dellrieri,  che  il  dì  conducono!'  . 

Non  mai  sì  fervidi  gli -vide  il  Solci*!  . t i'.  . ' ?. 

Superbi  danzanoyc  il  ricco  treno  l,.  'v  ; i.i  (u:  «.  i ;;  i 
Per  lolle  brio  di  fputnal  imbiancano ,.l  o .'  1 I f 

Lieti  percotono  l’aer  fereno.  i.A  < i -CI 
A così  infoljto  novofulgote  ^ , ' • '.jì  i.  ;.  j;.  r.j  ' 
Stuolo  di  Ninfe,  Parma,  da  l’umido 
Tuo  verde  margine  fi  trafle  luore. 

Mandan  lietifTìme  le' grida  al  vento  J; 

J^-e^igiere,  e Inelle  In  fonde  aleggiano, 

Che  mofle  gettano  fpume  d’argento, 
ili  r)opo 
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Dopo  longhifTìmi  rapidi  giri  ' < 

S ’ attiifian’.alcre,  (C  ili  lieve  fpruzrolo  . . ' ! n 
S’innalza,  e fpargefi,  ovunque  mirij  >i  >!.  !.,•  ; . 

Mentre  che  celeri  girano  in  fchiera,  ; • r , S 

Sonore  voci  di  faufto  giubilo  ii  • c ; .' 

Alto  rimbombano  per  la  riviera:  ..i-  - . 

O belle  Najadi  di  quello  fiume,  5 ' .i  . ■ j . ^ 

Ecco  la  Spola,  per  cui  già  videi]  -c  .i  r;- ■ , . 

Sfolgorar  l’Etere  oltre  il  collumec  < :7!.irj'- 

Via,  che  più  tardali?  L’ accompagnate,  . . ' v!ì;-  i.  I 
’Ve  Amor  la  invita,  e vicendevòli<  '!  . ; l 

Di  lieto  augurio  inni  cantate.  : il;  T 

Tolto  queir  agile  fquamolòcqro  < , i r.::  i r.I 

La  Itringe  intorno,  qual  cinge  federa,  ; 7 ,‘ii  i ìM 
Grandi  reliquie  d’alto  lavoro.  n)i  ..  ! j il. 

Vago  è Lei  Icorgere  fra  le  vezizolco:  r;  j.  j t 

Ninfe,  che  d'doflb  curvato  inarcano,  ..  ; /' 

E feggio  fannole  grate amotole , ; itiij-.;  i,:q 
Così  fedatoli  il  vento,  e ’fMacc^.nti;  li 

Su  l’agil  conca  tnollrolll  Tetkle,,j  . r rì'.'7  1.  i 
Quando,  che  Peieo  veooeia  incontfane.oq:  O’i  1 iiH 
Ma  in  van  di  Tetide  i lui^hi  enorii,::  ^ n : 'li  > i rl/I 
Gli  arder  di  Peieo  or  lì  rammtntano',7  i d'imei'  K i 
Con  quantaielfavi  d’antichi. aoAdfi'J  A (lìT  ìjq  i..2 
Non  tra  le  FrigifiLatine  fp6le,  i;il.)  i l1>  r.'  • jT 
Che  veleggiare  fu]  Xante ^ o ’l  Tcvcre,!,q‘j:;ot  o;.»  l 
Altra  a Lei  fimile  Naturà;efpofefj  icf  ':  : .H 

In  Te  Icintillano,  bella  £NR.1CHE’I’TA,,  !IjJ  1 T'I 
Desio  di  gloria,  le n no, e decoro,  :in;o  :li;.‘;ic.  1:  i. 
Virtude,  c grazia  g'entitó.,(E  fdfiettat. a .iiq  .i/I 
Nel  volto  pofeti  amica  VeDerèij:n  j .iti  Lj  t K.  i I 
Quant’  han  di  vagmgli  Amorale  Grazie.>nciul  ni  O 
Con  le  più  amabili  fembiatiìzè  cenere.  ..j  i .<!■  ) 

L Serena, 


Digitized  by  Google 


170 

Serena»  ed  ampia  s’erge  la  fronte;  , li’  ;r:;!!  c CI 
E ne  traluce  quel  cor  màgnaniiiiOy  i • • ' i<  Ji. 

Che  fol  di  nobUi  configli  é fonte.  , : ^ 

In  arco  pleganfi  le  augutìe  ciglia  , ■ . i . . . . ! I 

Sotto  ’l  cui  ’mpero,  fe  gli  occhi.b'rillano,  ' 

Amore  deftafi,  e meraviglia,  u . < \ 

Fra  i (bttiliflìmi  labbri,  che  in  fuore  . li  O 
Si  fporgon  tanto,  che  il  bel  non  turbifì;  ■ : > < : 1 
Sorge  d’avorio  gentil  candore.  I;  ' ■ 

Del  collo  latteo  verfo  il  confine  > • i ' 

Tutto  il  più  bello  del  fen  di. Venere 
L’eftreme  domina  fponde  vicine.  ' ; i 

Larghi  fon  gli  omeri,  mai  poi  declina  ! u ..  u r 

Su  i rilevati  fianchi  con  ondine  -;ì  i . ; ’ i.  ì 
Il  dodo,  e facile  lor  s’avvicina..  ! . C.,  7) 

Sovra  la  gracile  mano  fiottile  ■ • ; . i . i • m.'/ 

Non  vena,  o nodo,  s’innalza,  e vedefi| 

Tanto  più  morbida,  quanto  gentile.!..  i ! ;i 

Nereggia  il  lucido  crine^  e diffonde  ' /li  ; : i7> 

Le  vaghe  trecce,  cheis  iiifianellano;  \ 

Né ’l  troppo.oumeralor  fi 'Confonde.  1 ‘ ,'i^) 

Ma  sì  bell’  opera,  sì,rara , e pura , ;i  « , . ni.  ’ l 

Di  Semidei  verace.fobole,  i o-  l.-.  ; r.'  ) 

Sol  per  Te,  ANTONIO, formòiNatura^  u;  u 
, Tu  non  da  gl’incliti  FARNESI. iEròi>;'iii'I  A . i /.  I 
Fatto  fioftegoo  di  tua  gran  Patria  , . j 

Ma  prendi  gloria  da’ pregi I tuoi  J li  'I  ■ i-  ' 

Non  le  belligere.fipoglie  di  Marte  . !■;  . . . ul 

Il  trionfale  carro  t’,adomano, .. . , 7 r ; d i mCÌ 
Ma  ogni  più  nobile  parto  de  l’ Arteì  • ; . I :i:  i 
Marmi,  ed  Effigie  d’antichi  Ingegni,  . ; ’7 

O in  bronzo^o  in  oro  ficolplta  immagine,  .! 

Che  i fatti  celebri  mofiri,.e  o’infègni,  . j .i  ..  > j 
••  ’l  Del 
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Del  tuo  grand’  Animo  fanno  il  dilettoci. 
E tra  le  cure,  che  ognor  t’, ingombrano' ' 
Porgi  a i laudevoli.'ltudjlricetto.-  1 iV  .: 
Di  Vener,  ditemi,  vezrofi  Figli,  o!  tt, 
Coppia  fi  vide  d'uomini,  o Siiperiy:  ;ì 
Che  a i due  gran  Principi  fiìaflforioi]gli'? 
O tèmpre  giovine  fanto  Imeneo, 

O defiato  dator  di  gioja, 

O germe  fplendido  di  BatTareo, 
Procace,  e lepido  tutto  tèreno 
Vigile  fcendi  fui  molle  talamo, 

E a Lei  fecondane  di  prole  il  teno;^ 
Poiché  il  tup  vivido  fp3 ve  foco,' 

Se  dentro  l’alrae  tottjlé.penetra, , 
Dolcezza  genera , contento  , e | 

O Tempre  giovine  tanto  Imeneo, 

O defiato  datòr  di  giojà', 

O Germe  fplqndido  di  Batfarep,'^ 
Vieni  follecito,  e^atcolta  i voti,  " 
Che  van  porgendo  Vergini  amabili 
Bennati  Giovani,  lieti divoti. 

L’ adorne  camere  d’oro,  e d’argento 
A le  carole  fol  per  te  s’aprono. 

Sol  per  te  mormora  dolce  concento. 

Oh  qual  fu  limpidi  crittalii  ondeggia 
De’  folti  lumi  la  fiamma  tremola, 

£ il  di  pili  nitido  vince,  e pareggia! 
Arde  purpureo  di  luce  il  Cielo. 

Ecco,  che  iKNume  già  vedo  teendere 
Di  nube  candida  entro  ’l  bel  velo. 
Donzelle,  e Giovani  franchi  amorofi 
Retlin  le  danze,  cetfi  ogni  firepito: 
Eafciate  lìberi  gl’  incliti  Spofi . 
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De  l’Arbia  placida  nati  a la  riva)  > 

Gite  felici,  Elndecàlillabi,  < j . i'  . :• 
Gite,  ove  mirafi  l’augufta  Divani  . i 

Che  s’ Ella  facile  lo  fguartio  porgere  , 

A voi  non  fdegna  , per'lunghi  fccoli  i < ! ■ 
Più  che  mai  veggiovi  chiari  rifórgerc;  i 
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Dei  Sig-  Conte  Fabri%ìo  "biiccolò  Be^^i  'Ravennate  • 

Coppia  augura  d’Eroi^cK’  t^gi  in  si'.fttetti  • 
Lacci  già  pofe  un  più  felice  Araott  ,,  i . - 

Che  Voi  per  cofc  grandi  in  cura  prefè: 

Splendor  sì  vivo  fuor  de  i voftri  petti 
Manda  la  pura  fiamma  > che  vi  accede 9 
Ch’  io  per  gran  brama , cui  nudrifco  in  core> 

Di  acquiftar  fama,  e onore,  , ! . ! ’ 

£ di  lafciar  ne  i carmi  il  nome  eterno, 

Non  deggio  già,  non  deggio  darmi  a badai 
Poiché  nuli’  altra  drada  , t . . 

Per  tormi  a morte,  fe  ben  dritto  fcerno, 

V ’ ha,  che  cantar  le  lodi  alte  di  Voi,  i ' . 

Scelti  nel  Mondo  a rinnovare  Eroi.  l ' 

Già  lieta  Italia,  che  i fuói  primi  vanti 
Vede  per  Voi,  che  in  lor  faran  ritorno. 

De  i più  famofi  fuoi  felici  vati  ’ . 

Sciolto  ha  la  lingua  a bei  Tubltmi  canti,.  . . > r 
Sicché  J3er  lor  de  i grandi  Avi  paflati 
Vodri  le  glorie  vi  alcoltiate  intorno, 

E ouallea  allor  foggiorno  I : ; - . . 

Valore  in  eda,  e com*  era  mai  bella: 

Come  i Duci  FARNESI, e i Duci  ElSTENSl 

Di  virtù  vera  accenfi  I 

Scorfer  l’Europa  in  qoeda  parte,  e in  quella, 

£ come  allor,  che  alzare  il  forte  loro 
Braccio,  Tempre  il  fiiOicrin  cinfe  d'alloro. 
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Sentomi  forta  in  fèo  pari  «1  idefire  ^ *‘i  i \ ^ 

Di  far  chiaro  veder,  che  anch’  io  fon  degoo»  • 'v.^- 

Gran  Coppia,  di  trattar  l’alto  argomento,  ' 

Che  Voi  ne  date,  e che  terrà  Tardine 

Forfè  a taluD  di  porli  al  gran  cimento.  j<  < i 

Vago  d’altere  impìrelè  élìlj  il  mio  ingegno t . . ' 

£ ha  tal  foAegno,  • n ; J 

Che  non  ha , ch’egli  cada  a meeto  il  corlb  j ' ' 

Virtù  lo  fégge,  e verl’onor  raffretta  - *, 

In  forma  d’angioletta,  i..;..  ; . ; 

Ch’or  Tali  eterne  fue  mi  pone  al  dorfo,  : \ 

Perchè  m’alzi,  ov’infiem' llrioge  in  bei  modi  r ' 

L’ Alme  la  Gloria,  e avvien,  che  Amor  le  annodii 

Vuol  coftei,  da  che  fatta  è mia  Sovrana,  " . ' , 

In  me  far  pompa  di  fua  gran  polfanza  , * 

Sicch’  io  venga  da  ognurv  ignaro  a dito:  ! ■>.  , I ^ 

£d  or,che,di  Voi,chìara,eibvrum'ana.  ' ’ 

Ompia , eh’  io  deggia  ragionare , ha  udito  : 

Fila,  mi  dilTe,  il  guardo  in  mia  fembiaoza^  . 

Poiché  ho  ferma  Iperanza , ’ . • 

Che  in  me  guardando,  andrai  tpiù  ratto  al  Cielo. 

£d  oh  di  vagoafpètto  qaéravtglia! 

A pena  alzo  le  ciglia 

A’  fuoi  begli  occhi,  che  da'  i noUri  un  velo  ■ ' 

Cade,  e mutata  in  Ciel  veggio colfei,  . 

Ond’ io  fui  colalsù  tratto  per  lei.  . . i 


£a 
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E a UD  tempo  I*  amorofo  onesto  Nome  • . ^ 

Ella  fcoprimmii  indi  vìbrommi  in  ^n<>.  ' : * 

Novo  fplcndor  9QP  un  fuoive^^^O}  e rift)  ; :|  ; • r 

Guardai  mi  or  che  celelle  lume  - .’i 
In  te  sfavilla,  ot’bo  da  te  divifpj  ,c.  .;i  . ;; 

Mira) di  qqant^;be)ìe  Alme  è mai  pienot  / 

Fra  poco  del  terreno  ‘ i . 

Manto  faran  coperte  a quella  in  grenoho  . j : • „ ;f 
Reai  Signora  s)  ooorata  in  Terra,-  i.-  r;  t;  A 
A cui  già  il  Cìel  diflerra  ^ *\ 

I fuoi  tefori,  e che  di  grafie  oo  nembo  , ; v . • ■ f 

Sovra  le  piove,  che  a Eei  fol  deilina  . 

II  riftorar  la.ma«0à .Latina-  . ; ,o:.  o : ^ 


Or  per  te  fàppiaq  ji||  a^ti  incliti, Spoiì'^  ,.I  , 

1 lor  vanti  non  lol,  ma  qi»i ,verraanó  j . 
Ne’  Loro  Figli  Eroi  glofie»  ed  onori y 
In  cui  vivranfi  chiari,  egloriofi',  ^ 

Sin  quando,  ch-io  Afì  <*vrb  de|  re»!f>p 
Tratti , ftiohenaegQ  poligono: 

E di  qua  fu  vedranno 
Gl’ immortali  Nepoti  aver  l’impero 
Di  {quadre  invitte^ a l’oooratp.aequino 
Del  fepqlcro  di  » 

£ avanti  a Loro  lwt|ó^i|do 

Ch’or  va  fuperbo  ^ 

Fuggirli,  e in  Afta  lampeggiar  la  Croce. 


.:v  t 
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Sì  difle»  e fparvej  E che  di  più  potèà 

Narrar?  E che  di  più  potea  aver  io  ^ ; 

Di  faper  brama  per  ornarne  il  càrico > ' ' ' ‘ ‘ • 

Che  in  voftroonor,  gran  Coppia  , io  (ck)!*  voleà?  ' 
Ben  a ragion  or  mi  do  gloria , e vanto,  ’ - 

Che  a Voi  gran  cofe,  ed  inaudite  invio  j 
E di  fvegliar  desio 
Il  nobii  voftto  Core,e  generofo 
A già  llringervi  al  icn  l’ inclita  Pròle,  ' - ■ 

Che  non  da  mie  parole  ' '!  ’ ! . ' 

Udite,  che  avrà  il  Mondo  un  di  ripofo 
Solo  per  Lei:  Nè  puote  già  ingannarmi  ; r 
Quel  puro  Spirto,  che  dettommi  i carmi*  - 


Canzon,  va  fu  la  Pàirma,  c folta  fchièfa*  I ; • - i 

Di  chiari  vati  iè  ti  vedi  ài  fianco,  - ^ '*■  ^ - 

Lor  volgi  il  volto,  e franco  , ’ ^ 

Dì;  Avanti  i Spofi  augufti  io  vado  altera,  ' - • • 

Perchè  fon. nàta  dà  lin  vivo  intelletto  j (<>•  .•  • '• 

Che  ha  per  gtiida  fplendw  puro,  e perfetto*  < • _ 


Di 
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^ t . . * . ■ i ’ 

A Cantar  d’ Eroi  non  u(à 

Su  mia  cetra  io  dir  volea  • ; • 

D’Amarilli,  e Galatea,  - . * 'i. 

Degno  oggetto  a rozza  Mufàj  . • i 

Quando  Urania  in  ièpracciglio  - i 
Sì  rampogna  il  mio  configlio:  ' ij-  ic- 

Genio  umil  d’ignoto  Spirto  ' • 

Sempre  intefo,  e curvo  al  fuolo 

Guidi  pur  l’ignobil  volo  • i ::  • 

Fra  il  vii  falcio,  e il  baffo  mirto-  ' 

Tu  da  gli  Aftri  alto  argomento  i : i 
Prendi  ornai  del  tuo  concento. 

Tra  Mercurio,  e il  CìqI  del  Sole  • 

In  fua  sfera  arde  la  bella- ■ . . 

Chiara  Idea  d’alta  Donzella,  - ' 

Madre  eletta  a degna  Prole,  . i \ ! 

Spola  eletta  a regie  imprelè. 

Che  orneran  D’ESTE,  e FARNESE. 
Ella  oggetto  a nobil  carme 
Venir  debbe,  o cpl  nano  - - - , 

Ceppo  ESTENSE,  onde  fiorio  ì 
Stuol  d’Eroi  famolb  in  arme, 

O con  fua  propria  oneftade,  V ^ 

Che  è la  vera  nobiltade.  ^ — 

O fia  pur,  che  Lei  rimTfi  c , * 

Calda  il  lèn  di  regio  AmoVe  . 

Trar  dal  petto,  e aprir  di  fuorc 
Bel  rolfore,  e bei  fofpiri. 

Di  fuo  Spofo  adlfa  al  fianco. 

Che  per  Ella  arde  non  manco. 
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lo  già  il  vidi  in  quelh  parte  » . . . ' 

Che  è tra  ’l  Sol  chiufa  > e tra  Giove 
Arder  tutto  a ì rai,  che  piove  ■ 

Dal  Tuo  cerchio  il  nat/o  Marce} 
Indi  unir  la  Tua  fiammella 
A la  mite  Idalia  Stella . 

Così  in  Ciel)  pria  che  nel  Mondo» 

In  bel  nodo  i Fati  unirò 
D’alta  Coppia»  e in  quella  ordiro 
D’almi  Eroi  Germe  fecondo» 

Che  ridoni  a novi  Augufii 
Gli  aurei  Secoli  vetufti* 

Tale  Urania  i Tuoi  conforti 
Porge  ognora,  e vuol  ch’io  canti 
Di  Voi,  chiare  Anime  amanti» 
Debil  cigno  infra  ì più  forti. 

Stoico  fia , di  Voi  cui  ardilfe 
Dir  quel  più,  ch’ella  non  dille. 
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De  la  cetra , e de*  bei  carmi  amico^ 

O de  Teterne  Muiè.  . . ; . , 

Cura  miglior,  anzi  ornamento,  e^vaoto,  ' ^ 1 . ! 

Cui  tutta  Italia , e ri  Pò  fuperbo  onora , > . ; ■ ' 

Ove  fon  le  tue  fpoglie,  e il  marmo  antico. 

Che  le  raccolfè,  oh  lui  beato!  e chiufe? 

Com’  efler  può,  che  non  ti ifvegli  ancora  ' ; ; ... 

Al  nobile  argomentò,  e a l'altrui  canto,  < ' i 
Tu,  che  ne’ verfi  tuoi  j * 

Del  buon  RUGGIERO  celebrando  i falli  - 
Fino  a le  più  lontane  età  porcalli  > . 

La  gloria, e il  Nome  de  gli  ESTENSI  Eroi? 

Perchè  da’  fàori  Elisj,  Ombra  oziofa  , j r 
Miri  la  turba.de' felici  indegni 
Sollecita , e penfofa  , 

Volger  gran  cofè,  e fatti  illuflri,  c degni,  - 
E il  noflro  lungo  richiamar  non  degni?  >'  ^ 

Vieni,  e fi' adempia  ornai,  che  a te  s’afpetta,  ì 

La  cominciata  imprefày  > . \ ' r • | J 

£,  qual  già  vide  in  parte,  or  veggia  incero 
L’inclita  BRADAM ANTE  il  fuo  Lignaggio,  '* 

E de  la  Pianta  gloriola  eletta  ■ 

Fronda  non  redi  a gli  occhi  (boi  concefa  j 
Nè  più  fi  dia  lènza  celede  raggio 
Di  benefica  luce  occulto  il  vero. 

Già  dal  fecondo  Seme 
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Tanti  germogliar  vide  alteri  frutti. 

Quanti  dal  Mar,  Tacque  partendo,  é A 
Regali  fiumi  ufcir  veggonfi  infieme. 

£ ne  la  Stirpe  fiia  (corfè  in  più  lufiri 
Principi  faggi , e Capitani  egregi 
In  pace,  e in  guerra  illufiri: 

£ (cettri  vide,  e facri  ammanti,  e fregi, 

E fparfe  mura,  e Città  vinte,  e Regi.  , r i ri  ■/.'  . " ''n 
Ma  poi  non  vide,  e pur  dovean  fchierarfi...  i-,  1 J 

In  lungo  ordine  eletto, n-  , : rM/  ' 

Quei,  che  a’.tempi  migliori,  e men,rimoU  • ; i,  ' ^ 

Per  onor  de  T Italia  il  Ciel  n’ha  dato:  r 'i 

Del  cui  nome  immortai  potea  forma^rfi  ' • ’ ; 

Di  poetiche  lodi  ampioifuggetto}  j . , r \ ) 

£ tu’l  fapevi,  e non  ti  afèolc  il  Fato,  . ! 

Che  pareggiar  dovean  gli  Avi  i Nepoti  , ; 

Per  lenno,  e per  valore,  ' , . ’ • i l 

£ per  le  valle,  e fortunate  imprefe, . . r;  r i; 

Che  di  iorifamà  empiendo  ogni,  paefe,. 

Farian  poi,  ricordate,  aTLazip  olujre..  i ’ i, 

Ma  fin  d’ allora  in  faccia  a l’alto  itiJpegno  -,1  : ’ 

A mezzo  il  corfo  raccogliefli  i vanni;  I l 

Tanto  è fublimé  il  legno! 

Or  gli  riapri  al  fine,,  e illullri  inganni  t . ; il  ; ( 

Teflìam, untando,  al  minacciar  de  gli  anni.  ; / 

E per  tacer  de  gli  altri  alteri  Rami,!  _ I 

Qi^iel  Ramuìcello  eletto,  . ‘ 

Ch’oggi  inn^flar’ altrove  ad  Amor  piacque, 

A la  gran  Pianta  ESTENSE  almen .s’aggiunga, 

£ poiché  aggiunto  fia,  s’inviti,  e chiami  > ' - ! 

La  tua  Guerriera,  e non  le  fià  disdetto,  • i i j V ' 
Prima,  che  dal  bel  tronco  ei  fi  disgiunga,  ■ «!  mT  . 

Il  piacer  di  mirar,  chi  di  sé  nacque^  ;.L 
: . I Àllor 
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Allor  con  qual  contentò  ' , -v  : 

Dirfa  d’ Amon  la  generofa  Figlia;  • • -ì  'li  > i J- 
Oh  come  per  bellezza  a me  fomiglia»  ■ ' ' ■ 

E per  qiiel  raro,  e nobile  ardimento j 
E per  virtù  quella  regai  mia  Prole! 

Or  credo  io  ben , che  poggeran  mie  glorie 
Oltre  le  vie  del  Sole  » 

E vedrò  le  mie  Iodi,  e le  memorie 
Rinnovellarlì  de  l’ antiche  illorie. 

Che  faria  poi,  fé  ancor  Topre  ammirande 
De  la  immortai  FARNESE  - • 

Feconda  Stirpe,  e de  gli  augnili,  e chiari  i ! -ì- 
Germi  le  glorie  annovera iTe,  e i fregi  ? i v 

Oliando  Colui,  che  di  AlelTandro  il  Grande  '■ 
li  nome  inlìem,  ma  più  l’elèmpio  prelè,  ' ’ 

Per  onor  de  la  Chiela,  e de’  Tuoi  Regi  . ’ 

Correr  vedelTe  le  gran  Terre,  e i Mari,  .•> 

Tutto  ne  r arme  avvolto,  J 

E di  odil  fangue  ancor  fumante,  e caldo;  ' 

Quello,  dina,  par  delTo  il  mio  RINALDO, 

Se  non  a gli  atti,  al  portamento,  al  volto, 

Certo  al  valore,  e al  militare  ardire.  • 

Ei  così  combattea,  così  feriva,  ! • 1:  i; 

Mentre  le  nobil’ ire  . ! . : . . ‘ ; ' 

Spargea  fu  r Alia  al  bei  Giordano  in  riva,  - ' 

Per  liberar  Gerufalem  captiva.  ■ ' ’ 

Poi,  fe  le  gella  ricordando,  e i vanti 
De’ Porporati  ESTENSI,  . 

E d’ IPPOLITO  fuo,  che  tanto  onere,  ^ ‘ c .1  .1 
E tanto  lume  a tutta  Italia  accrebbe,  i . ' ' . 

Da  l’altra  parte  fi  vedelTe  avanti  . 

L’eccelfe  doti,  e i chiari  pregj  immenfi  • ■ 

Di  Lui , che  in  tanca  &ma  al  Mondo  crebbe  • 

M 3 Per 
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Per  fa  per  raro,  c per  bontà  di  core,  . 

Che  al  fin  fenza  cmtefa  . . ' ( 

Al  fotnmo  onor  nel  Vacican  pervenne:  ; ‘ 

PAOLO  dico,  che  ’l  gran  Triregno  ottenne • ! 

Col  dominio  di  Roma,  e de  la  Chiefa: 

Beato  il  giorno,  efciameria,  che  ceflc 
Piero  a Lui  l’una , e l’altra  auguda  Chiave! 

£ quando  mai  fi  reife 

Meglio  di  Grillo  l'agitata  Nave 

Contro  il  fifchiar  de  nembi  orrido,  e grave? 

£ così  d’una  in  altra  età  pacando, 

£ d’uno  in  altri  £rof 

Al  FARNESE  gìugnelTe  illuftre  Spofo, 

Delizia  de  l’Italia,  e onor  del  Taro, 

Cui  con  placido  impero,  e venerando 
Guida  Ei  fu  Torme  de  gli  elèmpj  Tuoi . 

Oh  perchè  almen  quello  fereno,  e chiaro 
Tempo  non  vide,  e il  vago  ordin  pompofo  ■ 

Di  quelle  Nozze,  e i Figli 
( Secondi  il  Cielo  i Ibrtunati  augurj) 

Che  adorneranno  i Secoli  futuri 
Ne  Topre  al  Padre  uguali,  e ne’  conlìgli! 

Tai  colè,  e più  la  Fata  a Bradamantc  ' .<  i.  • 

Laggiù  ne’  làcri,  e fotterranei  lochi  ■.  .:u  ; 

Dovea  por  tutte  avance  j ' 

Nè  tacer  le  dovea  le  felle,  e i giochi,  ' . 

Che  grandi  si,  ma  al  regio  cor  fon  pochi.  ’ ' . ' 

Ma,  giacché  così  prello  ella  fi  tacque,  . . 

£ la  bell’ Alma  del  divino  vate  i ■ , • i 

Forlè  gl’inviti  oollri  or  non  afcolta,’  . 

Tu  di  Acheronte  Tacque,  ' 

Canzon , varcando,  e in  mezzo  a le  beate 
Ombre  palfaodo,  al  gran  Serktor  n’ andrai i 

E bcii- 
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£ benché  Incolta > e vii,  da  lui  farai y 
Tanto  è gentil,  cor^emeots  accolta. 
Dì,  che  todo  fi  mova  a compier  l’opra, 
E il  grave  afpetto  del  Deftin  non  copra. 
Poi  di  ferro  non  tuo  ritornerai 
Più  ricca,  e meglio  ornata: 

Te  diran  fortunata 

L’altre  compagne,  e tra  lor  loco  avrai. 
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( « • • I ^ 

■»  • . ^ f ' . . - . I -:i 

Pel  Sfg.  Abate  Francefeo  Aga^arì  Senej'e.  , ' 

■ ■ ! ■ ' ■ ! . f : 

■ ■ . ■ i 

FOrfe  fin’  ora  in  vano  j 

Sul  gran  trono  FARNESE  i lumi  avendo j 
I folpirati  germi  Italia  attelè,  . . ' ' 

Onde  l’alme  contrade 
Ne’ fecoli  avvenire  avefler  freno} 

In  van  da  clima  efirano 

Per  tant’  opra  foccorfe  a Lui  cortelè 

Ramo  di  pianta  tal)  eh’ ampio  terreno 

Di  valli  Imper)  » e di  gran  Regni  ingombra  } 

Nè  il  fuccellivo  Letto>  al  gran  cammino 
Dovea  di  Tuo  de  (lino  -,  ..  > 

Torcer  la  via,  che  a’  primi  feggi  nacque} 

Del  vallo  Ibero  a Tacque  • * > 

Avea  polla  la  i^lra,  acciò/chiitdelfe 
Di  perpetua le|^l)i|5n  con  cerchio  imtnenlb 
11  Tago,  il  R.'eod,  e ove  più  Tlllro  è denfo. 

^a  allor  d’Italia  il  Fato 

Entro  gii  arcani  Tuoi  d’altri  fuccelTi 
Celatamcnte  la  gran  tela  ordia,‘ 

Ch’ella  de  proprj  Eroi 
A ellranio  fingue  mai  grazia  non  ebbe} 

Ben  più  d’ un  ne  ha  mandato 
Altrove  ad  infegnar  d’onor  la  via } 

E forfè  rammentar  più  volte  debbe 
Quel  lèmpre  mai  di  llragì  ampio  teatro, 

Serva  fempre  d’altrui.  Fiandra  infelice. 

La  fpada  vincitrice 

Del  FARNESE  ALESSANDRO,  e dir  fovente: 
O mie  fperanze  fpente! 

V/J.  A : i O tempi 
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0 tempi  andati!  o itpparegglabll  Duce!'  l-  , - 

Se  meco  ancor  tu  fuffi,  oil  mpn  vedrei  - 

Del  mio  fangue  sì  tinti  i lacci  miei!  ;v  ' . Ìj  l 

E certo  ebbe  ragione  j ' . ' 

Se  tai  difle  parole  a tal  condutta.  :■ 

Tropp’  era  lotto  la  gran  Scorta  avvezza  j . . 

Non  dicfo'a  far  difefa),  .>  . •-  '>  ) 

Da  sé  fcacciando  i fier  nemici  altera». . r.  u/i  j . I 
Ma  premefìdp  rarcioné  • • i ; ;'ì  • 

Guerra  recare  altrui  CO0  gran. fierezza.  . . * 

11  fa  di  Senna,  il  fa,  l’iampia  riviera,  v i,:  i 
Quando  fui  dorfo’ de!. fuperbi  fluttf.  . ' .. 

Ebbe  il  pefo  a foffrir  del  gran  tragitto,  ^ , J . 

Onde  il  fuo  Regp  afflitto  r r;  , < ; 

Vide  cader  di  fua  fperanza  ardita?.  , ■-  * 

Ma  ben  maggior  ferirai  , ;i  . . : j 

Ei  fofFrì  al lor,  che  fin  fu  gli’ occhi  Gioì  , 

Cadean  le.  mura., e i difeulbc  per  j’oóde  , ’ ^ 

De  la  Marna  ingonpbrahdo  ambe  ile.  (phpde*' 

Ma  qual  di  gloria  merto  oL  • . 

S’ebbe  il  gran  Duce  allora,  io.dir.oqn  vaglio.  ' 
Chi  di  tanta  vittoria  i frutò«0lfe,r ^ 
Dicalo  il  gran-Parigi,'  M(i:3  o r.:  i.  . = ob;:.  ;!  i 
Certo  allor  tnattoi  da<ie  feuqi.a  oiorte;  - . '>  , 

Qi^iando  fi  vide  aperto  > - ;.<i  c.l’  if.; 

Quel  crudo  varco  al  fine,  oh  qual  P accolle! 

Viva,  gridando,  il  faggio  Duce,  e forte, 

1 digiuni  fanciulli,  e i..vecch>  fianchi. 

Forfè  tal  grazia  mai,  né  tanta  gloria 
Traffe  altri  per  vittoria. 

Se  tal  non  fu  l’ ESTENSE  ALFONSO  invitto, 

Mentre  del  già  fconfitto 

Ofie  le  infrante  navi,  e numerofé 

Incontro 
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Incontro  al  languihdlb  P?>  traca,  ' ' 

E poco  lungi  in  pianto  Adria  frèmea.  ■ V' 

E ie  ben  dritto  veggio,  ' ■ • ' 

Ninno  al  FARNESE  Eroe  fu  più  fimìle  - 
Per  bella  fama  di  guerriere  imprcfe  - 
Del  prode  ESTENSE  ALFONSO  j , - 
Come  al  chiaror  del  Sangue,  e de  grand’^Avi,  ' ì 
Niun  forfè  a Lui  pareggio,  i • >•  ^ - 1 

Fuor  che  l’alta  regai  Stirpe  FARNESE.  • ' ' '-i 
Or  dimmi,  Italia  mia,  tu  non  fperavi  . ) 

Fra  tante  tue  si  Arane  afpie  vicende 
Veder  di  novo  il  Sangue  tuo  più  chiaro-  ' 

In  si  bel  nodo,  e caro,  ' ; 

Onde  non  refti  più  la  fpeme  incetta,  "ih  -h  . > 
Che  già  la  Arada  è aperta}  ' / 

Nè  giammai  da  Leon  feroce  nacque  j ‘ 

Timida  Agnella,  o da  Aquila  fuperba  - ' 

Augel,  che  s’alzi  a pena  in  cima  à l’erba.-  • ■ - ^ 

Canzon,  feorri  l’Italia  in  ogni  lido,  ( 1 ^ > ■ tv! 

E con  fonoro  grido  or  . . ^ 

Sveglia-entro  i petliha  fperanza  antica.  . ! ! ^ ' 

So,  che  avrai  gran< fatica,  l'  i’  / .::i  i,  .• 

Elfendo  già  per  troppo  tempo- ^uta'}  - r)  ■-  ' -ih  1 
Ma,  s’ebbe  roa;i  virtute-,  adtellb'è  l'owiì}  ’oIuj  > 
Nè  forte  avrà  miglior  per  più  dimora..'  " '•  •’ 


' • . . . . . 

; ' ; . i:i~;  i i.c  i;lr  : 1* 

i--  i . / I . 1 ' . . c jft  t 
. . i \ • i:.’  ■ 

. . jii  -I  '1.;  •;  : . , ; j! 
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Del  Sig»  Manbefe  Francefeo  hil^ni  F 't4cenù»Q. 

.li  i •■<•.].. 

Dolci  di  Primavera  aure  foavi,' . 

Che  trafcorrete  in  Ceno!  -j  . , ' 

Con  volo  eterno  al  lieto  Mar  Tirreno» 

Qui  fpiegate  voftre  ali»  pve  diffonde  , • 

Raggi  S!  yivi.il  giorno:  ' :• 

Qui  di  più  vaga. il  Sol  brillare  adorno 
Luce  vedrete,  € de  la  ornai  regale:  | j , i 

Parma  fovra  le  fponde 
Dal  balcon  d’ Oriente 

Trar  con  gl’ignei  deftrieri  il  carro  ardente}  . . - ‘ 

E qui  feda  in  fembianza  lufinghiera  , 

. Da  la  ce  le  (fé  mole  . ! ' •.  1 . 

Più  bella  affai  del  Sole  ' - 

Venere  con  Amor  vedrete,  e altera 
Di  fuo  trionfo  de  la  Parma  in  grembo  , _ 

Gir  verfando  de’  fuoi  diletti  un  nembo.  ; 

E fol  per  Te  di  tanta  gioja  priuto  ^ . 

Ha  quel  fiume  il  divin  fuperno  Fato, 

Per  Te,  che  del  fuo  Duce  afcendi  al  fòglio»  , 

E porti  teco  la  si  dolce  fpeme 

Di  un  reale  Germoglio:  ;i.  , ...  i 

Per  Te,  cHe  il  fàntp  dMnwnco  fòave  ,<ìì..  ■!  . j 

Nodo  accoppia  al  FARNESE  ;,,!•> . ; ^ >.jiq 

Regnante  Eroe,  delizia  a'i  fpoi  perdìeri  . .r,;  - ; 
Graviffimi  d’ Imperi,!:'  : 

ESTENSE  Inclita  Donna;  oh.!  allor  che  gravp  ;r 
Vedrem  tuo  grembo,  e de  i FARNESI  altari:  X 

L’eccella  Pianta  a rifiorir  .vicina,.  i ì;;.,ì 

Quale  allor  fiaìche  fi.alzi  in  ognUido.!  • lì. 

Grato,  feflofo  grido!  J 

Italia, 
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Italia)  Italia)  ancor  d’effer  Reina 

Spera  per  cotal  modo)  e in  te  che.  torni  • 

L’antico  onor  de  i gloriofì  giorni. 

Chi  la  cetra  di  OrfeO)  chi  del-Tébaoo  ' i - ; 

Vate  predami  i detti)  o chi  la  fronda  - ''J  -!•  ' 
Aurea  mi  dona)  onde  gir  ratto  a volo  ' 

A le  Tempre  felici  Elifie  fedi?  ‘ 

Là  me  ne  andrei  faftofb)  e in  (àggi  àccenti'  ‘ ' - * 

Al  fortC)  illuftrC)  e fortunato  ftuolo  ' '1  ■ 

De  i FARNESI  la  lietà)  alma  novella  ■ - > 

10  direi  primo  ) e canterei  di  Amore 

11  dolce  dardO)  e quella  • - 

Face)  con  cui  d’ Urania  il  Figlio  accefè 

La  reai  Coppia , e del  lor  grande  augufto  > 

N ipote  a gli  ÀLESS A NDRI ) a i PAOLI  ) c a PIERO 
Del  fangue  almo  vetufto 

Padre  ) a i R ANUCCJ  ) e OTT  A V J ) e a gli  altri  Eroi 
1 pregi)  e i vanti)  onde  telici  i Tuoi 
VatTalli  ognor  più  fono ) io  canterei. 

Ivla  fe  di  gir  colà  mi  niega  il  Nume,  : : 1 

Che  a i vati  è (corta')  e lume)'  ! ■ < = 

Intenda  il  Mondo  almen  gli  augurj  miei. 

Scendono  già  da  le  più  ardenti  Stelle  • ' 

I chiari)  eccelli  Figli:  ' ' f 1 

Già  minacciar  l-Afìa  gli'vef^iO)  e a quelle  > 

Piagge  ) che  riO)  barbaro  pie  dalpetta)  ; i ' • ' 

Di  guerra  afpra  ) funella  ^ * . 

Portar  le  fiamme  ^ e da  le  man  de  gli  empj  - • 

Ritdr  la  latra  l>dmba:  ah  lietiUempl  - ' 

Pur  liete  alfin  vicini!  • • • - -,  > ■ “ 

Più  non  làrà  lènza  i'dovuti  onori*  ‘ ’ '*  ' ^ 

II  gran  Sepolct'^)' qual  fe  aVelTe  accolti  ' ' 

Sol  bifolchi)  e pallori.  ■ 

Di 
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Di  bronzi)  e marnii'lcoki  ’ i - »i  ( i 

Egli  avrà  alfitija  pompa 'jjC.fia  riporto  I - 

10  aureo  tempio ) e a i.fiK>^  di  intorno  ajccefi  l!!  .*,-. . I 

Altari  avrà  del  |>opolo  fed«le  ;;;  r.’  ' ; - j ,'I  :;1  5 

I voti  in  lungO)Q  foko.ordine  appefi.  ' :r,: 

A Lui  vedranfi  avanti  i v ■ : . > i • i 

Col  loroxkttb  ^Uolp  j'i.  : ! Ls  ^ l ; t!i  oiiL  • i 
Chini  prortrarfi  Imperadofi.) e.Regi,./,  *-  ?:  un’  ) 

Di  Europa  ftlLuà  dal' più' remoto  fuolorti, ir/’  r ’ 
N’andran  le  genti'vOnon  ayran  pèr;  Viàrio i si,^ » 

Da  gli  Arabi  ladroni  aflàltaj  O iìvcHtmpo'r  ih  i . ' i 
LibesoV^  ‘ 1'*  -’h 'cv  r nrrp  1 

Vedraffi  a tutti)  onde  a Sionjfi  vada>  i .'1 
Oh  quali  aJ(or;fi,udi5an  perTlUmpia  ftràdr  ■ ^ ; I 

Sonar  le  lodi  del<Guerrtór>jehe^ii,grando;i  , > /^ 

Onore  avrà  de  r^mmQ9|d{  tcofeùl!  yb  .ì^ì^uì  non  c ;;:  ! 

De  l’augurto  Imeneo  ’ ojncvjjh  iiiJ  f.  j.n/lo  ,-l 
Fia  querto.d^litt0t>-<>«'fbed.4Hfi,3à.ngol€Ccelh)  M 
Onde  i RINALDI)  e gli  ALESSANDRI  a Tarmi 
Nati  Campioni  ) ed  a i trionfi  urclro> 

In  bel  dolce  s’ unirò 

Nodo  di  amore  iSfiemeì-^  v ^ 

Or  folo  al  fin  di  tràr  VXfijnh 
Italia)  e Europa  Woamiifif:^ 

Fumar  là  fu  T Empiei . 

Gli  incenfi  al  Facitoi’)aI  ghfi  ^JTacco 
Onnipotente  Nume  ioÌ/sl>4lftiiro: 

Su  la  Parma  ciafcuno 

Di  portar  lieto  annunzio  ardej  quà  cento 

Prortefi  i’  veggiO)  e intorno 

11  TebbrO) f Eridào)  la  Trebbia)  il  Taro> 

Parma)  attendon  col  faurto  amabil  giorno 
L’anelato  momento. 

' D’ info- 
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D’infolito  furor  deh  chi  laj  meiirif  ; ■ f • ^ ‘ T 

Improvvifo  mi  fprona , & chiarameoée  * *•  ’ i;;!’ 

I celefti  ^enfier  fcopremi,  e al  paro  •’  v! 

De  le  Febee  rende  mie  forze?  adornò-'  ; < i . 
Di  novi  carmi  or  chi  mi  fprooa  a f canti’?  ' ' ^ ' - 
Non  più  i vetufti  vanti  ’ ■ 

Io  dirò  de  i FARNESI j ah  quel,  da  Tetra  - 
Ch’ora  fcende,  mia  cetra  . 

Su  la  Parma- pria  porti  i ’ ratto  un  volo  ' ' ’l 

Già  già  torco  da  l’alto  etereo  Polo:  ’ ; -I  > ' I 

E sì  di  Te  le  prjfche  glorie’ or  nove,'  ’ i 

Farma,  vo’  dir:  Mira  la  Coppia^  e un  Figlio  i 
Al  Padre  ugual  -vedrai  ' / 

Di  Sennoj  di  Pietà,  di  Fè  i e Confjglio.  - ^ 

Canzon,  fé  incita  fei,  Teceelfò  croco!- <-  ' ’ 

Però  non  fuggi  de  l’Eroe  regnante^:  : . • - •-/ 

£ china  a Lui  davante  ' • 


De/ 
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Del  Sig>C  onte  Francesco  Magnocavalli  C afai  Monferrato. 

I . ’ ' . 

• ■ ' atb. 

* fS^fSn  ' ; 


::,1  ^ 


Dunque  di  raggi  fulgido  > ; v i:  . 

Tra  bell’  aure  (èrene  • i . ' r j i. 

Il  lieto  dì  fen  viene  . ' 

Apportator  di  gjoja,  e-di  piacer?  j .. 

E feco  pien  di  giubilo  . 

La  bianca  fronte,  e il  ciglio  ' , . 

Di  Urania  il  biondo  figlio  * . ; . ■ 

Scote  la  face,  di  fuaTorte  altier? 

Io  non  m’inganno,  e i candidi  . ’ 

Deftrieri  a meraviglia 

Frenati  d’aurea  briglia  . ' ; : 

Io  veggo,  mentre  iJ  del  battendo. van:  ^ ' j * 

E mille  i vanni  fcotono  o .s.  . . ( ì 
Da  Cipro  ufciti  Amori,  ; <..a.  : 

E di  dipinti  fiori  il> 

Que’  diftefi  fentieri  adok’ot  fap.  . i,  , ' t . j'>  rri  J 
Ecco  intorno  le  amabili  i’  :•  ; -...l  . .. 

Grazie,  di  qual  forrifo  t ' » j . ' ‘1  l"  • r i:'  ) 

Ornan  lor  vago  vifo,  t » • . ! : ' t'  _ r.  ; 

E qual  teflon  di  canti  almo  lavof  { ,, , . -ii  , i 

A cui  mille  rifpondono  : h ' 

Fanciulli  al  fuono  deflri,  ^ ^ l.:  ! '.''.  /[l 

I bei  diti  maeftri  ■'  l 

Lieti  fciogliendo  in:  fo  le  cetre,  d’ or ..  y a.  li 


Ecco 
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Ecco  in  accefa  porpora 
• Le  picelo!  membra  avvolti  > ’ - . - • 

Quanti  qui  fon  raccolti 
TraftuIIi  ardenti,  e onefti  almi  defir! 

£ oh  come  a gara  cercano 
Sotto  de  gli  altrui  fgiiardì 
Far  pompa  de’  lor  dardi , 

La  deAra  alzando  in  atto  di  ferir! 

Or  dunque  ornai  di  fplendide 
Ricche  veiii  pompofi 
I due  regali  SpoA 

Fuor  traggan  da’  palagi  il  nobii  piè>  • 
E forridendo  movanfi 
Incontro  a lui,  che  pieno 
D’accefe  voglie  il  feno  • 

Sì  lungo  indugio  mal  foffrir  potè.  •' 

Ma  fu  qual  mai  sì  lucido  ; 

Cocchio  di  gemme,  e d’oroj 
E tra  qual  nobii  coro  ■ • ' / 

QueAa  Coppia  regale  andar  dovrà?  -■ 
Tu,  Febo,  che  di  calido  • i< 

Foco  ta lor  m’accendi  j i • 

Giù  da  Parnafo  feendi,  ■ : 

E in  dolci  note  a me  palelc  il  fa . ‘ < ■ 

In  Pafo,  e per  i fertili  ' 

Campi  de  l’alma  Gnido  ‘ 

La  Madre  di  Cupido  ; 

Sopra  fiorito  carro  io  vidi  andar  j ’ - 
E in  vece  di  magnanimi 
DeArieri  al  corfo  ulàti , < i . ì 

I vanni  dilicati 

Bianche  colombe  innanzi  a lei  fpiegarv 


Speffo  per  le  cerulee  oìt.'.v 

Onde  del  Mar  fremente  ^ ^ 

Armato  di  tridente  c-:  .o:>: 

Innanzi  a gli  occhi  miei  Ncttuo  pa&6i 
Mentre  de  le  marittime  ; i , 

Ninfe  le  folte  Iclji^e'  ' ' ; , 

Sciogliean  le  lufinghiere  , 

Note,  cui  lor  si  dolqi  il;CieI  donò^. 

Ma  già  di  mille  immagini  l 

Il  biondo  Aonio  Dio  - - 

Imprime  il  penfier  mio,  . V 
E già  la  nova  pompa  ei  lieto  ordì . 
Sorga  dunque  feftevole  ( i. . 
Ogni  bel  Genio  alato,  ■ 

Cui  ramorofo  Fato 
Di  quelli  lidi  a cura  in  GieffQrtKi\,  ;• 

Cento  di  lor  più  aligeri 

In  folto  lluolo  llretti  . : ; 

Pieghino  i dolTi  eletti 
De’  regi  Spolì  fotto  al  piè  geptif;  i.  - 
Altri  temprando  cetère  , 

A Lor  volino  accanto;  ..  • - 

Altri  il  fuperbo  manto  \ ~ 

Soltengan  con  lor  delira  in  atto  umìl. 

D’ollro  acceli  precedano 
I caldi  prieghi,  e i voti, 

Che  i popoli  devoti  , i- 

Per  tanto  lieto  dì  manddrp  al  Ciel^ 

E,  qual  gran  duce,  reggagli 
Cinta  il  crine  d’ uliva 
L’alma  Pace  giuliva. 

Che  a freno  fa  tener.  Marte'.criidel . 


. .•  f i , . 
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Bel  vedere  qui  vario  , ’ -■  •’ 

AI  portamento)  e al  volto  . " ..'’i  i-zL  :.;;.ìì, 

Infieme  ftar  raccolto  ;'j  cy.  ;:A 

De  l’opere  d’podre  il  èsito  •'  : > il.;  * - ' 

O quante  mai  da  l’etera  - i !r  :n  ji  „ 

Ornar  FARNESI,  e ESTENSI,'-  ' ' ■ 

Al  volger  de  grimmenfì  ' 

Giorni,  ne  vide  U rilucente  Sol  ! ' ■ •’  ; •->  - - ' 

Chi  moflrar  goda  lucide  • ' ^ : r 

Afte,  fpade,  e zagaglie,  j ' 

Chi  battute  muraglie,  • ’ '•  . ; 

Chi  di  gran  navi  mille  roftrì,  e più:  : ; - 
Altre  di  lauro  portino  i . 

Verdi  rami  immortali,  «'  ' i ■ ' 

Altre  ferti  regali,  c ; . j r'  . . ,• 

Onde  il  fupremo  Fato  orna  virtù.  • ' s i-;’  ' • • . ' F 
Ma  già  parmi,  che  docile  ' 

A’ miei  deliri  il  bello  >; 

Numerofo  drappello  ’ ^ j 

Goda  in  alto  trattar  l’aer  lèrenj  ' ■ /. 

Anzi  l’Olimpo  fchiudeli,  ' > 'i'  ’ ’• 

E là  di  luce  accefi  ‘ * ''  / r i 

Egli  ESTENSI,  e i FARNESI-  . : 

10  veggo  ftar  di  chiare-nubi  in  len.  i''''  ' 

O quali  mai  si  vividi  - ; ììrr",  • 

Color  la  fantasia  r‘'  - ’ • t ! v.i.  'j  i 

Ora  Iceglier  potna,  i ^ 

Atti  a pinger  lo  fluolò  altd'ìmmorta!?'^'  > = 

Sorga  dal  freddo  cenere-  • ( ,,i . . 

11  famofo  cantore, 

Che  d’ Orlando  il  furore 
DilTe,  fe  pur  a tanto  anch^-egli  vai.  • •'  - i.  ' 


Ma 
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Ma  fra  mille,  che  fplendono 
D’ aureo  fiÉgotc\«crrK),/l‘-- 
Il  gran  RANUCCIQ  io  icerno 
Snodar  la  lingua  a chiaro  aperto  fuon  : 

£d  ecco  già  lui  candido 
Bel  doffo  d’un  cictM 

Alato  pargoletcoii  ih  c t ! • :;!  ! -i  i ; ÌD 

Le  dolcijiibCe  a ^1><e:fJ0rtat.e  fon.  :j  !_V^  !a  i.  ::  y 
Figlio,  ci  dice,  de  l’ailreo  ? i ,!ij  { 2uì  3Tdvr}:/  -!  ■/! 
Bel  nodo  ornai  tì  cingi»  ^ ;,’,0  ;ó  c -.tU 

£ a rinnovar  c’accingi  . . •,.<*  i . il  oln:  , [ 

Quc’  figli,  ch’eeérnar.vfcioIeiJ  DsftiatlIivori  . 

Torto  a verti^  ne  Lutero.;,  j , U;1  nci^nrt  r.".iiu  ’c  o !>11 
Di  tua  Spofa  tj^lc  c-  iio^  ^ cn:iL;.*3  b c.^-ùT 
Gentil  fpoglicmóftalci  j 'v  L>'. 

Spirto  ulcirà  dal  buon  Fattoi dtvin»  ‘i-tn;;  cl/  ; ;ci'i 
£d  oh  qual  fia  di  facile  .ìcnujii  -j  { j;i»  '.  . t il  c::: uq  O 
Cortume  adorno, e p|Tode,.-,.:-:vc:  c-..  li  r»T'jH;ld  ni 
Di  giurtji»  tnftodc,;  cririin  .•  ( !;ni  1 ri  lO 

£ chiaro  al  par  eli  quanti  afMcitdo  fur  J a-  . ; ; \ 

O belle  voci!  o.amabile,  ‘ •j  ..  t .;.ìJ  ( ; r ri. 
Da  la  fuperna  cura,  ,ii  ..  ::.-.  jur  ..  . 

Stabilita  ventura!  . i a'.^  ■;  r-  , .Kjci:.-;i  rro’-'  ) 
Del  faufto  evento  io  già  vivo  iècUr*,  rr  r j n . : 

1:.^  il-  fi  : 'K;..  r ai:  j ;ì::>  :C 
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Del Sig.  Cavaliere  Francefeù  dalia  Torre»  ■>  h XI 

..  1=  ..  p.  J..  U A/v,:  n H 


■•  , '? 
l '.r 


OGrandc)  eccelfà)  Inacceflìbil  hncej'  • i ó .>[)  . > 

Che  in  te  ftefla  rifplendi,  e di  te  ftéflfalojj’rq  fy  ,!  /v 
Comparti  al  Ciel  gi’immenfì  raggi  j e il  Mondo 
Da  le  tenebre  fue  purghi,  e rifchlariv  «aj'h  j .r  v 
Gran  Dio  di  Delo,  alto,  e pofleote'  Apollo»'  n 
Per  te  rinverde  Primavera,  e ammanta fs'.'oi  i i n j; 
D’erbe  novelle^é  (^t>éi  •floridi! fooile» do  W/ 

Ed  ogn’  altra  Aagion  fol,  tua>i»er(Jefili<t»i}l'f’^  n oftoT 
Tanto  è gradita,  e così  d’nopo  nlnqi^  liui 

Nè  v’ha  cola  quaggiù,  che  leoia'11'’njoi^'-ioq)  lMnt.r.) 
Provvido  nume  ond&tìllo  finé  otteri^^  tnij':; 

O perfetta  fi  fcorga  j e riconofce^li'»'  f i » i-it  p fio  Ó2I 
In  te  Natura  il  fuo  fovranOj'e  padccif  lobr,  3r.;:,i!o3 
Or  giacché  in  Pindo  il  primo  onore  òtdeoc^!.  /')  ivi 
Anzi  tutto  il  potere  in-telfi  accogliè^m  ; Ie  o'ml  b H 
E a tuo  talento  il  divin  ellro  infondi,  • ! i -o  ; ■ " ’ O 
Tu  rifchiara  mia  mente  a la  bell’  opra, nu  j.;!  ] 

Ch’ora  intraprendo,  e in  efla  inrpifaipoi  v : 

Non  poca  parte  deh  vivace  foco,  ojfijva  oib- ..i  XCi 
Di  cui  tanto  cottele  a le  di  Grecia 
Filili  non  men,  che  a le  Latine  Mule, 

Che  col  canto  eguagliar  lecchiate  imprelè 

De  gl’ immortali  vincirori^rou 

Per  cui  Micene,  ed 'Ar^^anéori fi  noma, 

E l’ampio  agon  de  la  palellra  Elea  ^ 

Sicché  io  pona  cantar  di  due  grand’  Alme, 

Alme  reali  ben  d’imperio  degne, 

11  Tanto  nodo,  onde  le  llrinfe  Amore. 

- - Egià, 
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E già)  loro  mercè  ) chiaro  or  difcernO) 

In  mezzo  al  fen  de  le  future  cofe  , . . . 

Col  fatidico  lume  Italia  bella  > ! • , : 

Depodo  il  lungo  duolo  , e il  nero  ammanto 
Altera  ricomporli  al  fallo  antico, 

E rimembrar,  ch’ella  è Regina  ancora. 
Tal  forfè  non  apparve  in  s)  fallofo*-. 

E giulivo  fembiante  al  Tebbro  jn  riva, 
Quando  i trofei  de  l’ Affrica  già  doma, 

E de  r Alia  captiva  i duci  avvinti . 
Strafcinar  vide  al  Campidoglio  in  cima  } 

O quando  de  l’altera  Egizia  Amante 
Vide  in  trionfo  le  rimalle  fpoglie,  / 
Ed  il  brando,  e l’usbergo,  e fin  gli  avanzi 
Del  già  fconfitto  barbaro  Ànniballej 
Come  né  pur  quando  fra  ceppi  avvolto, 
Mirò  gir  carco  di  catene  avante 
Al  cocchio  altier  del  vincitor  Latino 
11  feroce  Giugurta,  e la  reale 
Donna,  che  ad  Aureliano  i iaRì  accrebbe. 
Ma  con  ragione  or  più  ben  lieta  efulta , . 
Poiché,  mercé  sì  augnilo  inclito  Nodo,  • 
Scorge  il  prilco  fplendor  farne  ritorno,  . . 
E forgcr  tutte  le  finor  rimafle 
Da  le  fventure  opprelTe,  eccelfe  glorie. 

Ella  ben  vede  del  fovrano  (àngue  • . | 

Rinnovellarfi  i rinomati  Eroi, 

Che  Europa  tutta  con  le  gella  infigni 
Di  virtude,  e valor,  cotanto  empirò  , ; ' 
Di  meraviglia  infieme,  e di  fpa vento- 
Vedrà,  vedrà  gli  ftefli  Duci  egregi, 

Anzi  gli  mira  non  men  forti,  e prodi 
Rieder  fallofi  ad  illullrare  il  Mondo} 
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£ fu  le  gcfta  de  grand’  Avi  alteri  • 

Parte  ne  fcorge  ad  efaltare  intenti 
La  Santa  Fé  ) ne  la  Città  di  Marte 
Chiaro  additandd,  e gloriofo  efeinpiO)  • 

Mercé  le  lor  magnanime  virtudi  ) ’ 

Valla  materia  di  (Inpore,  e laude. 

Poi  fovra  ogn’  altro  ampio  tefor  vedranfì 
In  fommo  pregio  aver  cT  AUrea  le  leggi, 

Né  difprezzar,  come  i villani  ingegni 
Han  per  coHume,  l’onorato  fonte, 

Cui  fa  corona  la  Febea  famiglia. 

Nafcete  dunque,  orsù  nafcete,  o Figli, 

Che  ornai  vi  afpetta  impaziente  il  Mondo. 

Volito  vanto  farà,  voUro  diletto 
Sotto  il  duro  elmo  incanutir  le  chiome, 

£ col  prode  valor,  che  fi  deriva 

Dal  grande  efempio,  e da  l’invitto  fangue, 

Che  trasfufo  verravvi  entro  le  vene 
Da  quelle  duo  s)  generolè  fonti 
Fatali  ad  Alia,  vodro  Audio  fìa 
Stragi , e vendette  meditare  a i danni 
De’  rei  nemici  del  Cri  diano  onore. 

£ già  il  Trace:  infedel  mirar  or  parmi 
Avvolto  in  grave,  e non  mentito  affanno  < 

Rimembrar  certo  il  fiero  fuo  dellino  j 
Scorgendo  per  sì  forte,  e raro  innello 
Aprirli  il  varco  a le  fventure  immenlè, 

Che  un  dì  gii  recheranno  i generoli 
Venturi  Eroi,  d’alto  valore  adorni i 
Rodeggiar  quei  faran  l’arena,  e l’erba 
Del  fangue  luo,  che  torbido  a più  rivi 
Verrà  per  fino  a intorbidare  i nutti 
De  gli  ampli  fiumi , e quedi  poi  fremendo 

Con 
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Con  rotto  mormorio  n aodraooo  al  Mare» 
Talché  n’avrà  Nettuno  ifteiTo  orrore:  , 

Così  addivenne  in  più  remota  etade, 

In  cui  fu  fpettatore  in  riva  al  Xanto 
De  le  ceneri  d’IIio,  e de  le  immenlèf^  ji,  i\ 
Stragi  recate  dal  furor  d’Achille,, 

Ma  allor  vedrai  più  chiaro»  Alia  fuperha»  , 
(Giacché  io  parte  ne  vedi  ora  Timmago) 
Qual  farà  il  tuo  dellino»  Armato  il  Cielo 
Tutto  a tuoi  danni  nel  ppllènte  bra(;cio 
De’  bellicofi  Figli»  andrà  Ibdopra 
Fra  le  mine  avvolta  ogni  tua  poflà.  , - . 

Vedrà,  vedrà  la  dileggiata  tanto 
Mifera  Paledina  alfìn  riforta 
Ogni  fua  pace,  in  te  mirando  edinte 
Per  fin  le  infegoe,  e di  regina  il  nome.,  , 
Indi  fcorger  potrà,  fu  gli  occhi  accolto  ' 
D’alma  letiua  il  pianto,  il  gran  Veflillo, 

A cui  lo  fteflb  A verno,  e il  Ciel  s’inchina, 
Di  novo  fventolar  fu  l’alte  mura  j 
Relb  a tal  villa  certo  il  popol  fido,_,  , 
Che  la  gran  Tonjba  é liberata  alfine  < 

Dal  làcrilego  Trace,  e da  l’avaro 
Barbaro  ufurparpr  del  fento  Impero,  ’r  ; 

£ indarno  allora  chiederai  polTcote  ' 

Al  tuo  bugiardo  Macomctto  aita,  , 

Ch’ei  farà  a tue  bifogna  inettp,  e Tordo  j . 
E vano  pur  fia  lo  Iperar  pietade,,  ; 
Che  il  Cielo,  il  Cielo  a tue  ruine  intento 
Già  vuoi  r a fpra  vendetta , e di  compiuto  . 
Trionfo  ornar  de’  fuoi  fedeli  il  voto. 

Or  tu  d’alto  fquallore  il  volto  ingombra , 
Afia  infedel:  So  che  poni  parlo  indarno. 
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Ma  veggio  ioVaniroJ  che  imeneo  dal  Clelò  '-y,  [ 

Scende  ) non  già  più  in  bianca  vede  avvolto) 

Onde  rovente  il  gentil  dorfo  ei  copre)' 

Nè  cinto  il  crin  di  verdi  frondC)  e fiori, 

Com’  egli  appar  per  fecondare  il  Mondo  3 
Ma  di  pompoib  manto  aureo  lucente,  * 

JD’ogn’  intorno  fregiato,  ed  in  bizzarro  • 

Modo  fparfo  di  bianche  Indiche  perle,  ''  • ; 

E fu  la  fronte  un’  aureo  ferto  ei  reca  ’ ^ 

Di  cento  orientai  zaffiri  ardente, 

E d’altre  gemme  preziofe,  e rare 3 • ■ . - ' 

Ch’or  beo  fa  divedere  oltre  r tifato  / • / ‘ . 
Volger  entro  a la  mente  idee  regali-  ' t 
Indi  difcefo  al  dolce  Amor  s’accoppia,'  ■■  ' 

Ad  Amor,  che  a grandi  opre  accinto  vede  * 

In  sì  felice  avventurofo  giorno,  ' ‘ ‘ , 

Compiute  le  regali  altere  menfe,  • i ’ • / 

E le  danze,  ed  i giuochi,  e gl’ innocenti  = 

Altri  piacer,  che  la  letizia  fpande,'  ' ' ■ ' ') 

Poiché  le  denfè  tenebre  notturne  ' ' ' 

Sceman  di  poffa  ad  annerire  il  Cielo,  < 

Per  terminar  la  già  avanzata  notte , • 

Prefi  per  mano  i fortunati  Amanti',  • ■ '*•  , 

Acceli  entrambi  di  lor  merto  eguale  ' v-r  . ' 

Al  talamo  rcgal  gli  guidan lieti.  ' ’ - 

Bello  è il  veder,  come  d’intorno  ad  effi  ' ■ ' • 
Stanfi  le  Grazie,  c i foretrati  Amori.  ‘ • ' 

Indi  laggiù  de  r avvenir  prefaghe' '^1  ^ ’ 

Veggio  le  gravi  Parche,  ed  infiàncabili  ' ^1*  ’ 

Varie  difpòrre  auree  conocchie,  uilpolto  ‘ • • • 

A le  già  qui  adunate  Aonie  Dive  " '' 

Di  fciorre  i labbri  a fignorili  accenti  , 

Quali  tifarono  un  giorno  ài  Mure  in  viva  — • • 

I , , . Per 
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Per  le  nozze  di  Tetj.ye  del  fovrano  ’ ' ■ ; ‘ r ’ ' 
Gran  geqitor  de  rimnrrortale  Achille,  b ‘ ■ . ■ . . \ [ 
Vicino  poi  più  al  talamo  felice ’ . 

Stavvi  de  le  virtudi  il  coro  eletco)  i'  - > 

Che  palma  a palma  unitamente  drette 
Quelle  fonoi  che  al  gran  FARNESIO  Duce 
Fur  fide  indivifibili  compagne  « * i-iJÌ  ; 

Ne  l’opre  infigni  d’alta  gloria  piene. 

Che  Teccelfo  Tuo  nome  oltre  i confini 
Recir  d’ Europa , troppo  angufto  termine 
Italia  effendo  di  Tua  fama  al  grido. 

Ed  altre  poi,  che  di  reai  Donzella  , 

Più  fon  atte  a fregiar  l’anima  eccella,  ' • i 

Sono  a P ESTENSE  Vergine  d’intorno, 

E quai  $ie  care,  e fempre  fide  ancelle  ' ‘ > 

Novi  recanle  in  cor  pregi,  e valore,  . 

Di  celeftè  immorta.1  luce  ripieni,  ^ .'/f 
Onde  più  (enipre  del  gran  Spofo  degna 
Ella  apparifca,  e di  feder  fui  trono.  ^ 

Unito  pofciail  fignoril  drappello,  / 

Tutto  di  nova,  immenià  gioja  accefo^^i 
Col  pudico  piacere,  e con  la  bella 
Bianca  Innocenza, .e  con  quant' Altri  mai 
Doni  comparte  la  celeftc~Venere, 

Il  letto  maritai  fpar^ono  a gara 
Di  liguftri,  e di  refe,  e de’  più  rari 
Fior,  di  cui  Primavera  Aprile  ammanti. 

O faulla  notte,  e ben  dal  Cielo  eletta 
A grande  imprefa,  onde  più  lieto  il  Sole 
L’alto  potere  oltre  l’ufatc  infonde! 

Tu  farai  cara,  e memorabil  fempre 
A la  fefiofa  Italia.  Ella  già  mira 
Gli  fofpirati  tempi  elfer  vicini, 

Onde 
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Ma  veggio  intaniroi  che  Imeneo  dal  Cielo  ‘ 

Scende,  non  già  più  in  bianca  vede  avvolto')  • 

Onde  fovente  il  gentil  dorfo  ei  copre,-  • • * 

Nè  cinto  il  crin  di  verdi  fronde,  e dori, 

Com’  egli  appàr  per  fecondare  il  Mondo, 

Ma  di  pompofo  manto  aureo  lucente, 

JD’ogn’  intorno  fregiato,  ed  in  bizzarro  • • ' 
Modo  fparfo  di  bianche  Indiche  perle,  ‘ ; 

E fu  la  fronte  un  aureo  ferro  ei  reca  • ’ ' • ‘ 

Di  cento  orientai  zaffiri  ardente, 

E d’altre  gemme  preziofe,  e rare 3 • - ' - > 

Ch’or  ben  fa  divedere  oltre  l’ tifato  ^ ‘ [ 

Volger  entro  a la  mente  idee  regali.  ‘ < • ' 

Indi  difcefo  al  dolce  Amor  s’accoppia • • - 

Ad  Amor,  che  a grandi  opre  accinto  vede  ’ 

In  sì  felice  avventurofo  giorno,  ' ‘ . 

Compiute  le  regali  altere  menlè,  • i ’ • : 

E le  danze,  ed  i giuochi,  e gl’ innocenti  ' 

Altri  piacer,  che  la  letizia  fpande,'  ' ‘ 

Poiché  le  denlè  tenebre  notturne  *'  .• 

Sceman  di  polTa ad  annerire  il  Cielo,  ‘ 

Per  terminar  la  già  avanzata  notte , 

Prefi  per  mano  i fortunati  Amanti',  * ' 

Acceli  entrambi  di  lor  merto  egUate  ■ ' ' 

Al  talamo  rcgal  gli  guidan  lieti.  ' ^ ■ •- 

Bello  è il  veder,  come  d’intorno  ad  eflì  ' * 

Stand  le  Grazie,  e i ^retrati  Amori.  ■ ;*.  • ' 

Indi  laggiù  de  r avvenir  prefaghe*/'  ‘‘-M/ 

Veggio  le  gravi  Parche,  ed  inltàneabili  ' . ’ ‘ 

Varie  difpórre  auree  conocchie,  i.ni pollo  * ' • ' 

A le  già  qui  adunate  Aonie  Dive  ’ 

Di  fciorre  i labbri  a fignorili  accenti  . 

Quali  ufarono  un  giorno  ài  Miarc  in  riva  - ■ ' • 

> Per 
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Per  le  nozze  di  Tetì^e  del  (bvrano  ’*  ' ’ r ' ' 

Gran  geqitor  de  rimn^rtalé  Achille.  : \ ' 

Vicino  poi  più  al  calamo  felice  ' •'  'O.  _ 

Stavvi  de  le  virtndi  il  coro  eletto  ì-r.i;;  . ) 

Che  palma  a palma  unitamente  ftrette 
Qiielle  fono,  che  al  gran  FARNESIO  Duce 

Fur  fide  indivifibili  compagne  • : i-  JÌ  . 

Ne  l’opre  infigni  d’alta  gloria  piene, 

Che  Teccelfo  Tuo  nome  oltre  i confini 
Recar  d’Europa,  troppo  angullo  termine 
Italia  effendo  di  fua  fama  al  grido. 

Ed  altre  poi,  che  df  Donzella 

Più  fon  atte  a fregiar  l’anima  eccelfa,'  ■*, 

Sono  a f ESTENSE  Vcrgiae  d’intorno, 

E quai  ^iCare,  e fempre  fide  ancelle  < 

Novi  redole  in. cor  pregi,  c valore, 

Di  celefte  hnmort^l.luee  ripieni, 

Onde  più  fepìpre  del  graia  Srolo  degtò^ 

Ella  apparUca,  e di  lèder  ftil  trono. 

Unito  pofcia  $1  fignorifdrappello,  '>  / 

Tutto  di  nova,  immenfà  gipja  accelb,^<> 

Col  pudico  piacere,. e con  Jj^.bella  . ^ 

Bianca  Innocenza  con  mai 

Doni  comparce  la  ceìefte“yénere  , 

11  letto  maritai  fpargono  a gara 
Di  ligufiri,  e di  refe,  e de’  più  rari 
Fior,  di  cui  Primavera  Aprile  ammanti. 

O fauila  notte,  e ben  dal  Cielo  eletta 
A grande  imprefa,  onde  più  lieto  il  Sole 
L’alto  potere  oltre  l’ufato  infonde! 

Tu  farai  cara,  e memorabil  fempre 
A la  feftolà  Italia.  Ella  già  mira 
.Gli  fofpirati  tempi  effer  vicini, 

^ Onde 
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Onde  più  fubHmsta  alfine  i(corga 
L’eccelfa  Fé  > che  sì  cofiance  adora . ; ; 

Ed  io  già  pago,  e de’  miei  carmi  altero>  .>,i- 
Che  avventuraci  chiamerò  fra  mille,  , ; % 

Men  riedo  a i pafiorai  rozzi  abituri,  t •. 

Eieto  afpettando  il  faufio  giorno,  in  cui 
Vedrò  adempiuti  ì miei  fublimi  augur).  . , 


t 


J 
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Dei  Stg.  Conte  Gaìea^o  Fontana  Modanefe. 

O già  dal  ver  non  mi  diparto.  A i chiari  , . 

Per  sé  d’onor  fregiaci  alti  fubbiectt . ^ 

Tolgon  bellezza  gli 'omameQti>  e l’arce. 

Di  poetici  9 e rari 
. Color  dipinte)  e fparte 

Fuor  da  gli  occulti  de’  peofìer  ricetti 
Tragga  idee  vaile ) e nove 
Quei)  che  a vulgati  colè 
Vuol  dar  lama  d’eccelfe)  e glorioiè. 

Tal  uopo  ebbC)  chi  feo  l’ eterno  Giove 
Di  un  picciol  Re  de  l'or  fuggetta  Creta. 

Sempre  del  vero  io  mi  vantai  poeta. 

Ed  OC)  sogni  ornamento 
Fia  che  il  canto  rifparmj  ) 

Poiché  fplendido)  e grande  é l’argomentO) 

Grandi  faranno  i carmi. 

E volti  fian  quelli  a lafciar  memoria 

Del  bel  Nodo  immortal)  che  filetto  ) al  Fato 
Fe’  cangiar  per  Europa  i gran  decreti. 

Di  preveder  la  gloria) 

Ond’ or  dì  abbiam  sì  lieti) 

Primo  fra  quefii  vati  a me  £u  dato. 

Io  vidi  già  nafcente 
La  beltade)  e i cofiumi)  ' • 

Per  cui  da  ANTONIO  in  Terra  )C  in  del  da  i Numi 
Scelta  fu  la  gran  Donna  unitamente 
A tal  feco  ix)rtar  Clemenza  al  trono  > 

Che  a quella  già  a te  data)  o Parma > in  dono  ' 
Compagna  eifer  potcfl'e.  . , 

Vidi  le  nere)  e grandi  . i : 

Luci  formarfi)  e fiar  dà  pria  già  in  effe 
Per  ufcire  i comandi. 

Quando 
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Quando  più  verdi  ferfi  i bei  Giacinti  . . 

Al  novo  raggio ) che  apparì  fui  fc^iiO) 

E tornò  Italia  anche  a i penfier  d’ impero ^ ' l . . 

Fra  i più  di  gloria  cinti  i 

Germi  di  Tronco  altero 

Altri,  che  le  tre  ESTENSI  avere  orgoglio 

Più  giufto  non  potea 

D’ire  ad  ornare  il  manco 

Lato  del  trono  aureo  di  Luì , che  al  fianco 

Spofa  certo  di  Se  degna  volea . 

Ma  de  le  tre  Beltà  pari  era  il  grido, 

Pari  i bei  Cor,  di  cui  per  ogni  lido, 

Qual  fia  più  a noi  remoto,  , 

Fama  eterna  rifona. 

Sol  de  i Fati  ENRICHETTA  aveva  il  voto' 

Per  la  prima  Corona . 

Uno  de  ì firetti  nodi  allor  fu  (ciolto. 

Co’  quali  ognor  da  l’aprir  gli  occhi  ai  giorno  < i 
Fur  le  augufie  Sorelle  infieme  avvìnte. 

Sempre  il  mattin,  che  accolto. 

Fui  fra  r auree  dipinte 

Stanze,  avrò  in  mente,  del  regai  foggiorno.  . 

Fin  dentro  a i penetrali  . [ 

Non  fempre  a noi  concedi,  I 

Dato  fu  il  rimirar  gli  ultimi  amplelfi,  < i / [ 

Ch’Ella  al  gran  Padre,  e a i Figli  ai  Padre  uguali, 
Teneridìme  lacrime  milchiando, 

Diede,  e da  Lor  ne  riceveo,  lalciando  . u ; 

1 dolci  lari , i tanti  . ; i ! ) • 

Goduti  ivi  foavi  • . ' ' 

Piaceri,  e i grandi  efempj  ne’  lèmbìanti  t 
Pinti , e (culti  degli  Avi . 
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Ben  tutto  pofcla  a rincontrar  co’  Tuoi 

I vivi}  e maeftofi  occhi  di  Lui, 

Quanto  lafciato a vea,  rivide  io  qneMi.  , ; i 

La  virtù  de  gli  Eroi- . : ^ . 

Trovovvij  il  brio,  che  belli 
Fa  i leggiadr j^fernhian ti, X dentro  i dui-  ) < i;  .< 
Lumi  il  non  dubbio,  e faggio  (.  ,:/i  : 

Configlio  de’  prudenti,  • r : i'  ■ , [ ' 

E il  generofo,  che’  ad  gaerrier  podenci  ;n  ' ! * ; ,• 
Apre  le  vie,  conquiilator  coraggio'.  i ^ ^ : » 

II  Sangue  ancor,  che  d’efler  fi  (ovvenne  . ' ' 

Staro  mirto  più  volte  infiem,  ne  venne  i : i ’ : > 
Incontro  a Se  ne  i due  e .?'  . . i*  ; . •'.  'i 

Bei  Volti,  e da  i remoti  fin  I . j. 

Primi  Aviiammentò  le  glorie  Tue»-  i'  * ; : : ; 

Per  copiarle  in  Nipoti.  - M 

Quali  oprafl'ero  allorrper'imcnortale. . . ' .1 

Vita  dare'i  due  Sport  al  chiaro  Seme,.  ^ ^ : : 

Non  è quel  vero,  eli  io  ridir  propoli.,,::  .j:  ...n’'' 

Se  genio  d’ Alme'ngiiiale>i(jt  !:o  'i  -jnn.v.-;  / 

Se  Cor  fra  sè  amoroli  i tu  uh  - h , r.<  ùiv 
Ponno  di  bellaiProle  a noi  dar/pémey  . '(,1  r , 
Ove  Imeneo  fu  mai, 

Cui  più  s’iìnilfe  Amore, 

£ rinforzalfe  anzi  il  pria  accefo  ardore. 

Più  ancor  crelciuto  dopo  iPnodo  artai  ? 

Chi  fra  tutti  i Monarchi  mrqua  potria 
Due  tai  mortrarne,  ^he  a piegar  la  pia 
Fronte  altrui  fien  più  prefti, 

E ove  fan  maeftate 

Regnar  gli  altri,  e timo/,  faccian,  quai  Quelli, 
Clemenza , amor , pietate  ? 

D’ incotti- 
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D’incomparabiI  Cor  foleva  efetnpio  ..  i,  . .. 
Parma  vantare  il  fuo  Signor , nè  tante  - : . i. 

Credeva  in  trono. altrove  eflfcr  virtuti.'  ' i ^ 
Ma  quando,  albergo,  e tempio 
Di  tutte,  i bei  veduti  . • u / 

Lumi  ebbe,  c Ja  bell’ Alma:  Come  avante,  ,1  i 

Gridava,  un  sì  vicino-.  , > r ■. 

Miracolo  noi  tutti  i - 

A veder  non  corream,  per  cui  riduttiy  • . . ii  U 

Quai  popoli  per  lungo  afpro  cammino  . , \ 

Più  fon  divifi,  effer  dovrian  qui  ognora?  . ..  t 

O abufato  da  noi  bene  fin  ora!  > c; 

Cui  certo  il  Ciel  fecondo  ‘ i . . 1 . ijnn.  .! 

Diede  a noi  fortunati,  i t r . >! 

Per  compor  di  due  Stirpi  uni  nel  Mondo  ^ 

Da  ornar  tutte  le  etatl.  !.k  J 

Dodici  fono  oltre  già  a cento  i verfi,  ' * <'  y. 

Canzon,  de’  quai  lèi  lunga,  e pur  di  frcgjs:,.'.  i ; / 
Nulla  accrefcefti  il  vcr5  anzi  taccrfi'  ; . r.:  I l 

Convenne  il  più  de’  celebrati  pregj..  n L oì  > 

S’eri  più  adorna,  dando  ne  i non  brevi  > ■.  : 

Carmi  noja  maggior,  nien  poi  dicevi*  . i 
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Del  Sig.  Abate  Gafpare  Bandirti  Tarmigiano  • 

EQiiai  raggi  d’improvvifo  ' ' ! /•'  j-  , ' , 

Le  fra ppofte  nubi  fendono, 

E pel  Ciel  fpandonfì,  e&endcno?  . 

Tale  ancor  da  l’aureo  vifo  r 

Il  Sol  luce  non  vibrò.  : ; 

Forfè  aperto  è l’alto  coro,  ’ '!  • 

Ed  i Numi,  che  là  regnano,  ‘ 

Di  venir  tra  noi  non  klegnano?-  : 

Chi  di  lor  ne  i giorni  d’oro  1 

Di  llar  nofco  non  amò?  ' . . 

Ah  vegg’ io  Spirti  fublirai,  i . 

Le  cui  tempia  fi  coronano  !:.  > ' . 

De  le  frondi,  che  fi  donano 
A color,  che  fplendon  primi  • 

Per  magnanima  virtii- 
Veggio  i volti,  ed  i cofhimi, 

Che  altrui  fer  di  gloria  accendere, li  r . 

Chiaramente  in  loro  fpicndere. 

Non  fon  Numi,  ma  tra  i Nomi 
Degni  fon  di  (lar  lafsù. 

Ve’  là  d’ESTE,  e di  FARNESE  ■ 

Gli  Eroi  fiarfi  in  ampio  ^xrchto^i  ^ . ..  . ' . 

De’ quai  fora  ardir  loverchio 

Dir  le  tante  eccelfe  imprefe,  . . 1-.  ; . . 

Di  cui  fona  il  grido  ognor. 

Ve’ le  chiare  Anime, come 
Signoril  letizia  (pirano,  . 

Ed  ovunque  i fguardi  girano,  : • 

Folgoranti  del  lor  nome  ■ . t 

Gettan  lampi  di  valor! 

Al.ES- 
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D’ incomparabil  Cor  Coleva  efetnpio  •>  ' • 

Parma  vantare  il  fiio  Signor  ^ nè  tante  ' • j c • • »- 
Credeva  in  trono, altrove  eflcr  virtuti.’  ‘ i •;  •:  > • 
Ma  quando,  albergo,  e tempio 
Di  tutte,  i bei  veduti  i . r ; • w / 

Lumi  ebbe,  c Ja  bell’ Alma:  Comcavante,  .1  i ;’  i! 
Gridava,  un  sì  vicino-.  /.  . . !■  r '/  ìì;.  - 

Miracolo  noi  tutti  . • ' > ' 

A veder  non  correara  j per  cui  ridutti,  . , !i  ùl 
Quai  popoli  per  lungo  afpro  cammino 
Più  fon  divifi , effer  dovrian  qui  ognora  ? .li 
O abufato  da  noi  bene  fin  ora!  ' v . ? o; -v’ 

Cui  certo  il  Ciel  fecondo  • j ' . . i . ..  i:no.  . I 

Diede  a noi  fortunati,  t . •(..>'/  >! 

Per  compor  di  due  Stirpi  una  nel  Mondo 
Da  ornar  tutte  le  etati.  ' i.i  ì:*-*! 

Dodici  fono  oltre  già  a cento  i verfi,  ' < . 

Canzon,  de’  quai  lèi  lunga,  e por  di  frcgjj;;.!*  i;J;  / 
Nulla  accrefcwi  il  ver}  anzi  taccrfi  ; . . y r..  M 

Convenne  il  più  de  celebrati  pregi-  r L o;;:  ; t'I 
S’eri  più  adorna,  dando  ne  i non  brevi  • - L.  ! 
Carmi  no)a  maggior,  uien  poi  dicevi*  ^ i 
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Del  Sig.  Abate  Gafpare  Bandim  Varmtgtam* 

EQnai  raggi  d’improvv'db  . " . ! / ' j _ 

Le  frapporte  nubi  fendono,  ' 

E pel  Ciel  fpandonfi,  e Prendono?  . 

Tale  ancor  da  l’aureo  vifo 
Il  Sol  luce  non  vibrò. 

Forfe  aperto  è l’alto  coro,  ‘ 

Ed  i Numi,  che  là  regnano,  . ! 

Di  venir  tra  noi  non  (degnano?- 
Chi  di  lor  ne  i giorni  d’oro  : 

Di  dar  nolco  non  amò?  ’ . . 

Ah  vegg’  io  Spirti  fublimi,  < . 

Le  cui  tempia  lì  coronano  1 ; : ’ i 

De  le  frondi,  che  (ì  donano  : ’ 

A color,  che  fplendon  primi 
Per  magnanima  vimì. 

Veggio  i volti,  ed  i codutni, 

Che  altrui  fer  di  gloria  accendere,.^  ^ . 

Chiaramente  in  loro  fplcndere- 
Non  fon  Numi,  ma  tra  i Nomi  . y • 

Degni  fon  di  (lar  lalsù. 

Ve’  là  d’ESTE,  e di  FARNESE  ■ 

Gli  Eroi  darli  in  ampio  ocrdiio»-’;  . . ..  . ' . . 

De’ quai  fora  ardir  ioverchio  s > !.  ' . , 

Dir  le  tante  eccelle  imprefe,  . !'.  • • : 

Di  cui  fona  il  grido  ognor.  - 

Ve’ le  chiare  Anime, £onic  . : • ; . 

Signori!  letizia  fpirano,  , 

Ed  ovunque  i fguardi  girano,  ■ 

Folgoranti  del  lor  nome  . r 

Gettan  lampi  di  valor  ! , . . . . 

Al-ES- 
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ALESSANDRO  ecco  l’altcroj 
Per  cui  mefti  fi  vedeano 
D’oiUl  fangiie  verJ’Oceano, 

RenO)  Schelda)  lOro,  ed  Ibero 
L'onde  torbide  portar; 

Per  man  tien  RUGGIERO  il  forte^ 
Che  fu  i Franchi  lidi  intrepido 
Roffeggiar  fumante,  c tepido, 

Stragi  altrui  recando,  e morte, 

Fe’  il  tremendo  invitto  acciar. 

Ambo  {lanlì,  e gli  altri  infìeme. 

Che  umil  taccio,  e non  annovero; 
Troppo  folto  è il  chiaro  novero  i 
Del  regai  gemino  Seme , ; 

Che  di  fama  il  Mondo  empiè  ; 

Stan  mirando  il  Nodo  aurato, 

Per  cui  Parma , e .Trebbia  fonano,  > 
E tra  lor  lieti  ragionano. 

Mentre  i gran  fucceilì  il  Fato, 

E i bei  voti  lor  compiè. 

I bei  voti,  che  fovente 

A i benigni  Dei  portarono, 

Poiché  a note  d’or  mirarono 
In  Ciel  fcritto  rilucente  , 

L’infallibile  dellin. 

Ed  or  dicon  : Già  il  bel  giorno 
I corfier  del  Sol  ne  menano,  . 

E con  elfo  raflerenano  , 

La  fmarrita  fpeme  intorno 
De  r Italico  confiti . 
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In  ANTONIO,  in  ENRICHETTA,  . 
Che  del  paro  ci  {oniigliano, 

'Le  virtù  nodré  ripigliano 
Nova  vita , e già  l’eletta 
Mafchia  Prole  noi  veggiam . 

Come  fplende  il  nobil  volto! 

O quai  lampi  gli  occhi  mettono,  . r : ■ f,.;  ; ( 
Che  il  valor  del  cor  promettono!  - i . ' 
Quanto  fpirto  ha  in  sé  raccolto!  , ’ . , 

Sì,  purancqnoi  viviam.  . , . ; . j 

Così  parlano,  ed  intanto 
Le  feftive  trombe  dettano  t v-  . 

A le  pompe,  che  s’apprettano. 

Ecco  in  bel  purpureo  ammanto 
Imeneo  dal  Ciel  ièn  vien . j! 

Con  le  Grazie. ecco  gli  Amori,  ' . / 

Che  danzando  inttem  vezzeggiano,  -, 

Che  cantando  iottem  fetteggiano, 

E difpergon  frondi,  e fiori. 

Di  che  han  colmo  il  capo,  e illèa. 
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DfIT.  Lettore  D.  Germano  Cìorglnì  Camaldolese . 

DOnna,  (è  unqua  fur  vitti  •'.* 

A gli  amorofi  fguardi  v 
Fuggir  gli  amari,  e fritti 
Giorni,  e tt  vide  al  lampeggiar  de’  dardi 
Farli  più  bello  il  Sole,  ••  • . ' ■ 

E lieta  farli  la  terrena  mole, 

Al  chiaro  lampo  ardente 

De  r alme  tue  pupille,  ‘ • 

Chi  più  vaga,  e lucente 

Or  non  la  vede?  e chi  mille  alme,  e mille. 

Cui  r immortai  tua  luce  - - • 

Al  bel  PermclTo  11  fa  lcorta,e  duce? 

Ed  ivi  l’intelletto  ’ ' ' ' . • 

Loro  penetra , ed  ivi 
DilFondefi  nel  petto. 

Qual  fiume  fuol,  che  fi  dirami  in  rivi,  ' ■ ‘ ' 

E le  rifchiara , e accende , 

Come  Apollo  le  nubi,  e in  lor  rifplende.  ■''  * 

Ed  ette  il  guardo  allora  ‘ ' *'  *' 

Volgendo  al  Polo  intorno,  ' • . ■ v ù.  • 

Non  già  come  s’indora 
Mirano  il  colle  a’  novi  rai  del  giorno. 

Nè  come  a Terbe,  e a i fiori 
Riedono  di  repente  i bei  colori^ 

Ma  palfan  oltre,  dove 
De  le  virtudi  è il  coro. 

Ed  ogni  grazia  piove 

Amor  da  gli  occhi.  Amor  da*  bei  crin  d’oro: 

£ il  tuo  angelico  vifo 

Vedono,  e in  elfo  Amore  intento,  e fifo. 


zìi 


Ei  tutto  in  se  raccolto)  c ■ ' 

Benché  fol  di  Te  pago  ) ! 

Pur  lor  dimolìra  in  volto  . 

Che  di  compire  un  alta  imprefà  è vago  5'  ; 
E par  che  al  varco  afpetti  ; , 

Eroe,  che  Te  fomigli)  0. il coIpP  affetti'.' 
Ma  ITIluftre  Campione)  . • ; . . 

Speme  dTtalia)  e onore)  , - cJ  r.'j'- 
D’alta  gioja  cagione)-  ‘ . ; ! - - i • 

Ov’  è ? dove  gelofo  il  ferba  Amore?:  r i -, 
Tu  fola)  o Donna)  il  fai)  - j'  r ! 
Che  il  foco  accendi  io  Lui  co’  tpoi  bei  tai  j 
E il  vedi  con  diletto  r 1-r,  - / 

Rifvegliar  novo  foco  . , • , ■ H -i , 1 . 
Entro  al  nobil  ricetto)  , 'i  ' ; 

Come  in  elea  fcintilla  a pptO)  a pocO) 

E già  fatto  sì  grande ) ’ ■> 

Che  fiamma)  e Jpc^ld’ogni  incorno  fpande^ 
Felice)  chi  al  bel  lume) 

Benché  da  lungi)  vede  . - 

Ne  la  più  cara  al  Nume 

Anche  infida  Sion  cornar  la  Fede)  , ; 

E chi  delire)  e tiare 

Riforger  vede  più  temute)  e chiare. 

Da  Voi)  Coppia  gentile) 

Ufeir  denno  gli  Eroi) 

Che  dentro  a un  folo  ovile  . i 

A rOccafo  uniranno  i lidi  Eoi)  . 1; 

E con  fa  per  profondo 

Daran  legge  a lo  Scita)  e legge  al  Mondo. 
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• -,  ni  r/’  i: 

•j  i ih  rran*  » 


.Ji;  ) Mi 

',>■  -n. 

. ' . 'li! 


Amor  il  fa,  che  al  fine 

A noi  l’Eroe  difcopre,  'f 
Che  iti  ogni  età,  e confine  ‘ - 

Chiaro  vedcafiì  al  Sangue  avitìo,  e a i’bpt'c.’  ’ 
Mentre  fifo  il  rimira  ' ‘ 

Sorride  il  Nume,  e dplce‘in  liii  fofpira.j^  - • 

£ l’arco  in  man  riprende,  <:■ 

Sopra  vi  pon  lo  Arale,  t • • •-  r 
Quello  che  impiaga,  e incende»^  - =' 

Di  fiamma  Tempre  Viva,  ed  immtttalc, 

E al  feno  lo  deAina  . ! ; 

Di  Lui,  éhe  in  Lbi  l*àfiàa(»r^imrdd  itìchiiiai  ^ 
Sen  va  per  l’aria  a volo  V"  ' • 

L’aurato  Arale,  e il  porta  '’-’-'d  •.  ; 

De’  bei  Geni  lo  Auolo,  ' ' - • 

Che  al  cor  gli  fcende,  e dolce  lui  conforta  j 
Seco  van  gl’imnaortali  ‘ -,  ‘ ^ 

Amorini  a tempfat<'>rafddr  toó  Tali.  - / \ 

Ed  ecco,  ecco  la  lace:  • '• 

D’alto  Imeneo fen  viene.  \ ' 

Ecco  il  forte , e tenace  - • . 

Nodo  fi  forma,  e ki  guardia  Amor  fel  tienej 
Amor,  che  per  trofeo  o:.ìì, 

Unilli  in  uno , ed  ‘un  fi>l  cor  ne'  feo  • 

Canion,  febbene  ardita,  c - 
Girne  potrai  fecura  a lor  d’appre Ab, 

Perchè  dal  lume  iAe Ab, 

Che  da  lor  parte,  a ve  Ai  moto  i e;Vìta 
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Dei  Sìg.  Gherardo  de  AngeTts  I.  C>  "biapoletam. 

- : : ,1  n - 

ENtrar  disio  nel  tuo  divino  altare  j ■ ■ . 

Feboj  che  i g^iovanili  anni  m’illuftrii 
Tu  da’  miei  primi  luftri 

Tuo  facerdote  mi  crearti  a prova^  . . . / 

In  cui  parte  di  tuafembianza  appare;  i . . 

Ma  quali  or  trillo  ) e con  dubbiolb  palio 
Vengo  a te,  mentre  il  profan  vulgo  cova 
Dietro  noi  guerra,  e maledetto  ingegno, 

Cui  fon  d’odiar  più  rtancato,  e lallb. 

Stringimi  ’l  petto,  che  ne  fai  già  degno 
Riferbar  la  tua  Delfica  fapienza; . • • .i  . 

Ricordane,  che  a un  regno,  • 

£ a’  Regi  fveliam  noi,  cantando,  i Fati, 

Che  cingon  Mare,  e Terra; 

E la  gran  chiave  abbiam,  ch’apre,  e rinferra- 
L.’eterna  luce  a que’,  che  al  Mondo  fenza 
Sue  delizie,  fudando.  Eroi  già  nati, 

Fur  da  Palla,  o da  Marte  in  pregio  alzati. 

Eiingo  le  rive  del  Sebeto  altero. 

Per  alme  ancor  tra  noi  famolè,  e magne, 

Ville,  monti,  e campagne 

Fei  rimbombar  di  mie  lònanti  rime, 

£ profetai  ben  lèmpre  ornando  il  vero; 

Perchè  dunqu’  oggi  non  l’ardir  s’avanza 
Da  la  cagion,  lènz’ altra  egual,  fublime, 

E non  crelce  il  gran  moto  al  foco  eterno?  '• 

Mufe,  che  rinnovate  il  canto,  e danza, 

Già  de’  FARNESI  il  nome  ampio,  e fiiperno 
SqIo  afcoltando,  e de  gli  ESTENSI  Eroi, 

Che  di  lor  lama  il  verno  . 

O 5 MI 
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Mai  noD  vedranno  al  variar  del  Cielo  j 
Per  la  memoria  aàcica)  . > •••  ‘‘  • 

Che  ornai  ferbate  a la  lor  Gente  amica 
Di  aue’,  che  andaro  alti  Icgùendo  voi  j ' ' ^ 
Poicnè  tal  Sangue  unilce  il  divin  Z.elo>  ' 
Cantatel  voi  nel  mio  terreftre  velo.  ’ 

Già  è venuto  il  valor  di  vaio  in  vafo 
Da’  magnanimi  Prenci)  e Duci  ardenti) 

Che  i più  gran  fondamenti  ' 

Pofcro  a quelle  due  Reggie  conforti , 

Ov’  ebber’  cica  i cigni  di  Parnafo. 

La  Città  augulla)  e l’alta  Roma)  e Francia  j 
E de  r Europa  le  primiere  corti 
Videro  il  fennO)  e la  divina  fjTeme)  • 

E come  ben  fi  llelTe  in  man  la  lancia 
Del  regnante  Signor,  cui  Tonde  ellreme 
Temon  del  Mauro,  per  l’antico  grido. 

Le  gravi  arti  fupreme. 

Che  a Giove  fimil  fanno  iVR^e  al  Mondo, 
Peregrinando  apprelè;  ^ -f 
E ben  Tempre  il  deOìno  ofcuro' inrelè. 

Che  ’n  Tua  cura  tornalTe  il  Popol  fidoj 
E ornai  riebbe  il  chiara  fcettro,  e ’l  pondo, 
Bench’e’  fpuntò  Terao  al  Fratei  fecondo. 

Va  dunque  a farti  in  Cielo  immorta!  Divo, 
Figlio  fecondò  di  RANUCCIO  invitto. 

Ivi  legger  puoi  fcritto 
Del  Figliuol  di  Leopoldo  il  Fato  ancora. 
Qual  de  io  ’mperio  gloriole  privo 
A reftar  venne,  per  divin  Conlìgliq,  ■ 

Che  al  folo  Carlo  a i regni  de'T  Aurora 
Fu  ferbato  innalzar  Talee  colòno^  - 
Del  pio  domino3  e ad  un  girar  di  ciglio 


Con  liete  grida  di,fanciii|Ii  > c donne  » 

Le  Arabelchc  mefcbite  a terra  fparfe 

Per  gloria  di  Sionoe,,,,  • ■ ^ V • ■ ' 

Vedrem  giulivi,  in  regiflrato  die.  ^ 

O Parma,  inclita  Parma,  . 

Odi  lo  fpirto,  che  m’incende, ed  arraa,i^|i  .. 

£ di  onorar  tuo  ben  $ì  fervìd’ ariè  : ’i  • ^ j | , 

Tu  nel  volger  d’ un  anno  ancor  le, mie  , • j . < ; ; 

Note  udirai,  quando  il  gran  Parto  fie. 

Quelli  due  Troni,  che  cotanto  fovra  . 

Il  Mondo.autoritate  ebbero,  e fama , omj  : i;  : 

De’  quai  fi  ammira,  ed  ama  ‘ ;•  » 

L’alta  membranza,  ond'ogni  carta  è piena,  , • ; ' 

Subbietto  ancor,  che  mai  tempo  non  covra  , • ; , 

Saranno  al  furor  mio,  quando  il  Cic|  voglia 
Di  mia  forte  cangiar  l’orrida  fcepa,  - • ; 

Od  alcun  Grande  d’illufir’ ozio  adorni  ,,..j  ,j  . , ; j 
Mia  vita  breve,  che  fi  opprime,  eiaddoglia.  • . - j ’• 
Non  di  tai  Semi  in  tutti  gli  anni,  e i giorni  • j!  "; 
Mai  nacque  alcun,  che  degno  Eroe  non  foflè 
Di  reali  (oggiorni,  • 

E di  gemmato  Iccttroye  di  corona,^  -tv’  ' ■ 
Tacerò  qui  lor  gloria,  t,-,  . ;•  '1  I 

Per  non  rinnovellar  l’afpra  memoria  I -i  ; ; | 

Di  tante  piaghe  largamente  roflè,  . 

Fatte  a la  Madre  affai  feconda,  e buona 
D’anime,  in  cui  più  Marte  avvampa,  e tona;-^ 

E Tu  leggiadra,  c valorofà  ENRlCAs  . ! i J 
Da  tutta  Italia  afcolterai  laudarte:  ; 

Ner’  otfcbio,  e crin  lenz’artc , 

Ove  Amor  cela  L fuoi  lacci,  c ’l  fuo  Arale, 

£ dove  il  fone  cor  fi  afcon^de,  e ’mplica 
Del  Magno  ANTONIO,  a cui  mille  Eroìne  ' 
i ' C)  4 Vorrlan 
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Vorriao  legarli  in  faFdo  Nodo  eguale,'  ’ 

£ a cui  qualunque  popolo  più  colto  - ' ■ ’ •* 

Nota  i configli,  e tante  opre  divine,  - ’ ' ' 

Del  valor  figlie,  entr’  al  Ìlio  petto  accolto)' 

Io  ti  dirò  fol  per  tua  gloria  vera,  • •'  f ' 

Che  a raugullo  del  volto  • • ■ • ••  - i*  ■ 

Seren,  quel  de  T eterna  Alma  rifpondej’  ' [ *■  * 

E pompa  crefcl  a’ tuoi  ' * • • 

Subbietti,  e agguagli  i Padri  antichi  Eroi,  - 
Ond’  è sì  popolato  il  quinto  Cielo, 

Che  del  tuo  Spelò  ancor  gli  Avi  circonda,  ' 

Cui  più  dolce  farai.  Madre  feconda 4 ''  ‘ • 

L’eccelfe  cure,  e provvidenzie  nove,  ' 

£ i gran  penfieri  al  ben  pubblico  intefi, 

Per  cotanti  paefi, 

Che  a l’alto  Duce  fan  più  raro  il lonno. 

Tu  con  le  grazie,  onde  Fortuna,  e- Giòve  ^ 

Ti  fecer  fola,  d’alleggiar  proccura r - ' ! ' • 

Nel  faCro  Ietto,  e ne  le  menle  ponno'  ' ■ 1 •/.  . 

Rimembrarfi  tra  Voi  quell’  AZ.ZO'armato, 

La  cui  gloria  col  Ciel  rifplende,  e dura, 

A ftrugger  Moftri  più  d’Èrcole,  nato  j 
E r ALESSANDRO, che  ALESSANDRO  fue 
De  la  Italia  chiamato,  . • ■ 1 . 

Che  ingegno,  c meraviglie  a Marte  accrebbe  j • 

Di  cui  balla  dir  quefto. 

Perocché  in  ogni  Terra  è conto  il  relloi  r 
Ned  or  la  prinoa  volta  è,  eh’ infra  i due  ' ''T.  - *4 
Voflri  Sangui  a mirar  l’Union  ebbe  * * - - » 

Parma,  che  in  eccellenza,  e ’o  gloria  crebbe*-  ' 

Più  volte  dentro  a gli  aurei  eterni  lampi 
Si  ragionò  fra  tiitt’  i Numi  allifi  ■ . . • . ‘ 

Ne’ veti  fp^zj  Elis)  4 • M ii'd 
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Di  quefte  Nozze»  non  penfate  in  prima» 

Che  tecoD^rò  i'Pàroa^iiì  caai|iìi  . J".  G 
Senza  l’induftria  de’ coloni  ufàta; 

Nozze,  onde  tanta  pace  Italia  eitimà  > . . 

Fermarfi  in  feno,  e degna  fna  ricchezza:  . 

Nè  a la  Progenie  voitra  alma» e beata» 

Scefa  dal  Mar  de  l’tiiénita  Altezza»  , ■ 

Starò  qui  a far  moki,'  c diverfi  augurjj 

Bafti  dir,  che  in.fortezza,  » ■ ' 

E in  ratti  gli  altri  più  (èreni  aufpicj 

Verran  Figli»  c Nipoti, 

Perché  ogn’  un  pen0  a quai  lidi  remoti 
DervVà  gingoer  lóf  o-omba.a,’dl.fnturi» 

Altri ’mperand®  in  militari  ufiicf».  ..  ‘ 

E in  Vatican  lèdendo  Akri felici.  f 
Pa  rti  da  me , Canzon  » ricca  » e fuperba 
Lafcia  il  Sebeto,  e i cigni  anticlù  noftrii 
Chi  fa,  qual  deftin  fèrbai'jLl  . ih  if  i ’ 

Fin  qui  a me  l’alto  variar  di  cofa?  1 i 

Non  mancherà  gentile  < ' ■ 

Catalier,  che  ti  gnidi  j e grida  amde 
A piè  del  trono;  Odi  va  Coppia,  » vofir»  . . 

Diffulì  vanti,  in  Uu^a,  ed  aoimofa  (i  t ' 
Rima  cantar , fiamma  ha  l’ Autore  afcoìà 


■ ' t'  'if  ic  . i.v 

V De-/ 
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• ‘--i  ì > J i i .. 

De! Sig.  G'iOcopo  Tra^a.'ìiapoletam^  . . / 

, ■ ' ■ / I ■ / - . - • ; ; i 

S Anto  Imeneo ) checòo  l'aurata. fn;e  ; \ . . 

A la  Terra  letizia  apfx>rti,  e al  Cielo > 

£ '1  regno  {chiari  a la  più  bella  Divaj 
Or,  che  men  fere  a noi  fplendon  le  Stelle,  .. 

Quaggiù  difceodi,  e a due  diArìgoi  il  core,  > -Ju:. 

Cui  diede  il  Ciel  fovrano  imperio  in  mano.  . .:  { 
Ecco,  ENR.1CHETTA,  in  tua  potente  mano,  : 
Poich’arde  in  dolce,  ed  amorolà  face, 

Cortefe  affida  il  fuo  leggiadro  core:  • . , .'i 

Tu  il  prendi  in  guardia e mentr’ETpero  in  Cielo, 
Move  fra  le  raggianti,  e vaghe  StelleV  't-  . .1/ 

Donalo  a Lui , che  adora  Ld,  qual  Diva.  ' 

Ecco  ANTONIO,  che  a quella  eccdfa  Diva  . • . 

Porger  vorrebbe  l’onorata  mano,  . ..  ì 

Se  non  che  i rai  di  fue  fulgide  Stelle  v‘.  ^ r . '' 

Che  talor  vinta  han  la  diurna  fitee,  . t ; i v.  i;;:)  r V 
Ritrarre  il  fan  : deh  feendi  tu  dal  Ciek>,  ' ' ' . ' 

E a Lui  confortail  diffofb  corei  . . 

Ma  già  fatto  pietofo  in  fuo  bel  core,  . . ’ V < 

Lafeiando  Imene  l’Eliconia  Diva, 

Su  r Italico  Tuoi  feende  dal  Cielo,  ? > . . 

Con  ffor  di  perfa,  e d’amaranto  in  mano: 

Vien  ei  feotendo  l’ immortai  Tua  face, 

Cinto  il  crin  di  minute  elette  Stelle. 

Qiieff’  Alme  chiare  eran  già  pria  due  Stelle) 

Or  tu  le  aggiugni  in  un  medefmo  core, 

E ìnfìem  le  accendi  in  una  (bla  face) 

Tal  che  il  (èn  de  la  bella  ESTENSE  Diva, 

Cui  già  ftringe  il  FARNESE  Eroe  la  mano, 

Darà  lumi  novelli  al  noffro  Cielo. 

Vati 
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» Vati  d’ Italia  ) a voi  deftina>  H Cielo ..  *.  . , 

Spirti  d bei  recar  fovrà  le  Stelle,  \ 

Col  dotto  Ail  di  vodra  efperta  maoc; 

Cantiatn  del  regio  lor  gemino  core, 

Ove  ha  Tua  fede  or  la  pifi  Taggia  Diva , 

Per  accender  di  onor  la’prifca  face.  i - ' ' 

Alxi  Imeneo  la  face,  e fplenda  in  Cielo,' 

Con  l’Eroe,  la  gran  Diva,  infra  le  Stelle, , 

£ lor  pktida  ogni  cor,  fregi  ogni  maéio.' 


• ■ I 


Di 
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Di  S‘/g.^  Gian  Batifta  Benigni  ^ e Giovanni  Bo/Jrini  “Parmigiam  j 
tra  gli  Arcadi -i  il  primo  .4rcbefiayìl fecondo  i"  . 

Valcandro  AcoiK(Ìano.\-  '.1  1-  ^ 

'-.-n  ■> 

. • » . I 

. i «• 

Arch.  He  fieno  grazie  a Febo  eccelfe,  e conte: 

Pur  ti  riveggio,  o mio  Valcandro,  al  fiancò  . . 
La  cetra,  e io  un  le  voglie  al  canto  pronte^ 

E perché  ciò?  perché  sì  allegroj-e  franco,  • f 
Dillo  Amico,  ten  vai  pei  lidi  noftri 
Col  dolce  pelo,  qual  non  felli  unquanco? 

yalc^  Nulla  tu  fai?  O nulla  faper  moftri? 

Sul  Panaro  gentil  non  fai  tu  quale 

Ninfa,  che  ma!  pareggian  lingue,  e inchioftri. 

Ninfa  dal  chiaro  ESTENSE,  ed  immortale 
Sangue  difcefa,  al  gran  CARISIO  noftro 
Scriniè  Amor,  che  non  mai  lè’  Nodo  eguale? 

Tu  ibi  non  fai  quel,  che  fin  TEuró,  e l’ Olirò, 

11  Zefiro  foave,  e il  Borea  algente  ^ "J 
Piacer  immenfo  per  tal  Coppia  hao  mollro? 

E quel,  che  inforza  in  noi  la  fpeme  ardente 

A l’Adria,  al  Serchio,ed  al  belPArno,  e alTebbro 
De  i degni  Eredi,  ed  a ITnfubre  gente? 

Eccoti,  Archefia,  ond’  io  Ibn  colmo,  ed  ebbro, 

E meco  ogni  Pallor  d’ellro  Febeo, 

Più,  che  d’acque  non  van  Pò,  Varo,  ed  Ebbro. 

Arch.  Affé,  che  caldo  del  miglior  Lieo 

Ciò  un  dì  predilTe  Andronico  Cirellc, 

Or  men  ricordo,  e noto  ovunque  il  feo: 

Collui  mirando  fra  notturne  infoile 
Ombre  le  filTe,  e le  non  filTe  Stelle, 

E infieme  il  vario  lor  moto  celelle. 

Vide, 
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Vide,  eh’ una  fi  tolfe,  di  fiammelfe  ni  n:  ’ ’ • ^ 

Più  ch’aicre  adorna,  dal  bel  Cielo  ESTENSE, 
Volgendo  al  nollro  Ciel  fue  luci  belici  ' 

E fu  la  Parma  di  tal  lume  accenfc  ' 

Fermòcfue  rote ',-chT ogni  trilla,  e re» .ili'.'fHi 
Nebbia  di  duci  ratto  fi  ruppe,  e Tpenfe- 
E uniflì  ad'altra,  eh’ egualmente  arde»  " .j  ,,i  li 
In  folgorante  fpaziolo  cerchio,  <:  . ..  I 

Che  lafiù  fuor  de  Tufo  ambe  avvòlge»,  ‘i 
Allora  pien  de  l’ellro  fuo  foverchio,  cjllr.  IL 
Del  gran  Nodo  prefago  in  detti  chiari,  O 
Nè  in  ciò,  credimi,  il  ver  punto  foperchtòj^ 

Dille,  che  i fuoi  rivedrian  Terre,  c Mari  - ri 

A LESS:a  N DR  I,e  R A N U CC},e  P lETRI,e  quanti 
Furono  Eroi  FARNESI  almi,  e preclari. 

Che  da  faiigufto  ANTON , che  i maggior  vanti 
Di  pietate,  e d’amor  ha  in  sé  raccolti. 

Oltre  a mille  bei  pregj  eccelfi,  e fanti,  -.i 
Da  Lui,  che  folo  ha  si  i penlier  rivolti,  .oy  fmO 
E le  man  pronte  a follevarc  altrui,  l'I 
Che.àiFlavio,  e a Tito  i maggior  vanti  ha  tolti, 

Tai  verrian  Figli,  e tai  da’  Figli  fui  ' coL  ; , 

Eroi  Nipoti,  che  d’ ogni  alta  iftofia  ' jJH. 

Fòran  ben  degni,  perché  pari  a Lui}  i idC? 

E cofe  altre  poi  dille,  che  in  memoria  arr  -./I 
Non  tengo  or  io:  ma  tu  de  la  cortefe  ■''hnl 
Ninfa  mi  parla,  ond’  or' Parma  fi  gloria}  \ X 
E dimn>i:  Chi  pel  grande  Eroe  FARNEISB  Q 
La  fcelfe,  e chi,  ma  dillo  a parte  a parte,  \ 

In  Lui  d’ Amor  si  degna  fianima  accefe?  o2 
V4tfc.Q^t\  d’infinita  provvidenza,  ed  arte,  ^ i jbaV 
< - i'  Fabbro,  diceamt  Alconc,  e a lui  fé  diediy  ■ 

Pria  di  crea n quella  terrena  parte,  . ; . o 
‘ E qcian- 


E quanto  in  eflTa  di  mirabil  vedi*  ; • 

E quanto  chiaro  un  di  vedrai  tu. ancora* 

Ch’anco  veder  non  puoi  j ma  ipért-,  é credi  9 
Quella  vedea  in  fua  mente  infin  d’allora>  1 
Quella»  ch’effer  dovea  d’alta  fciagura 
Apportatrice  a noi  funeAa  Aurora  » 

E inlin  d’allor  pur  anco  Ei  feo  fua  cura 
Rifarne  i danni,  e la  ferena,  e intera) 

Pace  a noi  ritornar  lieta,  e licura  j : 

E allora  fu,  ch’Ei  meditò  l’altera 

Coppia,  e fegnò  fra  gli  alti  fuoi  decreti  [ 

L’ a ugu  ilo  Nodo,  fu  r e te  ma  sfera  i 
Quinci  i Pallor  verfi  leggiadri,  e lieti  - , 
JDolceraente  difciòrrc  Arcàdia  or’ ode-  ’ ' \ 

A la  verd’. ombra  de’  fuoi  bei  laureti,  f 
iVerfì,  che  danno  iimmortal  glor»,  e lode  ' 

Al  Gran  FARNESE  Eroe,  ch’a  la  divina 
Mente  già  pieghi,  e ’l  fuo  volere  annode»' 

Ond’ eccO;^ale  attende  ornai  vicina  t 
Piena  d’Eroì  da  siìfamofo  Rivo  , 

L’Italia  j anzi  che  lor  già>ede,  e inchina* 

Vede,  chi  adorno  di  fecondo  ulivo 
Regge  il  popol  felice  in  aurea  pace, 

Chi  forte  in  guerra  al  par  del  ber  Gradivo 
Preme  col  forte  piè  l’infido  .Trace,)'  ■ . 

Innalzando  fu  l’ Afia  vìnta,  e doma  . . 

L’almo  di  noflra  Fè  fegno  véraces  ' ■ 

Qui  del  facr’  offro  ornarfi  altri  la  chioma. 

Altri  di  Pietro  il  fren  reggendo  quivi 
Sovra  il  folio  federe  alto  di  Roma  ■ 

Vede  i RINALDI,  gli  AZZI,  e redivivi 
I due  FRANCESCHI,  e gli  ERCOLI  famofì 
£ quanti  avvien,  ch’eterna  fama  avvivi  j 

E tutti 


2Z3 


E tutti  vede  aI6n  qoe’  gloriofi 

farnesi,  d’onor  fpecchj  in  pace,  e io  guerra. 
Di  ciòyche  dilTe  Alcon,  nulla  t’afcoiì..  ' 

Anb.  Siccome  in  propia  opinion  non  erra , 

f Così  paftor,  che  avanzi,  o che  pareggi 
Or  la  mia  gioja,  non  fi  trova  in  terra.  ' ' 

Dunque  il  gran  Nume,  che  da  gli  alti  feggi 
Ord/o  tal  Nodo,  ornai  laudar  conviene, 

• £ ’l  valoroib  infiem,  che  a noi  dà  leggi y 
Carisio,  cheidal  gran  pubblico  bene  rii  \ 

Moflb,  compiè  volonterofo,  e pronto 
Ciò,  che  diritto  a noi  dal  Cielo  viene:  . 

Quegli,  che  tanto  fovr  ogn’  altro  è conto  . 

Per  gentil  Core,  e per  Cui  miei  irefch’  anni 
Pieni  così  d’alti  ^vori  io  conto. < 

Su  Lui , che  in  fuga  volti  ha  i folchi  affanni , 

Onde  sì  apparve  nofiro  Tuoi  oppreffo, 

Inni  fpargiamo,  e n’aggia  il  Tempo  danni  5 
E tu,  ch’a  Febo  in  Pindo  flai  sì  prefifo. 

La  cetra  il  primo  al  nobil  canto  agguaglia,^ 

Ch’io,  te  feguendo,  le  mie  rime  inteffo. 

Vale.  Canterò  sì  ^ ma  non  ho  flil,  che  vaglia  r 

Di  te  al  paro,  e d’altnii  tanto  levarmi,  . !;.rs 

Ch’io  non  ebbi  giammai  pregio  in  Teffaglia: 

Dal  buon  desfo  però  verran  miei  carmi  , ^ . 

Che  di  valor  pel  fòmmo  Eroe  non  perde, 

Il  di  cui  folo  amor  può  gloria  darmi  j 
Su  via  dunque  (agliam  l’eccelfo,  e verde 
' Bel  monte,  ove  a i cantor  fi  dà  corona, 

Ch’ogni  timor  da  me  già  fi  disperde. 

Andiam  là  dove  il  gran  piacer  ne  fprona; 

£ tu,  Archefia,  a cantar  sì  efperto,  ed  ufo. 

Al  Nodo  augufio  l’alte  Iodi  intona. 

Arch. 
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Anb.  A quel,  che  veggo,  Amico,  Oggi  confufo  ] I 
Farmi  tu  > vrioi  : Satollo , e tei  perdono , I 
Che  in  te  la  noflra  libertade  efcufb.  . > i 
Per  altro  or  caldo  sì  de  l’eftro  io  fono,-  - ..  4 

Che,  mercè  Febo,  a tanta  imprelk  viemme^ 

Ch’a  temenza  d’altrui  non  m’abbandono  jf 
Ma  pieno  già  di  quel  furore  ch’ei  diemme,  ' 

Te  por  ravvilb.  Or  meco  a!  mónte  t’alza^ 

Q^ai  più  fi  pregia, 'die  non  auro,  o gemme» 

Vale.  Oh  quaot’  afpra  a falirfi  è mai  tal  balza!'  .'l  ' 

, . . - 4 .1 

Areb.  SI,  ch’afjwa  ella  é;  Pur  l’almo  Eme  FARNESE 
Salto  t^n  franco  a'gra'n  palli  di  Gloria  , 

Le  cime,  e raltre  leoo, tonde  fi  gloria,:. 

Virtudi  avea,  già  di  fèguirloaccelèì  , ■ 

VaU‘  Sollo,  e fo  ancor,  qual  di  se  altera  refe  L ' 

La  fama  in  marmi,  in  bronzi,  ed  in  ìfioria, 

: Onde  vivrà  nei  l’ultima  memoria,  'i::i 
Unico  efèmpio  de  le  belle  imprefe..  :i  cii. 

Arcb.  Nè  folo  egb  è^  ma  à canti  pregi  eguale  . ^ ! 

Aveiraugutta  aocon^ande  EN RIGHETTA, 
A cui  dar  laude  nofiro  flil  non  vale  » ».  4 

Vale.  Ella,  eh’ è fola  a noftri.dì  perfetta  1 it  . 
’Cofa'quì  ’n  terra,  dee  farfi  ièftnortalci  rL> 

Da  più  fublime  accorta  gente olectai<i  ';'rj  I,;CI 
■.1/"  ■ .re.  ;;q  -i.-!'  il)  a'K'J 
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Dei  Sig.  Marehefe  Gian  Batìfta  Certefi  Moàanefe» 

I* 

ECcofpuntarlaJucc,  , . 

Che  a noi  ne  adduce  . . 

Non  mai  vifti  diletti. 

Lieto  il  bel  dì  fen  viene > 1 r,  ; ' 

Che  pace,  e fpene  ... 

Reca  a i comuni  affetti.*  . ‘.lìi  v.  1 

Febo  non  forfè  mai , : ...  . .’ 

Con  sì  bei  rai,  . : . 

Fuor  del  fuo  letto  ondofoj  1 . t • .»  t 

Ch’oggi  fi  vede  in  effo  < i ; ■ ' 

Quel  bene  efpreflb,  ; • 1 

Che  il  fa  più  luminofo.  . r ' ' - : • . . : . : ■ ^ 

Bene,  che  pria  ripofe  ’ '' 

Per  ardue  colè  . • 1,  - - 

Italia  in  grave  cura,  ; : » 

Or  divenuto  altero,  L . 

Gnor  primiero  •.  ;;;  ; , - 

Di  fua  gloria,  c ventura. 

Donna  rcal , egregio 
Valor,  e pregio 

Di  quello  fecol  nollro,  ; 

In  cui  fempre  fi  lelfe,  ‘ c ì • • 

Che  il  Ciel  ti  elelTc 

A’ fcettri,  a regni,  e a Tofiro,  ; 

De  le  due  Città  avite,  ^ 

Che  per  te  unite  ; ì 

Son  vie  più  io  gentil  modo,  •»:  • • ^ . •;  - 

Senti  or  l’alma  favella. 

Che  te  ne  appella 
A compiere  il  bel  Nodo. 
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Mira  coperto  d’oro  > 

Con  gran  lavoro , 

Là  queir  eccello  loco  > 
li  ’ al  Ciel  devoto  tende 
Alcar^cbe  fplende 
Di  pttro>  ìmmortal  foco. 
Già  il:  pio  Minidro  invede 
Spirto  celede> 

Per  cui  se  non  Ibmigfia.  . 
Suy  come  fi  desia» 

A lui  t’invia» 

E il  lacro  A nel  ne  piglia. 
Ecco-  aggiunger  Itóllezza  » 
Spirto»  e chiarezza 
Dei  con  l’alta  prefènza 
A le  gioje  » che  il  Padre 
Difpon  qui  a fquadre 
A onor  di  tua  partenza . 

Po  i vanne  pur  pompoià» 
Emcorfedofa, 

Vanne»  Signora,  apprelfo 
A fur  liete  Telette 
Genti  fuggettc. 

Che  t’han  gli  E)teì  conceffo- 
Là  ’ve  tanta  or  comparte 
Di  sé  il  Ciel  parte» 

Ch’ogni  gran  ben  s’acquida 
Là  ’ve  per  te  s’accrefcc 
Grandezza  » e n efce 
In  più  leggiadra  villa» 


il? 


I 


■.  • > 
Vf 


Là  Tu  fra  plaufìy  e viva 

De  la  giuliva  .* 

Gente  a gara  raccolta,  . <,  • j:  ; ; •,  ; . . ' 

Con  chiari,  c vivi  (ègni,  , ;;  . .1  -,  . . • ! 

Del  fuo  amor  pegni,  , tla; » 
Sarai  in  feda  accolta.  *. £ n , Biil.y/  i , ;in 
Ed  Ei,che  c di  gentili  o tJ.ihi’li  c.i- > Ji  s-2 

A te  fim/Ii 

Doti,  e virtù  ripieno, 

Beo  ti  farà,  fra  mille 
Piacer,  tranquille  ■ 

L’ore  condurre  appieno. 

Sol  noi ...  Ah  duo!  vorrefti 
D’afleozio  or  quelli 
Miei  detti  fere  afperfi! 

Ma  in  tal  giorno  felice 
No,  ch’ei  non  lice: 
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Erfi,  voi  flefie  ornai 
Racchiufì  afl'ai: 

Tornate  fu  mia  cetra . 

Deggion  novelli  iènfì, 

Che  ho  in  core  accenh , 

Gir,  mercé  voftra,  a Tetra} 

Senfì,  che  d’alta,  e vera 
Gioja  (incera 
A neh’  e(Ti  foran  cinti, 

Non  da  l’altro  qui  retro 
Plaudente  metro 
Punto  difeordi,  e vinti. 

Anzi,  com’  é coHume 
Di  nobil  fiume 
Ne  l’avanzar  Tuo  corfb, 

Che  ognor  più  grande  ^fli, 

£ gonfia  i pafiì, 

E altier  più  efiolle  il  dorfbjiV.iv  oirn  i obnìib  cu  i 
Tal , or  che  inoltra  il  faggio 
Suo  bel  viaggio 
Il  giubil , che  m*  inonda , 

Sente  vie  più  ingrandirli:, 

Ed  arricchirli  ■* 

Di  chiara , c copios’  onra  : 

Non  é,  che  quel  motivo 
Tutt’ora  vivo 
Non  duri  in  noi  di  duolo. 

Per  cui  tacqui , allor  eh’  io 
Più  avea  desio 
D' alzarmi  a maggior  volo. 
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Ma  feguir  dee  nafcofto 
Quefti  a dar  pofto 
Ne  i nodri  cor  rinchiufo  • 
Sempre)  fé  mai  fuor  giffei 
E fi  fcoprilTe , 

Saria  fuor  del  dritt’  ufo. 
Poiché  folo  fefteggia 
Ovunque  ) e eccheggia 
Piacer)  rifo)  e diletcoj 
Seguiam)  verfi)  anche  nui 
L’ efemplo  altrui  ) 

£ uniamci  al  loro  affetto. 
Colà  fpieghiam  nodr’  ale» 
Ove  più  (àie 

Rimbombo  al  Ciel  fonoro. 
Città)  fovra  cui  piove 
L’eterno  Giove 
L’età  vera  de  l’oro. 

Qiiivi  fermiamci  attenti  3 

I vaghi  ardenti 
Dolci  modi  mirando) 

Co’  quai  Parma  fa  onore 
Del  Ino  Signore 

Al  bel  Nodo  ammirando. 
Ecco  già  é là  ridutto 

II  popol  tutto  ) 

Che  vi  fi  affolla)  e preme» 
Mirar  gran  cofe  afpetta> 
Che  a la  perfetta 
Sua  gioja  fìen  l’edreme. 


Fin  or  la  data  in  forte 
Regai  Conforte 
Al  Duce  lor  dal  Cielo 
Suoi  rai  come  celaci  ; 

Tenne,  c temprati 
Sotto  di  nube , e velo > 

Or  gli  fprigìona  > e fpiega 
In  dolce  lega 
D’amor,e  maeftade. 
Lucendo  in  piena  guilà  i • 
Sul  trono  amfa 
Con  Talea  foa  beltade. 

Dolce  il  mirar  là  accanto 
In  aureo  manto 
Sederli  i reg>  Spolì, 

E infiem  ambo  bearli, 

E iniiem  mifchiarll 

I rai  lor  gloriolì- 
Non  fai  da  qual  di  quelli 

II  folio  redi 

Di  luce  più  coperto  ; , 

Né,  chi  di  lor  diventi 
Maggiore,  e aumenti 
Più  il  natio  pregio,  e il  merto« 
O comparfa  ben  degna. 

Che  a lei  ne  vegna 
Dietro  in  gentil  corteggio. 
Qiiefta  d’applaufi  ardente  ^ • 
Schiera  lucente. 

Che  feguitarla  i’  veggio! 


Ecco  qua  pompe)  e danze) 
C’hanno  (èmbianze 
Più  altere  de  r ufàto : !’• 

Ecco  qua  Tuoni  ) e canti) 
C’han  fini  vanti 
Di  piacer  rarO)  e grato. 

Là  d’ ingegnofi  giochi 
^ole  di  fochi 
Al  polo  erge  trofei: 

Là  fìammeggian  conviti) 

Che  movon  liti 
A quegli  de  gli  Dei. 

Quindi  un  drappello  arditO) 

Di  brio  guernitO) 

Fior  d’anni)  e fior  di  fanguC) 
Dedrieri  in  giro  mena) 

£ gli  urta  ) e affrena  ) 

Nè  per  fatica  langue. 

Mentre  sì  liete  colè 
Fanfi)  e pompofe) 

Tutto  è pien  di  dolcezza) 

E ovunque  fpira  intorno 
11  Ciel  più  adorno 
Infoi  ita  vaghezza. 

Scherzan  fra  ^fìretti 
Mille  Amoretti) 

Che  il  Tuoi  fpargon  di  fiori. 
Spunta  infra  molle  auretta 
La  frefca  erbetta , 

Che  l’aer’  empie  d’odori. 


Lafciàr  PIndo  le  Mufe^  ì ..ì.'ì:  ■ <• 

E le  fempr*  ufe  . . ’ ; ' 

Lor  grazie  addotte  han  quivi.  : ! 1 • . v ; 
Fuor  fon  le  Ninfe  corfe>  . . 

£ infieme  accorle  . 

Balli  a intrecciar  fedivi.  ..•i,  :-  '.  ; 

Carmi , a gli  Eterei  fcanni  i:!  ^ ; i.:-  . i. 

Spingete  i vanni ^ . ii,  / ' 

Più  che  per  voi  fi  potè  5 - i ‘ 

Là  fra  gli  viva  afcefi  .... 

Di  Febo  accelì  . . . 

Fate  fonar  tai  note: 

Vivan  beati  ognora  t r.  . . : 

1 Duo  ) che  onora 
Or  lieto  il  Mondo  intero . 

Vivano:  e i Figli  fuoi  . • 

Sol  piglio  poi  . . 

Fra  cento  anni  l’impero.  . . ..i  , 


Del 
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Del  Sig-  Gian  Batifta  Vico  T^àpoletam-  ■ . - i V 

lì  : c-vj 

.oli-  ■ 1 . : t '■  •yi'  y.  ' 

S’Alzi  Italia  in  alta  fpene;  r 

Due  gran  cor ) che  inchino)  e lodo )’  . ^ 

Il  Farnese  in  fanto  nodo  - » i:  : .y. 

A r ESTENSE  or  legatimene.  ‘ ; ^ 1 - 

E di  voglie  alme  leggiadre)  i ; 

Che  fon  fiamme  in  Ciel  accefè)  ' 

Con  la  face  qui  dilcelè)  • ' • r 

Stretto  a man  con  la  fna  Madre.  • ' ^ 

Tra  le  dotte  altre  forelle  ' .11;;^  < ■ . f.» 

Quella  è defla  Urania  amica  : n >i:!  • . ; , 

Ed  oflerva  in  fronte  a ENRICA  ' ' ' ' 

In  un  terzo  Cìel  due  Stelle.  J . • 

Anzi  un  Sol  le  offerva  «1  fronte)  > , I!..  ^ ; . . . > 

Che  confola  le  vicine  - . , wi-.  ' 

Valle  fiamme)  alte  rovine)  ’ ; ’ ( ! ^ . 

Che  vi  fece  un  dì- Fetonte.  - Ir-  ; . . . i 

Sol ) che ’l  corfo  unqua  non  erra  . 

Di  virtù  fra  mete  eterne:  : . . ;I,  ’ . 

E d’onor  fiamme  fuperne'  , -S  t • ’ r 
Leva  il  Ciel  quinci  da  terrà.  > ^ it  . . ^ . r ’ ^ 

E fià  in  forfè  al  paragone - 

Vener  femhra  a la  beltadC)  r . ' ! 

Ma  in  mirar  la  maefiade)  .'S-  ' 

Simigliar  parie  Giunone.  ‘ ; .1  ; ir 

Con  lei  giunto  in  guilè  nove  ‘ ^ . 

Sfolgorar  vede  raccolto  ' • ' t - : ; 

Al  Supremo  ANTONIO  in  volto  . ' 

Altro  più  benigno  Giove.  , 1.  ..  ..  . . 
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Sì  vedendo  in  uman  velo 

De’  Celefti  i due  gran  Ntum»'  v 
Non  diftingue  il  Re  de’  fiumi 
Qiiefto  in  Terra  > e quel  del  Cielo. 
Di  Ciprigna  il  facro  cinto  > * . > 

Ove  in  bei  color  vivaci  : 

Rifi,  fcherzi,  amplefli,  e baci  .<  •; 
Ha  col  dardo  Amor  dipinto. 

Gli  attraverfa  in  atto  fero 

L’omcr  deliro,  e ’l  lato  oaanco, 

£ di  ferro  armando  il  fianco. 

Gli  accompagna  Amor  guerriero^ 
Olle  (lo  ferro  armò  la  mano 

Ne  le  Fiandre  al  gran  FARNESE 
Ch’é  gridato  per  l’ìmprefc 
L’ALESSANDRO  Italiano. 
Qiiello  è pur  quello,  che, Ubaldo, 
Ben  accorto,  e faggio  veglio 
Rugginito  entro  lo  fpeglio  ' > • 

Fe’  vedere  al  Gran  RlNALDO.i 
E deftandogli  faville 

D’altro  amor  di  lui  più  degno,  ; , 
Gli  raccefe  il  vago  ingegno. . j- 1,! 
Per  la  Fè  d’efler  l’ AchUIe#,  • 

Con  tal  ferro  in  AZZON  vide.  » :: 
De’ tiranni  l’uccifore,  ; ; 

E de’  mollri  ellirpatore 
Centra  Italia  anco  il  Tuo  Alcide. 
Mille,  e più  virtù  reali 
Fanno  lor  pompofa  corte: 

Cui  nel  mezzo  regia  forte  ' 

Verfa  doni  ampj , immortali.  .. 


Già  s’appren*a  Tatpa  Copp»  -> 
Tutta  lieta  al  facro  letto. 

Vero  campo  di  difetto  ' - 

A que’  cor,  che  imeae  accoppia 
Quì’l  Piacer  (piega  tcfeuri 

E>'oro,  gemme, biffo,  ed  oilro> 
E ’I  più  ricco  al  fecol  ooftro  ^ 
S'orna  qid  di  verdi  lauri. 

Lauri,  onor  dTmpcradori, 

Lauri , onor  di  dotti  vati  : 

Son  da  Febo  conlàcrati 
Pur  di  Dafne  i-divi  amori. 

Già  Imeneo  fa  face  fcote} 

Già  diluvia  Amor  &ette. 

Le  più  fine,  le  più  elette. 

Che  temprar  reteroc  rote. 

Da  la  fponda  un  Genio  augufto 
Sparge  il  Ietto d* amaranti: 
Quanti  fior,  di  frutti  tanti 
Ne  'mpromettc  farlo  ormilo. 
Quindi  Italia  ornai  confidi. 

In  Dov'  ordi«  di  Fati-”  - -f 
Ritornar  que’  Meccnari  '• 

A leflàndri,  Achilli^  AtódU 
Rifudar’  allor  vcdradi-^’;3i^" 

Strada  in  lingua  eterna  Iflorie  ) 
E n Pù  metter  nove  glorie 
Co’  Poemi  Ariofti,  e Taffl. 
Regi  Spofi,  or  fate  intiUwo  ‘ ‘ < 

Guerre  in  orezzo  a fide  paci: 
Che  llordilcc’il  fno»  de’  baci 
De  le  Mule  il  chiaro  canto. 
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Del  Stg.  Avvocato  Gian  Batifia  Zanata  Cmaechìefe.  . 

' \ f i)  :'i 

CHe  mai  di  Te  dirao  le  facre  Mulè)  . j.,:.  : m 
Principe  illullre,  a i cui  gran  Gigli  ’ntorrio..  ' 

In  quella  etade  a virtù  poco  amica  ;i  . : ■ 
Dilperfe,  e mefte  ricovrar  fur  ufe? . 

Io  per  ben  mifurar  quello  gran  giorno  ;; 

Rivolgo  il  guardo  a la  Hagion  più  antica 9 • ; 

E pofcia  indietro  col  penlìer  ritoroo>  ì , 

E la  tua  in  riveder  d’opre  famolè  • 

Inclita  Stirpe  sì  feconda,  e piena,  - 

Veggio  quanta  fperanza  a noi  rimena;  - 

Qiieilo  dì  fofpirato , . * ' ; 

In  cui  dopo  tardar  sì  lungo  il  Fato  ^ 

A i gran  voti  d’Europa  alfin  s’arrelè 
De  l’alta  rinnovar  Pianta  FARNESE» 

Certo  il  dì,  che  io  fcettro  in  man  ti  vide  ' 

Qiiella  d’Italia  sì  feconda  Parte,  ,, 

D’alta  gioja  fi  fcofle,  e d’alto  affanno, 

E quafi  incerto  il  dellin  fuq  previde.  ■ 

Temea,  ch’entro  tua  mente  elliota  in  parte,  ; 
Fulfe  la  fiamma,  che  l’ antico., danno’ 

Sola  desio  di  riparar  comparte.. . . ’ 

O quai  divoti,  ed  amorofiprieghi, 

O quai,  fuor  de  la  parte  ulcir.pUVinterna, 

Sofpiri,  urlando  a la  pietà  fuperna,  , . 

Perchè  quel  dolce  freno,’  , > : ' • 

Onde  quello  gentil,  lieto  terreno, :•)  = r > ^ ' - rr 

Ha  in  paragon  la  libertà  men  cara,  1 . . , 

Continui  ancor  ne  la  tua  Stirpe  chiara!  ; ’ y 


Fama 
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Fama  è,  che  an  dì  fnlinafcer’de  ràucorà  • . ' ' ; [ 

Uniti  inftenCii  beLgran  Geoj  ’tuoi  0 ^ . [ !•/,.  : , 

FuìTcrti  ’ntorno  in  quella  alca  lèmbianza»  | t > 
Qual  variamente  il  tempo  a noi  colora  . i . > ) ir-  ■ 

In  tante  guifei:tó«i' grand’ A vi  Eroi..  jirj; 

Già  piena  fi  vfdealà  r^ia  danza  ,i  ;rj  j , ) n . u . ' ' 
D’anime  illudd>€be  sì  chiare  a noi'  ,im  ■:  ' •; 

Victoriofe  al  nero  òbblio  fan  guerra.-  '.  .ji: 

Altri  dringea  la'Gonfolar  bipenne9  --  . : , V.  ]t  ' ’ 
Che  l’Impero  di  Roma.un  dì  fodcnne:,  x j. 
Chi  di  gemme)  o di  tauro  t ...  » . ...  ì 

Cingeah  j Altri  vedfài porpora)  od  auro:'  . ■ \ 

Altri)  in  cui  non  trovòiviltade albergo)  ■ 

Fiero  Ipteodea  nel  luminofo  usbergo.  . i.  . . . : . ^ 

Uno  tra  lor)  che  fu  rauguda.fronte  ‘ . 1 

Tre  corone  teneva )jC  In  man  le  chiavi)  i > 

Onde  la  via  del  Ciel  s apre>!e  fi  dxijucte)  j } . I 

£ dà  la  legge  a rokimdOriz^nce)  . ' ; 

Rivolto  a Te>  che  in  Ipr  mirar  ti  davi 
Tutta  ridrctta  al  cor  la  cna^irtude)  ji.;; 
Incomincib;  Quede  giocoode)  e gravi  ..  . 

Anime  ecceliè)  che  d£ao  corona)  :>>  ; 

Sono  il  miglior  del  buon  fangtie  Latino,  > ; ) ; > 

Allor  quando  la  figlia  di  Quirino  • !.  . > 

1 Rè  vide)  e i vetudi  ,)  ! .j  c ' •..  ) ! 

Confoli)  c dopo  lor  tciiner  gli  Augufli . ; ^ j 

A regger  tante  terre)  e tanti  mari-)  ,.  . ; t - ; ; 

Quede  contò  tra  i figli  fuoi  più  chiari.  , ; ..  [.* 
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Ma  quando  poi  Tira  <ièi  Goti  eflltifè  f!;  . ■)  : : ■ ~l 

L.’onor  del  LaziO)  e dei  Romano  Impeto^  j 'i  > t'  - [ / 
Con  la  po0anza  fi  fttiarrir  ìéìcgRÌy  orno::  ’’  > “■ 

Centra  cui  crudeltà  tutta  fi  fpiofe}  j > i .Tir;  rr;/  ! J > 

Di  quel  gran  oorpo'>,  che  «landò  in tèrt^u^  ^ 

Tu  non  fai,  che  in  grandezza  altra  il  pa«g^9';  ,J 
Parte  al  Francoiefiè,  parte  a lTbeno^!j!i  -,  •:  f 
Al  freddo  Scita^  a'i’Ètiòpo'adufio»  i'»i-  • 

Quefte  n ebbero  aflor  fia  parte  aóch’efifey  .• 

£ giufiiziaj’o  clemenza  in  lorlól  refie..  I ; .1, 1 
belle  arti  vedute  « ’ I i ’ r r -r  . : 

Furon  da  lor  cercar  pace,  c falùte^  i ; . . / 

V ’ebber  le  grazie  tutte albcréo  fido,  . i . 

£ n’ode  il  Mondo  ancor  la  fama,'  e il  grido.  ' 

Io  poi  fofienni  Tonpraca  ionia  ; ^ r ' i;.:  ■ f 

De  le  veci  di  Dio'fub  Vadcano‘,  : .j.  : i . 

E tutta  di  foa  legge  ia  la  dilefa  ’ - 

Unii  la  Terra,  non  che  il  Tebbro,  e Roma.  , 

Per  me  pace  èbt>e  il  Franco,  ebbe  il  Gertnatu), 

Efiìnta  tra  i due  Regi  ogni  conte&',  ~ 

£ al  gran  difegno  i * non  mi  appofi  in  v^io  ' ' 

Di  trar  dal  giogo  Paiefiifla  afAicta. 

Oh  ! le  men  pronto  quel  gran  dì  giungea  , • ' ' • 1 

Che  il  Ciel  rapirmi  altro  penfier  volgea, 

F'orfe  l’Ebro,  e rOronte,  . . ; 

£ il  bel  Giordano  non  vedria  la  frónte  .ì 

L’ Arabo  ufurpatore  alzar- fuperba  ; 

Ma  Dio  Timprcià  a i Figli  cuoi  riferba.  . • 

' Intanto 
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Incanto  io  qu)  fondai  la  prima  fede.  ■■  ìt  iotj  { e-.oii. 

A quella > onde  fpuntaiy  Stirpe  diletta».  . ..  i ! 

E qui  farti  più  degne,  c le  virtudi  i ; i , 

Tutte  fiorfr>pacc,  ginftizia,e  fede,..  ’-.i4  - . 

I frutti  poi  di  qoeÓà  Pianta  eletta, ‘ j ”p  [>  . 

Di  Pallade,edi  Marte  etitro  gli  ftudj  .i.  i i ij  \> 
Stancan  la  fama,  c altronde  non  fi  afpctta  tnif  r 
Valor  più  invitto,  ne  miglior  configlio,:  Ir:)- 

Rade  volte  pietà  tra  Tarali  alberga,  b\‘  ,b  n 
E volge  Marte  a gli  altri  Dei  le  terga  j 

Ma  valor  vero,  e vera  i .(|;  l ii_'  , 

Religione  in  ogni  parte  intera  ! ’ i-  > ■ , 

II  primo  pregio  fu  del  (àngue  mio.,  ..  ’ . ‘ 

Nè  vince  le  battaglie  altri,  che  Dio,  : , . 

Il  Trace  il  fa,  che  il  Mar  dipinfe,  c fparic  j '.!1;  |.»  ‘ 

Con  le  (he  vene  ;^;Adheloo  k (pooda,  : • • ' ! -M 
E fèminate  pei  cerulei  campi  . i ; ; > i 

L’armi  vide,  e le  navi  infrante,  tdttrfe*  o.  ' 

Come  torrente,  che  te  noefix  oci  r.  j <' 

O turbin  fcefofea  balco i,«  latiìpt),  iu  r. ::nd  il 
Cinto  fen  g»  d!i  gloriofii.feotidatK  i>.  !.  r i j o'-  ):or,  ; > 
Colui,  che  fempre  de  la  Fefu  feóìlt>,;v  . i(>v  , 
L'Anglo,c  il  Gallo  fent)  la  gran  procella»  . r 
£ fa  Belgica  la  Terra,e al  Cktt0beUa»r  : 'ou 
Quando  a domar  difeefe  j -.niln  «;;>  i ’ 

L'Idra  erode! y che  ceeto capi  c^efe ilio.’ . u 
E ehìnnque  »rfc  aHor  di.gloria  degna.  ;,.’s  i;lI;>TnnQ 
Venne  a pugnar  iotcoi' avita  in(i^)Da,J!iv  l:rj  ;’  L 


Ma  quando  poi  Tira  ctdi  Goti «filnfè  11;  ■)  • - 

L.’onor  del  LaziO)  e dei  Romaqo  Jiripcfo^lni  « i;::!./ 
Con  la  polTatoa  fi  ^nanir  Idle^i):  omo-  ' - i j'i  i ’’ 
Centra  cui  crudeltà  tutta  fi  fptDK  $ sn I . • ? 
Di  quel  gran  corpo-,  che  ne^iidd  tatérditj;>  o.'m.i  ì’  ' 
Tu  non  lai,  che  in  graodeau  altro  il  paaéggty';  (! 
Parte  al  Franco  «tìò , parte  a l’ Ihonoi^  fj!  I > ; < f 

Al  freddo  Scita-,  a'TEtiòpo  adafiov^  r.  ' ii- 
Quelle  n’ebbero  alter  ftia  parte  aóeh’efic,-=  :•  i 
£ giullizia,‘«‘  cleanenza  in  lor.lòl  refib.-;  iiH  r<i-  ? 
Le  belle  arti  vedute  < ^ I i;  r r o'  . 'j  ' i,’  ' 
Fiiron  da  lor  cercar  pace,  cfalùtc 5 i 
V ’ebber  le  grazie  tutte albcréo  fido,  ’ - ' , i ! . . 

£ n’  ode  il  Mondo  ancor  la  tama  ^ e il  grido.  - : 

Io  poi  follenni  Tonprata  lòtna  ! .a  .<  I ^ ■’  f 
De  le  veci  di  DioTub  Vacicano-,-  i .i i ... 

E tutta  di  tea  leggeia  la difefa  > 

Unii  la  Terra,  non  che  il  Tebbro,  e Roma.  » 

Per  me  pace  ebbe  il  Franco,  ebbe  il  Germano, 

Ellìnta  tra  i due  Regi  ogni  conte^',  .1  t' 

£ al  gran  dilègno  i ’ non  mi  appòfi  in  vano  ' - !. 

Di  trardal  giogo  Paiellina^affiitta.  • ' 00.  . ,-V 

Oh  ! le  men  pronto  quel  gran  d)  giungea , 

Che  il  Ciel  rapirmi  altro  penfier  volgea, 

Forfè  l’Ebro,  e rOronte,  ’ . . .! 

£ il  bel  Giordano  non  vedria  la  frónte  ; i 1 

L’ Arabo  ufur patere  alzar- foperba  j 

Ma  Dio  l’in>prclà  à i Figli  tuoi  riferba.  . r.  ;ì  f ■ 


Intanto  - 
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Intanto  io  qui  fondai  la  pfiixKi  icde.  ' it:  * j ; 

A quella, onde  fpURCaiy  Stirpe  diletta}, 

E qui  farti  più  degne,  e ie  virtudi  ; . > • 

Tutte  fiorar,  pace,  giuftizia , c fede,  - 

I frutti  poi  di  qoefta  Pianta  eletta,'  , . ' 

Di  Pallade,  e di  Marte  entro  gli  fludf  . ; i i i, 
Stancan  la  fema,  e altronde  non  fi  affpctta  r >:  , - : ' 
Valor  più  invitto,  ne  miglior noofiglio.:  ; 

Rade  volte  pietà  tra  raràai  alberga,  ; ' 

E volge  Marte  a gli  altri  Dei  le  terga  } • ; '■>  .5. 

Ma  valor  vero,  e vera  j i ^ 

Religione  in  ogni  parte  intera  ’ ' r : 

II  primo  pregio  fu  del  iàf^ue  loio;,  ' ' ‘ 

Nè  vince  le  battaglie  altri,  che  Dio, 

li  Trace  il  fa,  che  il  Mar  dipinfe,  c (jniriè  j ■ '!;  ’ » u'  fi 
Con  le  lue  vene  Acheloo  k IpOoda,  ; - ; ! . 1 ! 

E feminate  pei  cerulei  campi  t i > : » I 
L'armi  vide,  e le  navi  iofiante,  cdftrfe,  0.  / . . 
Come  torrente,  che  le  melfi  inonda,  , r,-.  < 

O turbin  fcefofia  baleni, c fatnpi,  ìu  r :iiì)  i . ..ri  '( 
Cinto  fen  gfai  di  gkriofa  ironda^  jì  r . . nar. 

Colui,  che  femprc  de  la  Fc  fu  fciiifo-.  ' , 

L' A nglo , e il  Gallo  fentì  la  gran  procella, 

E la  Belgk  a la  Terra,  e al  Crei  nibeUa,'  ; - : 
Quando  a doorar  difcefe  , :j  u , ,Ìjì 
LTdra  crudelyclfe  cesto  capì  e%(e}-.  '.  . i:  ,ij*  . 

E ehinnqae  arfc  iffor  di  glork  degna- 

Venne  a pugnar  fiotto  l'avita  1:  u .'.1 


Cosl 
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Così  dicea;  poi  ripigliò:  Se  fcritco  ì • ' • , j ; 
E'  in  Ciel,  che  duri  queftà  Gente  anajra^ 

E gli  Avi  a rinnovar  ne  i gran  Nipoti  i ' 

Tu  fii,  Figlio,  lafsù  da  Dio  prefcritco^  ' i . 

Perché  quel  Nodo  a ilrìnger  li  dimora,  ' ‘ •'  1 

Ch’ei  Arinfe  già  ne  i fccoli  rimoci  ? i . ; ’ j 

Tu  fignor  fufti  de  i tuoi  voti  allora,  r ...' 

Che  refpirò  oueA’aure  il  tuo  gran  Frate,  . 

Ma  dal  dì,  che  giungeAi  al  Ibmmo  impero,'  . . ‘ 

Fatto  é il  ben<de  la  Patria  il  tuo  penAero':  ' . : 

Il  Gel  tanti  fofpiri  ■ , • I ; 

Accolfe,  e in  van  Tu  contrà  il  Ciel  t’adiri.  - • ■ 

Qui  ignoto  fpirto  al  cor  giunger  ti  parve, 

E in  gli  occhi  aprir  la  viAon  difparve. 

£ fu  d’allor  che  (cintillar  fu  viAo’ ' . ; ■ ’C 

Nel  fembiante  reale  un  certo  luine,:  ; 

Da  cui  prelè  valor  la  noAra  fpeme^ . 

' E in  volto  alzoAì  di  letizia  miAo. 

Né  guari  andò  y che  fu  r altere  piume  ' ; .>■ 

Portò  la  fama  anco  a le  genti  eAreme,  . i - ; ì 
Che  accefo  era  il  gran  Cor  del  Tanto  Nume.  > 

Mufe , voi  ) voi  fol  dir  potete , or  quale  > . ' 

Viva  dolcezza  in  ogni  cor  fi  fpatlè,^'  ;; 

E fuor  rompendo  d’ ogni ’ntorno  apparfe,  .• 

Qual  gioja  alma,  e perfetta,  ’ ■ : . ■ j,, 

Quella  in  udire  al  gran  talamo  eletta  - i r • r 
Donzella  alta,  e reai  de  T AZZIQ  Sangue, r i 
In  cui  vera  virtù  giammai  non  langue.  • . 


Quella, 
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• • • . >l-,  ..  . . ti  ^ „ . . , . , •.  . . . \ 

Quella)  onde  ordendo  il( p^r^zlofb  veloy*  c . / j 

Di  sì  bell’  opra  fi  ftupia  Natura)  , i.  '^.ii  ; A . J 
Meravigliando)  che  io  terrena  làltna  :,  !* 

Tanta  chiuder  potea  parjce.di  Cielo.  : i;  . 

Ne’  begli  occchi  (èreni  un  aurea)  è pura 

Luce  difTulè)  onde  s’avvipce  Qgni.altna^  . i 
La  gentil’  Elk  a sì  nobil  fetturàio.  1 1 . ;i  r/l 
Accorfc)  c in  Terra)  e in  Ciel  colfe  ogni  pregio. 
Maaralma)aralma),(fh!5di  fiWf  trafpare)  ‘ ; u I 
Quali  unì  doti  gloriole)  e rare^t ..!  j r ' t./  , .a)  r ] 

Oliai  genj  almi,  e celelhJjv  i / j iia; 

Età  felice,  ah  quale  allpr o:;.  r-  . r 7 
Quando  in  terra  apparir  quella  divina  - . . ) 

Donna  miralli , o certo  a .i  Dei  yicioa;L. . ; ...  1 

• ;•  . ;.:i  j i ii  l 

Io  lo,  che  Febo  non  m’inganna,  allora 
Ch’ei  m’alza  a penetrar  pe;i  dì  futuri»!  ’ i.  : ì;I  / 

E a le  nozz«  di  Teti,  e di  Pc|eo  ^ 

Cantar  le  Parche  il  grande  Achille  ancora.  . , ; 

Ei , che  mi  detta  i fortunali  auguri  ) ; , ^ , f 

Ei  gli  difenda  dal  furor  LeteO)  ..  ( \ 

E a le  rimote  età  varchin  ficuri,  \ [ 

Come  vi  giunfer  quei  del  fier  Pcli^.,  ^ ; 

Allora  udendo  de*  miei  verfi  ’l  fuono 
Sapran  quai  fien  gli  accenti,  ond’  ip  ragiqno.  / ,j 
Intanto  ad  ambi  i lati  ’ . ; 

Ei  sferzi , e punga  i corridori  piati,-,  ; .!,  lo-f  i * 

E guidi  ratto  le  llagion  feljlcU;.  iu, 

Che  incominciar  da  i glorioli  aulpicj.  ; r i ìrr.  ' !! 

• ■ ifì.  - '■  ' . I J l'-  • ' 1 '• 

!o;>  , \ì')i'’rrii  - iV!  J 

-.:!a  <L  Del 
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Dd  Sìg-  Mttnbffe  Gian  Carlo  Oberar  Jìni  V rronefe- 

CArmi,  affai  per.vòi's’c  ptótiifo  ^ V'  ' f - * l!  ’ 

Con  le  Ninfe  del  Pàndro'j  - ■;'  *)  ’T'  '■  ’ ■'  ' 

Per  quel  dì  penofo  tfanto,  * ^ 

Ed  a noi  per  femfMre  amaro^  , *. 

Che  ferbaro  • ••  ‘‘f’ 

A la  Parma  i Fati  amiéij'  ' ^ *'  -•  [ 

Per  far  gli  anni  Tuoi  felici-'  ' ‘ i • 

Dico  il  gU>roO)  in  coi  la  1>él(a)  ' ' ' t . • . 

La  magnanima)  la  fortéti  ) « ■ jì  . > ri  ; ) 
Dipartile  AZZIA  Donzella  ^ ^ • • 

Ver  l’amato  Eroe eòafòrté)  ’ 

Ondefmorte  * - < * i • 

Nollrc  guance  vidi,  c tatto- ^ - ‘ 

Farli  allora  pianto,  e lutto.  ^ - 

Ma  che  pianto?  affai  la  cetra  • • * ' • 

Temprò  note  di  dolore.'  ■ '-r*  ‘ j'  ' 

Scende  fulgido  da  l’etra  " • ' 

Imeneo,  che  con  Aurore  " ' ; . 

D’ ogni  core  < • ’ / - : 

L’alpra  cura  volge  in  rifdjj* ''  *•  - * ‘ ” • 

E di  gioja  orna  ogni  vilb.  • - ‘ ' '■  ’ ’ 

I !>  j.  . . ' ■ I 

Sante  Mufe,  il  facro  fonte  ‘ ' 

Nel  mio  cor  rapido  fccnda  , » ' - — - i * ‘ 

E il  làvor  del  voffro  nàohtc  • * ' ' : 

Tutta  l’anima  mi  accchda,  - * 

E mi  renda  ' ' ' - • ■'  • ^ ' 

Pari  al  chiaro  eccelfo  vanto, 

Ch’or  imprendo  col  mio  canto. 

V.ò  .i'.’  Altri- 
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Alcntnenti  non  fìa>ch’ofi  • > . • ; : : i \i. 

D’accordar  la  cetra  umile  . ' ; : « ' 

Per  gli  grandi  augufti  Spofì.  i • W . . . i ' ' 

Sol  divino  altero  Itile  . . . , di  » il  f >J>  n<xj  *:j  i 
Vuol  fimfle  ifil./i  lis  :I 

Regai  Coppia»  che  in  bel  vda  -ornc;  ■^'1  lir  . , ì.'i 
Di  se  degna  uicl  dal  Ciclo-!':!/:.  : r'.;  m ci'. 

Pur  dirò  nel  trono  aflìfa  oi  jì>  i / : 

L’alta  Donna  col  luo  Ducetnt'  :1  ; f i i'i  r’iY 
Qual  pupilla  in  LcUa  fiia? n li  /‘.O’i  * . /i  l 
Tanto  ardor  co’  lumi  addtiCfT  À • r>  ..  . i ! j!j  j.I  -•  / 
Tanta  luce  ^ i 'it  ' J 

L’ Ombre  augufle  danno  a Lei  ofr;  '•  I ’l  - 
De  grand’  Avi  Semidei»!,,  j ri  .Y,  i i:  .vi ujiit'i. 

Per  fplendor  di  noftra  etade»  Liiirìt  i !:! . -,  ' i.r  O 
Hanno  infieme  in  qfiel  bel  volto ‘ ...  ■ 

Sede  grazia,  e roacltadei  i r:i  r;  re  i ' 

Ivi  tutto  ha  in  un  raccolto  : i;.  vi  r i r or  ic 

Quel , che  fciolto  ì..  v Ì.  ? .Ci! 

Fa  miir  altre  alme  beate,  , j 'i‘  . ! ' I 
L’ AZZIO  Genio,  e la  Beltate«\  li  i!,:i...uì  .'> 

Se  una  tal  vedean  que’  giorni,  ; . » i .hi;:  j ...i  ^ i::;  !d 
Che  Priamo  il  regno  aviai-.  ic  f sLl  * : '/l  i*  i -d!.) 
Star  le  mura,  e i templi  adoftfll  i ntiioin  oi'  v 
L’ Alia  invitta  ancor  vedffcj  , .p  oiìoi'j  * » i 1 

Ne  l’avrfa  r--  ! ’ .(  I 

Stefa  al  fuol  fra  i làflG,  e l’erba  >!  ; i : ? 
Di  Giunon  l’ira  fopeiìba.  ;;1  . t i s.  : > : i;rl. 

, . i 0,  * ' L’aureo 
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L’aureo  pomo  già  feftoia  : > ’ii.  f ^ ' i:  :: 

Non  avria  refa  Colei,  l'f  ’ r • -y,:  'r  [ 

Che  rapir  la  Greca  fpoik  ' " ' 

Fe’ con  modi  ingiuri , e rei  3 * lì. LI,.'. 
E gli  Achei  r i' 

Per  punir  Pergamo,  e Bari  i -li  Ci'>  f ' 

Non  avrian  folcato  i Marie-'  i.  -‘-hj  i b ; '.i 


Se  poi  miri  quel  divino  ' * ■ e ::  : !. 

Vivo  raggio,  che  balena ::j  'I  ' l:o  iu  * 

In  ANTONIO,  il  gran  dieflinoe.  \ci  - 
Vedi  là  del  regno.  A penal>i'fc  è .1  (>3  i;  . 
La  ferena  : j 

Fronte  dir  fi  può  morblé-..-  '•  ' 

Tanto  lèmbra  a i Numi^egualc.»  iì:»  "*  i - /- 


. - ■'! 


’ n 

' 

*j;  I 

:l  ì' 


t cn;’'' 


O tra  vaghi  eletti  Ipirti  " > j i!;!>n  ib  •: 

D’ A LESS  ANDRO  'Ombrkfamofaj» 

Che  folpiri?  Non  que’  mirti 
Ponno  larti  men  crucciolà?'-j*J-  ' * • ••  dmìì:  ; ; s 
Da  la  Spofa  '.»•  .lì  - ' > « iiU 

Un  Nipote  toflo  vuoi,  si  !., 

Che  fomigli  a gii  Avi' luci'? f;!  s Oiw.’.\’A'i 


. j 
\ 


!r  } ; 


. '> 


Datti  pace,  credi  a i vati,  t ^ 

Che  a noi  l’alta  Idea  priraièraiJ  onA^:  'ì  o .bii*i  ; ‘O 
Senza  velo  moftra  i Fotiv  ; i i j , l'  jrn  si 
Fia,  che  prefio  qui  leggerti  r.uiv  tìl 

Da  la  sfera  ti  rn  ì b'I-! 

Scenda  l’Anima  si  beMa :> . .'H  ' i /:  • 

Fupr^di  fila  nativa  Stella.  • ku'1  nuuiiD  H ■ 

t'ì  ./.-I  ' s p Si, 
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Sì,  verrannc:  ed  altre  anco» 

Seguiranla  Alme  dilette  : - ’ ■ !:  ’ 

Quai  fu  i regni  del’ Aardra  i . * -, 

Scelte  a fer  gmile  Vendette^  ‘ . 

Quali  elette,  ■ ; l'j.l?) 

Cinta  d’or  la  làcra  chioroa!^T  • -r.i  • I r i:.-..'.  u-i 
A dar  leggi  al  Moodo^esTlloma*.  'L  i i 

f ' ' \-iL.2  I . •.'.'O 

Vivan  dunque  i regi  Spofi,  . . 'i  u ; t A 

Cui  fia  dato  aver  tal  Prele^ , . i ..  ;!  l .toi  i,  i . • r ! 1 
E ficn  fcmpre  gloriofi>^  ir»  i o ; .fi 
Dove  nafce,  e more  il  Solcuinr  il  ; -S:.,  ■’cr.-.i.'.c  CI  LG 
Tanta  mole,  j ^ f Iiiv**  J »Ì  , li  iJiciiM 

Carmi,  ornai  vi  opprimere  poij;  ’ : ' - i - ’ -*•' 
Dir  di  più  non  é'per  voi-  ■ : . ' i ' ’ ■ T 

- :ùl  t . :c  ;\  vii *.  ■ i-.V  : < ot 

I '*,','•  4 ’O  I i J ^ I 

l''<  ! ■'  fh  ' = i .i. 


. .01  i’- 

I olirle  1 00 

i o\!.'?  Jo'h  •:> 

, oi!  in  t r :'/  ! . v ■ 'il 

, 'rno  ’ r;  ■?  r;;:  v '• 


OiV  o'  éC 

L >a 

i!.  y.'l 

...... 


/ 
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Del Sig.  Gian  Girolamo  Agnelli  Ferrarese, 

fìX's.  fj?  '.'iniv.yy  , {?, 
On  lo  Icalpello  indurre  r^i:  L .^r  A 

Io  non  do  vita  a grinfenfàti  martiii^^  ‘ 

Per  farne  immago  ad  alam  Diafinitley 
Che  gloriofa)  e ilIuHre 
Sia  nota  a Battro,  e a ’ r.’;;:»  f : 

Al  par  de  la  fam^iilttm  a^oloyoM  1 ' 

Che  fui  Carpazio  apparve 
A far  invidia  al  Sole}  . " ; - 
Ma  a pena  forta  fparve>  : .’  >!  . i : r 

Poiché  l’ira  foiferfey  e i feri  danoi'''^•  : 

Del  Domator  de  gli  anni::'  ti  ara  i ; 

Mirolla  allor  l’Ifola  facra»  e pianlè  x 
Mezzo  ièpolta  infrafraECoa>  e l’etjaa:  ' . 

£ qual  di  tei  veftigio  ancoit  lèrba^  . - a 
Io>  mercè  de  le  cade  Aonie  Suore, 

Non  di  bronzi,  o di  (àilì, 

Son  del  regai  mio  fiume  in  fu  la  fponda 
Di  rime  fabbro,  e di  f^nQrj  carmi  j 
Onde  i duci  magnanÌHM,‘«^^ffttterrieri 
In  mezzo  a Talle, 

Dal  vulgo  de  gli  ' • - 
£ pel  (èntler,  don' 

Portarne  i nomi  altd 
Su  Torme  de  gli  Dei  per  Tetra  a volo, 

E per  le  vie  profonde 
De  la  terra,  e de  Tonde; 

Ne  di  fòrte,  o d’obblfo  cura  mi  prende; 

Ed  ho  l’invidia,  e il  Veglio  alato  a vile. 

Che  del  Febeo  valor  tutto  mi  copro. 

Che  di  sé  mi  fa  fcudo«  e mi  difende  , 

' 5-;  .>*  Quando 


Diyi'  uy  CjOOgIc 


Quando  e gli  archile  i colofli. tuta 9 

E ogni  cola  mortdjiidooe.jii:polwc,.[:aq  A «'-»  :r  ■ . J' 
Ed  oh  qual  gloiioTòilsiaMsiiikcaadpdi  i.  ?<  . 

Entro  il  delHn  del  talamo  reale;  - iìh^(»ì  , . , ii  . I 
Prefentan  oggi  al  mio  furor  gli  DeiJ  ; f.v-^  ..  . 

Podence  Erato  mia)  s^amqua  tj  fùaajoc.),  :>  . 

Allor  che  di  virtute  H.t^ro  lartipo  ujoq  c'  . , * 

Con  la  cetra  immortale  ‘ . ì[ì  /,.>  J 

Alcun  de’- fieri  oigni  apfdauléjC  diede.  • .G  . . 

Bella  d’onor  mercede:  i'H:  ..  ; y . . • v . 

Tua  gl'inni  apri  le  porte  yje  il  ièeo  ne  aifenea)  . > 

Che  di  bei  carrai  degna  - !:o  j.j.  . . l A 

Più  gloriofa  Coppia  unqua  npo;iiiacqueij>':!i 
Scendi)  c m’impenna  l’ale:  ..  ; -j  ..oq  ja  ar  ; l'  I jilD 
Fa)  che  l’ufato  foco  io  fpiri)  e feota.f  l:r.  ..  ,;c// 
Vibrando  al  lèn  tuoiiraggi ainilkfa. mille) 

E mi  traggi  dal  cor  lampi)  e faville 4 . À 

Ma  già  comincia  oltre  il  mortai  collume  . c,  : i<.'\  J 
A folgorar  la  mente)  e arPioccllato;;!.!  . r. 

Di  se  far  fpecchio  il  Nume,  ,1  • . 

Onde  gli  Eroi  già  veggo,  e i Semidei.. ifyl  ; » 

Già  traggo  meco  il  fovrumano  fpirtO)  ' -yl!  ! . V 

Che  da  ce  le  Ile  lume  < s.'.o  J- • G • 

Su  l’agitato  cor  mi  fccnde.,  e boHeti  {siio ’sa  . C * 

E ogni  umano  penfier  fgombra  dal  pctto.41010  ’ M 
Vadan  lunge  i profani,  e il  vulgo'foUe^  ‘•not-’  ‘G 
Che  tutti  Ipiran  Febo  i.lènfi  miei:^  rovi  Vf-  - 
Già  veder  parrai  fiammeggiar  d’intorno  tq  c.  ; -i 
De  l’ampio  aetc  i r^ni.*  ,,si: . a : ^aKi  luq  i;f  t 
E raddoppiarne  il  giorno;  ■ ..  .a.  -,h  yjnaìlo  j ii  S 
E l’alte  torri,  le  colonne,  c i tenbpli  1 aiiiì^A 
Scoflì  tremar  fu  le  nane  lor  fedi,  f i}  •?  ;p . , 

Che  del  giugner  del  Diojfentono  i fegni* 

? . : Q»  4 Freme, 
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Fremcj  cda  le.profoadè  oi;  :*f 
Vifcere  d’ A pennino  im  rumor  tohff;':!j  i, 

E il  gran  padre  EridifajnuggC  dà  fonde  j • f 
E lieta  y e inghirlandata^  ' : , . | « . i. 

Lungo  la  riva  molle  • i.  •'  > -n..  , { 

Le  Mei  d’Ipjeneo  I4  Parma  eftollc.i‘  < ^ ..  . /i 
Ecco  il  (acro  poter  mfiileva  inr|paite  ..  :>  ')  t 

Infra  gli  Eterei  campi,  -it.  r-  : r,i  i-  [ ‘ 

Dove  i Debili  d&  regni  hapi loco,  e lèder  vi;  \ 
Sovra  i turbini,  e i lampi  . 

Qui  fenza  nube,  o velo  io  (copro,  e feerno  ' ; • 

De  le  create  cofe  .i  . • 1 . .i)  ‘ 

L’antico  ordine  eterno,  f • i-,  I . , • j 

Che  fra  fue  cupe,  ed  ime  v'  .in:,  . . . • 

Voragini  profonde  >i»'  < ■.  ; 

Avvolge  il  Fato,  e al  cieco  vulgo  alconde. 

Quivi  il  Dellin  tinto  di  fangue  io  miro,  i .' 

Che  portò  a T Afia  la  fera  1 difdettai  ..  j 
E a la  gran  Donna  de  flmpero  AlOro  ( . 

Sciolfe  le  bende  Imperiali , e il  lauro / .;{*  .v  . i ( .* 
Con  la  delira  di  Ciro,  ' i j 

Indi  lalciollo  a la  fatai  vendetta  j' 

E quel,  che  d’ollro,  e d’auro  -i.i  - i .'.‘jj  ; ■ fi..- 
Ornò  Babelle,  oKittlvecopevlè,'-'  1 .»  al, 

E al  coronato  or^olglio  l'  '}.  rinaji]  ini:  ì 

Del  Monarca- GaldeirJ''  < j • '51,1011.1  : • •.  r.f;;  c'/ 

Altari, e templi, e lìmulacri>a>pé^^y'v  ; |<  . .v * ì.  / 
E mille  palaie  offerfcij^  ò,;  • a;,.;'  . f t*.  ; i o*  / t 1 f 
Ma  pur  tanta  baldanza  al  fùi  qadèo,^’w'.  ni  i .1 
E il  polTente  tiranno  * Ofiio'A}  H ‘jium  t ,'i 
Vide  AHìria  fuperba  '-’  ...sarolov  v!  , .n  r.  'i  I 
A ruminar  fra  l’erba.'Jl  ' '*  :’5  y vi  ni  y.  . ì 
Poi  vidi  quel,  che  le  foavi  fiamnib.'-  i.  vi'  i;;  ' 1 • ' 
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Pel  valor  di  PeleQ  . . •;  • - , r;  v . . . 

Avventò  al  fcn  di  'J'eti  io  JW^zx>.a,l  onda) 

Ed  a quella  d’Erpi  Stirpe  feconda  - . , , 

Pel  fentier  de  la  gloria  i vanni  diede,.  ' . ; 

E i freni  de  la  Terra  in  map  le  porle.  ] ..  ^ ; 

Egli  è colui,  che  accefe  ' . i ' 

L’ ira' orribil  d’ Achille,  ! 

Onde  Troja  fuperba  andò  iniavillc:  . . 

Egli  è colui,che  ad  AlelTandroavantc,  ' v ; i , 

E ’l  Pcrfo,  c l’Indo,  e l’Arabo  feroce  , . ì 

Sparfe,  qual’  Aulirò  la  minuta  arena, 

E tinfe  di  lor  fangue  Iflo,  ed  Arbella  . < , . 

In  volto  di  terror  torbida  ,.  e ; pie  nanf.i;  . , 

Corlè  con  ali  al  lor  fanguigne,  e lorde  > ’ 

La  Fama  de  l’Idafpe  in  ver  la(focejr  • .•  m f 
E Perlèpoli,  e Mentì,  . ; . •.»  * 

E lungo  il  Tigri  le  città,  luperbe,  : , ' 

Squarciate  il  manto,  e le  vernile  chiome  ; 

Senza  gloria  rell3ro,e  lenza  nome.  > . i ' ^ 

Altrove  è ^iel,  che  la  fublime  pianta'  , ; 

De  gli  a’zzurri  Giacinti  , - , . 

Nudrì,  e produlTe  a la  Germania  iti  feno,  ' f 
Ove  fpelTo  posò  virtude.a  f ombria  i p A j ' l 

Poi  la  condufle  a fare  Italia  bpdiaj  / ’“ìk>'  • J 

Che  tutta  di  lue  glorie  ibtorpp.^do^V®  » . 

E al  Re  de  gli  anni  in  faccia'  ^ h‘  ' v ■ 

Mira  coni’ ella  ftele*  • • -Mn'  ''.  •;  v ) ^ 

Tolto  l’ eccelle j es^oriofe  braccia, .<  s;  i;c  /; 

Cui  vedi  intoipoiaippefe  i,  I * ,!.•  ;i  ;i>  .j"  .. 

Porpore,  mitre, iafei,  arnafixtrpfcij  i j, ,[  ^ i'; 

Che  in  magnanime  imprefe  fi  n o ^ rA  tii 

Con  memorando  efempio  m!  ...  rn  ?, 

Fur  guadagnate  al  GàPipi^lOgli.PjiC^sl  Tempio*, p/ 
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Ei  fu)  che  iacontro  a le  feroci  fchierS’  • • !. 

Del  Latino  ADESSANDRO>  ' vi  , 

Emolo  di  virtute  a!  Gieoo^  invitto>  ’ f ■ 

Spiegò  Tarmi  Ribelle)  e le  handieit)  ' » ■ ' 

Perchè  il  Belgico  Fato  il  lèn  trafitto  - ..  ' 

Fin  fu  T Anglico  Mar  fuggendo-»  volo»  ì 
De’ trionfali  onori  ) ; , . ; .. 

Infanguinando  il  * ' r.q*,' • ■ 1 

Al  FARNESE  Yalòrfegnaife  Tc»®Je>  )’  ; •, 

E vinta,  e prigioniera  ^ 

De  l’indomita' &helda  in  Ai  la^^xmda 
L’ifpano  Vincitórbéveffe  fonda. 

Egli  è , che  a T ombra  fbtttinara , e grande  ' 

De  la  Donzella  ESTENSE  il  Fato  arreda,  * 

Da  cui  pende  d*  Italia  oggi  là  fpeme: 

Oh  come  altero  in  lei  mirando  appreda 
La  fronte  al  fallo  alato,  e a le  ghirlande 
31  Dettino  in  difparte  - < . ; . \ 

Di  bei  lampi  d’onor  nel  Vifo  ardente  '■  ' 

Del  buon  popoTdi  Marte , ji  - r . / . ; 

Nè  più  mottra  per  gli  occhi  il  cor  dolente,*  i[.:  -.‘C 
Nè  già  fpiegan  tarpate,  o languinore  f • J 
L’alterc  Aquile  fik  Taugutte  penne,  ' • . .qi  ■ 

O abbandonati  a tèrra'  a'iftd  aiBl  ...  f.,  r.f  ic*' 

Giacciono  i Iitui^  i;fèfi:i,  e la  bipenne,  ‘ 

Qiial  vide  l’infelice',  e lOlottenné^n.'^  l.'j  U. 

Allorché  giacque  a Uranio  ferro  inpreday  j ^ 

Che  tanto  bebbe  di  Latino  (ànguey  ^ -1'  ».  x*  ■ ^ 

„ Che  memoria  de  l’opra  anco  nondae^ue.  ' v in.'  ’ 

Ma  di  più  facri  fregj‘ll*cnitìe»vvoko,;"’"i:'i  ' - ; 

Che  di  quercia,  o di  lauto,  ''"i-  nqnr  ; ..i  :;(<'  * » 

Sta  con  lec uro  volto  < ofn:.  . . i .»•  i:  ’ 

. , Vol^rmirando  al 'fetidi»  venturi  • , ■ 


Le 


Dìyrl' 


Le  faticofc  Farebbe  le  IKitOè  •9199  ‘ ih'.'.  ,tì  ..  » j 
E da’  fublimi  Eroi  ^ ov,  ’i  ciii”/. 

Affretta  impaiictHie;rdà  fcn«r*i9Ì^ Ji  -rù'/  -■>  i 

E in  sé  volgendo ;Bocj>r  f wgittrio  . ;;!  . l 

De  le ftagion  netniebe*  • ■ •>  .i  t j ioDt- 

Che  r atterrare,  o.I«jdier  tanta  guerra,-  f r-  ; 
Già  col  desfo  le  sfi4a,«  le  paioaccja,  , 

Benché  rifguardi,  e taccia,'  ■ .'jivi;'!  ’.y 

In  guifa  d’ uom , che  grandi, cofe  afpetta 

Temprando  l’ira  id'dìefiar  vendetta- 

E dritto  é ben,  che  diflipate,  e Ipartc-  c-i. ?i  ' iv 
E le  ftraniere  genti,  e le  nemiche  *.  ;J  , » . , 

A Cefare,ed  a Piero  errar  per  Londe  ■ . • ; 

Vegganfi  i fegni  di  fanguigno  Marte,  ,;i,'  .1  'j_ 
E a le  Latine  fponde  lovt!'  r i ‘ .u  <!"  ^ . ! 

Per  le  fpade  FARNESI  onufle,  e gravi-j;  M 
Di  Barbariche  fpoglic,  e di  trofei  • H .ìjr 
Coronate  d’allor  tornio  le  navìii  • if  ) o iM  ^ 
E domi. intorno  largamente,  e vinti  ; - f ' • . 

ET  Enfino,  e il  Tirreno,  n.  j ?*  ;'  ir;:  ’ , *. 

„ E Tonde  Cafpc,  c rOcedo  profondo  rr'ì'  ’ 


Da  ferreo  giogo  avvinti  o,  , ... 

Mordan  Latino  freno,  ' ! . j'  . ' 

E torni  Italia  al  primo  feettro  aoguflo , = j , ^ . 

Che  il  valor  de’  luoi  Figli  in  man  le.dwdciij  ;,j 
E vegga  il  Trace,  e il  Perfó,‘>  I I ;]  { 

E il  ner  Britanno,  e TEtiópo  adiifto,  . j;‘*.  J , ;• 
Che  nel  produr  dal  feno 
Anime  generofe  unqua  fi  fianca, 

„ Che  per  vecchiezza  in  lei  virtù  non  manca. 

Per  cui  fuo  npme  altero 

Fia , che  per  ogni  età  famofò  vole; 

Che  fui  cammin  del  Sole, 

( I Onde 
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Onde  fmarrlco  avean  Tardop  feàtleiò)  ' 
Avide  de  r Impero 

Per  virtù  de’  FARNESI  egregj  Figli  • 

L’ Aquile  aUgufte torneranno j c i Gigli. 
Ma  già)  Coppia  reai,  qual  per  cofìume 
Han  d’aggirarfi'de  r Augel  diGiove  . 

I generou  parti  incontro  al  lume. 

Che  l’avito  valor  fui  cor  le  piove,  • 

Tal  le  lucide  veggio  Alme  diverfe  ' 

Di  miei,  che  un  dì  iàranno  eccelli  Eroi^ 
Quali  anelando  a le  future  vite. 

Che  di  sì  bella  gloria  andran  cofperfc, 
Errar  d’intorno  al  Talamo’ FARNESE, 
E de  le  grandi  iróprelè  ' . i'v‘ 

Ber  lo  Spirto  fublime  in  nuyol  folto,  ' 

E i lèmi  di  virtù  dal  ^oftrd  volto.  ‘ 

Ed  ecco  ornai,  che  da  l’ eburnee  porte  / 

Del  lucido  Oriente  il  Sol  conduce 

II  deiiato  giorno  • • ; 

Sparfo  di  rai  de  la  più  pura  luce,  I . < 
Che  i miglior  anni  a l’egra  Italia  porte}  * 
E aprendo  il  Fato  i fuoi  tefor  rincniufi,  , 
Dal  fuo  fatai  foggiorno  ». 

Faccia  la  prifea  etate  a noi  ritorno,'!  ! . ! 
Nè  fian  più  lungamente  anco  delufi' 

Di  sì  belle  fperanze  i dì  futuri,  :=  ’i 

E adempia  Amore  i foitunatì  augurj.  ’ 
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DclT.  D-  Gian  Tietro 


■ .■:  ^ r:>..  .!  :j  '/{ 

COn  la  fcorta  immortale  < ' ir-  i'  ;•  • 

De  le  (acre  di  Pindo  alme  Reine,,  ' 

Che  me  de’  fuoi  favor  degnan  sì  fpeflTo,'  . . . 

Talor  mi  fu  concefTo  * 1 ! i.-'  > . ; 

Trafcorrer  Reggie,  violato  ilctineìj;!n  ót  Vì  !ij!  !r  ! 
Ed  orecchia  rcalec  j. i ■■•.n.ìà  ..!  i io  : r . 
Furo  i foavi  accenti  < r ! ■;  ^ O ' . 

A lufingar  pof&ntì . ’ ‘.i  n' 

Or  chi  farà,  che  ni^hi,  i ' i;.s  r! . j V- 1 
Ch’anch’  io  la  forza,  e l’ale  o;  r.!!  ;i;n  -(ò  > , »' 

D’utf  liovo  inno  noo  fpwghi  luo  ^ :'i  c-.-  oó:.  ( il]!..:  l 
Infra  gli  Aufonj  Orfei,  ' ^irlol  t*;  ■ i r .'r!  ! 

Celebrator  d'altilUmi  Imenei  ? • 9‘)  '*  h ì < 

Ma  ove  fu  l’arco  tefe  ,i._r  c-  fO: -j::,!.',  ’ 

Le  quadrella  a ferir  Delfiche  andaaBUDO?i;in  j , infìO 
Io  fo,  che  fegno  ad  altri  £ranchi;a»iictà;i,  £i  :oi;y  f!> 
Mille  gran  pregj  alteri  ,a  ovoiq  j!fiM 

De  raugufto  farnese  Eroelaranoci*  ^ j r.r  l 
E a cui  non  é paleiè  ì i a'  ni  o f i.!  •'  :,'T  r.  i.y 
Del  magnanimo  core  i riwolI-K:  i o .n.':  !d  J !:Al 

11  lènno,  ed  il  valore?  nod  uifioa  itq  l*-i^  ii  H 

So,  che  de’  fuoir grand’  Ascib  ivi  / ni  aj  -.q  hz  iCr 

Rifoneran  le  imprefe;  t sì  O 

Mille  in  Mar  vinte  navi,  ^ i,?,  o ^nh  .-•]  ' j'/ 

E mille  in  fu  l’arena  i.i.-ccaiolj  wdi.i  j!  d/i 

Sparfe  torri,  e guerrier  tratta ittcatqna(»f!  iuJ  ni  il  -f 
Ben  hai,  Parma,  onde  vada  r -!>nDi|  ijio.ns  ciddi.Cl 
Chiara  fra  tante  altre  cittadiV-e  t^ntesddfjq  n&i;>  r„  I 
Numero  invitto  de’  FARNESI;  fUoi*  :i  O 

Ma  oggi  con  tanti  Eroi  or.:  - j iz  i^vl 

• Per 
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Onde  rnarrlco  ayean  Tardap  feètleiò)  ■ ■ 
Avide  de  l’ Impero 

Per  virtù  de’  FARNESI  egregj  Figli . , 
L’ Aquile  augufte urteranno,  e i 'Gigli.  ' 
Ma  già,  Coppia  reai,  qual  per  coflume 
Hao  d’ aggirarli' de  l’ Augel  di  Giove 

I generoli  parti  incontro  al  lume,  • ' - 

Che  l’avito  valof  fui  cor  le  piove,  . ; 

Tal  le  lucide  veggio  Alme  diverfe  • 
Di  ^lei,  che  un  dì  làranno  eccelli  Eroi^ 
Quali  anelando  a le  future:  vice. 

Che  di  sì  bella  gloria  andran  cofperfe, 
Errar  d’intorno  al  Talamo  FARNESE, 
E de  le  grandi  imprelè  ' - 1)  i'-‘'  ; 

Ber  lo  Spirto  fubliroe  in  nuyol  folco, 

E i Temi  di  virtù  dal  Sottrò  voltò.  ^ Z 
Ed  ecco  ornai,  che  da  l’ eburnee  porte  . 

Del  lucido  Oriente  il  Sol  conduce  ■ 

II  deliaco  giorno 

Sparfo  di  rai  de  la  più  pura  luce,  ì . - 
Che  i miglior  anni  a l’egra  Italia  poitci 
E aprendo  il  Fato  i fuoi  tefor  rincniufi,  , 
Dal  fuo  fatai  foggiorno  n 

Faccia  la  prifea  ctate  a noi  ritorno,'!  1 . ‘ 
Nè  fian  più  lungamente  anco  deluli  Z'i 
Di  sì  belle  fperanze  i dì  futuri , : 

E adempia  Amore  i fortunati  augun»  ' 
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De!  P.  D.  Gian  Tìetro  “Bjva  C^  3{.  ' * 

• ■ ‘ j i r'j'-  -•  -’i  '\  ' yl 

COn  la  feorta  immortale  ' ir  - r-^  i-,  ?• . 

De  le  (acre  di  Pindo  alme  Reine,,  ' 

Che  me  de’  fuoi  fcivor  degnan  si  fpeflb,  . . . 

Talor  mi  fu  conceflb  ? - ' ^ 1 I i.'- ; 

Trafeorrer  Reggie,  violato  il>cdae^jtn  c^Vi  !ij!  !i  l 
Ed  orecchia  reale", o.;--;..;,  ;/  ; :!  • ».  il»  i ^ 

Furo  i foavi  accenti  < v v O ' 

A lufingar  poi&nd.  ’ i ì n- : : - 

Or  chi  farà,  che  nieghi,  i i:.s  r!..  -t  /.  1 

Ch’anch’  io  la  forza,  e l’ale  ui  ni!  ;i;n  !< A > , 

D’ort  liovo  inno  nolo  fpieghi  luj  , ; 1 r . i;.  i 

Infra  gli  AufonJ  Orfei,  f ! r.  jti  iv'v  • 

Celebrator  d’altiUìmi  Imenei?  / " ) • *'(»!'.■ 

Ma  ove  fu  l’arco  tele  ( • . >■  ? ri:: ; ^ 

Le  quadrella  a ferir  Delhche  aodaxnoo?iu!2  j t 
Io  fo,  che  fegoo  ad  altri  franchi :aaBÌew;i.  ri  ih  ól 
Mille  gran  preg)  alteri  Ì53!.‘o  i,voiq  j!hM 

De  raugufto  farnese  Eroclaranooi. , ‘v*  f.M 
E a cui  non  è palcfe  . i • ni  iì  fi.!  ì j'T  s . l_/ 
Del  magnanimo  core  t cw.'HV  i>  ir.c''.  h.  !;Al 
11  fenno,  ed  il  valore?  njd  oifioa  it>q  il  H 
So,  che  de’  fuov grand’  AxL  ivi  / '“jup  ni  sj  -.n  32  ìCT 
Rifoneran  le  imprefe:  i'],»:oq  h sl  .O 

Mille  in  Mar  vinte  navi,  3 ^ ni:  .-  3 ' -l-l 

E mille  in  fu  l’arena  t i.cioloh  m <!/_ 

Sparfe  torri,  e guerricr  tratti^itt€att}«9<»{:  iu.J  til  il  rf 
Ben  hai,  Parma,  onde  vada  r\>n3<|  ino.ns  cido’cCf 
Chiara  fra  tante  altre  cittadiV^  t^nifesVIdfjq  nct;2  r>.  I 
Numero  invitto  de’  FARNESI;  tUoi*  ,3:  q ;l  :i 
Ma  oggi  con  tanti  Eroi  12  -jU  ui  tv J 

• /.;  Per 


Per  sì  vada  non  ponno  inferme  piante 

Corto  alpeftre  .ù  '.1 

Per  più  (cave  > e piano 

Sentier  condurmi  a mano  <fr’  r : ' ; 1 ni  » 

La  bionda  Euterpe  or  vuole. . < ; • : : ; > r'  t y 

Bellezza  inclita.,  e rada.,.'  . i . . v..i  ; .j  . . 

Che,  qual  fu  l’Indo  è ’I  Sole,  t ' • : ir'»  »’ 

Tal  fui  Taro  rifpilende,li  ji  Juiv  y^r.  jj;:-;  T 

Tutte  di  sé  le  Aonie  rime  accende k»ir.:>t  io  h'J. 

O reai  Donna  altera,  i • r.  i , t<  1 i t j ' 

Benignamente  or  le  mie  voci  afcolta  v ''  'f  i 
Nè  disdegnar,  ch’altri  tuoi  chfefi  vanilt!  ,uf  ; jtl;  ;(  ì 
Taccia,  e fol  quella  io  canti!  v r.!  ( i M,  '.lW.J 
Beltà,  che  in  Te,  come  ih;fep  Giei<r^!è;^okaK]  (1 
Potrei  ben  lunga  (chiera  fi  .hO  ( i >‘  i!.:  nVit 

Numerar  d’ Avi  egregi,  ù f 

Scettri,  pretelle,  e regi,  'il  . • .v  > j;ì/l 

Oflri,  e mitre acfantace,:  I ihot  c j.  1 

E di  gloria  giiorric»ixiv-.if.;}  i:.'! -i  Ls  oo»;*  t trb  c ; 
Mille  prove  onoratej  iii'j!::.  f v'jicj'fn.iy  « "M 

Ma  par,  che  il  Mondo  miri - .’.-i  ,C  l 

Oggi  Te  (bla,  c in  Te  lieto  refpJrL  ; ; 

Del  Ciel  dono  è bellezza  j -lO'j  *.  .{mpi ir..  !;C[ 

E il  Ciel  per  noftro  ben  tanta  ripofcv  li  !/.*  ; > i:Ì!  ![ 

Di  se  parte  io  quc’  vivi  ocdii  celefl^^oiii  bi»  s.is  fol 
Onde  dettar  potetti  : Dbintni  ol  nr.u  irli;! 

Nel  tuo  Spoio,  e Signor  fiamme amorofe.'-  ’ ’ 1 

Ah  fe  tanta  dolcezza  i ut  ry,  ,‘luij  A 

Indi  in  Lui  noii^plomyiinTi  a j 

Dubbia  ancora  pendea  nbr.v  .«bno  . nrnit.':  j i-rl  raS 
La  gran  pubbHóndpeoejibKiiiD  auls  aitici  ni  n.iidr.) 
Quindi  pace,  e<6Ìfegi^Q)é  ouivri:  . 

Da  quelle  sì  ferene  to'.H.  ihiui  noi  .il  i 

Luci 
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Luci  ad  Araor  dilette”!^.  . s'  - 
11  Ciel  ne’  reg}  Figli  a noi  prom«tc... 

Dunque  a lodar  le  belle > » -t  K fn.ìì  ■'*  ,;'I  c ■ 

De’ cor  confolatricl)  alme  pupUle  »!  * J‘ q < ; * o.  *1  ‘ 
Or  movi,  o Dea,  verfi  leggiadri,  e pronti, 

Dille  d’onor  due  fonti,  J 

Dille  due  Sóli  in  regai  fronte,  dille  ' ^ 

Chiare  Tindaree  Stelle,  ‘ ■ r i - i n.^ioL  - . J\ 

In  terra  apportatrici' f ’ r t j . li.uii  . t •; 

Di  eterni  dì  felici.'’  ^ i'  !'  yri>irr,  ' l 

L’altre  poi- glorie  egregie  - i uo  ■'  •j.  ,.!;.!  : 'ì 
Direm  del  volto,  e quelle  ‘ ' ■ ■ • dj  r ^ 

Virtù  de  l’alma  regie,  .Iiuhk)  i\  l'i  > i lt  C» 

Se  badanti  a varcare  -i  i>  i ,ì  Jj  t . ; •* 

Gran  vele,  e remi  avrem  quell’  ampio  Marc.B.  ,c 
Per  te  meglio  farebbe,  " o ’'  ''•  * ' A 

Canyon  priva  d’t^ni  arte^  ìL  rt>  . .u  L;tv,iA  Ì 

li  rimanerti  in  folitaria  parte.  omìbì  . ; ! l'A 

^ V ! . .,101.  ’t  t,)ic  : » ■ ' 

' tfu  ■•-■i.*.:  '.O;.  IO  :■  ^u..I 

^ 1*  ' - i _•  ’.;‘i  , ■ ' . ‘ 


(.  U'I;.  ! 00'b:.'V  ni  : fiA-;-' 

.'■l'  io  M:f  :,t  r.  ''r:c,..vi. 
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E non  meo  per  chianesai 
Di  raoguC!{^acroro>’  li.:  ?..  - i 
Che  per  ampio  fulgor  di  feg^a-al«5»tó.»ir;  .»  i 
Sul  chiuder  gli  oÀtHi  a fr/^il  r * 

A gran  dolore  i cor  mortali^H^vit^:)—  > :iT  • 
Ben  lagrimar  dei,  Parma , amaf^intotef  ■ ,, 

Da  poiché  il  tuo  Signor  feo  fua  partita^;!  = 

Te  lafciando  per  cemgo  orba^  e dojeoee.,  -j 
Forfè,  eh’ ei  non  attefè  * ì; .?(.?•  .-j  ,»!'  rr.M: 

D’alti  edifici  a ornarti?  " ’ 

Forfè,  ch’ei  te  non  refe  oi  • ■ y t 

Sopra,  moké  di^ttydlnclltfrfMftii  -n  ■ n 
Bella  con  giufie  leggi  auree,  e ficura?-i; 

Degna  di  Re,  degna  di  Padtec^S,  , 
Ahi!  come  tanto  ben,.^ata  fpera^,.;  ; .y^j^ 
Cruda  morte  rapfo,  morte  immatura!^ 

Altro,  che  pianger  dunque  or  non  t’avanza. 
Nove  grand’  urne,  e fallì  . 

Quindi  hai  ragion,  fe  ancora 
Gli  alzi.  TaI  piemia : ^ / 

Aglieftiàli,ewirt6c»;8*angf^ 

Ma  dì,  bencheperdtit£ ahh^-4pi^ 

Eterno  ellér  perciò  deok  inaò.^olé^V 
Deh  tergi  or  gli  occhi,  e ricompon  le  fparte 
Chiome  io  vedere  quanta  gloria,  e quanto 
Dolce  conforto  a te  vien  d’altra  parte. 

Ecco  il  Fratello,  il  degno 
Germe  FARNESIANO, 

Che  del  vedovo  Regno, 

Come  al  Gel  piacque,  il  fren  recollì  in  mano 
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Mira)  com’ orna  in  Tua  vircute  altero  ....  . .1 

Di  fplendor  novo  l’ occupato  impero . J • • : 

Oh  quai  cure  d’onor  fervide)  e gravi./.'  , • u . ! 

Matura  entro  il  magnanimo  penfiero,  i - ; ' i > • •• 

VerO)  animofo  imitator  de  gli  Avi!  <i  i';  J 

Mirai)  ch’egli  è ben  tale,'  , ' i j.  ! 

Ch’ogni  affàqop  difperga  , - 

Al  vento,  e ’l  bel  regale  Ir  ,,,  r . ^ • i 

Volto  di  molta,  e ftabil  gloia  alperga» '''  ‘ • 

Forfè  non  confoftoffi,  e non  fi  feo  : i ,,  . T 

PilO)  quando  giacer  vide  Neleo,  nls.  ! ^ . . , 

Lieta  nel  fucceflbr,  che  tanto,  vi fie?».i  ; : i r.  . • 

Né  ad  Itaca  maqcò)  poiché  cadde  i iw  , ì 
- Laerte , il  faggio  al  par , che  forte  Uliffc . r . ' . 
Dopo  i turbin  nembofi,  ; j i,j-.  ;/  -,  i 

Che  femindr  tempefie,  , . J • • ; • . i 

Splendon  più  luminofi  - , . ' . , : 

I rai  del  Sole  in  fui  lèntier  celefie . ii-  ’ : j . 

II  Ciel  de’  fuoi  &vor  mai  non  vien  meBO*i,i;  , ; lO 

Per  via  d’affanno  un’  immortal  fereno  i ..ai  ' ! > 

Ti  fchiufe)  e lui  follecitar  tuoi  voti  4 . , ' i ’ 

Non 'gemerai  fotto  l’acerbo  freno,)!  ■ • . 

No)  d’orgogliofi-popoli.remoti,  : , ’ 

Chiara  d’Italia  Stella,  ,J>/  | „r  gì  .j,;  ■ ; : j 

Di  gioia  apportatfice,oj,.h/‘i  yl.  f.  ..iidsri  . . ; ] 

Ecco  r AZZIA-Donzella,'  i>  p,  onucv  • i 
Frutto  gentile  di. regai  radice^:  r,  :•  " .‘1  I 

EccO)  che  col  bel  vifo  altero  or  viene 
L’ampie  rive  del  Taro  a far  fèrene. 

Ella  de’  tuoi  lunghi  fbfpit  pictofa 
Or  ti  rinfranca  in  cor  l’ incerta' fpene. 

Degna  del  Signor  tuo  leggiadra  Spofa. 

i R Echi 
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Echi  a reccelfo  vede!- •'  jì  - - - . } * 

Conforte  lei  qiul’pendc-J<  u:ìj.,"\  •>•... -^iq; 

D’amor  pegnoi,  e'dù  '-  ''o  • • i 

E chi  quel  vivo,  ed 

Mover  de  gli  occhiluoiVl^JDfl^fc  quàl-^l  t" 
Lunga  Hagion  beata  ir  per  Coftei.  u ->•  •*»  :ì  - 
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Sì,  per  Collei  già  rinnovai^lìlo  veggfd'  *h/ì  .;>.•> 


■-'  V 


, -I , 


.'  I- 

. k 
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De  r uno,  e l’altro  làngue 
Solo  a te  qui  rammento  ' ib  < '>  ■ . - - . 

I duo,  di  cui  memoria  anoor  hottiàktgue^'  I 
ALESSA  NDao,  e WA|iDO:iII  fà  ié  Scidde^ 
La  Mofa  il  là,  cui  feo  ranguigfiè,e-ca{db,  ' ' ‘ '• 

Le  rive  l’Un.  Le  Sirie  mura  fi  fanno,’  • - ' 

Cui  l’Altro  (e  al  fiero  incontro ^bn  fur  falde  ) ' 
ScolTe,  e Gerufalem  craflèd'aflTàtihO.  •• 

Or  ben  fperar‘«a^!pik<ai4  « no!  iuii  - ,'rui  itx;  J. . .!.  ) 
Ch’abbian  no«eHl4i 

Da  sì  bel  nodo  Eroi,'  ' ’ .li:  )ih>^  ’v  -virjlij  . . 1 
Che  fparfi  il  volto  di  magnanim’ ir-' 

Corran  per  forme  avite.  4 dì'$sli):lh)iÌA,'':. -j  b ( • 

Già  llan  fu  l’ale.  Io  da  1’ Alcree*pèixfi<li‘!‘iJ‘^-  h 
La  fronte  ombrata  de  l’ufato^tfetO-^ ' iCl 

Nunzio  ne  vegno  di  si  bcgfi’àUgyj,'  * ' ' *’  ' "• 

Inclita  Parma,  e a te  ftc 
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Ov’è  la  ftirpc  sì  £itì)o<à in  «citar  :;:  ,j  j 
D’Ilo,  e Laomedonte,  , v,i<'  ■.  . # ; :>  1 

Che  già  4c  -l’ A il  Va^o  impelo  tenia  ? i . ' ! 

Poiché  invittj\fi^(lenne  ■ j , . i L . . 

L’alpra  dieci  anni  memorabìlguerrà,..  : . > 

Al  fan  Grecia  ? lei  feo  piegar,  k iroi«e 5 > t /ji’/ 

E in  van  dal  Termodonte  i.tì j fi  . 

Moffe  la  bella  indoinita  Guerriera > . . . ; 

£ con  la  Mifìa  Ichiera  . , 

Telefo,  c Glauco  co’  fuoi  Lifj  io  vano: 

Che  giacquefa  tra  U'failgUe,'  e k faville,  ; : 

. Qual  trafitto  pei;  wàno:  ‘1  . .1  i.:  c 

Di  Paris,  qual  d’Ajace,  c qual  d’Achille- 
Seco  le  mura,  già  mirabir  opre  • .i 
De’ fbmmi  Dei,  cadéro,  i . . 

Con  la  reggia. d*  A flaraco  fijpel-b«;  c , j , ..  . :.  i 

E poca  arena,  di  erba  „ , . i;  •.  j li  .i 

L’ eccelle  moli  incenerite  or  copre  ^ - I i i : • ; 1. 1 
Sì  che  a pena  dir  puote  ilipa0<»gero:  , 

C^ì  fu  d’ilio  l’impero, 

Ch’altro  ei  non  vede  più,  ch’antri,  e forefie.  . . ' 1 
O giufiizia  celelle,  > 

Se  in  man  ti  rechi  i fulmini  tremdodi , ' • -o  ■ t 
Qual  puoflì  fchermo  oppor  centra  tuoi  fdegni?  1 
Tu  feoti,  e polve  rendi 
Non  men’ gl’ ingiù  IH  regnator,  che  i regni. 

Priamo  le  care  Nuore  ornar  penkva  ,, 

De  le  A rgoliche  prede  : M ,i;  . - v. 

Tanta  fidanza  aVdà  Se  le,  ltìdirchiefelt:>  li  . 

Et  in  Grecia  vedere  • 

Forfè  i Figli  regnar  j ne  rammentava 

• H ’.j  j .'  . i ^ j f 4 . *X..a 
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La  negata  a gli. Dii  giuOa  mercede,  > 

La  violata  fede 

De  l’ofpizio,  cagion  di  «ante  - ^ 

Né  il  fatai,  che  predilTe,  > f ' 

Punto  CafTandra,  ahi!  che  afFitttava  Iràtò-  . •! 
II  Cielo  a Troja,  & al  Dardaoio  feme,  ' ' • 
Ond’  ei  giunger  fuo  Fato  ..  ii  . i.  > * :.y 
Vide,  e feco  troncarli  ogni  fua  ffiettlei  ' - ' ■ 

L’Invìdia,  che  sì  (èmpre  afprc  fcìagiire  ' 

A Temi  Dare  è volta , ” ’ 

D’atro  timore  i noflri  cor  flringea: 

Giunto  è,  (folta  dicea,  j 

li  hn  de  le  FARNESIE  alte  venture,  ' 
Quando  l’alma  reai  da’  lacci  fciolta  j • 

Vide  falire,' involta  ' ‘ ’ ' ' 

Entro  gran  luce,  in  fui  cammin  dèi  Sole, 

De  la  fperata  Prole  « ' ' 

Lalfando,  e di  sé  Italia. orba,  e dògIio(à^‘ 

£ in  pompa  fì  coDverfe  alta  d’ affanno,/ 
Paventando  penfdà  - io  *n  i;  -i  -t! 

Ne  l’eftinto  Signor  tanto  fuo  danno.  ‘ 

Sorfero  allora  a lei  d’intorno  i vati, 

E di  nettarei  verfi  j ■ 

Conforto  a l’afpra  piaga  alawreca'rò.  ' • 
Quello  fempre- sì  chiaro  f"' i ‘ ’ 

NobiE Seme  per  lungo  ©rdin  d’etati,  ' ' ' • 
No,  non  avrà,  dicean,  fpentoa  vederli.  ' > ' ' 
Barbari  Re  perverfi,  ' ‘ * ’ ; 

Di  rotta  fé  contaminati,  e ' ' • - 

Sprezzacor  de  gli  Dei  • ! ' r;' 

Opprime  il  Ciébpien  di  giudilSm’ire,  • 

E fe  (campan  talor  da’  fuoi  flagelli,  • 

Il  fa  fol  per  punire  ■ i . - . . . 

c.ITerre  malvage,  e- popoli  rubelli. 
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Certo  FRANCESCO  il  degno  Duce  auguAo) 
Che  a la  Tua  fpera  afcelè  j > . 

Era  di  lieta  vita,  e in  un  di  regno  ' ^ 
Eternamente  degno  j 
^a  chi  ’l  Cielo  oferà  tacciar  d’ingiuflo? 

Egli  il  frutto,  che  tanto  Italia  attefe 
Dal  buon  Sangue  FARNESE, 

Tardar  non  volle  a i gran  pubblici  voti 

Ne’  reali  Nipoti.  ^ , 

A sé  tanto  cniamò  la  faggia,  e forte 

Tra  gli  Avi  Alma  a feder  fu  gli  alti  Icanni, 

Laiciando  di  fua  forte 

Il  gran  German,  che  rillorafTe  i danni. 

Qiielli  fu  gli  onorati  aviti  feggi , 

In  gloria  alta  fedente 

Farà  rifòlgorar  con  novi  aufpicj 

1 prilchi  dì  felici. 

Di  belle  componendo  invitte  leggi, 

Con  la  virtù  de  l’inftancabil  mente 
La  a se  commefla  gente. 

Tali  polcia  da  Lui  Figli  ulcir  denno, 

Che  in  valor  chiari,  e in  fenno 

Nova  daranno  a le  FARNESI  Iftorie  .. 

Luce,  e argomento,  e tra  le  Aufouie  Mule 

Rifbneran  le  glorie 

Di  fiumi  domi,  e di  città  rinchiufè. 

Già  di  sì  dolce  augurio  Aonio  canto 
Teforo  al  Mondo  feo  j 
Or  ecco  la  non  men  faggia,  che  bella 
Magnanima  Donzella 

De  r AZZIO  Sangue  inclito  Germe,  e vanto 
Al  gran  FARNESE  Eroe  giunge  Imeneo. 
Tanta  in  Lei  fì  compieo 
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Speme  d'^lralia.  O rea]  Copp>^»  ^ <lcgna>‘  '■  < 
Beata  infteme  or  regna  ) • • ....  ‘ j 

E predo  il  popol  nio  lietó  fi  tenda  ■ - ' ••  •• 

De’  defiaci  augiifii  Figli  alteri  j è ' 

Onde  chiaro.s’ incenda  9 . - • ' *- 

Come  vera  virtù  mantien-grimper].'  ; ' 

CanzoO)  (è  alcun  di  troppo  ardir  ti  %rfdp'>  - ' 1 

Con  umiltà  rirpoodi^  i.J  [ w.  . . i.  / ' - i 

Che  dovevi  obbedire)  e poi  t’aicondi.  ■ ■ > - 
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Del Sì^  D>  Giorgio  de'  Vrioci^'Dwia  Genovese, 
i i : r ; > iv  i-,  .* 
Ran  figlio  di  Ciprìgina,  Nome  altero*  i‘  i ; ^ 
Che  nefo.h«i  tuo  poter  per  l’  Unii^eTfeì  t ■ : 

Te  umil  Natura  inchina*  e teme  aVveHb'  > < ' ' : 
A’  Tuoi  dcfir  l* onnipotente  Inoperosi  v • f. 
Che  (è  ai  vulgo  non  piace*  e par  leverò  • .-ì  ; 
Tuo  regno* e feoter  vuol  leidoici  leggi*  : .1  ' 
Onde  Io  affreni,  e reggi. 

Pur’  ogni  uomo  gentil  del  cor  le  chiavi 
Ti  cede,  ed  i foavi 

Tuoi  cenni  adwa*  per.:vifit^*  che  feende  >- 
Da  te  ne  l’alma,  e ’i  foco. tuo  ori  accende; 

Padre  tu  lèi  de  l’opré  cccelfi:*  eibelie’*  < 

Onde  vaga,  e faftdà  appar  Naturai  ; 

II  Ciel,  la  Terra,  il  Mar  fòn  tua  fattura* 

£ l’alma  luce^friMarcei*  e diove  *oe  quelle^ 
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'Che  il  Cielo àdoriian*  tornino^  Stélle i 
T u i contrari  Elementi,  accopf^  ià  ‘modò''  » 
Fra  lor  con  llretto  nodo,  . . n il  '• 

Che  roptè  tpe  dtJcè  àmifià  conlèrva  : ' *■ 
Contra  l’età  proterva:  i.iil  : i ; ' j : 

£ dureran,  fin  chea  té  pare*  è piaceli  '< 

Di  mantener  fra  lor  concordia , e pace,  t . 

Movi  tu  fol  ciò,  che  Ragiòn  non  movey>^ 

£ in  oprar  guida  propia  vòlontatef. .. . v. 
Che  le  pigre  fufianze,  ed  infenlàte.  : . . < 

AI  centro  porta , o quinci  le  riinove 
Non  intefa  virtù,  che  da; te^piovei  't  ' ' ■ 

Tu  reggi,  a tuo  piacer*  la  Tigre*  e f Orlò* 
£ par,  ch’abbia  dilcorfo: 

Tanto  inclinazion,  che  da  te  piglia* 

A la  ragion  fomiglia. 
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Che  fé  il  governò  hai  de  gli  umani  alTetci, 

Quali  non  vi  opri  portentofi  effetti  ? ^ 

Ma  la  prova  maggior  del  tuo  potere,.  - !>  < i’  i; 
Signor,  è,  quando  annodi  in  un  due  cori.  ' 

Se  cu  gii  affini  ne’  tuoi  ^nti  ardori,  ' ' > 

Quanto  avean  di  terreo  ifgombra,  e pere  5 '■ 

E s’innellan  due  voglie  in  ira  volere.  ‘ > ì > 

Dolce  voler, che  il  più  mblefio,  e grave'.  . / : • . 
Penfier  rende  (bave } f n , i.r  .,;;  . r ! 

£ fa,  che  mentre  l’altrui  Bene  un  gode,' 

Piacer  ne  tragga,  e lode.  ' t 

Ma  quanto  ua  dò  dólce  j iiom  che  no  *1  prova  ,* 
Immaginar  non  pu(»e,  e)d>r  ràra  giova:  ' I 

Or  de  l’aurea  faretra.iio  dardo' prendi,  ' ; 

Onde  effetti , gran  N urne  j opri  sì  rari . • 

Stringi  la  face^  e in  due  fòvxani,  e chiari 
Petti  de|  fòco  tuo,  fiamnfa;vi  accendi.  ‘ 

Inneffa  in  una  pianta ,'  e immorcal  rendi . 

La  virtù  avità  de’ £»ttiofi  Eroi  : > . > 

Onde  ne’ frutti  flioi  , ' ! t 1 ■: 

L’antica  Gloriar.d’ESTE,  c del  FARNESE 
Valor  le  chiare  imprefe  : >;<  i.. 

Rivegga  Italiane  fi  dilegui,!’ ombra  i;  ' , i.  ' 

Di  rio  timor , che[fuo  fcrcno  ingombra . ^ I 
Se  i noffri  voti  a^coici,  di  tuelodi  li,  > - ' ; i 

Parlerà  lieto  ogn’^uoo,  ode’ tuoi  firaii  • 

Volerà  fra  mortali  . . ^ ; i . , 

Gloriofb  tuo  nome:  de  tuoi  nodi'*  . n ; . . ' 

Si  dirà  la  poffanza,  e fra  gli  Dei  > . ' - *:**  . 

Che  fiedi  altero,  c ,’l  più  poflente  fei . • • . i,  .v.'  ' 
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».  .14  ■ ì • -.'Il 

Dei Sig.  Gìofeff'o  S Capua  Copeco  T^poìetam}» 

LEga  la  fparfa , e fcarm'igliata  chioma  , , , , . ; . 

E fpoglia,  Italia  mia,  tuo  nero  ammanto;  , 

Fon  giù  il  Teme  del  pianto, 

E de’  trilli  penfier  la  grave  Ibma^i  - 
Secco  il  troaco  noi>  è>  s’è  ’l  ramo  ipiranto  : . . ì 
De  l’alma  eccella  pianta,  ; . ^ > i ' _ 

Ond’ a ragion  (ì  vanta  • i . , 

Al  Mondo,  e ’l  nome  tuo  s’orna,  e rirchiarai 
Onde  coglielli  ben  con  mano  avara  • , . ; i;  , 

Ineftimabil  frutto',  , I,  ' ; ^ 

Che  porfe  al  Mondo  tutto  • - , • r .:  . ; 

Dolce  riftoro,  e in  un  vita,  c conforto  •;  ; i : 

Al  tuo  prilco  valor  quali  già  morto.  , • 

Mira  colà  de  la  tuà  Parma  in  riva  , . . i - ! ; ; ; 

Erger  la  fronte  cccellàiaogufto tetto,  .v,;  | ’ r ; 
Quivi ’l  tuo  onor  perfetto,  - 1 M 

Quivi  alberga  il  tuo  ben,  tua  fpeme  yiva,  , . - . 

11  fommo  iqclito  ANTONIO  in  Cielo  eletto 
Per  dare  al  Mondo  errante 

DI  verace  Regnante  . .o-,  w' o-,  • ;/-  ; ;• 

nVivàlnorma,  ed  immago,  ^fempip  yqrp.  ' /-  | 

Chiara  gente,  cui  llringe  il  freno  altero.;  . 

De  le  fue  fante  leggi , ; ! 

Alto  Signor,  che  ’l  reggi,  . . . . . , 

Qual  può  in  parte  ritrar  lingua,  odjnchlofiro 
11  tuo  felice  flato,  il  valor  vollro?  ;•  . j ]■  ■ 

Ben  n’avelli  di  duóf  bagnati  i lumi, , / 

Italia,  allor  che  dal  ^ITuol  natio i . • 

Lunge  il  traile  desio  - - , 

Di  veder  novo  Cicl,  Terra,  c coftumii 
. . - Ma 
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Ma  fé  n’incrcblje  a te^  di  gioja  un  rio 

Parigi V ' V**  ''  ‘ ‘ ^ 

E ’l  vide  il  gran  Luigi 

Di  letizia,  e d’oflòtMSdn  Étri'addriHv  v > - .;ì  f-r-yi  j 

A dir  de  k'Bricanilia'ìdhiari  g{Of*Ai)‘:  ' ■ ^ ^ 

Quando  lo  accolfe  in  fcno,  ’ •*  , < :>  ^ 

Ogni  lingua  vien  meno,  - -’li  • ' 

E de  r litro  il  pòicK‘ Egli  il  piade  • i i;  < >:  • i 

Di  Celare  fermò  ne  ralniafedei.  ; " ' * i * : - I 

Già  feguendo  or  Tua  Stella  ad  alta  iTOpiélà  ' ' i ^ 

li  magnanimo 'cor  tutto  s’accende i’ * ‘ 

Ch’a  rinnovar  s’intendo'J-  ’ ‘j 


L’alta  Progenie  Tua  dal  Ciel  difcelà»'!''  ’ V.  ij 
Ecco  già  Tanto  Amor  tra  ifitot  dflbtìidc  ' ’ i'’  | 

Dal  Ciel  di  ntibf  r ' ’ • ' 'f’'<  ' > ‘ T* 

Con  la  faretrate  l’arco}  ■ ' ' ' *:  < t i > ' 

E feotendo  in  Ina  mano'aurea  facèlla,  ' M 

Dona  al  Prence  rétìJrdal  Dooisclkl  j i-,  ’» 

Nata  de  l’AZZ,IO  Sangutf^ìi'*i'- 1 >*>”'■' 

Onde  giamtiiài  t^dànglW'i"’ - ^ ••  <’ 

Fama  per  veccfeia^età  canuta,  c ^ande,  ■ ■ . ' 

Che ’n  mille  carte  vive, e Tali  rpàndeV  ‘i  v-- i 
Bene  in  metto  il  Tuo  Spofo,  e il  Tuo  gran  Pàdro':<  . 

L’ alta  EN-KICHETT  A agguagliar  io  ^ui  Natiira 
Pofeogni  ft#dTérécaràj  ■ ’ nv  rii: 

Quando  il  Tuo  velo  ordlo  d’oprèf leggiadre!  J ■ 

Quel  dolce  balenar,  che  raloaefaraj  - r’-  ’ 
MoflcMÙhcrglib-i^ro,  - / ' ' ' • •:  ! 

Qiiel  portamento  àtterOf  ^ 

Ch’oneltate,  e grandez^  incòtUò  fpita,''  ‘ 

E l’arte,  ond’EMa^alFobn-dl-doìfec  lira  ‘ ' 

Tempra  gli  accorti  palli,  ■'  < ' 

.Umili  pregi,  ‘ t.  ‘ . 1-  v .. 
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Sembrai! , qualora  uroan  penfier  s’interna 

A contemplai' di  LeiUa.pattCietcrM:^»  . .'c  . 3 

Coppia  RèaU  ben  ei  fermo  è nel  Cielo 

Di  voHra  inclita  Prole  om^rrla  )T«ffa>  . A s:  - * •. 
Se  Febo  a me  difièrra  i -,  ■_ 

Del  futuro  le  porte,  c fquarcia  il  .velo. 

Veggio  ben  io  calcare  e in  pwp»  e in  guerra  ^ 

D’orme  dé  gli.  Avi  fóci  ‘ o;.:  •;  ^ j i' 

Novi  famofi  Eroi,  j f ' i:  j i';  ; 

Veggio  novi  RANUCCJ,  ÒTTAVJ,  c PIERI 
Stringer  con  giullp  frcii  novcIK  Imperj, 

Trarre  d’altro  periglio,  i ; ,i 

E con  mano,  e’ooniìglfo,  v’  .<  j:;  , ' 

L’alma  Spofa  di  Grillo,  e bene  io  veggio  .;ru.  T 
Novi  ALESSANDRI  afcefi  a l’aJto  Seggio.  . /. 
Canzon,  qui  tronca  il  volo,  , • ; r'.') 

Che  follemente  alzato  ha  il  tuo  dii  frale,  . . ; u j 

A dir  d’alto  fubbietto,  ed  immortale,  i i ; i 
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Ma  fé  n’  incrcbbe  a tc  j di  gipja  un  rio 
N’ebtwjWfeÀè  PaHf'fgi^'  -i**  ‘ 

E ’l  vide  il  gran  Luigi 

Di  letizia,  e d’o&i)^eétl  àtti-ddòttiii  '■  • > -,Vi 

A dir  de  la  Brkaniiia^ì  dhiad  giomi  > - ' ■ '■  ’ ^ 

Quando  Io  accolfe  in  feno,  ’ ' ' ' - ' - , < ' I 

Ogni  lingua  vien  meno,  - ‘ ~ • *;■  *1 

E de  riUró  il  poich‘Egli  il  piede  •:  ' < > < i 

Di  Cefare  fermò  ne  T a Ima:  fedeli  ' ‘ i i ; 

Già  lèguendo  or  fua  Stella  ad  alta'lMpt'bik  ’ ' ^ 

Il  magnanimo'cor  tutto  s’accende > ' ‘ 

Ch’ a rinnovar  s’intende 'J  * * 

L’alta  Progenie  fua  dal  Ciel  difeejà; i.’’  ' ' - jì 

Ecco  già  Tanto  Amor  tra  lM)Td(lt%ìkte  1 ’ ^ ’ l 

Dal  Ciel  di  rtibrifedrcd  t ' ’ •'  -i‘-  ' i • ' 'f'iln 
Con  la  faretra, e l’arco}  • ' ' ‘ ' ^ 

E feotendo  in  Tua  mano  aurea  facella,  ' ^ >-  • -1 

Dona  al  Prence  re^rf» fdal  Donaseila,  tv.  » 

Nata  de  l’ AZZIO  Sangue, ^ ' ”•>-  • • 

Onde  giamtìiàT  ’ ? * ' ' ••  v 

Fama'  per  vecchia  età  cannta,  c grande,  '■ 

Che  ’n  mille  carte  vive,C  Tali  fpàóde.  - - 

Bene  in  merto  il  Tuo  Spofo,  e il  filo  gran  Padre ’-<•  . 
L’alta  E N-RICHETT A agguaglia»  in -cui  Natura 
Pofe  ogni  ftAdlòye  curà}  ^ f 

Oliando  il  Tuo  velo  ord/o  d’opre  leggiadre i - • 

Quel  dol^e  balenar, che  l’alme fura,  - 1.'"  • 
MofloMàTcrglib  wro,  ’<;1  ! ' :i-| 

Qiiel  portamento  altevòf  • • h • ' ^ I ' o -j  u ^ 

Ch’onettate,  e grandez:z,a  jntotbò  fpira,!-  ' - 'V,' ^ 
E l’arte,  ond’ Ella al-(ùbrt-dl-doÌcé^ lira  ■ '/•  **  *^ 

Tempra  gli  accorti  pafli,  ^ 

Umili  pregi, ’é-feàflì  • ‘ i V" 
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Sembrali)  qualora  uman  penfier  s’interna 
A conteroplar'-  di  Leida.partOjetcrpa^i  . 3 
Coppia  Rèaì,  ben  ei  fermo  è nel  Cielo 

Di  vollra  inclita  Prole  orn^r^'la  jT«rfa>  i-. 

Se  Febo  a me  diflcrra  i ' •. 

Del  futuro  le  porte,  c fquarcia  il  velo, 

Veggio  ben  io  calcare  e in  pacp>  e in  guerra  , ; 
L’orme  de  gli  Avi  fòoi  ' .'.  b;.-  '.  i 
Novi  famofi  Eroi,  . r I i . r-  ; 

Veggio  novi  RANUCCJ,  OTTAVI»  c PIERI 

Stringer  con  giullp  frcti  novclK  Imperi»  \ 

Trarre  d’altro  periglio,  5 ; .1 

E con  manoyc’coniìglfo  , •;’  •' jr:  r * 

L’alma  Spofa  di  Crifto,  e bene  io  veggio  .jn:.  T 
Novi  ALESSANDRI  afedì  a l’atto  Seggio-  . /. 
Canzon,  qultronca  il  volo,  , • 

Che  follemente  alzato  ha  il  tuo.ftil  frale?,  . . . ! ^ j 
A dir  d’alto  fubbiecto»  cd  ionmortale-  ; ti;/-.;;  ] M 
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Del  Sìg^GU^i  Luigi  AfnadiJì  Bol<^e^ev  ‘. 

t . ) •"  'J  j(;:'  ' . J , ...  \ ».  ' 'j 

L’Eccelfa  Arbore ìmnien(à>  ‘ > ; n . • • •. 

Che  de  la  Parma  Taire  rive  ingombra,  : . 

E col  gran  tronco  d’oftro,  e lauri  onuUo 
Italia,  e ’l  Mondo  adombra,  ■ t . > 

Di  cantar  novoardor  m’ha  Talim  accenlà>ì  ■ 

, E Tinnefto,  che  i Numi  ordiro,  augufto,  • » 

Perch’ eterno  lèn  vada  ‘ ' ; ' . 

A le  venture  etadi  il  Seme  altero,  , - 

E per  Dedin  fevero  < 

Eflinto,  ed  infecondo  unqua  non  cada. 

Pianta , felice  Pianta,  ■ u .1 

A Tombra  tua  pofoflì  un  giorno,  e diede  ' •: 

Tra  le  calìgin  denlè,  chiara,  e illefa  ■ . » • ‘ 

Le  file  leggi  la  Fede  5 

E i gran  trionh  ancor  rammenta,  c vanta  ’ . .\ 

L’Eroe  FARNESE  la  Romana  Chicfa. 

Franca  folcò,  c licura 

L’ augnila  Nave  allora  il  Mar  turbato, 

E invan  di  nembi  armato 

Borea  fremeale  intorno,  e l’aria  ofcura. 

Terror  del  fiero  Marte  . . ' 

Ti  fero  ancora  certto  palme,  e cento,, 

Che  illullre  al  tronco  tuo  corona  fanno  j 
E tuttor  lo  fpavento 

Ne  porta  in  fronte,  c trém^  al  fbl  nomarte 
Memore  il  Belgio  de  l’antico  danno} 

E la  Senna  fuperba 

Corre  men  gonfia,  (là  penrofa  ancora. 

Se  la  punge  talora 

Del  tuo  ALESSANDRO  la  memoria  acerba. 

• 'j  Febo 
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Febo  fue  cetre  j e lire 

A tue' guerriere  fpogOe  iooefiar  volle*-  / ' li- 
A lui  iet  fuo  ^ermeffo , e d’ Elicona 
E'  meo  gradito  il  colle  , , j ^ 

De  r ombra  tua»  dov’ ef  gli  aifwri > e Tire 
Canta  de  Numi,  e rimmortal  corona 
A le  tue  frondi  appende  * '' 

Qui  a teflTer  carmi  fu  le  cetre  d’or^ 

Seco  l’amabil  coro  ( ■ . 

De  le  canore  Dee  talor  difeendo»  i.:  <• 

Deh!  ornai  ti  rida  ihtom#  !i  . i ■ 

Provvida  Gitmo,  e io:(èo  ti  verfì ne; piova  ; > - 
Da  tutto  il  Cielo  fuoi  fecondi  itfAorkih 
Crefea  di  fronde  nova  '•  , • ' • • •>  , 

II  tuo  gran  tronco  ognor  più  augufto)  e adorooì 
E Parma,  che  Tatiande,  un  dì  l’adori. „ i... 

Ma  già  fue  faci  appretta  ; !)  > * . r • 

Regio  Imeneo,  e a’  voti  mieii’ifpoiide:;)  ,i  -j; 
Ecco  r ESTENSE  Fronde  mì-wJ, 

11  bel  Panaro  a te  congiunge,  e innefta*  , 

Onde  fopra  i fu’  altari  ri  li  ; i. 

Io  raddoppio <ad  amor.fofpiri , e voti» 

Che  ’i  grande  lineilo  ei  À^tt^roiani  fci^dlji:  : . 
Nè  andran  d’ effetto irodi:;!  lài-jj  u.ls  rt^iluqr»:  . 
Né  legge  s’opporrà  de’  Fati  avacij  < o <;ì..  ì 
Che  anz’  io  gli  veggio  al  grap  ddfir  icCQndi 
Italia  intanto  forge ^ r ii  li  .«si’covl 
E fua  no\^fpmnza.jn  luiFctteggia:^  ir  ;;  rÀ  o.  i 
De  la  Parma  a la  Reggia  trj'xj  t 'inr.  J-y  o ■ 
Forfè  miglior  DettiólnfhiPnUcnt^idff'^*  thu’ 
Canzon,  a lei  ti  uoifei,:  cu,  i !m;‘3  ’ riiorjpH  '■ 
E poiché  del’ Deftin' gli  arcani  intendi,,  ,, . , 
A lei  gji  fpiega,  e fue  {peranze  accendi . 
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E le  vafte  ruine, 

Che  coprono  d’ intorào  ‘ V > ?•  **  ‘ ‘ 

A Cuma,  ed  a Mifeno  il  fa  (lo  antico  > 

Meco  folingo  F ragionava»  nn»  giorno  $ 

Calcando  le  vioioc  u.’t'v.  ‘-j  ' 

Spiagge  felici  un  tempo  j or  del*  nemico 
] n vdacot  d*  Ogn*  òpra  più  flxperba 
T rionfo  adorno  ibi  d’arena , ed  eH>a . 

Oh  fe  di  Scipio  l’ ombra  ; 

Sorgeife  in  qneDo  lido»  ' 

Ove  l’ingrata  Roma  efirici’l  fpinie!  , 

Vedria  come  qùehV egira  edacey  infido  u.r;i» 
li’ orrida  polve  ingombra  r - 
11  Tuo  Linterno,  t Cuma  fteffa  cftinfcj.. 

E rorgògilc^a  Roma  anche. lootairo^  ‘ì 
Quafi  fepolta,  additeria  Tua  nornio.:-.;!’ 

E'  pur  quello  lo  fpeeór»  - iif*  i j/.  m-.,',  •.  /; 

In  cui  d’ ÀnchtìfeifibEiglip  !..  c'.  v s!’j  o’ 

La  fatidica  Donna  il  deftin  lcriflc?|-  :>:•'■  : i i • '..1 
Qui  de  la  grand’  ifQpraià  dbbedl  coBligjiOy  - i 
Ed  in  quell’ antro  cieco  ; , * t.  1 ?CI 

l^a  gloria  de’ Nbpotii4i  lulpiddiire^  ' : > r ;•  ì 

De’  Nepoti,  che  in  Ciel  Fato  fecondo  ' Ln  li  ^ s 
Prefifli  avea,  per  dar  le  leggi  alMondo.'  ‘ 
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Ahi  rimembranze  ricj  • / ì ; • • ..  l ù 

Ove  volate  ardite  I ' ■ ••  i;. , 

Tra  le  miiw  a rintractÌàt;Vofei!l./  h tvr  . . 

Da  Timmenfè  di  R.omi:iimpjc  ferite  : : » • , i ' 
Per  man  di  tirannie  • ' ; ' » 

Traile  il  (àngue  Latin  T ira*de’,  Dei  : . •’  •;  ' 

Roma,  e Italia  qual  (èi?  che  fol  vi  reiU  . •:>  i 
De  rimma»fo  cGlofiò’omm4uae^!,  . i l . f! 

Un  fol  Tralcio  rimane,  , !;  i.. 

Ancor  verde,  e robufto  i ■ i 

De  la  gran  Pianta  de’-Romani  Eroi,  ■ ...  * 

Che  nel  gran  Coriutco  il  valor  vetufto^  .x  *.:rr 
E l’opre  alte  Sovrane  •’  i i , I II 

Chiuder  fi  tnh-a  de’ grand’  Avi  fuoij  r \ 'i  i.U  . •;  > 
De  gli  Avi  fuoì,che  per  lonvatte  impre&  It 
Stancàr  le  penne  a celebrarle  intefè.  ^ ? L' 

Mentr’ io  cosi  dicea  ; , ^ 

Colmo  di  doglia,  e mefto,  * • ' j.b  ’t;.,'  ' 

Ecco  m’apparve  la  gran  Ehmna  a vanite  eittoil 

Sgrìdommitalciefa,  e poi  volgendo  in  quefib r ; - ' fi 
C^iella,  che  in  man  ftringea,  ' • 

Verga  fatale  al  vieto  colle,  oh  quante  -j  ! : \ ' ^ 
Meraviglie  addiconomi!  Or  la  tua  lira.  , ;»!:>  i”-:  :<  i 
Porgimi,  Fébo,  c i carmituoiin’in^tca.i,  ; lA 
Aquila  generofa  . :v  c .1  o 

Stringeafi  al  petto  un  Giglio,  i!‘.  ) iJt'' 

Indi  dai  GigUo  un’ altro Gì^io>ii(c(ae  < : ..  J. 

E come  fuol  nel  podeitdb  ani^to  < . ; > . i . j 

Oliando  nel  Ciel  fi  po(à  i.:  '.  i^;  ■ v j 

Di  Giove  a!  fianco, iaaae(lo(ài^£'pta,.i  x c: 

Non  (àette  firiogeà,'nia>Gigli,'e  Fioii^nn:'.  1 
Che  d’intorno  rpargeaH;Arabi;odori..  . r.I  : ^ D 
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Del  Sìg.  Conte  Gìtfe^o  MarÌAC^ant^<7ZapoIttma\ 
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De  le  vafte  ruine. 

Che  coprono  d’intoróo ' '>  '•  *- 
A Coma,  ed  a Mìfèno  il  fa (k>  amico > : 
Meco  folingaF  ngiodava^  on  giorno ) ■ i ; 
Calcando  le  vioine  *..’  u.i'v.  >',■  ■ 

Spiagge  felici  un  tempo»  or  det  nemico  . 
Invol&Gor  d'ogn\ òpra  più  ilrperba  > 

T rionfo  adorno  lol  d’arena  » ed  eii)a . ' , 

Oh  fé  di  Scipio  l’ ombra  

SorgelTe  in  quello  lido,  • ' . i • 

Ove  l’ingrata  Roma  efiricì’l  fpinle!  1:  ] * 
Vedrla  come  qiuel  Veglio  eda^»  infido  i<  r i 
D’orrida  polve  ingombra 
11  fuo  Linterno»  t Cuma  {leffa  edinlè» 

£ l’orgóglio^  Roma  anche* lontano ><  ? 
Quafi  fepolta»  additerla  fua  inanov;ji>  .!. 
£'  pur  quello  lo  fpeeó»  » i j/. 

In  cui  d’Ànèhw^iìbFfglIp  ?..  ti  !«j  o'  , 
La  fatidica  Donna  il  deftin  Icriflc?;-  ; 
Qui  de  la  grand*  impi^^ebbedl  coóiiglioy 
£d  in  quell’ antro  cieco  . 

La  gloria  de’  N^potMi  luiif  ■ridifTef  ‘ ì > 
De’  Nepoti,  che  in  Ciel  Fato  fecondo  i ;! 
Prefìnì  uvea»  per  dar  le  leggi  al’ Mondo.*  * 
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Ove  volate  ardite  ; i ' ■ 

Tra  le  mine  a riritracclàtiVofeiir.,  I-  w'r  . . 
Da  Timmenfe  di  R.oma  àmpie  ferita  : : > t 
Per  man  di  tirannie  ' : 

Traflè  il  fàngue  Ladn  riralde’.Dei;  . •; 

Roma,  e Italia  qoal  lèi?  che  fol  vi  relU 
De  rimmenlb  cobfib  orma'iunefia!  ■ i . . 


Un  fol  Tralcio  rimane,  , !:'i 

Ancor  verde,  e robu Ilo  * • i 

De  la  gran  Pianta  de’-Romani  Eroi,  . • / . * 

Che  nel  gran  Cocxutto  il  valor  vctufto^  t.: 

E l’oprc  alte  Sovrane  1 1 . I li 

Chiuder  lì  mira  de’graDdVAvi  fuoi  ; : \ i r.!»  ■ %'> 

De  gli  Avi  fuoi,chc  per  lor  valle  imprelc  1 
Stancir  le  penne  a celebrarle  iiitclè><  * t 

Mcntr’ io  cosi  dicea  t - :• 

Colmo  di  doglia,  e mello,''  i k-ÌIb  ' 


Ecco  m’apparve  la  gran  Dmina  ava«te:!vn-  maoti 
Sgridommi:alciena  j e poj  volgendo  in  queUb  r ! - ‘ i.' 
Quella,  che  io  man  llringea,  f - ;■!.»  \ J. 

Verga  latale  ai  vici»  colle,  ob  quante  1 
Meraviglie  additotiunil  Or  la  tua  lira.  , •;  ? -M 
Porgimi,  Fèbo,  ci  carmi  tuoi  m’inlpica.'i.  l*i, 
Aquila  generofa  . cv  ' 

Stringeafi  al  petto  un  Giglio,  iti)  trj  f L • ; i}/i 
Indi  dal  Giglio  un  akroGi^iotilcfaa 
E come  fuol  nel  podenofo  ani(^io  ..  .j'n:  i . : , , 
Oliando  nel  Ciel  li  po(a  i.c  i'  ; ^ . * 

Di  Giove  al  banco, imaenoiàiys 'pia,. > i c:  „ .7 

Non  faette  brii}gek,'ma>GjghVe  Fion>,:iì-r:  '.  ri  '-l 
Che  d’intocno  ipargeanjAfshicodori».  . ^:!  : ^ .0 


Mille 
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Mille  di  pura  luce  ,v  . • . ’ - 

La  pennuta  Reioa  r . ■ ' i ) ' 

Raggi  vibrava  al  Giglioye  *1  Giglio  a quellail  r.i  / 
Luce  nova  rendevaialou  divinai  ' . ; i ; { 

Così  qualor  conduce  i i. 

Il  novo  giorno  con  fue  chiome  belle^  i;  i' 
Febo  parca)  da  l'Occan  profondo»  . r.  mojJ 

Sorger  co  i raggi  a dar  la  vita  al  Mondo.  ' I 
Scintillavano  a^reflb  ^ : ■ ->!m  i'  ! ' ..  . J 

De  Taccefo  Iplendore  'r!  . -,  ' 

Di  fronda  in  fronda  gli  altri  Gigli  ancora.  L 

Tutto  foco  fembrava  ) e tutt’  ardore  . ^ ’ 

11  lumC)  ed  il  riflefTo,  " ! , ' . i ; . i 

Che  da  l’ Augel',  da’  Fiori  ufcia  di  fora}  r.  .-i.l  ’• 

E le  fiamme  tra  lor  pronte,  c vivaci  . . 

Eran  d’alto  gioir. fegni  veraci.  . • : : . • ' 

Rapita  dal  gran  lume  • 

Mia  mente  allor  fi  feoffe^  ■ ,- ? ; ' 

Pronta  volando  a penetrar  r arcano}'  i 

Ma  la  Donna  ver  me  fue  piante  mofT^ti.  . • '!; 

E diffe:  Or  vanne  al  fiume,  ■< 

Ch’a  l’Italico  fiiol  bagna  il  gran  piano.  . . j 

Narra  ciò,  che  fui  colle  or  or  oairafti,  ^ r.  : 

Al  grand’  Eroe,  ari  fervi,  e tanto  batti.  , * ; ! . i 
Gran  Donna,  or  fcioglio  i voti.  i ..  /.. 

Affai  vidi,  ed  intefi  I * '-'i  c 

Del  Giglio  il  Fato  atpico.  Andrò  veloce,  . 

Ove  m’imponi}  ove  di  brame  accefi  . ; i:  . : 

I popoli  divoti  i I-ii  (.!. 

Udiranno  i miei  detti, e lamia  voce.-  . i v ..1 
Intenderandel  Ciel,  l’alto  configlio,  ii  -,  v . > ■ I 
Or  che  lega  Imeneo  l’Àquila  al  Giglio.  ..  ; 

Oeì 
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Del  Sig.  Doti.  Gtofejfo  Vo^x}  Botognefe 

ODe  la  bella  Parma  altero  fiume, 

Che  con  le  fpumantf  onde  o • . . . < 

Gli  archi,  e ’l  gemino  ponte. 

Che  unilce  ambo  le  fponde. 

Rapidamente  urtare  hai  per  cofiume, 
Fermati  alquanto,  ed  il  tuo  corfo  afirena: 

£ voi  de  Tonde  abitatrici  Ninfe, 

Col  pie  battendo  la  tenace  arena , I 
Fuori  de  Tacque  ufeite, 

£ quei,  che  Apollo  infpira,  augurj  udite» 
Ora  che  nube  non  più  il  Cielo  ingombra. 

Né  la  FARNESIA  Pianta 
A fpro  vento  crudele  . 

Da  le  radici  fehianta. 

De  l’alta  Arbor  vedrem  fiarfene  a l’ombra 
Italia  in  atto  grave,  e maeftofo,  u j. 

Né  folgor  mai,  né  d* Aquilone  il  fifebiò - : 
Turbar  potranno  il  dolce  fuoi  ripofb,  ] n- 
Or  che  in  ANTONIO  fcopre 
De  i Nepoti  venturi  i cali,  e Topre. 

Vede  là  del  Deftin  ne  le  vie  immenfe 
Ratta  venire  a noi  ^ ; u,  ; ; .i<  . 

In  vago  ordin  difpófta  c;,ci  j r;!- . ' i 
Lunga  ferie  d’Eroi,  Ir:''.  ' — r ’ 

Prole  gentil  de  la.  gran  Donna  ESTENSE 
E mentre  intenta  gli  occhi  intorno  gira, 
D’alto  ilupore,  e d’allegrezza  afperfa,! 
Mille  Monarchi,  e mille  Prenci  mira, 

E mille  Duci  egregi,  . 

Efemplo  vivo  a Imperadori,  e a Regi.  ; 
Tanto  ailor,  che  Ilion  arfo  cadea, 

II  Tebbro  a sé  previde,  n ! \ 

S 
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i£  in  nobil  Tchiei’^  ftarfi  v ' . i ; . . v 

Su  le  Tue  fponde  ei  vide'-  ; • •••  '«  -d  r i ; I y 

Sparli  di  gloria  i fuccelTor- df  Enea:  - fi  • - ■ ^ 
Vide  quegli,  che  il  ponte  fot  lóHenne,  - rid.:ij  liD 

Celare,  Curzio,  Bruto,  Attilio,  e Scipio:  ' 

Vide  colui,  che  la  man  franco  tenne  ■ i ■ d 

Sul  loco,  e poi  con  éflo  •*  •>'-  ; ■' { 

Regol , che  Roma  -amò  pib,  che  sé  fteflfe  . ^ ’ì 
Figli  verranno  dal  fecondo  letto,  ■ i ■ < 

Che  incontro  a popol’ empio 
Del  F.ARNESIO  ALESSANDRO 
Rinnoveran  i’elèmpio,  . ..  i . ■ . r-  -j.';  r 
Onde  Olanda  ariè  d’ira,  e <Jr  dilpèttot  L'  'ì  i - ■'! 
Feroci  fcorreran  de  l’ Afia  i lidi,  • : V 

E ritornando  ad  abbracciare  il  Padre,  ’i  -'1 

Empiere  il  Cielo  di  funefti  gridi  . j 

Udranfi  le  dogliole  r ' ■;  r*,  / ■ (w.  ; t ; i.i; 

Arabe  madri,  e le  Ottomane  Ipoft'i  f : ' v 

Ma  non  men  gitt^h  di  pace  il  lèmie  • " ; 

A’ patr}  campi  intorno^  ''  . . .j  . » 

E fu  la  bella  Parma  ! , t - i . 1 • v , 

Riforgerà  quel  giorno,^  - - ..  ...  ii  c-  . 

Che  in  lei  più  nutrirà  d’onor  la  Ipeme;  - ' ii  ' * 

E di  felicità  l’ampio  teforo  ’ - ' ! •*'  c,;ì,v 
Spargendo  fovra  i lunghi  dì  futuri',  > i • •’  .'i  ‘l:- 
Farà,  che  non  fol  più  del  vérde  àllòTo’  ‘ ‘ > ■ 

Ornata  l’aurea  chioma  »j,»,  mm-.m: -,  : . v.i  c'. 
Vada  in  guerra i^ed  to^pace «Iteri  RóilWt>'  b 0..-/C1 
Caozon,  tu  fai,cheurH^  t 

E che  tremante,  e tarda  • ì ,i 

Mia  man  tocca  la  cetra > r c <;v  >J  r '3. 

Onde  fé  alcun  ti  guarda,  ‘ - •.  i : . 'n  T 

Chiedigli  del  tuo  folle  ardi?  perdonp*-  - o ou.  f 11 

Dd 
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Sig.  Ci(^fffó  Salto  Tadavavo.':^ 

io.i'j  l'or*  .1  . ' /;  • • 

E Geo  la  bella  di  Titoncoafoitie  /.  • !i 

Dipigne  il  lite  Eoo  di  più  colori, 

Ed  apre  al  Sol  le  mattutine  porte  v - . • ' 

O care  Ninfe,  o leggiadtetià  Amori,  'k.  *.  , . ...  ^ i ■ -I 
O giovani,  o donzeUe,x>oMi  forcete;.,  ji  i uL.  - . -'ì 
Sorgete,  cornate  il  cri#  di  novi -fiori.;. ■ .1  'ì  / 

E voi,  del  vago  fiume  o Dee,  correte,  . • 

O Dee  tutte  di  Palma  j ed  onorate  ' ) , .y  , j ; i 
QyelV  aureo  dì,  più  ohe  mai  fuflc,  liete^  r.  ti  < z-,’]  ’ 

£ con  giochi,  e con  dajizc achotripagnate  . ' ! 

L’augufta  Coppiadi  due.Spofijc  intanto,.  - - A 
Vieni,  Imeneo,  vieni.  Imeneo,  cantatc.òit':  ; . i 
Già  rivefiito  il  Sol  de  l’aureo  manto  . i . i 
Efce  del  Gangej  ^ con  ferena  fronte  l.  m . : - 

Par,  che  v’eforti  aijch’  egli  al.  Tifo,  al  ckntq.t  : r • - / 
Ma  voi  giugnelle  ornai  vezzofe,  e próntei  (f; n.li  . . .1 
A la  pompa  reai.  Difcefidi,  o Madre  'J  ; 1 

DI  meneo,  dal  tuo  (acro,  eccelfo  monte, ■jhi;  •• 
Difcendi,  Urania,  e vedia  (quadre,  a fquadnetJ’:  ■ 
Scherzar  le  Ninfe,  e perde  fpoodelamene  ifin;:  ' * 

Cantar  del  callo  Amo, r l’ opre  loggia dre.D  ih  - ‘ • 
Mira  colà  l’Eroe,  come  fodiene  sg  ìi  o io;  r.  < . -i 
La  libertade  a fwza,  e a te  le  braccia  - wiq  io  * ; ’ * 
Avido  porge  de  le  tue  catenekjioni/1  o fO'rjf.'  ■ - 

M ira  l’alta  Donzella,  ancor  che  taccia, ''-H  I ib  ; . 

E i begli  occhi  luccntidn  baffi  girir  • i 

Volga,  dipinta  di  rolfòr  laifaccia,!  oul  i'  orti  r - ■' 

Come  l'oavemente  Ella  i (bfpiri . U iiinin  irnoi  z:.j  • 1 

Traggo  dal  cor  fin  fude  labbra,  e poi  k ..  . 

Gli  tronca  per  ceiard  fuoi.defifiiai;: J ijjivrà  . 

S 2 Strigni , 
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Scrigni)  Tanto  Imeneo > ftrigni  co’  tuoi 
Nodi  queft’  Àime,  a cui  più  degna , o eguale 
Coppia  nel  Mondo  rinvenir  non  puoi. 

Amior  tra  mille  il  più  dorato  Arale 

Scelfe,  e di  pari  ardor  queA’  Alme  accende: 
VientenC)  o Dea)  col  tuo  Figlio  immortale. 
Ecco  la  Mufa)  ecco  Imeneo  dikende)  : • 

Scotendo  la  Tua;  face  .intorno  intorno  . - 
Al  gran  Palagio)  dove  Amor  l’attende^  - • • - - 
E intanto)  ch’egli  di  fìoretti  adorno 
L’ eccello  Toro  appreAa  al  Semideo 
Spofo)  e a Colei)  con  cui  dee  iat  foggiorno  j 
Urania  canta:  udite)  e al  bel  corteo 
Accorrete.)  o Fanciulle)  e con  carole; 

Fate  plaufo  frattanto  ad  Imeneo.  ’ 

Verfate  a piene  man  rolè)  e viole) 

Che  fìen  colte  di  frelco  in  paradifo: 

Verfate ). perchè  ornai  dà  volta  il  Sole. 

Rlfè  Ciprigna  ) e fe’  cader  col  rifo 

L.’ira  del  Padre)  che  a GniAra  parte  ' 

Tonò  ridendo)  e poi  baciolle  il  vifo. 

Da  si  liete  accoglienze  il  fero  Marte 
Difdcgnato  partilfr)  efèco  il  reo 
Padre  di  Giove  fì  traAe  in  difparte.  ’•  - 

L’arco  allor  telè)  e il  gentil  colpo  feo  • . ' 

L’ Amor  più  degnO)  oncAo)  e più  cottele. 

Fare  plaufo,  o Fanciulle)  ad  Imeneo. 

In  queAo  dì  l’ ESTENSE)  ed  il  FARNESE 
Ceppo  s’accoppia  hiGeme.  O gloriofo 
NodO)  che  ’l  Tuo  fplendore  a Parma  refe! 
Parmi)  che  torni  ornai  dal  balTo  ombrofo  ' 
Regno  a varcar  il  gran  fiume  Leteo 
Di  più  invitti  Campioo  lo  Auol  fauìofo. 
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E ritorni  ad  alzar  più  d’un  trofeo  > 

Correndo  il  Htne^  oftile  a fìuiiié  a fìume  : 

Fate  plaufo,  o Fanciulle)  ad  Imeneo. 

Già  le  tre  Donne  allegre  olcra  il  collume 

Il  fufo)  e r aurgo  ftàme  apparecchìaro  - ' > . -V.j^  > 

Per  fecondar  le  geniali,  piume.  . ).  ..  -• 

O Letto  avventurofo!  o Letto  caro!'  ii;,  ; / -iC 

Donde  rigermogliar  vcdralfi  il  fiore  .r  ; \ . I;  • . 'ì 

Di  quegli  aviti  Eroi  ) ,cbe  Italia  oruaro  • . . i f r ' ’ 

D’ Elfi  ricanterà  l’alto  valore  .1  » 

La  Fama)  al  par  di  Cefare, e Pompcoi  . ' •• 

E a quelli  fia  cpptefo  il  primo  onore.  • > l~x 

Beato  Letto!  a cui  quante  poteo)  i.  : • 1.:  1 

Il  Ciel  diè  grazie» :e  fortunati  augurj:,  .-  au.  i 
Fate  plaulb)  o Fanciulle)  ad  Imeneo.  ■- 
E Voi)  o Regi  Spofi)  ite  ficuri  ..  . 

Di  quanto  il  Ciel)  che  sì  bel  Nodo  onora»  . . > : ' 

Promette  a Voi  ne’  lieti  anni  venturi»  ^ . cj. 

Itene)  Gnor  d’Europa:  ei  fi  fcolora,, , , ; 'b  1 ' • 

11  CielO)  e al  Mar  d’ Atlante  il :$ol  s’aggira  3 . - ! 

Itene)  che  Imeneo, vi  chiama  or’  ora;,-  > « ■ . 1 

Già  la  llanza  v’atteodc)  e tutta  fpira  j j , •-  r/.i  . 
Odor  foave  di. fanfucO)  e acanti.  i 

Taccia  la  cetra  ornai)  taccia  la  lira:  ; 1 i .' O 

Fate  paulà,  o Fanciulle)  a’  vofid  canti,  i 1.  o;  ; i 
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Del'Sig.  Cjofe^o  S fvftìno  ìidpùletaiw.  •’ 

' * • . . • 

; * . ' i!  r . 

OVc  fon  io!  cha  veggio?  c quai  dorate  ■ ' - ‘ f 

Penne  per  alto  incognito  fèntieio  ' ’ ' 

Dier  volo  al  mio  pcnfìero?  ' ■ ^ 

£ qual  cele  fle  foco  ha  s>  n fiamma  te  r ; : ■ f 

Le  mie  tepide  voghe,  e Tumil  mente:  r:  ' ’ ' I 

Onde  giaccio  fbvente  • 

Timido  di  me  fiefiò,  e muto  ancora y 
E or  fatto  audace,  oltre  l’u&to,  volo 
Da  Timo  a l’altro  Polo  ' . !.i.  . ' J i. 

Per  ]’ ampie  vie  del  Ciel,  che  *I  Sole  indora?  ! 

Quella,  che  m’avvalora  •' 

Infolita  virtù,  per  cui  mi  ferohra, 

Che  di  me  fia  maggiore,  c quali  (ciolto  ‘• 

Da  le  gravofe  membra^  ' - :ì.  ' :•  .‘I 

Qual  nudo  fpirto  in  puro  luce  in V(>lto,  I “ •’  ’ ' 

.Miri,  e conten»pli  non  terreno  obbtetco,  > - * 

D’ond’ è?  Chi  m’empie  il  petto  -• 

Di  ilupore,  e piacer?  che  fciotgo  U canto 
A par  de’ cigni,  ch’emular  mi  vanto»  - • ' ’ 

Quella  non  è de  gli  FARNESi-Ero»  ' - ' ‘ 

La  fortunata  Reggia^’E'  delTatlOr  t^me  ; i M- I 
Cangiata  è s>,  che  ’l  nóme 
A pena  ferba  ? e trasformate  poi 
In  miglior  forma  le  foe  mura  fbqo, 

E gli  ornamenti,  c ’f  trono;  ' 

Sì  ch’elTa  più  non  lèmbra.  In  efla  miro 
Fiammeggiar  tanti  raggi , e fcintillare 
Gemme  sì  ricche,  e rare. 

Che  la  reggia  dei  Sole  in  terra  ammiro. 

Ovuo' 


Digilized  by  Google 


Ovunque  il  guardo  io  giro  j . 1 . i;  ! 

Quafi  avvilito  io  veggo  e.CaufOy  e i’ofirq  . 

Da  r arte , che  ióge^ma  ivi  fi  fpiega  > . ; . . 

E col  mirabil  mollro  . j 

De  fuoi  lavori»  gli-altrui  fcnfi  lega»!!  >*  — i 

Più  folte  fchiere,  oh  quanto  liefie»  e belle»  : 

Di  giovani,  c donzelle  n .j  ,.i.  . .1 

L’ingombran  tutta»  ajgrandi  ufHcioelette^  ..  -1  j 
E da  un  folo  volere  unite,  e • 

Chi  è mai  quel  Grande,  eh’ ivi  deck»  e. a latcv  • 

Ha  quella  regia»eroica  Donzella») 

Saggia,  modella,  e be^a»  , t f:)  -:;'.  I , oi:r  . 
Che  fovra  o^’  altra  fece  alipera  il  Fatoj^  . 

Con  Tuoi  doni,  e ^vorip  oad!  ella  move  ' 

A la  Suora  di  G’^vef,  ir  ' . ; t lìi  v''  ' v ' , ; 
Invidia,  e feorno,  ed  a. le  Dee». che  fóro 
II  gran  litigio  in  Ida  ? Ed  egli  ò tale  ,r  t . ; i 
Che  la  fchiera  immortale  - > r,  - .1  z v ; 

Vince  de  Numi,  e chi  ha  di Jor  rimperoif. ■ • 
Ma  fe  ravvifo  il  vero,  : • > ,!  c-  i : 

De  l’invitto  ADESSANDROegliè  ’l  Nipote 
Viva  immago  di  Lui,  che  di  valore»  “ ^ 5,:  - 

Senno,  e virtù  ben  note  • s nr^tr- l,,  n 

D’arte  guerriera,  e d’alta  gloria» e. 00QhJ*i 
Se  non  di  r«oì,  fuperò  l’invitto  la  : > i(  . / 1 
Greco  Aleikodro,  alcricto,  ii  : or  r 

Qual  Grande  da  la  Sorte  infra  gli  Eroi}!. 

Ben  di  lui  fu  maggior  pe  i merci  fuoi*( 

E la  Bolgia  fóroGÌ»ie ’l  rioelUaCe  , t :>hnr.ù:‘  f ^ 
Popol  di  Francia»  C9HÌÌ  quanto  £nrico>'\M..  i . 
Che  l’cbbcro  nemico,  <;t  nJ  ; („,,!  r;  r.j  . 

Il  vider  già,  qipl  luilè  in  quello  idante, 
Ch’Egli  queliA  domo,  che  vìnfe  quelli.  ; 


..  ' J>  J 

. ■ ' i 

ìo:]i\'ì 
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Ne  gli  affedj  molefti;  - 
Onde  Parigi  a'i’  uiticno  tonfine  . i 
Di  fua  vita  languiva  i Ei  faggio,  e forte  ' 

Gli  Icacciò  da  le  porte  / 

Di  lei,  già  prefTo  a l’afpré  fue'iuìnc. 

Non  che  le  più’ vicine  > 

Parti  d’Europa,  ma  le  più  rimote 

Del  Mondo  empì  la  fama  del  fuo  grido. 

Che  di  fpa  vento  fcotc  ' • " 

L’Indo,iii  Perfo,  lo  Scita,  e ’l  Trate  infido.  ’ 
Di  quefto  Eroe,  {M-egio  de  Tarmi,  degno 
Specchio  de’ Prenci , e ^«o. 

Scende  per  lunga  ferie,  ^ei,  che  lodò  ' ' 

Con  roca  Mufa,  edui  cantando  io  godo.  ’ 
ANTONIO  è quelli,  che  forti  dal  Ciclo  ' 

Col  reai  fahgue  le 'virtù  più  ohiare  ' 

Di  chi  nafce  al  regnare,  ■ ' " ' 

E per  la  vera  fede  ardente  zèlo,  ■ 

Giuftizia  Intera,  tenera  pietate,  • / 

E le  tanto  lodate  y ; 

In(Uii  fortezza , e coftesfa!,  cHc  i cori  • 

A sè  tira,  fa  fervi,  ed  incatena 


Con  gemmata  catena 


•.  i.iv 


Di  generofi^^e  nobiliifavoriV  • . - . . -•.r  ,• 

Ed  i fublimi  onori,  n:  < v 

Che  ne  gli  anni  più  verdi  ,’©  non  pur  anCo  ' • ' • 
Afceìb  al  treno,  tributogli  il  Mondo, 

Allor,  ch’ai  Rege  FraiKO  r:.  . 

Luigi  il  Grande  fi  portò,  che! a fondo  - 't  • - 
Vide  i fuoi  preg)^  ed  ebbplo  si  caro,  ■ ’ ' 
Ch’unqua  non  gli  fu  avaro  ■ 

D’amorofe  accoglienze,  con  cui  diede  < ‘ 

De  gli  alti  merti.fuoi  non  dubbia  fede.  ■ 
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E Londra,  e Viennà>i  e Roma,  ch’egli! vide» 
E loro  fu  raeràvìglitìfo  obbìetio^  ' c "n  • 
Di  ftima,  e di  rilpettó  -inmlli":  td  or  • ’ ‘ 
Segni  gli  dier,  quafi  a dove llor  Alcide  j'"’  ' 

£ le  città  più  chiare 9 ond’.è  famofà) 

Italia  ayveritorofa , 

L’hanno  per  Tua  delizia^'e  làido  amore»-  •-  r 
Il  Cielo,  il  Cielo  illelT'o  ognora  iDCeatb  ^' 

A Tue  grandezze,  fpento  *'  -•‘Mnil  v w 
Il  viver  già^del  Tuo  German  maggiore 
Pria  del  tempo , e ’n  vigore, 

Ha  giuftq  il  di  lui  regno  ora  concelToiH  1', 
A quelli  y onde  s’avvi  vi,  e fi  rinnovi  >: 

Il  reai  Tronco  in  elTo,  - ' • I 

Ch’ornai  cadeva,  e fnor  di  fpemé,  nòvi 
Rami  dillenda  , fpunti  fiori,  e fronde, 

£ radici  profonde  ; 

Figga  pur  lèmpre  a daifuggetta  terra,  i.  -li 
Augulla  in  pace,  e gloriola  in  guerra.  l; 

Ed  ecco,  che  di  cenwpc'cento  altere  n o'n  -' 
Donne  regali,  ora  f’ accoppia  a quella'  c- 
Magnanima  Donzella,  r.uiwì  di  r^' 
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Ch’ai  Tuo  fianco  fi  là  degna  fèderebr.  x 
Oh  qual  contempla ’in  Ifi  rara  hellade,' 
Soave  maellade , 


di  M 

I 
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Fronte  ferena,  chioma,  cd.occhi  neri,  - r ht  • 
In  cui  sfavilla  un  sì  foave  lume,  o*nf.  • : ,:i'[  : 
C’hanno  per  lor  coftume  • r.i^ivni  •?!<;-  * il.  .<■' 
Con  un  fol  guardo  negli  ooripiù  lieti'  q 
Mover  làggi  penfieri 

Di  riverènza,  è amore!  Oh  quale  s’ode  d' ^ dq 
Dolcilfimo  parlar  be’  labbri  iuoilU..  i jt ...  . 
Sicché  n’avvampa,  e gode  y 
’ - 1 1 
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Chi  d'afcoltiu’la  ha  rorte9,aUorch*a  noi' 

Scopre  Tua  mence,  e^  i pictodafiFetci» 

Che  nel  feno  ha  riArecti.  > - , , ■ 

Tutto  è Cuponi  ohe  in;lei:(Ì!i»^^ 

Che  fenno,  gentiléoÉaf  e grazie  fpifa.  , 
ENRICHETTA  è cortei,  da  T AZZIO  r ^ 
Difcefà,  che  ii  poi?4''E5^£  nomato^ or  ,!  . ; 
Da  due  trombe «ajitator’  - ■ ' c4siO.  fi  f chili  f 
Le  maggiori  dTtalia  ; on'deriKm  ja^gBCkLfiaT^i.  n* 
Giammai  per  centpo  iùa*ineau^£iategt)aflfi^S^  rn  ii 
A la  fema  immortale,  4p;o,r^  fi  5 la  > 

Che  de  gli  Numi  &oi  la. Grecie» 6nfe»  !i  c^< 

Poflente  in  guerra,  e n pa<^,  a cuì. difpoi^  * ■) 
Amico  Ciel  più  Spole  r <».  . (m-TI  ; r- 
Figlie  di  Regi,  ed  lmènéo  le*ftrjn(è;  * ^ i 
Chi  di  porpora  ciofe,,  - . ^ . 

Chi  di  Ipada,  ed  usbergo,  e a chi.U  maoQ . .il 
Ornò  di  fcettri,  e 11  ampio  Sciato  accirebhc  - i 
E dappreflb,  e bnt^K^r  i J,.  o . .j  : i l,. 

Nè  di  fervirlo  a le  Fortuna  iocfeboc>  ; > 

Da  querto  fanguey  omtr  d’ Europa , è nata 
La  Donna  fortunata , ^ i. 

Ch’or  s’unifce  ad:ANTO$iIO  il;  grande .eKd? 

De  la  gloria  FARNESE^  e dr.fua.bdeti  j(, ..  > <'  . 
Quella  di  Semidei  gran  Figlia,  e Spole,  ;;'r.rr; 

Madre  ancorarne  fìa  di  bàeve,  eT  vanto. T 
Sofpirato  cotanto  «.o  i ..  'r.l'-.i-,  i 

Avrà  di  prole  invitta,  e gencrofa.j  i-.,  j : rt"  . 

Il  Vacican  per  terne  ip  fu  fede.  t«n  j !.l  : à 

A gloria  de  la  Fede,  ii  *•  i i”  ; • 

Da  gli  FARNESI  avrà  più' Ibmmi  fadfU 
Che  l’opre  poi  dehXERZOi  PAOLO,  e ’linònfo 

Rinnoveranno, e dome  ‘ i <. 

' ‘ L’empie 


.1 


■ 


L’ empie  -furie,  crneiraR  di  piii  leggiadri 
Fatti  la  Chiefa , c gli  adri  • . 

Orrori , onde  fovente  ella[é  tiirbara , i . 
Sgombreranno  a gii'abittì^^e  lo  tedipette> 
Che  r Èrebo  fpietata  ' ' 

Contra  le  move,  orribili y e funette: 

Per  lei  di  Porporati,  quali  Stelle,  •*  ^ - 
Ma  più  lifceotì  j *e  belle,  ' ' * ' , 

II  Ciel  di  Roma  ^fenderà,  é fa  Terni  ' ' 

Per  lei  vedrà  più  folgori  di  guerra  > 

£ più  Principi  augalH,  e più  R'eine 
Da  quella  nianca  forgeran  per  Lei.  • 

Nè  gli  prelagj  mici,  ' ! = 

Come  fpero,  fian  vani:  e f’Eroioe  ; 

ESTENSI  a gli  FARNESI  Eroi  legate 
Lor  diero  altre  fiate 
Si  degni  frutti,  e preziofa  me(Ìè, 

Onde  ricchi  ne  furo,  e gloriott. 

A quelli  due  femoli - 

Tronchi  tai  grazie  lèmpre  mai  conceflè 

11  Fato,  che  v'imprefle  , 

De  la  fua  mano  troppo. illu Uri  légni. 

Che  ne  feoppiò  riftvidia,e  Tempre  fia,  ,j 
Che  lé  ne  cruccj,  e fdegni, 

Ma  Tempre  indarno,  la  rabbiolà  Arpia; 

E Te  per  vie  sì  belle  al  trono  alcelè 
ANTONIO,  ora  pafelé 
N’è  il  gran  mittero-  II  Tommo,  e vero  Giove 
Vuole,  che  ’l  Ceppo  antico  egli  rinnove. 

Ben  può  vederlo  ognun,  ch’otterva  quanta 
Cura  poTe  nel  dargli  tal  Conlbrte  , 

E fe’  d’ambo  la  Torte 

Egual,  Ticcome  uguale  il  merto  vanta 
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L.’iino,  e Taltra  ; e yeder  può  da  gU 
Che  prccedon  felici  . ' i : : > , i . j 
A tai  nozze , com’egU  ior  prometee . 

Ne  i dì  venturi  ogni  peifet^  benè^i 
Qual  più  lor  fì  conviene* 

Nume  profan  quefle  grand*  Alme  elette 
In  laccio  vii  riftrctte  ' i. , V i - 
Non  ha  pur,  ma  de’  fpoi,  cielefte  Apaore$ 

E fovrana  virtù  da  lui! dil^fk'. 

Pronuba  fia , che  ’l  core  ' 

D’ entrambi  regga,  a lor  grandezza  incela  j 
Da  lui  fì  fpande  la  fuperpa  fiamma,.  , . 

Che  quella  Reggia  infiamma: , . \ 

Le  dive  ancelle,  ed  i mitlifìri  fanti  . , 
Vengon  da  lui^  che  move, 'e  fa  ch’io  canti./  ' 
Canzon,  (è  t’é  permefTo, 

Vanne  con  lieta  fronte,  e i faufìi  augurj 
Reca  a piè  del  gran  Letto,  e le  Tue  fponde  , 
Spargi  di  quelli  tuoi  fioretti,  e froDde* 


.1  ili.,  -■ 
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Del  Sig.  Maeeheje  Giaf^o  TedaUt  Viacentino.  . 

1 ■ .1';  1... ...  ...  ' -, 

NO)  che  te  non  invoco  oggi  fu  i'mici  > 

Carmi)  Oigran  Dèa  de  «^talami  Luciaà> 

Nè  a te  mio  fìil  s’inchina) 

O)  d’imeneo  gran  Genitrice)  Urania:  ■■ 

Che  Lucina)  ed  Urania)  e gli  altri  Dei  ! : 

Son  larve)  che  fognò  l’ Argiva  infama. 

Altro  Nume  ) altra 'Diva  - 'lr- 

Or  di  sé  m’empie)  e avviva)  ' 

E mercé  del  favor)  che  in  me  ne  fpira) 

Oh  qual  in  me  al  grand’  uopo  eftro  s’aggira!..;  : , ; 
EflrO)  che  del  reai  bel  Nodo  ordito  ■ ' . ‘ ' 

Non  già  m’innalza  fovra  i nembi  alato  ' ^ 1 ‘ • 

A ragionar  coi  FatO)  i 

Né  già  mi  trae  per  entro  I gran  mifier}. 

Che  folle  vanto  è d’intelletto  ardito  . > . . 

Gli  erti  a volo  varcar  ampj  fcotieri)  . < ^ 

£ fciorre  dal  lorivelo  1 ' i r i' 

Gli  alti  arcani  del  Cielo:  . > 

Ma  ben  il  focO)  ch’or  in  me  s’ accoglie)  I , .0  ; 

Gli  auguri  altronde)  che  da  gli  Aftri  coglie*  i. . .• 
Da  quel  gli  coglie  augudo  Sangue  alterO)  > . . ' 

Ch’or  di  novo  iì'tnefce)è  fi  confonde)  .;  .rj  -Si , 

E tanti  volve)  e afconde'  . ili.  -'’n  ' 

D’eccelfe  opre  d’onor  fecondi  fèmi.  ^ 

In  lui  folo  s’avvolge  il  mio  penderò ) 

£ de  gli  ofcuri  in  lui  Fati  fupremi 
ImprefTo  or  io  ben  fcerno  . v ' 

11  grand’  ordin  ederoo} 

E da  quei)  che  già  furO)  or  qua!  faranno 
Un  di)  fcorgo  gli  Eroi)  che  ne  verranno. 

Oh 
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Oh  quaoto,  ed  à T età. tutte  , n- 

Quanto  fu  l’una,  e l’altra  Pianta  augufta  " 

Ognor  di  fatti  onutta!.'  o.<:vn>  ic..\  ?»  -jìIù  , O j 

Ed  or,  che  j’unaià  l’altf*;atl;fin  s’i.rtnetta>o  <imu;  > y i, 
E in  un  s’accoglie  (òl  Troncò  novello,  r.  ; • 

Oh  qual  d’eletti  frutti  or. fptcne  appretta  . • ' 

Al  Mondo  il  piloduttorc  : ^ l n ,J  ;>  i J rri.") 

Egual  committo  Uoaorcfn  A'{.  i ■.;S  r •r’,- 

Da  lui  già  fpuntò  pur  almo  Oertooglio,  ■ di  i;  /\ 
Ch’or  rifìorilce  in  fui  FARNESE  Scolio?  ' iv> 

E,  s’ei  di  sì  divin  pregj  s’adofna^.  ' ..i 

E tanta'di  duo  gran  Semi  racchiude  “,is  r l :-  ^ u\> 
Magnanima  Virtudc,  i > r ^ ' i.  1 ! -•i  u for^’T 
Or  che  fìa  mai,  poiché  fi  rionovcllaf,  'in  uovi 
L’inclito  innetto,  e ad  accoppiarfi.tOriìa  r ■'-■n  /\ 
Tutto  il  vigor  di  quella  Pianta vC  quella?  . ; . V.' 

Gli  ALESSANDRI,  e i RINALDIv  d < ! ; 

Andran  certo  men  baldi  ’ r,  ; . r;  ■ r.  i '■  i ) 

Tra  poco,  in  rimirar  da  l’alta  foglia'"  ' r '•  ji  ' IJ, 

Chi  d’ambo  il  Spirto  in  un  fdl  vélO.bcco^ia.-  - ) 

Canzon,  a Lei^ti  prottra',  , . ; i ; ’ 1 

Ch’a  luce  àurea  virale  . j : ir,  . 

Ti  tratte,  e impennò  Tale,  ) . j,!!ir  ■ ' 

E,  fe  un  guardo  lèren  ti  volge»  CiIJióftra».  -.c'  • ^ 
Umile  allor  dirai,  qual  io  mi-fooo»  , " / 

E'  tuo  favor,  gran  Donna,  ed  è tuo  dono- 


liti  n:  rr 
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Del  Sìg.  C^v^GiuMa  Bd}jirJt  Varmg/aìù’K  . 

i ci'  ^ iirt  ^ ; C3>:>  LU 

COme>  dir  noi  faprei,  ' \ cjjV'  ^'CZ 

Varcafli  tra  le  Stelle,  ergendo  i Wi  i '-v  '.•■  •,  / 
Per  quel , che  de  gli  ' l;/I 

Guida  etereo  fentier  fin  fovra  i Poli,  • : : 

Oltra  il  calle,  che  il  Sole  . ’ ’ c ' ‘‘iq?'!- 

In  fui  bel  cocchio  aurato  j;r’;  • • <. n.:,  . / 

Batte  per  l’alta  mole,  . . t;f;  f ri  - J A 

Ed  oltre  anche  il  fentier,  per  cni  lor  vanni  . r j i. 
Movon  così  veloci,  e ’l  tempo,  c gli  aooU: 

Non  faprei  dir,  fe  q vento  -'  'ov.  v > ' r;  ; - y 

Pe»mirabil  portento,  • ' ; ^ .*  ■;  ì •;!  K 

O dal  fuol  turbo  alzato  ' . • ^ , 'j 

M’avelTe  a rimirare  e nove,  e firaoé  ■ > ■ ' . ' 

Colè  dal  mio  penfier  tanto  lontane.  • 

Colà  dove  più  belle  * ' ' ! ‘1 

Folgora van  nel  Gel  fifle,  e lucenti  ' li,  vi 
L’ alte  notturne  Stelle,  - ; ; i . : o 'I 

Da  l’un  canto  vid’ttOibfpefi  i venti,  ' r ■ • ’ r-i*!,',. 
Da  l’altro  gir  guizzando  ’ ;i  r.  • ‘ . 

Intorno  al  tuon,  che  altero  ti.v  ; . j;,i  ^ : . 7 

Andava  mormorando I . u ' s ^ ; '/J 

Lampi,  e baleni j^'tantà'luce  intoitBa  'i: 

A rdea , che  fatto  II ‘^rtacór  dei  giorn»  ’ ’ f -d  i A 
Avrla  pallido,  e fmortoj  ' ) c‘  o •’  v t ■<'T 

Colà  fu , dove  alTorto'^  . i » :•  rif  -.  ; i : ; ' ^ . 

Veder  mi  pare,  e in  vero  •'  -i 
Vidi  un’amplo-P^^giby a le icùi  ^rtej'.'!.  ;-!  jjri  .O 
Gloria  vegliante  {lava, e lieta éi>tcé*y..!  ;D::.  J 
In  queir  eccelfa  lède  c ‘il''''';  < ,»>  r.I;;  I 

Nel  porvi  tutto,  pien  di  mera  viglia  • . : 

Il  defiofo  piede,  si-'  d wvo  u A 
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Di  veder  vaghe  iotorao  alzai  le  ciglia»  ' .'i 
£d  ecco  in  quell*  i Haute 
D’ afpetto  roaeftofo  ^ r-  ‘ 

Veglio  venirmi  àvante:  v . . ;i 

Ed  è colui , che  co  i fuggeì  fuperni  / 

Ne  i Tempre  filli  gran  volumi  eterni 
Imprime»  e poi  celate  ; < V.  • :b  ^ .1. 
Tenendo  d’ogni  etate  oi'.ir'n  ^ 

Al  guardo  curiofo  , >-  n >;  = 

Le  vicende  del  Mare,  c de  la  Terra, 

Le  ferree  porte  a Tavvenir  diflcrra.  . 

Tra  mille  cure  involto  - r ri,',  i 
A la  fronte  rugofa,  al  grave  ciglio,  j ; - . 

Parea,  che  in  sé  raccolto  ( <A  i i 
A sé  flelfo  e chiedeffe  allor  configlio  : 

Ma  al  vedermi , improvvift 
Dal  labbro  io  gli  mirai  ^ 

Ufeir  dolci  forrifi  j " . , : ;ì-, 

E o del  Parmenfe,  dille,  ameqò  lito,-  ;j, 
Abitator  ne  vieni  j ecco  t’ addito,  ' , 

Ove  mia  delira  efpolc 
Varie  tutte  gran  cofej  c.j  ...  . .1 

Mi  fiegui , e allor  vedrai, 

Senza  che  tuo  mortai  velo  tei  vieti,,. 

Al  balTo  Mondo  afeofi  alti  fecrcti.  * -.u' 

Ed  ecco  in  vago,  e adorno  , ■ ^ ■ ..'a.  ùv: 

„ Di  fculti  marmi,  c di  dipinte  tele . , , .ì  i 

,,  Ricco  imroortal  foggiomo,:  ni  3 , r.  | i-n  t:  . 

Quinci  Europa* naf addita, c lc^  qucrele, ni r.’, in  il. 
De  la  meda,  c dolojtc  ,.i  '(S,  .fi  1,.  t.  luT 

Itala  opprella  gente}  .•  ?,  ..cj'ii-' 

E quindi  Alia,  che  or  tona,  ed  pr-percote}  j 1 j 
E quà  parmi  de’  carri  udir  le  rote  \ _ 


•.-,-1  -V 
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Stridere 
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Stridere  onuftc,  c gravi  : ..  .1;* 
Là  belIi^o^:.iWlfijuT/.  . un  , oiL 
Quà  veggio  pace  ancora)  i L ni  .: 
B là  discordia  à più . Province liome  ly.’  ■; 
Involger  la  ria  delira  éntro  le  chiome- r’ 

In  cocchio  alto  d’onore  . r>‘t;  . 

Del  Ribelle)  che  Tuo  lignote  ha.vìoM) 
Pompa  qui  fa  itifororej  ■ ‘ ’ i vib  . r n 
£ là  quei  ) che;dt  iagisi  avvoltole oiocoi 
Pianger  miro,  e dolerli , ^ * :n »n uv  £*'• 

Ben  lo  ravvifo,  c deflo  , -.  rrD  > > 


/ 

f 

■[)  ; . 
i> 
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■'  S'i  ^ 
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II  Regnator  de’  Perii  : , il  i'  liiì  .ei..  ■'  "nbji  /'I 

Con  quante  fpade  ro«i , coti  qlianti  acciari  nioo 
Vuol  dar  freno  a la.terra,  elegge  à vitrlari  • ob» 
Quel  barbaro  Tiranno,  h'-.v  -'u  c > r:;/oo  b X 

Che  il  gran iòlidDtt^awno®:,  “C;  i in.  c : • i-<;  i 
Ha  di  fuo  pelo  oppreCfoI  bn  . 

Che  veggio?  Qh- qua  rifa  mai  là  fi'diffbhd»^  ^ * 

Luce  immorrai,  che  quella<parté afcondc!;'  b P 
Più  dolce  oltra  ’l  coHume,  t-  ij  liii  idj  • rn.  . M ' 


Perchè,  dilTe  il  gran  Fato,  orti  Ibrprende  ' 

Qiiel  chiaro  aurato  lume,'  ? u,  ) ‘ i 

Che  là,  ve  rocchio- éfi,  irraggia  rfplcndc^  . iCL 
Mira  fotto  a quelli  archi,  sruoc  , h.  < n • o ^ 
Quei , che  là  in  regie  fedi'  ^ n ’/l  '■ 1 


Stanno  Europei  Monarchi:  - , ( „k:-  * u - 

Ecco  un  Qsrlof  un  Luigi,  c Quei  che  a Inerì  i 
Mauri,, Iodi  più.  Arcai, .e^a’  forci Ibieri  r'  nb 
Dà  legge  5 ecco  Chi  ’l  feenoi;!  i : ? f j y j'/s  A/I  ’ ” 3 
Al  Tago  impojT}  fol;RcBO..#fjO  lu  ; , Ir  ^ 'jaial  ' • 

Sul  picciol  Ren,  là  vedi  .ihfrn.rrn  K i W AC-‘  O 
L’alto  Eroe  del  Tamigf(bh  dàlb  icerbo!)  ' i - 
Afeofo  Aar  j ma  a miglior  colè  io  *1  fedjo*  t'n- 

T * Quel, 
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Quel,  che  quà  miri  è il  trono  "»•/  • 

Di  queir  alto  Signor,  che  in  Arnd  ■ } 

E quegli  altri , quei  fono  3 mq  o . v ù:\> 

Grinvitti  ESTENSI'Eroij'ché  iò^ funga  (ch^rà 
Vedi  là  fu  la /iva  ^ • 3 ■'i!  ’>  f,!i  •. 

De  l’eccello  Panaro.  ■»  ' > n :.l 

Oh  come  a i^^ùhcx  t:.".  nj  : s-"'.  .'..A  I“CI 

Quefta  villa  efler  dee!  Mira^jHlèll  ''-i'  ' i - '1 
Su  quell’  alt^;ix^bnnfd:ruoi  ^ m'  -■  I 

Che  per  più  età  venture,  'r  'o!:  . j;, 

Mercè  di  noUre  cure,  ' i -‘-  •'  •; 

Rieder  vedrai  fui  Taro  ; -i  -'I  < j . i • 

A dominarrct»i:àoaminabH  aitO'H  btql 
Così  belliid’Itaha^ii^ta  parte.'»'  ■■  ' '.ì  ; ’ 

Ed  ecco,  ove  elevati  rC  : T 1 i5  ' 

Hanno  gli  archi  i lor  giri,  io  nubi  d’oro ■ 

Vidi  de’  Porporati  in  0 r.  q '• 

Sacri  FARNESI  Eroi  l’inclito  coro ^ : • 


•ir  tli: 


Ir;. 


Qual  gioja>.qual‘dileetp 
E'  il  mirar,  chi  fui  crine  -*  .ri  ilro  |' 

Ha  mitra ,’c  chi  folipetto  ~ ' q ' • 

E'  di  Croce  fregiato,  e chi  per  fegno'-  ’ 

Di  fuprcmo  poterò  h'a  if  -gran  Triregno  ' - • 
Sul  capo:  ecco  là,  come  t •!  iJ'-- > • • • 

De’  FARNESI  il  gran  oocnè,  ‘d  -1 
Che  le  città  Latine,  : ' ~ ' i 

, E il  Mondo  ancora  èmpieo  da  noi  divilò,-  ' 
Stà  in  sidld  marmi, :erhi  mdle‘brOO£Ì  inc^.' 

E gli  RANUCCJ,  e i grandi  '•  ■ l'- 

Per  fembianti,  e per  opi(eB'oóilsì'i10ti  ; ' 
ODOARDI  ammirandi,  ih  • / f*  -ì  ' 

E gli  au§biVrd:OTTA^FOaltliNipotì 
Tutti  miraLlwlpiiti^  . , r r. 
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Nè  mi  sfuggfr  fra  tanto  , 

Que’  così  in  guerra  arditi  . «n,.  or  • • - 

ALESSANDRlj  otide  poi  discordia  doma  - 
Le  vipere  rquarcfari^Jn,  (il  la  chioma  ' ^ ^ 

Favilla.  In  auree  gonne  , Mo!.!  * 

Seguian  quelle  gran  Donne) 

Che  a’  lor  gran  Spofi  accanto  . l 

In  aureo  nòdo  opiee, il  Fato  prelè.  • ' ' > 

11  regio  a propagar  Sangue  FARNESE,  i-  ' • 

'Qui,  che  mi  perdO)  io  dilìj)  .io::;;  / 

Nel  palTato?  ma,  mentretio^mi  querelo,  i>  ,'<  r ! 

A rimprovvifo api10j,  • ):  i 

Qual  ne’ teatri  (uole,  ampio  gran  velo,  i..  -r  i 
E già  del  tempo  aTcherno-  i-  ,j  . i j . . • > 

Tutto  il  venturo  a un  tratto  .;- A ; : « . . : : . 

Chiaro,  qual  è,  diicemo.  ^ : O 

Mirabil  vi  Hai  Su  la  placid’  Mida.'  - I. 

Sen  va  del  Taro  a rallegrar  la  fpoada,  ro  I 

Non  fo,  fé  Donna,  o Dea,  . o.  ..  '<1 

Che  feco  intp^no^ayea  _ , i-  ti  , , . i.  t 

Di  danzar  quali  in  atto  . . l.o  ' . ..  ; 1 

£ quelle  e quei,  che  del  Panaro  fuori  , . 1 

Ufcir,  quando  partio,  Grazie,  ed  Amori. 

Parma,  deh  lieta  afcolta,.  iS:  ’ 

£ lafcia  al  vulgo  pur  rchemir  miei  detti:  : 

Qnefta  è pure  la  volta , i. 

Che  i Figli  tuoi  fono  a gran  cofe  eletti. 

Nè  già  fogno,  o vaneggio.  . : ‘ 

Qiiei,  che  là  in  mezzo  io  miro  • • . 

Seder  fu  auVato  feggio,  , • - - . 

L’invitto  egli  è Dominator  Parmenlé,  ' 

Che  a la  vezzofa  regai  Donna  ESTENSE  < ■ 

La  man  con  gioja  porge  j 

T t Ed 
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Ed  ecco,  ecco  che  forge,  ^ ■'  ■ • ! 

Danzando  in  vario  giro,  ' > -t-  ^ ■'  ^ i:. . '• 

Gli  Spofiiad  accoppiar  làntó  lfticfleè','  Acfi.'iJ  '' 
Mortrando  il  ncxlo,iòbe  fu'in  Cid  f»  feOi 

Oh  quante  Anime  illiiftri  •>  ” '’i;  t»-  r-.r  ’ . ,:v  h : 

Vegg*  io  de  l’avvenir  nd  fen  profondo!  , ' 

Per  lor  fu  Tali  i luftri , . . t - ■ 

Che  recar  lor  dovranno  il  frdi  del  Mondo',*'  ■ 

Stanno  fu  qudia  vettii,  I - ..vni  ? t,;  ;:  -,  r.  >.  . ? ’ 

Dov’ è felicitade.  rii-  <JÌ  •<;  - ’■  ‘ «i  * 

Elle, sì,  d’ENRICHECTA,'  •'  ' ^ ‘ 

E del  regnante  ANTONIOri  chiari,  e’degni  ' '* 
Un  giorno  pur  faranno  augufti  Pegni  ' 

Oh  come  mite  ha  ’l  guardo-  - ’p  --:  ! - .1 

Qiiei  novello  ODOARDOfJ  f'  5 • v ’ 1 
Qiianto  è fenno , e pietade  • J . 

In  quel  RANUCCIO j che  a’  bei  giorni  ftioi  ‘ *• 
Non  avrà  egual  tra  novi  e prifchi  Eròi! 

Ma  perchè  (colorita  'd  o . . i.  i 

Or  fe’,  o Mofa,  nel  vifo,  e di  òhe  temi?'-  ' 'V \ 

Il  hero  errante  Scita  < ' f'-i  ^ • ' 

Paventi  pure,  è l’afpro  Daco  tremi.  ' ■ 

Un  ALEISSANDRO  è quefto. 

Non  a te,  ma  a quegli  empi / ! • 

Oh  quanto  afpro,  e iwnefto^!  ‘ • ' •'*  ^ 

Scuter  vegg’  io  la  fanta  Fè  le  ulive  5 - ‘ i ■ ' ' 

E il  grande  Eroe  là  fui  Tarpco  captivc  ‘ 

A piè  del  Roman  Padre 

Quelle  barbare  fquadre  ; 0 . . 

Tragge,  e di  fpoglie  i tempi  / ; 

Ornando,  fu  l’Odrilìa  alfà  mina  ^ ' 

Novo  òr^  folio  a la  città  Lrftina.  ‘ 


Ve’ 
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Ve’,  come  dritto  ci  prende 
La  dcffa  de  l’Ayo  invitto,  e quale  ;/U  .'.C 
Fra  liete  grida  afcendc 
li  Campidoglio  in  aureo  trioofale.^^}>  rrj,v;  : * ~f 

Bel  cocchio!  O fecol  noftro^  nti  i;.;>ici  i )b /.  

Che  pur  vedrai  giù  a volo  tjjjf.fi  lim  i n;i  i 
Scender  da  l’alto  chioftro  . fibn-irijf;  (Oni.r.  'in.  ^ i M 
Quelli  almi  Spirti,  e da’  tuoir  luftri  accolti!  ve 
Ma  quant’  altri  ne  fon  là  pur  raccolti 'no  n 01’!  /H 
Per  l’altre  etadi?  O glorie.!  ,0  o.jì  * 'd  nU 

O fortune!  O vittorie  i£Ì>ol  mÌ:  foi 

Del  bell’  Italo  fuolo!  jgd  i -il 

Quefti  pur  fon  FARNES^^'jlg  te  oe  ferba  ^ . 

La  fpeme,  o Parma,  e vanne  pur  fpperba^  r.l!-i.'p  II 
Canyon,  troppo  farla  ;r,- j >.,uLy.  .t...  411VI 

Tutto  voler  ridir,  che  là  vid’  ip,  boi  «•  «v  b y,*  1 
£ come  in  fìne  al  mio  y rOh.  a 3 jÌ  y>io  »J 

Patrio  albergo  tornai:  tu  vanne  a LuUsììvoj  t’;.  ) ófl 
Che  fu  noi  regna:  ed  oh  te  piu:  beata otoq'd  ;ifl 
Se  a’  piedi  fuoi  proffrata  :;-<i  ^.tc  • •• . n'I 

D’  uno  Ei  ti  degna  de’  bei  guardi  fui!  ©uoy  li  I 


<z  lù'ii  > I?  3n”D 
rynyail  'l;<  -Aj  'b  |yH 
■ fcb  ’n  uor.  o<i  sM 
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Df/s;^.  GA  C*jéirt  ràf[èii\fì^ftef^V’^  } J 

• '.3.  -;  i -':y  tiai:  im  l 

Dai  Ciel  prefta  difceoda 
Mufa  de’  bofchi  amica  y 
£ un  umil  cetra  antica 
Al  gentil  fianco  appenda.  'J'  ‘ 

Forfè  avverràVcfv  aìcendft  ' 

De  l’alte  trombe  ài  paro'i  ' 

Un  baffo  Tuono  » e chiaro.'  ' 

Soy  che  lodar  dovrfa 
De  la  Spofa  i bei  rai , 

Che  il  Sol  Vinco!) 'd’aflai  V ' '^ 

E quella  leggiadri  a >^'l  - 
Non  mai  veduta  pria; 

So  ) che  do vria  lodare  ■ • 

L’opre  Tue  conte,  e rare. 

Nè  tacer  dovria  quelle; 

De  lo  Spofb  akeUm|>refef'  ^ 

Per  cui  chiaro  fi  refe. 

Nè  il  corfo  de  le  Stelle  > • ' 

Che  sfavillar  sì  belle 
Nel  dì  de  gl’imenei: 

Ma  ciò  non  è da  lei. 

E già  che  tu  non  puoi 

'Tane’ alto  gir  fu  l’Iìi-y/'*^- 
Di  novi  inni  itnm<ìÌK»H^>' 

Narra  a gli  Spofi  Eroi, 

Mula,  co’  verft  tuoi 
In  dolce  canzonetta 
Antica  Tavoletta. 

Nè  rammentar  d’ Orfeo, 

• Che  trafTc  la  conTorte 

V.a  f T Baia 
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Da  la  magion  di  mortei  ..  . i j .L 

Né  di  quel}  che  già  feo  ij  • 'm ’rih  > v , r(''i  ciiL-* 
Dafni  (ili  bel  Pcneo:  it  : i ’jì  c’  j'jjdI 

Che  in  giorno  di  allegrezza  , irn  oul  i'  . .1  '<0 
Trillo  penfier  li  fprezza-  • ' ' I:  j • . j art'J 

Dìj  come  punlè  Amore  v.!i  • • •>  ' ^ ’ Mbn  A 

Col  fuo  Arale  dorato  , r.:  ' i:  - '.<[  r,J. 

A Zefiretto  alato,  i?..-:,  ! 

E a Calma  un  giorno  il  core;  . * .‘i  r * imr.l 
Godrà  udir  le  (onore  ■ . • .'rn  !.'  h;  ' > O 

Tue  voci  ei,  che  s’aggira  • ;,'jj  'jj  f’;ir  !u  r 

Qui  intorno,  e dolce  IpioULv  U Ji.j'c  j j -.ti  J 

S’alzò  pronta,  e leggiera  •jlh!.  ':  ? rf'll?  “i;  iì  Ir.T 
Procella  un  dì  fu  i vanni,,  yliib  :i.>  :j1;>  :b  ?! 

Che  a i nocchier  fon  d’alTawii,!  ;'  .io  ( jiìh  ’O 
Per  gire  a l’alta  sfera,  : /l 

Ove  Giunone  impera;  :i  ; ;]  ó .. 

Ivi  impiumò  le  voci,  -Mr  c t < li)  ':0 
Ch’efcir  prette,  e veloci.  ! j :r.  , - ’ , • 7 

Giunon,  la  Dea  de  Tacque  o!,',  };(>’!  f.h  vi  i:!  ^ 
Prega,  che  a la  fua  lède  , .jmì  r n , ’ - '0  l' (.  Il 

Mova  al  Sol  novo  il  piede,  »i  „ 7.-..  I. 

Poiché  d’unir  le  piacque  ..  A 

Quella,  che  nel  Mar  nacque,V- w .b  rr;i;r. 
Dolce  Calma  gentile  ìob  ’r.jr’  : : A 

Col  bel  figlio  di  Aprile,  o .v.ó  . ■-  rii  li  jiv. 
lampeggiò  sì  fereno  • . //  !;  ■ ic  -m  ! 

A tai  detti  nel  vilb  , . . { a f ; i.  !'  v-  - anni 

Di  Giunone  un  forrifb,  iz  i<l 

Che  non  fol  quei,  c’han  pieno  r.iol  ofiz^:>0  l ‘./G 
D’atre  tempellc  il  Icno,  .u  g^uA'I  iJIij  oc.-  irM 
Ma  un  nuvoletto  folo  .*  --r7  i 

Non  fi  vedea  nel  Polo.  o :;!i  71;j1  t ;.!!.> 
un  i T 4 " E ditte 
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E difle  in  dolci  accenti,  i * ■ 7 < ( i 

Che  non  avru  de’  monti  •'  ' J .h  bl'* 

PercoflTo  il  Sol  le  fronti  ' ‘‘>'‘1  ' 1>  ‘ f 

Co’  raggi  fuoi  lucenti,  ' i • i > ornci  : ir  > 
Che  per  le  vie  de’ venti  a'-  ''V  ' f 

Andrebbe,  ove  l’invita  ••  A *, m • , ii’L 

La  Dea  del  Mar  gradita*  ' ■'  • ''■-•'ì  io  J 

Qual  fuol  da  Scitico  arco  '‘l:?  cn.-Mt  .A'  /*. 

Partir  làetta  alata,  . * . u ; r . .ici  r'j  j;  '.T 

O qual  di  nube  irata  • o ' n > 

Fulmin  di  llragi  carco,  f • J.,:.  .ri' 

Che  s’ap  re  ovunque  il  varcoc  j • o : . o > . 

Tal  fccfc  ella,  e ridiife  j!  'j  , .r  . ••  o.’.o.'iì 

Quel,  che  Giunon  le  diflè.rin'  ' ' ui  il;  ; . 

Oh  quante  volte,  oh  quenw-lif  -■  • ' “ 'dj:;-  ; i 
Ne  le  Cimmerie  grotte  f ‘ ;ì  . i . :t‘. 
Cacciò  la  lunga  notte  • ‘ 'i-'  ' O 

Col  fuo  penfiero,  avantc  ? djirjiyf;;  .1 
Tempo,  la  Spofa  amante!  -ij.-.:*/  •)  , jìl  u'i  i; , ; -'T> 
Qiiante  da  r Oceano  311!  . •sbi.  ( I i 

Il  Sol  chiamò,  ma  invano!  •'  ì;  - ! - s '3 , - . n'I 

Bello  il  veder  d’intorno  » '•  • vsri  !o'.  . 

A la  Ninfa  vezrofa  • :•  .':j  vi-. 

Schiera  di  Ninfe  algolà  > "'-'d*  -ju  filli»  'i» 

Ne  lo  fpuntar  del  giorno  m-  < i.  ^ 

Renderle  il  lèno  adorno:  >'J  '»  - ■ 1:  ' i'  / 

Bel  ne’ crini  il  vederle  : >• 

Intrecciar  fiori,  e perle.  ^ m : i.Ij  ».J  .A 

In  sì  leggiadro  a^tto  » ' tv,ì  : i ,•  .i  ')  i | 

De  1 Oceano  fora  oiì:)Ì\  r *il  c ,i:  ;p  iol  (k  r liA) 
Mai  non  ufcì  l’Aurora.  (Ui.  . li  j- (1 

Felice  Zefìrerto,  ,;r>  ; 

Che  a goder  fufti  eletto  -c'  " 1:  » lì  Ai 
1 T Una 
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Una  fimi!  beltace,  , -‘lou.ih  r à,:  1;/^  ìLm 

Non  villa  in  altra  etaee!  . vLjr'  •.nsrini  ivou!s  3f!v3 
Felice  pur  te  appella  oii,,  n >i  ir  !o3  :bnO 

De  faere  la  Regina,  i'  i 

Che  a l’ima  onda  marina  >.  »'•;  • : . • j.l 

Scefe  poc’  anzi  anch’  ella  ; • ; , .1  t-::  C.l 

Per  ammirar  la  bella  I i r o f 

Infra  le  belle  Coppia,  r o.f  > n:K  i i iìi;.  { i-:i 
Ch’oggi  Anfitrite  atxoppia*  ••irò  ii  y;nV1  5’  vj  il 
Già  s’ode  il  fiato  altero  .1  / , iv'.rvl 

De  gli  algofi  Tritoni  .0  :.Ii . ...  . t 1 !.  i 

Far,  ch’alto  il  Mar  rilbni.  . . - 1 ;.'.j  jlimo'.  i 

Già  fi  vede  leggiero  Oi  df.  > 

Per  l’ondofo  fentiero»  < j j ri.  - r.  010I  t 

Battere  Amor  le  piume:  ? p.\  -r  > .0:;;  :1 

Leggiadro  fuo  coltume.  l.  i 1 

D’ Aquilon  fopra  l’ale,  .. 

E d’ Euro  Eolo  fen  venne,  i ilìr*  • - ' j iji;/;  1 

Che  per  la  delira  tenne  jù  1 n;«  1 L Jl 

L’almo  ^olb  immortale,  Ir!:;::»  : 

Cui  non  fi  vide  uguale.  , ; . i!  i c ’ 

Cinto  avea  il  crin  di  fiori,  : ' 5 r ::  it; , 

Fior,  che  avean  mille  odori.  ioi,l  •.!  . ;s  ìDoM 
Oh  qual  fsrfi  in  quell’  atto,  -jhrintq.jl 

Che  s’ incontrato  i lumi,  .ti  i;  lu,';:  n.':  ìl  3 

Come  nel  Mar  due  fiumi,  / , il 

In  un  medefmo  tratto  ! , 0.  ; t k 1 jrn  i.  I 

L’un  nc  l’altro  era  attratto,  r;.v(  i.v  r.\:  ,ó-'uib> 

E nel  pallore  i volti  « * orq  ivi 

Aveva  Amore  involti.  1.  !.?v  i;  3 

Polcia  la  voce  fciolfe  m'.  ; : . ; -r.in-  )iuL  r.  I 

De’  venti  il  Re  fattolo,  r/.:  ..  -,  Ci 

Dicendo:  Ecco  lo  Spofo. 

.rj.  !il  Indi 
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indi  gli  altri  dilciolfe,  r xi  Ili, ut  ..  > 

Che  altrove  infierir  volle.  * milt r.  ;.v  ìH 
Onde  colmi  fèn  gfro  c'‘‘.'.qr.  t>i  v;q  t* >'l:  1 

D’invidia,  e di  martiro.  ,£n  li!  :)u„  ,C( 

L’ elette  corde  d’oro  r.iiì  'ri  . > i :•  '>  •.  ; ') 

D’armoniolà  cetra  i..-ì  i^  ir  , > 

Scoile  furo,  e per  l’etra  •:!  t-.ii  .itr  . ,'I 

Si  fparlc  il  fuon  canoro  j r sir.f  i!.»:!  •.  :|t[ 

E de  le  Ninfe  il  coro  i;;  ..) 

Danzò,  finche  ritorno  or;-  li  ;/ 

Dal  Mar  facefle  il  giorno.  i .Lf 

Promifè  allor  Giunone,  iiul.'ii  ii  o:; . i j . u I 

Ch’avrfa  cacciato  dentro  o--.  ;‘:  j1  :;Lìv  i iil  > 

Il  loro  antico  centro  pi:;r  oJjO'-  \ ii,\ 

Euro,  Coro,  Aquilone  srti'ri'  t.l  loni  A ; '[ 

In  qualunque  ftagione  . . ;'j  r>;i;  . > . f 

Molfi  per  gli  alti,  e balli  ^ *■  p -ì 

Flutti  ella  avelie  i palTij  .-ì-mijv  r.r!  )!ol-(  o i .:l 
E che  avrebbe  legati  vir.ji  t’iiab  ni  i.;:;  • .^1  ì 

A le  procelle  i terghi  f v L’iornrrP  oìr  c " !t  ,.f 
Ne’  lór  profondi  alberghi,  . •;!':'iqu  • biv  i.  ^ . r i . ) 
Qualor  Olirgli  alati  t i'  rt  :»  imj  h 15  i.j,  ,j 
Molli  averte  luoi  fiati.  •!  jbo  p!  irn  n.*5Vf.  :/..j  ^ ioi-{ 
Ippotade  promilè,  <o;io  ’lbjirp  i bisì  I^up  r!0 

E al  fèn  la  man  fi  milè.  « cmul  i orKUooa^r?  jr.  J 
E Imeneo,  che  feotea  ? b ^ Im  - r i) 

E’amorofa  fua  face,  ormi  lUi.l  bv.  . ■ -i  :.l 

Giurò,  che  fra  lor  pace  t >31ì.'..  iìì  u'}  oiiU'l  vu  n:.  .1 
Regnar  Tempre  dovea,  i^’lov  i >iolb:q  'jh  H 

E ch’eterna  volea  .ù.ùvni  s'iorr:  A.  »,  ' >v  A 

La  dolcrrtima,e  lieta  t oi:;*  •jj.  ' r.  jli'l 

D’amor  fiamma  fècreta.  ^ . /.  K . • ■ ; • <1 

.0 wi  Oj'j  I puii't/i'-l 

- iL  Mula, 
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Miifa , ora  che  di  que(te 

Nozze  ìb  ùmH  cdb««iàv7^^  «'^mO  •i3’^  \*Q. 

Narrafli  il  dolce  evento^ 

Volali  tue  voci  prefte‘’n9ÌiO'b  cx\  -d  li  u ri 

Al  bel  Nodo  celdic  =h  Rb'r-r  ^ |o'/i  U ji  X_y 

De  i Due,  eh’ Amor  giìi  pÙBfej  < ul.i'l  -L  odjiJ  ìjjTl 
E che  Imeneo  coogioi^.vo - i>u  ii'i'ji’,r/!  r.  i.naT  a J 
Dì  Lor,  che  per  le  valliy^  ^ r iloi  jt  .te  £•::/  ii 

E per  i rtorttì  afpeIliei*sM  il  ^noi;^  di  O.'yi  il  r.!  v'/l 
E de’  luoghi  filveftri  ìb  iì  iuj  noj  , f ' j'i.i:'?  r.l 
Spingano  por  i calli'Tob  tiiì  al  ob  c 1 ^ ' i ii  «^Thr?, 

I rapidi  ca valli, ••  alo IC3  'tì  * ieui.  i i o:iolu  tizi 
Che  non  mai  laflb,  o ftaticod  s il.soiO  .Jje  'G  3.-I 
Zefiro  avranno  al  fianooi  ■ i>  aìa-'ib  o,-; r.;;  l 
Di  Lor,  che  il  fierd Ideano  V;iioì  ai!  d <?'  v re-  i l. 
Sprezzando,  c l’atra  faccia ’r.« rio  I»  • . I'k,  . . . . r.i  >, 

D’Orion,  che  minaccia^  ’ìi  ih  1 o':.*;' 

Su  disarmato  legno,  '>  ùiq  ;)d;)io!j  -jiiì  e. 

Solchin  l’ondofa  RcgrtocJfOJ  ai  njiLhii  5:bEC(  tii.  ^ LG 
Calma  avran  por  compagna»; ludin  e jìimIg  uiq 
Del  Mar  ne  la  eampagna-ua  '«li'l  »r.; 
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lij  r,'  ( .(ir< 

Del  Sig.  Giuli»  Métt^it^»iFcnm4eH\  jvt  .H 


fO:n*V3  y.>lo|j  i;  iù.Tii  H 

Già  s’allumava  il  balix>  d’Oricntoi'  - j ix  ^ .ir  'o7 
E il  Sol  ne  comparla  di  raggi  adornò.  .'  7 ; . 

Più  bello  de  TuiatOj-e  lucente.  n . j . i'  i i ,G 
La  Terra  a l’apparir  del  novotgioroo  '3  od  j.h'i  d.-  , Ji 
S’era  ammantata  di  rolè,  e vjoie  ,’  ,!  t:  ; -,u'j  , t%  I G 
Ne  la  fredda  ftagion,  di  MaggjiPii  feowòjti  i -..f  il 
Con  la  Siringa  fua,  con  cui  fi  dole  i; . , IT.  i.i;  j]  il 
SpelTo  il  Dio  Pan  de  la  fua  donna, fiera^  . o : 

Era  ufcitoco  i Fauni  a far  carole. ih  jM  I 
Le  Driadi,  & Oreadi  a fchisiwiadchierrf  r:  ^ ,0  •ju!) 
Eran  danzando  difeefe  dal  monterà  !r  ouuc:,viì  o Ìj>Y 
In  non  più  vifta  bella  foggiftrOÌ«e.«a(*i-..;‘  !i  • '!;  ^ o.  { iG 
Più  lieto  zampillava  il  chiaro  footeijr,  ' j ,r;Liu  ..  i 
Più  lieto  l’augellin  di  frondg.ÀO'ijrood^iij  , • ^ tl 

Dava  fue  gorghe  più  canore,  c co«i^.>  01 ,0  .1.  ' l 
Del  gran  padre  Eridan  la  torbi<4ìiw4a(;loLfio'l  uh!  ’ >? 
Giva  più  altera  a tributarli  Mare»  • turv.s  •,  <h  > 
Al  vario  fcherzo  d’un  aura  feconda.»  l :-.r  - ’ : / ( 
Ogni  Paftor  portato  era  a cantare 
Allegri  verfi  da  un’  occulto  ifiinto, 

Che  non  volendo  gli  facea  parlare. 

Quando  Alefli  il  paftor  più  fa^io,  vinto 
Da  tanto  gaudio  imditacdy'c  «&ro,V 
Che  il  volto  di  flópor,gIi  a\^a  dipinto, 

Pallori , diffe,  in  quefto  lieto,  e chiaro 
Giorno  gran  cole  il  Cicl  per  noi  delfina: 

Troppo  fi  vede,  che  a gli  Numi  c caro» 

Per  fapcr  ciò,  che  i Dei  ne  la  divina 
Eterna  mente  loro  han  decretato, 

Tutti  andiam  da  la  Vergine  Indovinai 

\‘.a  Da 
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Da  quella,  a cui  dal  gran  Delio  fu  dato 
Veder  le  meoti,  e dilR:oprir  ì cori,  < 

E penetrar  le/enebre  del  Fato.  ) . 

Ella  ci  fcoprirà  fra  ì (acri  orrori  i 

De’  fatidici  Tuoi  tremendi  accenti,  - - ' 

Perchè  quello  gran  dì  tanto  s’onori. 

Allor  tutti  i Paftor  bramofi,  e ardenti 
Al  làcro  bofco  indìriz^ro  ì palli 
De  la  Dea  de’  Pallori,  e de  gii  armenti.  ' 
Giunti  là  dove  l’antro  immenfo  HalU 
In  una  rupe,  un  facro  orrore  efpreflfo 
Vider  ne’  tronchi,  ne  l’aria,  c ne’  fallii 
Ma  quando  furo  al  grande  fpeco  apprelTo, 

Ella  , lungi,  intonò,  gente  profana. 

Che  quivi  entrare  non  è a voi  concelTo. 

Non  vi  rammenta  de  la  cruda,  e lirana 
Fiera  vendetta , ma  però  dovuta , 

Che  del  folle  Atteon  fece  Diana  > 

Oliando  nel  holco  de  fa  Dea  temuta 
Osò  entrare,  onde  ferii  in  un  illante 
Gli  piedi  felli,  e la  fronte  cornuta. 

Qual  desio  vi  guidò  fra  quelle  piante? 

Voi  infelici , le  qui  mar  nalcolè 
FulTer  le  Ninfe,  o qualche  Nume  errante. 
Chiedete  pur  le  forti  vollre  afcofè: 

Ma  addietro,  addietro;  o via,  toHo  chiedete 
Solo,  a chi  domandò,  Febo  rifpolè. 

Ecco  il  Nume,  ecco  i)  Nume;  a lui  porgete 
Gli  prieghi,  e i voti.  E in  quello  dir  le  luci 
Si  fero  fiammeggianti,  ed  inquiete. 

Febo,  che  il  giorno  a noi  lieto  conduci. 
Proruppe  AlelTi  allora  in  atto  umile, 

E che  più  de  l’ufaco  oggi  riluci , 


Deh  non  fpreKtar,  deh  non  aver  a vile 
L.’umil  preghiera  di  pallor  divoro  y . 

Giacché  guardi  ugualmente  il  grande»  e il  vile> 

H tu  del  Dio  miniflra  a noi  fa  noto  ^ 

Fra  l’ambage  de’  carmi  alti  ammirandi. 

Che  danno  a l’avvenir  la  vita,  e il  moto. 

Se jprecedon  gli  augurj  a l’opre  grandi. 

Svela  per  qual  cagion  fìa  ifMondo  pieno 
D’inauditi  portenti,  e memorandi.'  f 

Dì,  perché  d’allegreua  oggi  ripieno 

Sia  il  bofeo,  e il  prato,  e perché  il  fonte,  e il  fiume 
Corra  più  lieto  al  fuo  gran  Padre  in  fèno,. 

Dillo,  ti  priego  per  lo  tuo  gran  Nume,  . 1 

Per  la  tua  Dea,  per  Beate,  per  Theroe,- 
Che  diede  a Pirra  si  pofTente  lume,  ■ 

Allor,  che  moda  da  divina  fpeme,  , ' 

Fe’  le  pietre  veftir  di  nervi,  ed  offe, 

E vide  rinnovar  l’eftinto  feme. 

La  Vergine  a tal  dir  tremò,  fi  feoffe: 

Corfe  baccante  per  lo  f^co  alquanto. 

Come  piacque  a quel  Dio,  che  la  commoffe. 

Sì  batté  il  petto,  e fi  feompofe  il  manto,  ; 

Scapigliodì  le  chiome,  e le  difciolfe: 

Seguitò  Febo  ad  agitarla  intanto  > 

Pofeia  verfo  di  lui  tutta  fi  volle, 

£ v’  imprede  le  luci  diamente  : 

Poi  tutta  nel  fuo  interno  fì  raccollè } 

Indi  intonò  con  voce  alta,  e podente: 

Già  mi  fi  fquarcia  del  futuro  il  velo, 
llludra , o Febo,  1’  agitata  mente . 

Spìnta  dal  fuo  deUin  veggo,  che  al  Cielo 
Un  Aquila  fuperba  i vanni  move  : 

Non  mai  tanto  volò  da  l’ arco  il  telo. 

Ella 
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Ella  Don  é colei  > che  porta  a Giove  \ ; 

L’ orrende  fianame)  e Je  folgori  ukrici»; 

Che  fui  capo<iegli  empi  ei  vibra,  e piòve»  . 

Ella  non  viene  da  I’  Etnee  pendici, 

Ove  il  Dio  bratto  de  la  bella  Moglie 
Mena  fopra.  rincude  i di  infelici. 

Dal  bel  fiume  Panaro  ella  fi  coglie. 

Voi  non  la  conolceteal  portamento. 

Al  lieto  volo,  ed  a le  bianche  fpoglie? 

Quella  è Colei,  che  già  recò  fpaveoto 
Al  gran  mofiro  di  Padova  crudele, 

E lo  disfece,  come  nebbia  il  vento; 

Allor,  che  forfennato,  ed  infedele 
A nove  prede , e fèllonfe  fi  accinfé, 

Da  le  labbia  gittando  afienzio,  e Tele. 

Quella  è Colei,  che  in  afpra  guerra  vinfè 

Qnel  Leon,  che  ’l  piè  in  Adria  bagna,  e (lende 
Oliando  sì  altier  lu  l’Eridan  fi  fpinle. 

Ma  giunta  è già,  dove  quell’ Alito  fplende, 
Ch’ora  innanzi,  ora  a tergo  al  Sol  riluce, 
Qiiello,  che  il  foco  a’  nollri  cori  accende. 

In  sì  profonda , in  così  intenfa  luce 

Tutta  s’immerge,  e tutta  vi  fi  imprime: 
Seguiamla  pur,  ch’io  (arò  Icorta,  e duco. 

Vedete  là,  come  l’ardor  fublime 
Di  quel  bel  foco  le  rilcalda  il  petto, 

E come  ciò  ne’  fiioi  begli  occhi  elprime! 

Come  invafata  d’amorolb  affetto. 

Già  tutta  avvampa  d’una  brama  ardente, 

Di  ritrovare  il  delìaco  obbietto! 

Vedete  poi,  come  rapir  fi  fente 

Dal  Cielo  in  Terra  da  una  forza  ignota! 
lllullra,'o  Febo,  l’agicata  mente. 


Sentite  9 come  i vanni  apra  9 e percota  ' .'  > ■ 

Li*  aere  9 che  preiio-  iirifcia  9 e con  tal  forza  9 
Come  nave  9 che  vola 9 e (embra  imnuxa!  • 
Già  rade  il  fuolo9  e il  volo  ancor  rinforza: 
lo  la  fìeguo  a veder  9 dove  il  fuo  Nume 
La  guidi 9 e quei  £>eftin9  che  sì  la  sforza. 

£d  ecco  9 dove  Parma  9 altero  fiume  9 
Al  fufurrar  de  l’aura  ìncrefpa  i’onde9 
Tremolando  fafiofè  oltre  il  cofiume9 
Ov’  oggi  Tacque  fon  sì  chiare 9 e monde9 
D’azzurri  Gigli  un  pracicel  fi  mira 
Sorger  fu  le  di  lui  fuperbe  fpondc. 

Qui  tre  volte  cofiei  fi  volge  9 e gira  ; 

Poi  fu  le  penne  fi  ferma9  e fi  po(à9j - 
Come  chi  penfa9  e a grandi  cofèafpira. 

Indi  cofiretta  da  una  forza  afcofa  9 = 

No  Gigli  amati  a precipizio  cade 9 
£ in  ior  forma  il  fuo  nido9  e fi  ripolà. 

Oh  che  Figli!  oh  che  tempi!  ed  oh  che  etade! 
Che  vita  fQlici(!ìma9  c (icura9 
Senz’  altra  legge9  che  di  libertade! 

Più  non  s’ammanta  il  Ciel  di  nube  o(cura9 
Nè  più  I fulmini  9 i tuoni  9 e le  faette 
Recano  al  paffegger  noja9  e paura. 

Oh  aure  lievi  9 o rive  alme  9 e dilette 9 
Che  qui  intorno  fpirate>  e qnì  fiorite  9 
Quante  grafi  colè  Febo  a voi  promette!  ■ 
Non  fia9  ch’ofin  mai  più  le  belve  ardite» 

Nè  gli  altri  augelli  di  rapaci  artigli 
Infefiar  quelle  (piagge  al  Ciel  gradite* 

Non  feccheranfi  mai  gli  voftri  Giglio  ■ ->  ir 
Ma  avranno  eterna  Primavera  in  dono) 

Oh  che  tempi!  0 ohe  etade!  ed  oh  che  Figli!. 
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Ms)  ohimè!  qual  d*armi  fpaveotoib  Tuono 
Mi  coglie  il  vezzeggiare  il  fonte)  e il  rio? 

Dolce  loco  di  pace  io  v’abbandono» 

Io  vadO)  io  vado  in  Oriente:  addio. 

Già  crapaifate  ho  de  l’Egeo  le  arene; 

,,  Intendami  chi  può)  che  m’intend’io. 

Già  fono  in  ArgO)  in  Sparta)  ed  in  Atene) 

Su  l’ErimantO)  e Topra  il  fiume  AlfeO) 

A’  fonti  d’ Aretufà)  e d’Ippocrene. 
iSon  colà)  dove  nacque  il  fiero  AtreO) 

11  mofiro  più  crudel  de  l’Oriente) 

Che  mangiare  i figliuoli  al  Padre  feo. 

Oh  che  ftrage  qui  veggo ) oh  quanta  gente! 

Già  corre  fangue  tutto  il  Mar  d’ Abido: 
lllufira)  o Febo)  l’agitata  mente. 

Di  cadaveri  fparfo  è il  monte)  e il  lidoj 
Defolate  le  cafe)  e le  contrade: 

Lafciano  fin  gli  augelli  il  dolce  nido. 

Non  vi  fon  più  le  formidabii  fpade 

D’ Agamenndn)  d’Achille)  e de  gli  Ajaci) 

Per  cui  già  un  tempo  il  fuperb’  Ilio  cade: 

Non  vi  fon  più  tanti  Guerrieri  audaci) 

Che  difelero  pà  Grecia  fuperba) 

Ch’or  piena  e fol  di  belve  empie)  rapaci; 

Sì)  Grecia  cade ) e fol  di  lei  fi  ferba 

Per  trionfo  maggiore  ) e per  Tuo  fcherno  ' 

Lo  fparfo  fangue  (ù  l’arena)  e l’erba. 

Ma  chi  è colui)  che  forfennato  io  (cerno 
Le  ferite  (quarciarfi  ad  ora  ad  ora) 

Lordo  di  fangue  sì,  ch’io  noi  difcerno? 

Egli  è d’ Afia  il  defiiU)  che  fino  ad  ora 
Con  quel  d’Italia  combatteo  sì  force ) 

Che  vinto  già)  pur  vuoi  pugnare  ancora. 

* V òmc 
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Come  le  luci  iDlàngllioate^  c TcDorte 
Centra  del  vincitor  torbido  gira  ) 

Che  par,  che  vinto  ancor  guerra  nc  poitei 

E tinto  il  volto  del  color  de  l’ira, 

Citta  minacce  da  le  fauci  ingorde  , 

Qual  ferito  Leon,  che  ancor  s’adira. 

Come  le  HelTo  difperato  morde, 

E il  crine,  e il  petto  ù dilania,  e braccia 
Con  l’atre  mani  del  lùo  fangue  lorde! 

Ma  d’Italia  il  Desino  allegro  in  faccia 
Al  fin  Io  feettro,  il  regno,  e il  bel  paefe 
Di  man  gli  toglie,  e poi  da  sè  lò  fcaccia. 

Oh  Gigli!  oh  Eroi!  oh  memorande  imprelè! 
Degna  Stirpe  di  Lui,  che  a brano,  a brano 
Disfece  il  crudo  Belga,  e l’Olandefe. 

Dov’  è,  dov’è  quel  gran  cantor  Tebano, 

Che  tratto  un’inno  da  la  Tua  fe^etra 
Lo  vibri  in  feno  al  vincitor  fovrano? 

O almen  di  lui  la  memorabii  cetra. 

Che  in  Arcadia  cantò  di  quefli  Eroi, 

Qiiel,  che  cento  cavalli  avea  fu  l’etra  ? 

Ma  Febo  mi  rinnova  i furor  fuoi: 

Oh  che  lume!  oh  che  lume!  egli  è prcligo, 
Che  vuol  (coprire  altre  gran  cofe  a noi. 

Ecco  del  Lazio  ia  famolà  Immago  ' 

Non  più  ricolma  di  fofpiri , c affanni , 

Ma  coi  fembiante  tutto  lieto,  e vago. 

Ella  più  non  rammenta  i fieri  danni, 

Nè  più  rivolge  nel  luogran  penfiero. 

Qual  la  fece  deforme  il  Re  de  gli  anni. 

Mira  de’ fuoi  Nepoti  il  braccio  altero,  , 

A le  feroci  età  l’ardir  ritolto, 

Riporle  in  fronte  il  Ino  (cren  primiero^ 


3^7 


Ecco  dietro  al  fuo  carro  in  popol  folto 
Gli  antichi  Eroi  del  /àngue  di  QuirìnQ 
Cinti  d’alloro,  e tutti  lieti  in  volto. 

Lieti  nel  rimirar,  come  il  desino 
Propizio  a Roma,  ne  Taltrui  valore 
Rinnova  i fegni  del  valor  Latino. 

Mira  Fabio  in  altrui  le  fue  dimore,'  . ,,, 

Per  cui  Africa  tralTe  in  Campidoglio: 
Marcello  in  altri  il  fuo  fervente  ardore. 
Cefare  vede  il  fuo  guerriero  orgoglio> 

Ed  il  fuo  faggio  governar  prudente 
In  altro  petto,  e fopra  un  altro  foglio. 

Oh  azzurri  Gigli!  oh  Àquila  nptente! 

M’odi  tu  Italia,  poiché  già  commo0a 
E'  da  Febeo  furor  tutta  mia  mente. 

Io  veggo,  io  ve...  Ma  io  quello  dir  la  po0^ 
Mancolle,  e di  roflbr  tinte  le  gote. 

Da  un  tremito  baccante  ella  fu  fcolTa  j 
E girando  furente  il  capo,  e immote 
Tenendo  verfo  il  Sol  le  luci  filTe, 

A guifa  d’uom,  che  dir  vuole,  e non  pote^ 
Per  voler  troppo  dir  nulla  più  difle. 


V % Del 
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Del Si^-  Conte  Giulio  Sacrati' Feerarefe 

(B3eSS30S) 
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SE  il  ver  mi  dice  ua’ afra  fantasfaj 
Che  qual  raggio  difeende 
Da  chi  è mio  Nume  entro  la  meote  miaj 
£ dilTipa  le  nubi  a lo  intelletto) 

£ lo  avviva)  e lo  accende) 

Ah  BilànziO)  Bi/ànzio  in  quale  afpetto 
Io  veggio  il  tuo  deftinf  Tappi,  che  in  fine 
La  Provvidenza  ha  vinto,  ' 

La  Provvidenza,  che  ripofa  in  Dio. 

Qiianto  io  deggio  a un’  ilUnto, 

C.he  a me  mi  toglie,  e non  fon  più  quell’  io, 
Qiiel  rauco  aiigel  palultre:  Io  dirò  cofe 
Fin’  ora  al  balio  vulgo  ignote,  e alcole. 

Voi,  che  Italia  vedelle,  Italia  bella. 

Non  col  manto  regale. 

Non  con  lo  fcettro,  e non  con  la  Tua  Hella,  * 
Che  le  fplende  fui  capo  coronato 
In  foggia  trionfale 

Di  lùura  ) c torri,  c fenza  quell’  ufato 
Imperiale  altero  portamento. 

Ma  in  un  dimello  ammanto , 

Col  crine  al  vento,  e con  i mellì  lumi 
Carchi  d’amaro  pianto. 

Or’  alzare  le  mani  al  Re  de’  Numi, 

£d  or  tenere  al  Tuoi  la  fronte  china, 

Qual  fenza  regno  mifera  regina: 


Sofpcndete  per  poco  anche  il  dolore  9 . ^ . 

Che  impetitofo aifale  . lu  . 

Per  sì  giuHa  cagione  il  voflro  core  r ; • ‘ ' 

Udite  Iparfp  in  oueile'rime  il  fuoD09  * ^ 

li  mello  fuon  ) che  vale  j«''  J 

Ad  ottener  pietà)  non  che  perdono. 

De  la  Triade  eccelfa  g l’alto  Soglio 9 . 

Poiché  la  regai  Donna  ì i.  »! 

Meda  prodrolG  inatto  fupplicaote}: 

In  nera)  ed  umil  gonna)  i.j:  ; ° i'Io  • .1  .. 

A braccia  aperte)  e con  voce  tremante)  ' - - 

Come  Colei)  che  ftefa  al  pavimento  , ' > 

Su  le  piante  di  Dio  versò  l’unguento)  • . : > . 

Quante  nate)  eterno  DiO)  men  venni  i . 

Supplice)  prende  a dite  tj  9Ì  3 , i..: 

In  umil’  attO)  e ben pietade  ottenni.  •’ 

Tu)  tu  Signor)  del  (anguinolp  Marte  ìì' 
L’armi  frenarti)  e Tire  j ^ | ..  , . 

E a quei  torrenti)  che  per  ogni  parte  ; t 

Scefer,  quai  nevi  giù  da  i monti  fciolte)'  ' 

E s’ affronterò  irati)  * •..  . > ' 

Ti  opponefti)  qual  faldo  argine)  c fponda) 

E tornar  difpcrati  , , 

Di  là  da  quel  ripar ) che  mi  circonda  j 
Onde  inaredro  per. ftupore  il  ciglio  ' .i 
L’ Alpi vche  nià  piangeano  il  mio  periglio; 

Tu  lai)  Signor)  s’io  fvenni)  e s’io  gelai) 

QiiaIor.de  ri rtro  i fkitti 
Seccar  labbro  inimico  io  rimirai.  yrjr  . 
Girai  fó  leardo, allora  al  Pado)al  B.em>)  ^ 
Al  Mincip)  e io  fine  a tutti i,  hìd  f l.o  ii  ; 1 ■ 
I cari  fiumi)  ch’io  racchiudo  in  Zeno 9 c " 1!  . 1. 
Che  d’italico  (àngue  alteri,  e gonfi 
Muj:  V j 
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Mi  fembravano  ai  Mire  1 1:  Ir  . 

Mini  con  brandi,  ed  aflc)  e coii4>aiidfei)eit':  vi  '< 
Anche  i Duci  porrare-cdì  li  cr  ■ j.!lu  ^ u i;»T. 
Ma  tu  mahdanLoonjbVioeifchiéce  [>  '-i  9'"  ' t jub  J 
II  Re  Polono,  il  fulmine  di  guerra,^'  ^ ; i !K 

A cacciar  gli  empj  ne  J’Gdriiia  terra;:'  ! b 

E cosi  il  fiero  fpaventevol  daocio^  ' . *»  nb  ...  a .jt.j' 

Che  preparavan  gli  empj  ' ir?/..!  ,.! 

A me  da  lungi,^)tzon^!^  tno  braiccioy  ’ ; • '*:  f 
£ me  allor  volle  tua  pietà  difciolcij  ru:.  :;j  (lAun  ni 
Ora  a si  grandirfcmpi ‘oo  ; . ; . 1 .;..!Ì 

Che  non  poflb  fperar  ?;Gnan.Dio  m’afisolta. 

Deh!  non  voler, che ■guell’cdaae'vegliò  - '*  . -I  1 
Metta  in  opra  fuarpona.^  > r c.  i:j:  j , ;j*  i .-’.c  ') 
Con  cui  diilrugge,  e le  cittadi,le  i rcg’Oi'jj  r 
Che  benché  moléo^'pofià^  j''!  ^ 

Pur  meta  al  fuo  poter  tu  foio  ailègni.  '”r:  , ' 

Ei  tenta  d'atterrar  l’alta,  e cegalè::  • illf  ' • r -v  . ' 
Stirpe  FARNB&Eyc a tanto  far'Roo  vaie;  'i> 

No,  che  a tanto  non -vai,  ibi  tu  noi  'molari  1. 1 1 . 

Ah!  noi  voler,  gran  Dio.  ^r.t.r- o r.  ’<  • 

Se  Coilei,  manca  , e donde  Hlufiri  Eroi  ' , " 

Al  Mondo  nafceranno,  e a la  tua  Fede^ 

Sola  non  fon  già 'io.  . ^ ai  ' - . i i ■ • ib- 

A chieder  tanto:  Ecco  ai  diri» tuo  piede  ' ' <>'  b 

li  Tebbcoti,  il  Tagoi,  il  .Renose  la  Garoona;  '■  • <' 
Ecco  l'Europa,  e il. Mondo,'  • ' 

A te  Betlemme,  a te  Sion  fi  pròilra^  ' i . . . ’ 

Di  fue  catene  il  pondo  o ..  c ' !;.l  i<  .•  -1 

A hi  ! quapco  ^ve  >e  il  fervo  pie  ci  roofira  ' 

Che  fe  ti  cal,  che  un  di  piùawn  fia  ferva,  '■  '■  ' 
Quella  Stirpe  dbEroiiqoàfpè  oonfervk.''  ‘ ' 

*11  i 'f  Sentì 
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Senti,  fenti,  gran  Dio,  come  (ann'etd,  iad  ì ntl  ooal  3 
Del  Monà>,.e  » ijYOCi  tnieil  avo  , :ioi  i^oq  r.  t)  1 '> 

Non  vii  fpelonca,  o dirupato {mcoj  cii  j (-jllirn 
Ma  i fette  Colli,  ili  Tebbro,  il  Lario,  e Romaà. 

Viva,  dice  Cortei,  • ' 

La  fchiatta  de’.FÀRNESI)  6 per’ la  chioma:  ji'. 

Stringo  la  Monarcb(a  de  rOrientej  . ivit'  » f . ?.iV  ' 
E rimbomba  l’augufto  ci,-;;-  i -d 
Gran  Tempio  eretto,  p riccamente  oroatot  téfc^^d^AiejfaH. 
Emulo  del  vetu  Ito  j _ • .,f.i  >n  »///,,</ 1,««, 
Per  ordin  tuo  da  Salomone  alzato  iv  :>im  le  ui:  *> 

Cjolà  fu’  monti. d’oro  in  IfraeUe,.i  i o’hyvq  rO^oK 
I..4  In  cui  Febo  parea  chiufo,  e le  ^eUe.  ..  Ha  i?  tflar^p 
Ta5fi,  Italia , non  più,  taci , che  U.tbooo  i.’i  .jI  laq  ncVt 
•’  Da  la  finirtra  accolto*  , ■ -'!  , • t;  ; O 

Già  fé  cenno  il  gran  Dio  da  l’altatrono  j .js5iq2 

A rinlhncabil  Provvidenza  etenw  , ’ c i;>q  j.M 
Perchè  in  nebbia  di(ciolto  „ur.-  < J>rb  (-^'bup  loc;  3. 

Vada  il  poter,  di  chi  .le  forti  alterna,  ab  A 

Qua  giù,  dd  grande  regnatpr  de  gli  anni:  . c • 

E Cortei  vuol,  che  Amore,  ;;  j.;  idmji  e.D 

Amor,  che  a bene  opfar  l’faoUne  invita tsvcb  noi  3 
Da  regio  a regio  Core.;  a.  . oHn  o'-yn  alt  p HO 
Partì,  e penétri  con  dolce  ferita  mq  vi  <r1I"  0 
Fatta  per  man  de  l’ immortai  Deftino 
Entro  al  petto  FARNESE,  e a l’ ATESTINO# 
Fatto  in  fine  è il  gran  colpo,  e . giù  dal  Polo  ,.j  : . 

11  puro  Amor  vezzofb  i ' . vnviq  ì>jV 

Là  fu  la  Parma,  e fui  Panaro  a volo  • i tunov  r 
Rapidamente  è fcefo,  e di  già  prende  ,.{ 

E conforto,  e ripofo 

Ne  la  Coppia  regai, .che  avvampa,  e accende.*'  ‘ 

Seco  ha  l’età  felice,  ha  i giorni  d’oro, 
òw  V 4 E feco 


Digitized  by  G»ìOgU 


E (èco  ha  i bei  oò^’rni^  ‘j*” ::  fOiCT  np.i,-  ^ injl  ^ ì:.:;j2 
Che  a i puri  cori,  ove  fogglorjWf,«^^regti«  ‘-’Ì'"l  i:CI 

Fra  mille,  e :ì  b o ..;:-3nc  : b?  t.oVl 

E a.lo  fpfcndor  di  itoille  vampi  iiifegéa.-  -li  i M 
Quelle,  che  intorno  a lui  fon  là  venute,'  ' • t • f 
Sono  figheuii  luivCtorib],  e Virthté.  -'j-  i-.  1 

Via  via,  miei  camri^-ìioi^^lo  a-g!i  àlfl  calli  • ' ■ fi 
*\^"'"Sé^i^Vj["dal  bel  raggio  u mìì"  ì 'o  rii  i }ì 

' • Del  cà{lQ<Amore.rA  'i  Pégàfe3  cavaÌh;^  - T> 

"'i.  GiS.i  ?/émo  il  dorlb,  e di  già  reggo  il  freno.-  'fr-.'l 
Aififta  al  mio  viaggto  5 '5'-c ''  u'.  . .,u  : r,'! 

* Notte,  preffo  cui  il  (giorno  le cmettCerdi}d;>'!i 
Quefta  sì  chiarffj’WfitìiiiG^à'ftòttcV  t 
Non  per  le  faci  addenti,*;?  ; u i , :j.  - in  , 

O per  le  tende  d*oro  in  verde  prato  -f-  ,tmp*f>a$a4,ngten- 

* .1  * , . tUéUziUatH  mnzta 

Spiegate,  c niucéntl,*  ’ < •'  ■ -<  ; u - zm  pr.,u  nhmin.tt* 

Ma  per  l’alto  fplcndore  hHifiiatóy  ' 1 bd  u 
E per  quelle,  che  vibrano  &vHiè*b  t ;ì  ■;!.  ' . 

A vicenda,  de  la  pi^illcjd^  ii/  . 

Che  più?  G&bl^at’ra^O'fef^ift  Un  picclol  le^no 
Già  (èmbrami  la  terra,  r-JWfiA  oti.j  ^ jo»<7  > 

E fon  dove  la- nòtte -non  ha  régno.'  -‘u  - « . 

Oh  quale  novo  alto  ftupo/  m’ affale  ! •'  f - ' ' i 

Quella,  le  pur  non  erra  c*;>  . : . . ! - ’j  ; • 
L’occhio,  che  fin  qlià  fu'di  rado  làle  j ’■  I 
Quefia  è la- sfera  de  l’argèntea  Luna.'  -1 
E qui  dehl-iqualì  afCòltO  *'■  y\*  '-f*  b ' •'  --  - ì 

Voci  piene  di  fdegno,  e di  Ipavcnto:  ^ p'.  i ' 1 ' 

E contra  a te  rrvotro'  oi;-,.  ji  i .r  --  • i I 
L’ Angiol  di  Dio,  ài-vàrio  moto  intedtb  ‘ '' 

Di  quella  luce,  a te,  Bifanzio  infano,  ' 

Di  lei  pcrvérfo  atìòrator  profano  j 1 ‘ ' 

, Oio  u Kt.  !(  ’.  r I j ,;:l.  l ..  . . . f . . . 

i .1  A ,*•  '/  A te 
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A tc  così  favella:  Ecco  vicioe  i f » i 

L’eftreme  tue  vicesdeA  ivA  ìjiiOw»  » .j  - . wi  i.jii  i 
Già  fi  ragiona  in  Gel  di  tue  riiincs  iil*)  j lijrrT)  f^, 
Depot)  )lió^aÉo>&ei^ol>  à iaUiorbua^^il.t , irr.  v i*.  I 
E le  gemmate-bende» [V  ? " /-.'i  -h  '*‘<.1.1/  t-;',  :-7 
Barbaro  Kege»  e a Ccfaré  leidona.  ; ■ » . f. 

Così  TÀngidli  del  Gelo:  e ancor  refifti?  ; ■ '^'ji 

Orsù  veloci,  e pronti  ^ >.;!  : v ; 

Ainni  correteve  ì tuoiicavlMi  atffrctta»  ri  I /,  r . 

Febo,  a paffarc  i montiv^n  . ì!:  imì.-  jl-'l  i;-!-  t t 
Ad  attufiarfi  in  Marc,  e la  già  eletta  • : ,,  rf. 
Schiera  feeoda  d’ Eroi , (ctfódà  da  gli  A ftri > ! v 

Che  in  pugno  ha  di  Turchia;  gli  alti  dilàftri»,  r , , * 
Anime  grandi,  ch’io  non  poflb  appieno. . iMr  !. 

Fra  quelli  Jamphardenti-. i r,-  •:  olii  t « 
Rimirare,  e dillinguere,  il  bel  feno  n;  '!  ' . ' 1 

De  la  Spofa  FARNESE  ornai  v’afpettà.  ' < 

Giù  per  le  vici  de’ venti»  ^ .'i;*  ’ 

Giù  nel  feno  regale  d’ENRICHETTAv  ' v<  ! \ 

E voi  fapetciben  di  ch’io  ragiono:  ' l n-  | 

De  la  gran  Donna  ESTENSE, Mj  fu  À 

Figlia,  e Suora  d’ Eroi,  del  Sangue  augudo  . > 

D' AZZIO,  che  perle  imineofc  • < 

Vie  de’Secoli  feorre  almb,e  vetufto, ..  , -,i 
Che  da  fonte  Roman  nulla  interrotto.»  - . i ,* 

Deduce  i rivi  fuoi  puro,  c incorrotto.  .i.|  . . J] 
Vedrà  Coftei  pargoleggiarli  intorno  »,  >7 

Ne’ Figli  le  virtudì,'  . ..  • ..  S T 

Quelle,  onde  vanne  il  regai  Spolb  adorno.  "i 

Sarà  ferr il  d’sErbc Madre  felico*,*-  tj  , , - : > 

Che  miretrir^  feudi,  . };»''•  , • s ì '*! 

E fra  lance  fch’eraar,  più  che  non  lice  ' - 

A r età  molle , e a tenerelle  membra  , 

.t'  . • i I cari 
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I cari,  c dolci  Pegni,  ‘ 

E fifa  in  lor  dirà  : Codui  ièn  vola . . :m.  ' . j . , . : I 
A quegli  eccelli  fegni  ‘ ! jil)  ni  t !..  : i-  ì 

Di  virtù , che  in  & IN  ALDO  ancora  e lòia 
In  RINALDO  de  r Alia  vincitore,-. 

Gran  Campion  de  la  Fede,'  e de  Tonore,  • . [ 

Quelli  par  che  ALESSANDRO  omaiTomiglr,  , > 
Benché  in  sì  verde  etade,  i n ’ ;>  .•  • > . > 

Queir  A LESSANDRO,  che  a gli  aazurrì  Gigli 
Fe’  del  Belga  inchinar  l’audace  fronte.  :;  : , , ; < j i 
Cortili  va  fu  le  rtrade  ' ' i 

Del  Tuo  grand’  Avo  'ENRICO,'c  le  sì  conte  . 

Gerta  a leguire  in  lui  mattin  &’accigoe.'.  , : ; !.  i 
E nel  mirar  poi  tatti  . <ig  , <i  j,li.  i.  .:i;A 
Di  Tua  gran  Pianta  eccella, ed  immortale  '*-  i 
I preziolì  Frutti,  --  ' • • ' ' j . 

Gli  vedrà  di  sé  degni  j c già  fu  l’ale  ' i . : i 

Va  gridando  la  Fama  a luon  di  trombe:  .j.-j 

Non  partor^ilcoin  I’ 'A qii ile  Colombe i-  ’i  >!  i,  > ■;,> 

Ma  l’arte  m’abbandonale  dubbio j eelcuro-;.;!  .-  ■t 
Si  rende  a gli  occhi  miei  . ' 

Ciò,  che  riman  fepolto  nel  futuro.  ; ! 

Febo  de  gl’  inni  le  fkerate  porte  - j ' ^ - < •.  • i 

Già  chiude,  e de  gli  Dei  yii  . . io.  . ’ . 

Manca  lo  Ipirto,  a la  (écoóda  morte»  - ' ' J 

E al  poter  di  cortei  fiero  nemico.  . \ i . T 
E già  veggiomi  fpente  - : . . 

I-e  fiamme  de  le  facre  alme  Sorelle»  v . .1  t 
Che  m’accéndean  la  ménte, -t  -.  ' v,  i-  > 

Onde  conviemmi  abbandonar  le  Stelle!,' i..  ! 

E fra  il  giurto  timor,  che  l’alma  ingomba^»  . / 

Cercar  rifugio  de’  gran  Gigli  a l’ombra . 

, f Canzon, 
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Canzon , Io  veggio  ben , che  tu  non  olì 
Portarti. a là  regal  Coppia  lavante; . ,:Q 
Volgi  però  i tuoi  palli  paurolì 
A la  Clemenza)  e a lei  bacia  le  piante» 

Colici  te  guideràdioanzi  al  TronO) 

£d  a’  tuoi  carnii,  che  cotanto  ofdro 9 
Otterrà  generolb  ampio  perdono  j 
E per  tua  gloria,  c per  tuo  onor  ti  balli > 

Che  di  sì  eccelfi  Eroi  tu  pur  cantaliUt , oli ti  O '** 


XI'f.M- 


tAT 


» ì 


O 


Wn  TI 

;ri!jr«  I 


’b  uT 


J ■:if’rn  m.  ^ ;>{ 
ari)  -uiK- 
i O '"3  i/|( 


lav  ii:~'v  :i  ( 
1-jL  r.nsi  ù al:  TI 
riili  • iji>I;j  : ) 

)/i!rjiq  3'juir.  . sà 
r/joiiiM 'ufuM 
:rT  -d.- 


.1  ^ 


Der 


Digi'iUed  by  C-  jOgk 


pi 


^ fi  ‘ ».  <.)  .Aj  - . j (i  < 

Def  Sìg-  Doti.  D.  Gh^pe  di  C^fmfMkpaletaiiu  '<ili 

'ir;  ÌJi-*  i , • :■•]  // 

. t :r  • . J : 7 ...  A 

Cantò  Primo.  ' 


Io  canto  il  cado,  ed  iniioceiwe  ardore,  . . . i ..  ■ I J 

D’  ANTONIO,  c d’ENRICHETTAj  c T Imeneo; 
I regni  di  bellezza,  e de  l’onore, 

Ond’ Amor  le  grand’ Alme  unir  poteo: 

»E  de  l’antico  Sangue  il  bel  fulgore, 
gChe  di  fama,  e di  gloria  il  Mondo  empieo:  , / , 

'^!Ma  donde  avrò  lo  llil  , che  agguagli  in  parte 
L’alto  penfier,  ch’efprimer  tento  in  carte? 

Mofc>  che  i facri  ingegni  in  guardia  avelie,  ^ 

I lauri  trionfali,  e ’l  nobil  monte:  ■ 7, 

de  r Augufto  Carlo  ornar  potefte, 

L’t^re,  che  in  ogni  età'fian  chiare,  c conte:  ■ 

Vouro  favore  uguale  or  mi  ili  prefie, 

Riaprendomi  in  Cirra  il  dolce  fonte: 

Sì,  che  pareggia  T alto  fuon  de  Tarmi,, 

Bellezza, .e  ooor cantando , i novi  carmi. 

Tu  d’egregio  valor  làida  colonna,  _ 

Germe,  e fplendor  de*  chiari  ESTENSI  Eroi» 

Di  virtù  vero  cfemiilo,  inclita  Donna, 

Fede  a farne  del  Ciel,  fc«&,tra  noi. 

Che  a gloria  innalzi  la  femminea  gonna, 

Su  T auree  piume  de’  gran  metti  tuoi, 

Mentr’  Europa  a onorar  tue  Nozze  è volta. 

Tu,  benigna,  il  mio  canto  accogli,  e afcolta. 
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A/colta  infieme  del  Sovran  FARNESE»  ; 

Regai  tuo  Spofo,  i meritati  onori  ; y: 

£d  oh,  lè  fìa,  che  vinte  afpre  cooceiè 
Di  force,  il  Ciel  mi  Terbi  a’  di  migliori. 

Porterò  in  altro  Tuon  i’ eccelle  impreTe, 

Che  in  pace,  c in  guerra  opraro  i Tucm  Maggiori 
£ le  Tue  laudi,  a par  del  Sol  lucenti, 

Ond’  Italia  è fàlloTa,  a (Iranie  genti. 

Giace,  ove  in  ampio  fèn  Carpazio  inonda 

Preflo  Cilicia  i duri  Tcogli,  e i liti,:  r 

A Vener  (aera  un  llola  feconda 
Di  gìojoTi  penfieri  almi,  e graditi; 

L’aura  vi  (pira  amor,  l’ aura  gioconda  , , • 

Che  par,  eh  altri  a bearli  ogn’  ora  inviti:  ■.  • 

L’aura,  che  in  forme  inufitate,  e nove, 

Da  gli  cechi  de  la  Dea  lì  Tparge  , e move. 

Quivi  di  fiori  eternalmentc  adorno. 

Pende  da  l'aura  un’  odorato  Aprile; 

Mille  Amoretti,  Tvolazzando  intorno. 

Rendono  il  luogo  amabile,  e gentile: 

Qiial  da  un  faggio  ricerca,  e qual  da  un’  orno. 
Nove  forme  a ferire,  e novo  llik ; 

Scote  altri  la  Tua  face,  altri  fu  l’ali 
Si  libra,  e chi  a una  felce  aguzza  (frali. 

Limpidi  rufcelletti , e chiari  laghi,  ' • > 

Verdi  colline,  ombrofe  valli,  c prati, 
doride  bella,  che  per  l’aria  vaghi. 

Con  Zefiro  fpargendo  odor  pregiati , 

Dipinti  in  varie  forme  augelli  vaghi,  v. . , . ‘ 

Sfogar  cantando  i petti  innamoraci  ' n . ;i 
Veggonfi  nel  bel  luogo,  in  cui  Natura 
Verlàre  i doni  Tuoi  fi  ttudia,  e cura. 


Sazie  d’ogni  piater^tf  affanno  votey 
Or  Ira  i laureti  ameni)  or  lungo  un  riO) 
Temprando  a prova  amorofecte  notC) 

Deflan  l’anHne  amanti  ’l  bel  disio: 

Chi  di  Fillide  il  crine)  e chi  le  gore) 

Onde!  medi  penfier  vanno  in  obbli'o)  ^ 

Chi  de  l'età  de  foro  il  pregio  in  rima) 

Chi  al  Cielo ) o Diva)  i vanti  tuoi  fublima. 
Di  mirti  allegro)  e di  be’  lauri  ombrofo 

Vi  furge  un  bolcO)  al  fuo  gran  nome  additto: 
Ein  mezzo  un  Tempio  altero ) e (bntuofo) 
Sovra  quanti  ne  vide  Icaria)  o Egitto. 

' E' fama)  che /poich’ebbe  il  tortuofo 
Cretenfe  albergo  già)  sì  com’  è (crittO)  : 

‘ Dedalo  fabbricato)  a quelia  illulìre 
Nov’  opra  cgl’  impiegò  la  mano  induilre. 
Qiianto  può  l'arte  Tua)  o ’l  vivo  ingegno) 

Cui  par  non  fqrfe  in  quella  opaca  chioftfa) 

In  formarne  il  rarilfimo  dilègoO)  . 

E in  ordinar  l’alto  edificio  ei  mofira: 

Sé  ftelTo  ci  sforza)  e oltr’ogni  meta)  e légno ) 
Maggior  di  se  medefmo  or  fi  dimollra  : 
Svilcera  i monti)  apre  a la  terra  il  fenO) 

E i bofehi)  e ’l  mar  dan  la  materia  appieno- 
Correre  il  bronzo  liquefatto)  c mifti 
In  rivi)  oro ) ed  argento  ancor  vedrefte: 
Grifoliti)  topazi)  ed  amatilli) 

In  malTe  accolti)  in  quelle  .parti)  e in  quelle: 
Ch’ora  di  vili). ora  tra  lor  commifti) 
Difpongon  mille  man  veloci)  e prette: 

Già  crelce  la  grand'  opra)  e fi  dittendc) 

E '1  fabbro  egregio  il  tutto  cura > c intende. , 


Porfidi  peregrini,  e marmi  ad  oro . 

Fregiati,  ed  alabafiri  egli  commedie: 

Mille  colonne  di  diafpro,  e in  loro 
I capitelli  di  fmeraldo  ci  mefle  : 

Quante  più  rare  gemme  ha  l’Indo,  e ’l  Moro^ 
Nel  del,  eh’  è d’auro,  in  varie  fogge  incedei 
La  porta  di  rubini,  e d’adamanti 
Rifplende  foyra  i cardini  fonanti  • 

Giove  in  elTa  ^par{a  cangiato  in  tauro,  < 

Che  fui  dorfo  trdfporta  Europa  hi  Deio: 

Là  cigno  il  vedi  in  grembo  al  Tuo  tefaurOf 
Onde  arricchì  di  novi  lumi ’l  Ciclo: 

Qui  in  braccio  a Danae  in  ricca  pioggia  d’auro» 
Quafi  obbliato  il  gran  fulmineo  telo:  ; 

Veggonfi  ivi  i pen(ìeri,ef’amQrole 
Cure  de  gli  altri  Dei,  che  ’l  mallro  eipolè. 

Sorge  fu  quattro  ilatue  altera  lede  , ^ 

Come  in  trionfo,  in  mezzo  al  tempio  alzata  : ; 
Di  fronte  Afia,  ed  Europa  in  /or  fi  vede,.. 
Mirabilmente  a gli, atti  cfligiataf  , 

Quella,  che  Scipioj)  di  gloria  erede  \ . 

Già  feo,  men  lieta  afiai  v’era  atteggiata: 

Oro,  ed  ofiro  a la  quarta  ornano  il  manto» 

£ gemme  orientali,;  ood</si)a  ha  il  vantp. 

Soave  arabo  odor,  che  in  alto  fide,  . ’ , 

Rofè,  e narcifi , ch’ivi  in  copia  fiannò, 

Fregian  le  fpazioiè  ornate  (caie, 

£ l'alme  Grazie  in  lorcuUodia  r/^noo: 

Cupido  intorno  va  battendo  l’ale, 

E cento  feco  aUri  Amoretti  vanno: 

Chi  la  benda  gli  adatta, e chi  ’l  mrcafib. 

Chi  gli  afeiuga  d fudor,  quando  egli  è la/fi^> 


Gioifcc  in  mezzo  a le  animorc  fqnadrc  j 

ì)ì  tante  fiic  vittorie  allegro»  e carco;  ; 

Le  prove  eccelle  a la  vezzola  Madre'  . 

Narra  talor  de  riovincibir  arco: 

Ma  fempre  intento  a nove  opre  leggiadre» 

Qnal  cacciator,  che  damma  attende  al  varco»  • 

Or  tra  i gigli  di  un  petto»  or  tra  le  r<^e  ' 

Di  bella  guancia  ei  pon  1 infidie  alcole»  . 

E qual»  donando  opra  a lor  dolci  favi 

L’Api  ingegnofe  a la  ftagion  novella»  ! 

Tra  i più  fioriti  campi»  c più  foavi 
Mena  il  lor  Re  T indullre  fchiera  » e Inclla  J 
Percbe'del  dolce  umor  ftillanti  » e gravi  . , 

Faccian  lor  nidi  entro  odorata  cella: 

Tal  fue  coorti.  Amore  intorno  fcorM 

De  le  più  belle,  onde  ’l  piacer  più  forge. 

Coronata  d’immenfa»  c chiara  luce» 

Che  luce  a par  del  gran  Rettor  del  giorno, 

La  Dea  vi’fiede»  c per  elTa  riluce» 

Quanto  egli  è grande»  il  vallo  ampio  foggiorno» 

Come  i minori  innanzi  al  maggior  duce» 

Le  ftan  donzelle  accorte»  e fervi  intorno; 

Lufinghc»  parolette,  e care  paci. 

Tronchi  fofpiri,  e vezzi,  e dolci  baci.  , 

Come  fovra  un  bel  poggio  Iride  mole  • 

Purpurei»  azzurri  » aurei  color  foiegare,  ' 

Che  in  lei  fra  nubi  irradiando  il  Sole 
Per  naturai  virtù  viene  a informare: 

Così  fu  r alta , e celebrata  mole 
Maeftofo,  e ammirando  un  arco  appare  » 

Tutto  di  varie  immagini  dipinto, 

Del  fuo  lume  fovran  fafciato,  e cinto. 

Moftrati 


Digitized  by  Googic 


Moftran  le  adorne  Immagin  le  fattezu 
Di  quante  fonO)  o far  marbeile  al  Mondo: 
Chiunque  il  fabbro  fiane,  ei  le  bellezze 
Tutte  raccc^lie  in  picciol  quadro,  o tondo: 

£ talor  le  virtuti  avvien,  che  apprezzo. 

Che  più  bello  un  bel  vifo  giocondo: 

Com’  anco  i vizj  efprime , onde  tal  una 
Fama  lafciò,  qual  pece,  ofcura,  e bruna» 

Ma  chi  ridir  poteife  i nomi  appieno. 

Di  Quante  l’ornan  di  ciafcuna  etade,  < • 

Le  nelle  ancor  potria  nel  Ciel  fereno, 

£ ne  le  piagge  annoverar  le  biade  : 

Dironne  alcune  j ma  non  vo’,  che  meno. 

De  r altre  il  vanto  fiali,  illuflri,  e rade: 

Che  trapalTar  m’aftringe  il  fren  de  l’arte. 

Di  ciafcuna  del  Mondo  avverlà  parte. 

Quella,  che  in  Afta  addulTe  alta  mina. 

Figlia  di  Leda,  onde  llion  cadeo, 

La  fplendida  del  Nil  donna,  e Reina, 

Cui  fervire  il  Roman  valor  poteo, 
loie , del  cuor  già  d’  Ercole  rapina  , 

Arianna,  che  ’l  Tuo  diede  a Telèo, 

La  fida  Sofonisbe,  e Lidia  ingrata 
V’erano,  e AnalTarete  empia,  e fpietata. 

Stratonica,  Ermidne,  e Laodomfa, 

Stanno  in  un  gruppo,  ed  in  difparte  Elila, 
Che  de  l’iniqua  Fedra  in  compagnia 
Con  fine  ugual  portan  diVcrfa  aflifa: 

Con  le  prime  fen  va  Deidamia, 

Del  bello,  e forte  Achille  ancora  incilà; 
Corinna,  e Lesbia,  e Cintia,  e Delia  a paro. 
Che  i dolcillìmi  Cignì  a volo  alzerò. 


3^^  . . 

Penelope)  e Zenobia  in  pià  gradita 

Forma  vedi  rpicgar  eterni  fregj  : 

Due  Greche)  e due  Romane)  a cui  la  vita 
Perdere  anzi  par  bei)  che  i bei  lor  pregj; 
Qiielle  in  mare  il  (èpolcro)  e quede  aita 
Cercando  al  ferro ) onde  fiir  fpenti  i Regi: 

E Lavinia)  e Camilla  ancor  ne  1’  arme 
Famofa,  e accolta  in  rìfonante  carme. 

Ma  per  lafciar  miiralcrC)  e mille  antiche 

Dipinte)  e fculte  io  tele)  in  bronzi)  e in  marmi 
Che  belle)  e infieme  fur  fagge)  e pudiche) 

Mi  volgo  a Lei  degna  d’eroici  carmi) 

Che  con  accefe  voglie  a gloria  amiche 
L’etate  onora)  e ’l  tempo  avvìeo  disarmi) 

Di  virtutC)  e beltà  quali  divina 
Sfavillante')  l’ Augnila  alta  Criilina. 

Da  le  più  belle  idee  il  più  perfetto 

Togliendo  il  Fabbro  eterno  in  elTa  il  pofe. 
Diede  un’  aura.Celelle  al  raro  afpecto, 

De  gli  aurei  rai  dei  Sole  il  cria  compofè: 
Fermò  due  delle  in  fronte,  e a gran  diletto 
Fra  bei  rubin  fulgide  perle  afcofe: 

Onde  gli  accenti  han  molTa  e faggi,  e pronti. 
Che  dare  i fiumi,  e andar  fariano  i monti. 

Ma  chi  l’alta  pietate,  o la  grandezza 
De  l’animo  potria,  chi  de  la  mente 
L’eccellenza  invincibìi',  e l’altezza 
Ridir,  cantando,  a la  futura  gente? 

Chi  ’l  divino  intelletto,  e la  fermezza 
De’  fuoi  gravi  cotifigli,  in  cui  fovente 
Sedendo  ( e pure  intorno  ai  ver  Ibn  fcarfo) 
Sembrò  un  Nume  .Celelle  in  terra  apparfo? 


Qnafì,  in  fchiera  gentil,  calcata)  e folta, 
Dietro  sì  chiara,  e gloriofa  infegoa, 

Vedi,  da  immane  qualità  difciolca, 

Che  d’ire  al  Ciel  la  via  n’addita,  e infègna 
Le  Germane  bellezze  j £ ognuna  è volta 
Ad  onorar  la  grand’ Anima  degna: 

Che  diflfondendo,  alma,  fovrana  luce, 
Ond’  è ricolma , a ben’  oprar  n’induce. 

Vìbran  raggi  da  prefTo  al  bel  fèmbiante. 

Che  prendon  qualità  dal  vivo  lume. 

Due  generofe  Donne:  una  Regnante, 

Sul  ricco  LuHtan  famolb  fiume: 

Sembra,  che  l’altra  l’Ocedn  fonante. 

Non  che  la  Fiandra  folo  illuffri,  e allume: 
Ambo  fagge,  e leggiadre,  e fante,  e belle, 
Del  mio  terreno  Giove  alme  Sorelle. 

Sculca  in  falda  oneflà  l’effìgie  rara 
Di  Partenope  mia,  viril  fiammeggia: 

£ cento,  e mille  in  compagnia  ben  cara 
Figlie,  e ognuna  in  virtù  fèco  gareggia: 
Ma  tutte  avanza  l’ im mortai  Pefcara, 

Che  fol  sé  (ìeffa,  e nuli’  altra  pareggia, 
Contra  le  avverfità  forte,  e collante. 

Di  cui  ben  fia,  che  nollra  età  fi  vante. 

Par,  che  a fèguirla  affretti  ’l  nobil  piede 
La  faggia,  e accorta  fua  gentil  Cognata: 

E in  difparte  fonar  dolce  fi  vede 
Una  coppia  Febea  la  cetra  aurata. 

Ippolita  Cantelmi,  inclita  fède 
D’ogni  mafchio  valore,  e la  lodata 
Luce  di  Girifalco,  ambo  fplendore 
Del  bel  Sebeco,  e d’ippocrene  onore. 


Di  cortesfa  ) di  gentilézza  albergo) 

D’ ogni  Celefte  don  ricovro,  e ftanza,  ’ 
Al  cui  nome  fovran  m’illuftro,  è tergo, 

La  bella  era  con  loro  alca  Godanza: 

Senno,  e prudenza  le  venian  da  tergo 
Indivinbilmente,  oltre  ogni  ufanza. 

Più  lunge  poi  lampeggian  Laura,  e Bice, 
Che  a poetar  dan  vena  ampia,  e felice. 

Il  maeftofo  io  veggio,  e vago,  e bello 
Di  Gua {falla  fplendor,  che  indio  appare: 

£d  oh  che  giocondiilìmo  drappello 
Seco  ilendardo  di  bellezza  alzare 
D’Italia  tutta!  Ma  di  qneifo,  o quello 
Formofo  afpetto  io  non  vo’  già  cantare, 

Anzi  non  poiToj  Ch’ altra  cura,  e brama 
Volger  lo  itile  altrove,  or  mi  richiama. 

Che  un  alma  luce  a vagheggiar  fen  varca. 
Ardente  sì,  che  ancor  le  nevi  fcalda. 

Splendidi  rai Spargendo  in  Danimarca, 

Onde  il  Settentrion  tutto  rifcalda. 

Stenda  a’  tuoi  giorni  ’l  hi  lucida  Parca, 

O Torre  in  gran  valor  fondata,  e ialda. 

Reina  generofa,  e verfi,  e rime 
Efaltino  ’l  tiioxiome  alto,  e fublime. 

Folgoreggiante  appar  con  altri  lampi 
La  Regnatrice  de  la  Gallia  altrove: 

Tanta  grazia  ne  gli  occhi  avvien,  che  avvampi 
Nel  crin,  nel  vifo  adorno  in  forme  nove. 

Che  difarmar  porria  gli  armati  campi. 

Ed  i folgori  tor  di  mano  a Giove, 

Qualor  crucciofo  a la  (aecta  eterna 
La  tremebonda  ei  pon  deftra  fnperna. 


D’ incontr*  appar,  d’ Italia  cccclfa  Figlia»  - 
£ del  FARNESE  eroico  Sangue  antico»  • 

L’Ionica  Reina, e ’l  Solfimigliai  "i’ 

Per  cui  laudare  invan  m’ergo,  c affatico.  t - 
Di  Leon,  d’ Aragona,  c di  Caftiglia»  ’ ’ 

Vedi,  Ibero  proftrare,  e ’l  lido  aprico  ^ 

D’Indo,  c di  Gange,  e l’Occan  profondo,  - 
Le  Corone  al  Clio  piede,  e un  altro  Mondo,  “'n  ' -5 
Di  gemme,  e d’oro  in  preziofi  ammanti,  * ^ 

Con  portamento  edranio  il  Tempio  onora  ^ A" 
Stuolo  di  leggiadrilTìmi  fembianti,  d-  ‘d  *> 

Che  fon  primieri  a fàlutar  l’Aurora:  , ì V 

L’ Afta  molle,  e l’adufta  Africa,  e oh  quanti 
Rari  eièmpli  viimànda  Europa  ognora!  d-jrip  cid 
Come  di  Giove  eterna  legge  impolè, -t  . Kgi  '1  £•/ 
Oliando  a Ciprigna  alzarli  egli  ’l  difpolc.'ui  j sno^ 

La  Fama  intanto  ognor  più  andava  empiendo  " ^ r • ^ 
D’eccellenti  ritratti  il  lacro  Tempio:  ’ it,!>  ‘ 

Quando  fu  villa  un  dì,  l’aria  fendendo,  <ìi  ■ d ^ 

In  bianca  nube  involto  (unico  clcmpio)  ;*n  • i nj<l 
Recarne  un  sì  leggiadro,  e sì  llupcndo,  1 -b  iriiioDfi 
Che  d’ogni  alma  porria  far  llrazio,  e feempio: 

Sparve  |a  nube,  e l’immagin  Celclle 
Lamji^ggia  infcritra:  D’ENRICHETTA  D’ESTE. 
Qual  fe  in  notte,  Aquiloii,  dilperdi, e feindi  »>  ^ 

Vapor,  che  adombri  il  Cielo,  in  aria  acboltojn  A ' 

Qiiinci  r Aquila  , il  Cigno, iliToro,  e quindi»' 
Mollranlì  Giove,  e Marte,  il  vel  difciolro  ^ i ; * 

Tal  apparve  (e  llupor  n’avrebbon  gl’indi, 

E il  Mondo  tutto)  il  dilicato  volto:  hm!  i iq!  ( I 

E fiammeggiato  infieme,  a mille,  a mille,  ; (-  ;•  D 
D’ammirande  virtù  lampi,  e faville.  ojI  b'/l 


É qual,  Cc  tra  luceóti,  e terfe  Stelle 

Poflìbil  fijiflc  a riguardafli  ’l  Sole:  . . * I 

Tal  parrcni,  EN RIGHETTA , infii  le  beffe  •' 
Alme,  fcd[»  a.illuilrar  i'iiJoifre  mole.  ' ' ^ 
Stupiron  tutte,  a Tapparir  di'qoelle  ■ • < • 

Bellezze  unqua  non  ville,  e al  Mondo  lòie; 

Vener  ti  guarda  con  immobii  ciglio,  • - 
E ’l  grande  Imperio  fuo  vede  in  periglio.'  ' 

Rotto  poi  Io  llupore,  c rotto  il: freno ' ■ . • 

AI  parlare,  in  tai  dctti'a  Te  fi  volle:»'  • - 
O di  beltà,  di  grazia,  c d’amor  pièno, 

Vifo  , in  cui  ’l  Cielo  ogni  fuo  bene  accollò» 

OnoraCo. per  Tc,. felice  appieno  I m.. 

Fia  quell’  almo  foggiorno.-'E’qul  dilciòìlè  • •' 

La  Fama  Tali  j e ripigliando  ii  volo,  ^ ^ > 

Porta  il  tuo  tiome  a l’uno,  e tf  l’altro  Polo.  i*  . 
L’un  Polo,  e l’altro  empia  de’  preg)  vollri, 

Gloriola  ENRICHETTA  , eccelli,  e chiarì, 

Che  a mille  indice,  donne  , è a mille  inchiollri 
Ben  forano  òrnamenti,)e  obbietti  rari:  n 
Scorrendo  l’Òrbe  ella  di  chiollri  in  chioAri 
Ne  fece  rifonar  le  terre,  e i mari:- 
Nè  fol  le  terre,  e i marij  ’l  Ciel  rimbomba, 
W*^^ndo  al  laon  de  l’ aurea  tromba.  , • 
Oliando  a infermar  L’cccelfàTpoglia  icefo 

L’ Anima  eletta,  le  Itiperne  menti,  L I ■ • 

E gl^ailriipiù  bcnignil’l  Giel  còrtelè,  P-’  • 

Tutti  con verlè  a favorirla  intènti: 

Rotarono  in  difparce,  o llier  lofpefe  > • 

In  lor  ragion  le  rce'ftelle  nocenti  : 'ìJjh  - • - • 

Giove,  njetàr’  eilà  J’ali  al  volo  aperf©^;;- 

Nel  fuo  nèttar  diviin  la  infufe  j e inunerfe.  ..ii  • >. . ■ 


> 


I 
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Quella)  che  tra  il  {^eoB) l'Offa );e  BootOBi  I 
Chioma  lampeggia)  d'auree  ftellefpi^^ 

Come  che  rpleodd  io  quell*  aocefe  rotey  • ■ 
Appo  la  (ùa  pur  di  fulgore  è lcar&:  ' 

Che  moArò  *1  Cìel)  quanto  là  fu  fi  potè» 

Nel  fulgido  fuo.pegro)  ond’è  confparià: 

£ dove  al  bei  caudor  di  maggioranza  V7,.'' 
Contende  il  pregio ) a beltà  il  pregio  avanza.  ^ 
Perdono  ai  paragpn  le  nevi  jncatde  . 

Con  l’Angelico fuo  leggiadro  v^;  ' 

Se  non  quanto  il  candor  del  yit^o  latte  v s 
Di  un  purpureo  coler  va/parfo)  e intrilb:  ■ < 
Su  la  fronte  Onefiatè)  e Amor  combatte. 

Cui  vergognolò)  it  vincer  tardi,  é>avvifò;  > •’ 

Porrian  gli  occhi,  e i be’  cigli  ardere  il  gelo 
Sotto  il  Setcentrìooale  orrldQ  QelQ..r>i:<d  > 

Se  fiata  fufie  là  npJ^Qileoce  jn  ,cr.n!  c!lt.  '! 

Che  il  R^xli  Fella  Viwitore  afiallcT^  -.^^  =■ 

O dove  il  Rubicon, vide  sì;ardente.  ' ■ • ' i : 
Cefar,  cui  d’altro,  che  di  gloria  calle !'•  . 

Quei  volte  le  falangi,  e Qijefti  fpeotc;  j;  • ' ' 

Avrebbe  l ire,  onde  a gran  nome  làlfetl  ì , v 
E vinti  da’  begli  occhi,  acerba  Toma  'ini  : j.  j.  : * 
Sofferta  non  avrian  gabelle,  e Roma.s  ( ■ ' i >:> 
Taccia,  chi  canta  Dafne,  od  Aretufa^.^^  ■ 
L’ima  in  lauro  cangiata  in-fn  ’l  Peoeo  bn  . ,• 

(Con  tua  pace,  o d’ Aufonia  ihcliu  Mu&) ' 

£ l’altra  in  fonte,  oy' arde  il  monte  Etneo:  ' 
Ch’ogni  loro  beltà  vinta^éconfuià^'  ' • uJ:  1.  : 
Fora,  a cur  de’  begli  occhi.,  e Apollo, e 
Avrian,  la  (corta  di  sì  chiara  luce  i:'- 
Seguendo,  al  porfo  avuto  Amore  in  duce. 


31?  ^ 

Da  rindiche  imremm  a' t ildi -Traci  - 
Altri  non  Midcfugiiali  alaina  etate,'  . * 

Occhi  lérehi|  e licci)  occhi  vivaci)  ■ / • 
Ch’arder  le  Stelle,  c ’l  Sol  d’invidia  fate; 
Poiché  latiwi  maggior,  più  ardenti  faci,  ’ 
Col  voftro  lume  incontr’  a lor  vibrate: 
Donde  s’ avventa  un  venerabil  foco, 

Di  cui  incoio  è tacer,  che  dirne  pocòl  • 

Con  fimmetria  Icendendo,  e 'con  milurd 
Il  nafo  tra  le  guance  in  fuor  fi  fporge: 
Soave  mcravigliff  i oltremifura  »•  - 
La  dolce  bocca,  a riguardarla  pòrge:  • 
!Ma  fuperò  se  ftelTa  in  là r Natura  ‘ ' 

Il  vago  collo,  e ’l  petto,  in  cui  fi  feorge', 
Fra  tenarelle  rofe,  e molli  brine- 
Trionfar  le  beltà.piiV peregrine. 

Fidra  non  fculfe  mai,  non  pinfè  A^lle, 

Le  Grazie  figurando,' in  marmi ,'ò  in  telà 
Braccia  sì  contornate,  o man  più  belle,  ’ 
Che  talor  cruda  velie  i o guanto  cela  V 
Qiianta  proporzion  fu  tra  le  Belle  ' 

T urte , che  faro , o- fieno  in'  lei  fi  fvcla  : ' 
Contra  cui  fue  ceralle  invano  arrota  ' 
L’Invidia,  e rella  à!rrmlrarla  immota. 

Wa  rafpctto  Regai , chi'ifial  potrebbe  * 
Dir , poetando,^©  T portamento  altero  ? 

O chi  mai  tanto  in  Elicona  bebbe,  • 

Ch  olì  cantar,  ion  qual  >atodello  impero 
Apra  il  foave  rifo,  ondo  fàrdibo  ' <'  ■’* 

PerooffloVc  Tinto  ogni  cuof  feabbro^  'e  fero? 
O mova,  in  ragionando,  i dolci  accenti. 
Che  arreftar  ponno  aonezzo  ’l  corfo  i venti? 


! 

Qual  ne’  bolchì  di  Car^  appar  talora  ’ > ' ‘ *>  ì‘ 

I Cintia  fra  Ninfe  incootr’ a belvcartoata:  > *•  1 

' O qual  lampeggia  in  mezzo  ai  Ciel,  qualora*  ' ; ■ 

Scopre  a’  mortai  ta^bella  feccia  aurata  I r > > 

O qual  dinanzi  al  Sol  ne  vien  l’Aurora 9 *.! 

D’oro,  d’ollro,  e di  biffo  incoronata:  - ‘ 1 

Tal’  ella  fen:>bra,  in  caccia,  ip  Trono,  in  danzai"  • 
D’ogni  Celelle  ben  fede,  efembianzai  • • u* 

Pur,  quafi  nebbia,  che  un  bel  Sol  ficoprai  i'  ’ * 

^ Sembra,  de  l’Alma  a par,  l’alta  bellezza; 

I Sol  disfo  di  pietatc  avvicn,  che  feopra, 

D’onor,  di  gloria^  di  fever  \raghezza';  • j / > 
Ammirando,  e fovrano  ogni  arto,  ogni  opri  ^ iT> 
Ben  è di  lei,  che  umile  io  tanta  altezza  ‘ - j c’  • f 

La  gioja  accrefee  al  Genitore  Augii ftd  ■ > " ' ' ■ 

In  mezzo  a mille  glorie,  ond’  egli  è onuflo* 

Quanta  fublimità,  quanta  eccellenza 
’ ‘Pofla  illullrar  terrena, ofeura nebbia,  . ’ > • ' 

L’ardir  del  primo  Ccfar,'  la  pradenza,'  ' ’ - ■ ‘ 

Che  già  rifulfe  a Tralìmeno,  e'a  Trebbia, 

Il  magnanimo  cor  d’ A Dgufto,  fenza  ' » « » • '' 

Cui  non  par,  che  gran  cole  uom  mai  far  debbia,  J ^ 
Opprimer  vrz},  e follevar  vlitudJ,  a’'  -*  . -> 

Son  di  lui  degne  laudi,  egregi  iludf.  i : 1 ’ L 

Di  quella  gloriofa,  antica'Piantia  ; - - - r - •<.  (J 

Già  furfe  a l’anra  il  novò  inclito  germe:  ’ . 

La  qual  fu  le  nubi  erge  i rami,  e vanta  ? • ^ ‘ 

Ombrar  l’ Italia  altera,  e non  in  erme  i ' 0 , v 
Piagge  aver  le  radieiV  e l»  l’ ombra’  Tanta  - f.  o h ; . ; T 
Valor’  efimio  accorre,  efede^  e fermèo'  l ; p.k  > 
Brame  di  ben  fondate,  e falde  glorie,  ’ "i  ' i .o'> 
Già  gran  fubiettoa  Febo,ie  a mille  jftoric. 
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Di  cento  Eroi  de  1*  AZZIO  Sangue  i e cento  ' ; ’ : ' 
L’ Arbor  e carcOi»  e d'alee  fpo^lie  opime:  j ■ v 
Sprezza» /qiiaio^  più  minaccioib,  il  vento,  ; 

Con  turbine,. e tempere  i monti  opprime: 

Il  bianco  augel  Celefte  a guardia  intento 
Tien  del  Tronco  immorrai  Tadorne  cime: 

Egli  ha, In  cuAodia»  quafì  frutti  amati, 

£ corone,  e diademi,  e icettri  aurati. 

O quante  gloriofe  inclite  Donne, 

L’ Arbore  ha  in  icno,  d’ intelletto  raro, 

£ di  virtù , che  non  £a  mai , che  adbnne, 

Dotare,  che  l’Italia,  c ’l  Mondo  orndro: 

Che  a Francia,  a Spagna,  a Ti Inghilterra  in  gonne 
Furo,  e a Lamagna  ancor’,  alto  riparo. 

Con  METILDE  magnanima,  e guerriera: 

Ma  cedono  .in  bellezza  a Quell’  altera. 

E'  in  dubbio  il  Mondo  ancor,  qual  più  fi  debbe 

Nomar  l’alta  ENRICHETTA,  o Donna,  o Dea: 
Che  in  beltà,  il  vanto,  a. lei,  non  pur  darebbe  ^ 
Donna  mortai,  ma  Palla,  e Citerea:  ' i 

Ne  riportato  il  fatai  pomo  avrebbe 
Quefia,s'£li*era  a la  montagna  Idea:  ' < 

Per  cui  la  mente  umana , al  Cielo  afeende,  r.  : 

E Teterne  belle;^  in  un  comprende.  ! 

O quanto  deve  clTer  nocchiero  cfperto,  '\ 

Chi  di  Tue  latKli  in  mar  vuol  correr  Tonde! 

Che  ’I  fuo  fupremo,  inarrivabii  metto  ‘ 

Principio  ha  si , ma  non  termini , O;  fponde  : 

Diverib  al  Nil,  che  corre  ai  Martjajperro 
Con  fette  bocche,  e il  capo  ondolb  aiconde.' 

Così  d’immenià  luce  un  (blo  raggio  r (' 

Spargea  la  Fama  in  fuo  alto  viaggio^  . 
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Quando  Amor,  del  feiiìt  kiSb)  o fiaoso, 
Dìaoii  tornato  era  afimateroo  Impero:^;  , , . 
MelTo  già  in  dohdciojéoil  R,ege  Franco^'  . 

£ deik>  amore  imqiiel  Popolgaerrùero...,<:  ' 
C'ome  in  voi  fìfa  il  guardo,  ei  dice:  UoquaiiCO 
Vidi,  e veder  bellezza  eguale  non  fp^o: 

Né  maggior  gloria  avrai)  gli  Arali  miei  o ■ 

Di  quella,  benché  ufi  a ferirci  Dei.  . 

Ma  quando  a le  virtù  lomme,  e' preclare,  / ; : 
Pollo  ebbe  mente,  onde  voi  lete  cinca , 

S 'arreda  in  prima  y iodi  qual  uom  , che  alzare 
Cerchi  ’l  Tuo  nome  a meta  più  di  Aiata  j - - 
Rifol ve  andarne  là  dove lalbergare  . ’ , 

Col  vero  Gnor  /riol  la  virtù  non  fkita  : - 


Ivi  fperando,  infra  i moderni  Erpi,  ? :•  - . > . I 
Degnamente  impiegargli  Arali  Ittoi.  . . 

In  mezzo  de  l’Ercinia  un  fiero  monte,  , 

Cinto  d’orride  rupi,  e di  rmioc,  . .1 

Tanto  alto  innalza  la  lèresa  fronte , . - . ' . i.L 

Che  fembra  avere  il  Ciel  per  fuo  confine.  * lO 
Di  procelle  non  lènte  offe»,  ed  onte i , oc  .<>? 
Sotto  vede  rotar  nembi,  e. pruine..^  i.  . 

In  un  ben  largp  pitni,  ch’.è  io  fia  la  dm»f>  1 
Forte  Reggia  a rObor.5-srge,e  fublima.ii.  jvl 

Sua  fortezza  non  c perkriiwo,  0 vallo,. t : i;  j . .u  ; O 

O per  armata  bellicofàifchiera  j.!  ! , i . /■  v » il  u J u-l 
Qirel  Iblo è un  nitìdiAìmb  cnAalio,  . ‘ 

£ queAa  una  terribik;  Pantera:  . ; - , * 

MoAra  lo  Ipecchio  ogni  qualunque  fallo,  i j i 
£ ’l  fuga , e fcaccia  r invino’ibil  Fera  : f 1 

S),  che  ’l  folo  appreflarfi  al  nobil  mufo,  . .r 
Non  fi  dà,.fkc  ftd  on cor.l^pidp,  e pitto ..  O 


Limpido, 


Digilized  by  Google 


Jllf 

Limpido)  et  parole  di  virtù  (il  Pali  '<  ‘ 

Rapide,  e preite  avvieni  che  Tuom  vi  afceoda:  >•  ' ) 
Le  move  iadaroO)chi  de’!iènfì  frali' > : • : . 

Carco  abbia  un  foto  neó,  che  chipggia  ammeoda.  i 
Oh  quanti  gloriofi,  ed  immortali' 

Credonfi  per  potenza,  ò per  itupenda 

Fama  tener  già  de d’Ónor  le  cime,'  

B in  valli  ancor ^iaccion  paluilrij  ed  ime!  ■ ; i I 
Ben  lunge  il  vano  meendhnento  noitro  • j| 

E*  la  materia , onde  già  furfe  a l’aura  • ' ' 

Quello  de*  Semidei  perpetuo  chioilrO) 

Che  de  la  viilaTol  bea,  eTeilaura:  ' ‘ 1 > 

De  la  vermiglia  Aurora  il  lucid’  odro  'ic 
La  cinge,  e falcia)  e ’i>Sol!  la  itlullra,  e ldnaurai<. 
Le  logge,  il  tetto)  e le  colonne)  e gli  archi . . i 
Lievi  d’ Eternità  portan  gl’ incarchi  • i • ( I 

Di  carbonchi  la  porta  adito  angulto  ' 

Splendente  ancor  tra  l’ ombre,  a l’entrar  porgo:  . ; 
Kla  fpaziofo,  venerando,  e augnilo  Unni  Ui . 

Oltre  ogniuman  pcnlìerl’ albergo  forge.  :!•'?  - 


A 


>t> 


Sovra  un  trofeo  di  giorie'il  facro  bullo 
Raggiante  de  l’Onor  feder  fi  feorge: 

£ palme  intorno,  e fimulacri  infcritti, 

De’  gloriofi  al  fuo  gran  nome  addirti. 

Oh  di  virtù  gran  forza!  ivi  nonfolo  " ó « i " i ■' 
Serbanfi  quei,  ch’ebbeiil  buon  tempo  antico,  | < 
Tra  quai  mandovvr’l  Tebbro,  o quanti,  a volo» 
Con  Numa,  e Scipion  forte,  e pudico!-!' 

Quanti  la  Grecia,  a l’uno,  e a’ l’altro  polo 
Chiari,  con  Focione  a gloria  amico;c  ‘ . » ; 

Illro,  Senna, Tamigi,  AralTe,  e Tago,  !'  .»• 

Q^nti)  e d’Qnor  Sebeto  ognor  più  vago!.  . 1 no^ 
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Ma  di  chi  fpira  ana>r  I*auTc  gioconde  j ' - • ■ ' • 

Vi  fono,  oh  meraviglia!  anco  le  forme,  ^ : 

O fien  lor  belle  idee  d’onor  feconde, 

Che  invifibile  man  verta,  ed  inibrme; 

0 cagion  altra , che  a noi  cela , e afconde  ■ . i 

Ne’  gran  principi  fuoi  le  incognit*  orme^  *'  i*' 
Ivi  fi  veggon  fotto  umane  falme,  * - 

Le  ornate  di  virtù,  d’onor  degn’ Alme-.  - n ^ ^ 
IDegni  de  l’alta  fede,  e di  memoria 

1 degniflìmi  Eroi  fpazian  d’ intorno  j 
Mirando  allegri  or  querta,  òr  quella  irtoria 
De’  gran  gerti,  onde  s’empie  il  bel  foggiorno: 
Pochi  eran,  perchè  rara  è vera- gloria  j * • 

Gli  altri,  o implicati  ne  la  felva  han  Hcorno, 

O,  (è  vi  addrizzan  le  non  faide  piume. 

Or  la  belva  gli  efpelle,  ora  il  bel  lume. 

Cinto  d’alloro  Imperiai  la  chioma. 

Guarda  la  foglia  un  Cavalicr  fovrano: 

Al  cui  piè  giace  incatenata,  e doma. 

La  Fortuna,  che  a lui  s’è  oppofta  invano:  ' 

Taccia  l’antica,  e trionfante  Roma, 

D’ Augurto,  del  gran  Tito,  e di  Trajanoj 
Che  non  lu  mai  chi  di  par  feco  giortri,  f - i 
O in  pace,  o in  guerra  il  fno  valor  dimortri. 

Di  tre  gran  Regi  in  mezzo,  a’  quali  ’l  Mondo 
Doppio  s’inchina,  ei  verfa  alti  configli. 

Oh  le  fia  mai,  che  d’erti,  il  Ciel  lècondo 
In  prò  del  vero  Lume  or  cura  pigli  ! 

Come,  di  palme  gravido,  e fecondo  • ' - : 

Fia  ’l  lor  valor!  (^lai  d’ Afia  i gran  perigli! 

Di  trionfali,  adorno,  alte  ghirlande. 

Va  predo  il  Tergo  Augufto  Eugenio  il  grande. 
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Qui,  a voi,  trattando  le  vermigliè  peone,- 
A cui  la  Terra,  e ’l  Marc,  e '1  Ciel  dan  loco, 
Invilìbile  a tutti  Amor  ne  venne, 

A grande  imprefa  intento,  e a novo  foco: 

Nè  pria  l’ardite  piume  egli  ritenne,  ■ 

Che  fi  mi(è  entro  il  si  vietato  loco: 

Tofto  fcorfe,  mirando  or  quinci,  or  quindi. 
Gli  Europei-,  gli  Afiani,  e gli  Afri,  e gl’ Indi. 

Ma  come  alzarli,  qual  frondoia  meta, 

Veggiamo  infra  i virgulti  alto  ciprelTo, 

Vide  un  Eroe,  per  cui  l’Italia  è lieta, 
Sovrallar  tutti,  e gli  iì  fa  da  prelTo: 

Maedate,  Intelletto,  e vera  Piéta, 

E ’l  più  Jucid’ Onore  in  fronte  ha  imprelTo: 

11  mira,  e intanto  rifonare  intelè. 

Di  Parma  il  novo  Duce,  il  gran  FARNESE 

FARNESE  rifonò  l’ampia  magione. 

Che  poc’  anzi  dì  Amor,  giunto’ancor  v’era: 

E ’l  monte  rintonando  avvien , che  fone  • , 
FARNESE,  e ’l  rimbombò  la  felva  intera. 
Ma  chi  darammi  or  voci,  onde  tifóne. 

Qual’  ei  dal  Nume  ebbe  accoglienza  altera  ? 
Poiché  a inchinarlo  ei  venne  al  fovran  Trono, 
Quel  l’abbraccia,  e gli  parla  in  cotal  fuono. 

O d’Europa,  e dei  Lazio  a me  diletto 
Ornamento,  e fplendore,  e vivo  fpeglio. 

Di  fenno,  di  confìglio,  e d’intelletto 
Salda  colonna,  e appoggio  al  fecol  veglio. 

In  cui  prudenza,  in  bel  fereno  afpetto. 

Fa  pompa  tal,  che  fempre  eleffe  il  meglio. 

Sì  che  n’ebbe  llupor,  non  che  Parigi, 

Benché  a’  portenti  avvezza,  il  Re  Luigi: 


Di  te  contezza  ei  Vietume.  Eì  già  mi  diife 
Le  meraviglie  entro  il  tuo  cuor  /coverte  : 
Quando  in  tua  prima  età)  qual  faggio  Uii/lè>  r ’ 
De  le  vi rt^i  peregrinando  a r. erte  (i  - i 

Vie ) da  l’umano  accorgimento  ^iflèj  u !:.>•  i 

Tutte  a te  fur  mirabilmente  aperte:  ' 

Quali)  ammirando)  il  Regnator  de  l’ Aulirò  • 
Vide,  e ’l  Tebbro  famo/b,  c ’l  freddo  Flaa/lro«' 

Ufo  a’  trionfi,  a’  lauri,  a chiare  palme  u ■ ' 

Il  gran  Danubio,  che  ’l  valore  feconda,!  >. 

Roma  di  glorio/è,®  nobili  alme,.'  ’ 

£ di  fublimi  idee  madre  feconda,’  ' 

Qual  ricca  nave  fuol,  che  tutta  fpalme. 

Solcando  de  l’Egeo  la  rapid’  onda, . \ 

Di  quelle  ornato  il  tuo  petto  àmmirdro, 

Col  fiiperbo  Tamigi  al  Adendo  chiaro,! 

Ma  poiché  i Fati  alle  virtuti  amici  ì' 

Ti  han  porto  in  man  già  l’onorata  verga. 

Che  fe  d’Italia  andar  valli, e pendici 
Famofe,  e conte,  onde  il  tuo  voi  più  s’erga, 

O fortunati  i Popoli,  e felici ,-ii,  :!^  ,,  ! ■ 

A te  /uggetti!  O qual  fia,  che  s’emefga 
Efemplo  di  regnar!  Qual  gìurtà- lance 
Fia,  che  prem j , -e  callighi  altrui  bilance!  ' . 

Con  la  bilancia  in  mano,  e ’hnùdo  brando*  . : : 

Per  te  veggio  tornata  in  terra  Artrea:  l . .i  r: 

La  Copia  in  fu  la  Parma  andar  danzando,  ’ : r 
E Palla  il  feggio  avervi , inclita  Dea  : • , 

Ma , perchè  ognora  più  vada  efaltando 
Tua  virtù,  luoge  la  n^gr  onda  rea  j 
Vo’,  che,  raortri  per  roé,ti  fian  palefi,  ' . 

Gli  efempli  de’  tuoi  Avi, 'e  i tuoi  FARNESI* 


3J5 

, i 

'‘■é 

t ■ 


.:)• 


. ! 


. :i 


■ j 


Rifponde 


Digitized  by  Coogle 


Rirpondc  il  Cavaliere:  O (aggio  petto j‘ 

O premio  di  virtù y di  gloria  amico, 

Già,  che  ìnfpiato  hai  ben  rinteafo  affetto 
Del  mio  cor,  di  vedere  alcun  mio  antico, 

E ’I  valor  d’eflì,'  io  più  diftinto  afpetto,  ; 
Di  quel , che  fiiona , ov’  io  ancor  m’ implico i 
Grazie  ti  rendo,  e infìem  vo’,  che  ti  piaccia. 
Che. follo  al  mio  defir  fi  iatìsfaccia. 

Or  qui  Febo  innalzandoiìl  noflro  canto,  ' 

De  Teterno  fuo  lume  empia  le  carte: 

Che  la  materia  altUfima , cotanto 
Ogni  dii  vince,  ogni  alto  ingegno,  ogni  arte. 
Quanto  di  luce  il  Sol  lamette,  e quanto 
D’ampiezza  il  Ciei  quella  terrena  parte: 
L’alta  materia,  cdie  l’Onore  apriva. 
Dicendo,  a lui,  che  intento,  è cheto  udiva. 

Quella  fchiera  ^e  additò  con  propria  mano)  ’ ’ 
Che  di  vetulla'  luce  ancor  s’ ammanta , 

O quanto  a dentro  a i fecoli  ’l  Germano 
Suolo  adorndr,  che  ’d’elfi  pur  fi  vanta  ! ^ 

Co  i Celati . Quegli  altri  in  fui  Tolcano 
FalTando,  v’ebber  Stati , e Fama' il  canta: 
Che  Farneto  lor  leggio , e nome  dona , 
Mentre  Virtù  lor  teflè  altra  corona. 

Quel , che  in  Pontificale  abito  fplende. 

Cui  fembra  la  gran  Toma  un  lieve  incarco,  ' 
£ in  Terra,  ne  gli  Abilfi,  e in  Clel  dillende  • 
Il  potere,  a cui  s’apre  un  largo  varco: 

Che,  mentre  lunge  mira,  e in  alto  intende, 
Sen  va  del  fuo  mortale  altiero,  e fcarcoi 
£'  Lucio,  il  terzo,  incontr!  al  mar  fonante 
Di  forte  avverlà,  fcoglio  alto,  e codante. 
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PIETRO  e colui)  che  vedi  andar  sì  lieto 
Di  prole  invitta,  c’ha  pur  d’elTo  il  nome,  ' - - 

Che  tranquillando  il  torbido,  inquieto  ''  ' 

Stato  d’ Italia,  ic  gran  forte  ha  dome  " 

Di  parti  infefte  3 e Principe  in  Orvieto 
E di  fregi,  e di  lauri  orna  le  chiome: 

Riporta  il  ferro,  in  prò  de  1’  alta  Sede,-  ' = f 

Sovra  i campi  Tofean  vittoria,  e prede.  ' * ' 

Premer  le  fue  vcftigia,  c illu/lri,  e belli  * •'>  ^ ^ 

Trofei  fui  Tebbro  aitar  con  nova  lode'  ' '•  ^ • 
Vedi  colà  gl’invitti  duo  Fratelli,  v . / 

RANUCCIO  il  forte,  e ’l  buon  PRUDENZIO  il  prode: 
Ma  qual  di  tanti  .fia  tra  qiielti,  e quelli  ' 

Incliti  Avoli  tuoi,  eh’  io  laici,  o lode?  ^ - 

Se  di  feder  prelTo  il  lucente  legno  > • *-  • ^ 

De  l’Aquila  nel  Ciel  cialcunoé  degno.'  ‘ ' 

Pur  mille  tralalciando  ivi  raccolti  • ' r,  ' : I 

Fra  quello  Ifuol,  che  chiaro  arde,  e fiammeggia^ 

Ti  addito  un  padre,  e un  figlio,  e a’gelli,  a’ volti 
PIETRO,  e RANUCCIO  avvila,  in  quai  lampeggia 
Tanto  valor,  che,  a l'uno  I lumi  volti,- 
Fiorenza  in  Pila  regna,  e fignoreggia:  ' . < • 

E Roma  a l’altro  de’ fudori egregi  » ' 

Donar  Montalto  in  premioVe  laudi,  e fregj. 

Or  fecoli  varcando,  ecco  in  difparte  ‘ - t • . ^ 

Un  grande,  e pur  .di  tre- Corone  ornato.'' 

Di  lenno  un  mare,  e di  giufiizia,  c d’arte-  ■ • 

Lo  rendono  di  par  tremendo,  e grato.  < ' 

P AOLO  ravvila,  e la  Città  di  Marte*  - -i  - 

Onorar  quei , che  gli  fi  mofira  a Iato.  ' ' 

PIER  Luigi  conofei  ai  vilò  altiero. 

Non  fo,  fc  più  gran  Duce,  o Gavaliero. 
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(^ella  j che  ribellante  ivi  fi  mira  " . - 

Cirrate  antica  in  foltcTafTedio  chiufa:  ' ^ i . ‘ ; *1 
Poi  aflalità,  e. vinta,  e doma  T ira  ' ’ . i i >ri'  * 
Con  nova  rocca,- fiar  mefia^e  confuTa»-  . ’ ' . ' • 

Ella  è Perugia  : e lui  ancor  rimira,  ‘ . ' 

‘ Che  vincitore  indi  ha  Tatidacia  efciùfa*  • 

Per  quella,  e per  mille  altre  opre  leggiadre^  ^ t 
Parma , e Piacenza  dargli  ’l  Sommo  Padre.  < > * 
OTTAVIO  il  chiaro  figlio,  un  vivo  raggio  ' - 
De  la  prifca  virente  ir  feco  or  véggio.'  ; i ; • ‘ 
Vendicator  del  gran  paterno  oltraggio, 

' 11  fi»,  di  novo  ei  calca  immobii  leggio. 

Magnanimo,  collante, -invitto,  e taggib,  ! ' 1 

Che  a gli  Eroi  più  famofi  ergo,  c pareggio  J'  1 
- Tal  che  a l’ Augnila  MARGHEBLlTA  avwiiKo^i 
Gener  Io  volle  il  fovran  Carlo  il  Quinto.  • . ‘ i 

Il  foco  maizial  racchiulò,  e fparlb'  - ’ : : ■ 
Nel^ava^  Trojan 'fra  mille,  e mille,  . ' 1 

On|qp,(u'^q',ifV(ia  i.j  Regnò,  e vintOj«dìarfoj  ■ 

. Manieri  noo  die  già  lampi,  ' >/t  > d 1 5 

Di  quelle^  che  fuor;maùda,  in  terra  dpparfot,  t 
Novo  fulmin  di  guerra,  e novo  Achilie:  ' ■ < - ' 

A LESS A NDRO , dich’  io,  che  dal  bèl  nodo  ’ \ 

Surger  fi;vide,  cd  or  celebro^  eloda.,  ’ '*  ' ‘ J 

Quelli  è l’Eroe  sì  chiaro,if^  ab  cterBO'-.jnr.:  / 

Di  Europa  al  graa:i>ilbgno  'il  Cicl  iprielceHcri': 

Cui  dellinò Paltò  voler  fopcrno  •»  - .;ì.  -ì  • - • ‘ - • 

Sì  gloriofe  in  Fiaadjra  fiopsefe  eccellè  - • ' ;• 

Del  Mondo  tutto. ej  pafipato  ài  governo:  O ^ 

Tanto  a cura  è di,QijeÌ!,:ttlw'a-ci6..jo.fce^  ^ 

D’ infelici  facei»do’aurei  duei.teora  il-  ( ' ’ I - 
Con  rari,  illullri,;c  memotaixiléiOTipj.'  ’ ' ■ • ' • - '* 

V Quanto 
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Qijanto  (ènno,  e valor  T antica  Romay  . ‘ ^ 

O Grecia  (>rni>.itaDtato  in  mille  verfi  j-'  . 

(pianta  felicitate  ebbe  chi  a Toma,  • | - * ly  ?’<•  / 

Vincendo,  addufle  e Grecr,'etMedi^  e Pcrllì‘>“'  ' 
Qiianto  il  Lacjoo,  o ’l  volino  almo  Idioma  r * 
Elalta  d'ammirabile  in  diverfi,  . '.U  . > 

Tutto  in  q^ieU’TVvoJ  tuo  raccolto  avvilì,  ‘ - ' ‘-T 

Se  al  fuo  ImjQfi  immortale 'i  lumi  aftilT.  ’ ' '■  - 
Vo{»lie  moftrare  a’ tei  liuteri  amiche i i 
Sprezzando  agj , e rippfo,  ancor ''fanciullo,  - -ì 
D’  Ercole,  e di  Tcko  l'afpre  fatiche  < ' - «T 

Leggendo,  farne  il  pijeril  trartullo,  ^ 

Giovane  cpricr  monti  ^ e valli  apriche,  H 

E raggiungerlo  alicorfo,  o ran^K^rmllo,  ;.drìlìn  M 
Scorger  lo  puoi}  e jn.fen  talento! àccorrie:,  i.tivdl  hTi 
Or  muraglia  efpùgnare  , or  vincer  torre.r-r^  laL.’lr  i 
Or  di  natura  apprende  alti  lècreti'  *.  ^ o - :;dnii 
Da  Filofofi  degni.i  or  le  memorie  ••  njilu  »;);v  t ! ") 
De’ più  fapjofi  antichi,  o de’ Poeti  ' jjuo".  -,A  M 
Accolte  in  guardia*,  o di  ben  dotte  Illorlo.J  1 ‘ ■ ■' 

Tra  nobili  Geometri  ej^par,  cfhe  acqueti 
L’alma  afpiranre  a chiar’  eterne  glorie f b -H*  ^ 

Tra  lance,  e fpade,  elmi,  loriche,  e lindi  -•'* 
Fingendo  aire  battaglieli ‘a  vvien,  che  fudi.’^'-Ji’^  * 

Di  polfente  deftiier  premere  il  dorlb,i  - T r.oit  ii'j  qH  (■fT*': 
E di  terra  faltarvi  api  s’taddertra;^*<in  • t T 

Qui  gran  lancia  vi  coite; 'ivi  nel  corib,'’!»»  nm 
A volte,  ed  a rivolteci  io  ammaellra.  V 

Talora  in  caccia  o.dbCignale,  o d’Orfo  ' ' -• 
La  forza  atterra  Pireviocibil  delira,^  i ' t n • V 
E quantoi jl  buon  ChirooC  al  graif'PéUde  ^ • •••  ' 

Ne  l’alma Àol^ilia  , iajlul  fiorirci  videi  ihs'-  J i : j'i- 

Y a 
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Da  cotai  fèmi  Igloriofoj  e grande  ' 

Valor  già  nacque  9 e in  parte  io  tei  dimoftrpì 
Che  ottien  le  prime  in  Navarrin  ghirlande  » ■ 

Contri  l’Or  iemale  orrido  iDoflro.  ' . ;,i.  - \ > 

Poi)  come  un  chiaro  Sol)  Tuoi  raggi  fpande  ‘ 
Ne  l’Occidente)  ove  il  Tartareo  Chioftro 
Nel  ricco  fuol  commove  un  empia  guerra» 

Che  rOceiO)  Francia»  è Ljamagna  ferra*  ' o. 

Quafì  cacciata  agnel la  errar  fuggendo  1 / 

Santa  Reli^ioufra  did^io»  e l^me  - ' ' ' ‘ • 

Ivi  fi  mira  j e un  diro  moflro  orrendo»»  i ' 

Che  fugando  la  caccia)  incalzale  preme ^ 

E mentre  il  rooOro  . orribile,  e tmmendo»^  ’ 

L’ affalta  la  percoce»^fere)  e freme  oIk;,v  j\t 
Del  fovran  Duce  ellai  rlcovra  in;  guarda»  - - 

Salvami  tU).dicendo,  6 tu  mi  guardai-  i “ • ‘ > 

L’atra  nube  colà  fumante  e negra»**  - 1 ‘ i - ' ' 

Che  vedi  fulminar  mortali  inoend}»  > 1:.  lo!'  1 . i 
D’ Acheronte  fi  leva»jé ’l  i»mpo!d  ipilb|^fl|^  ù:-[ 

Che  tal  la.Qelgia  rj  fr  *1  TrirrdlfliÀilinr  <ii  ajio: . 

O come  fua  virtme  orrii  rallcé»*  ’ ■'  *" 

Prepofta  a tai  perigli)  e tanto  orrendi  1 ‘mì*'!:'»  s-  ì 
Più  non  fi  Tanti  antico  altro  valore»  il  :•  < j .ìi..  t-r  i 
Di  fortezza  *oagaior,  di  maggk>r  core.tJ^ii  ohi.;  .1;  . 

Non  ifpicgaron  Ccìafe>iO!PbaEtpea;.  j loiiif  L jj-  'osj 
Vittoriofo  in  maggior  glom;.aii’aiira  i-'l  1*1  ' ih 
Nel  gran  veffi(Jo;già  l’aiigelfo.idco»  : rr  ! ii  .'/* 

Contro  Partica  gtì)te»  e.^oeciManra:  u L ; y 'i. 

Com’ei  del  ^vrgn.XiPiWpl^ 

L’Infegna)  e ’l  fq«  tfttor  ri'ftaarav  ; r : R- 1 

Corre  i pi^,l5f!^  hAimiirafrediar,  epugaa:^  • ’ 
Forti  Cittadt  ia!tefra»:e  iàaoqua  efpu^^nrL'l  0 ■ i 

i r.  '<  Fra 
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Fra  l’altr  ergea  W teftieraria  fronte  ^ ■ 1 1 

Quella,  che  u#i  fiume  alticr  divide,  c parte,  I • : 

E la  congiunge  un  maefiofo  ponte,  i -i";  ! . 

Fortifllma  per  fico,  indufiria,  ed  aite:  ' ' . 

Ma  più  per  voglie  afpre,  oftinate,  e pronte  ■!. 

A difenderla-,  benché  incontro  a Marce:  | < ■."<  < 

Ma  cede  a quel  yalot,iche  ogni'  altra  sforxa,’:'  j' 
Percofia,  e.yinta,  avviva  eflrema  forza,  .s  .1  : 1 
Mormora,  e freme  ancor  l’onda  fdegnofa,  u ai;.  » ! > .P 
Afperfa,  e tinta  d’atr’,  odile  langne:n  - i : i 

Gonfia,  e fpumante  andandola!' Mar  la  Mola  < 

Su  le  rive  fpargea.la  gente  efanguc’--  tijbj  cl  u l iJ.f 
Al  novello  Campioni  lieta,  e faftofà  fi  nt,M  !'  -‘T 
Vittoria  or  vola.;  Ei  già  non  torpc,,o  langue:  i I 

Ch’ove  la  ScWda"  in  lato  pian  'Tornai  r i:-j  • 
Tutta  divide,  e bagna,  ivi  ’l  vedrai. S il  . » 
Qiial  già  fui  Termodonte' effer  folca  -Swf.  Ids-tfji  .iìcI 
La  virtù  femrninil  celebre,  e chiarar:j  , albini  r .,j 
Tal’ebbe^ncor  la  Tua  Pantefilea  .j  L ! ?,  al  c ' .*;  > 
Famofa  quello  Fiume,  e al  Moudoirara:  . i 

Con  la  man,  con  la  lingua  ella  facea  ^i.  ;i  ; . 

(Via  men  di  vita,  che  di  gloria  avara  )ymijr.  i ; ijjf* 
La  Spinoli  immortale,  alca  contelà',i)>  ioi°;,  r ' .niO 
Pugnando,  ed  animàndó  à!tri,a  difelà*  moql;  M.'  ' 1 .'i 
Ma  non  rifpondon  gli  animofi  fatti  • i'  jb  Ir  li.vu.;:  r , 1 I 
A la  polfanza  d’ ALESSANDRO  cflrcma:  . > \ 
Pur  dal  fovrano  Eroc,,,e  g\oria,  e patti  .lit;;!  . 

Traggon,  mercè  la.fua  Virjtù  fiiprema:  ot.  ùia  !' 

Volge  egli  i paflira  nove  imprefc,e  rattiinuq  tit-'l 
Sì,  che  Fiandra  impalUdifce,  e'trema:  vM,j.vr;i  -ìQ 
Alfedia,  efpugna,  e talor.fol  col  guardo.;  , ‘ . r/ 

Bruggia,  c Lira,  c Bruficlle,  ed  Odenardo..’ 

Y j Malin, 


o 


Malin,  Nimega , Torramoada,  c Gante  ' 
VincendQ^ci  palla  a debellare  Anverfà^ 

Del  fiume  ifieflb  torbido,  e fonante  i -r. 
Giace  fui  dcftro  lato,  ond’  ella  é alperlà: 

E fi  dillende  altiera,  e totTreggiante, 

Largo  piano  iogombrai»do,  al  Sol  amveffii 
Nafcente:  e la  manifee,  e iati  ficùra^  '-  • > 

La  riviera,  gran  genti,  c rocche,  e uiufa.  « 
Qiiì  lo  sferzo  maggiore  accolto  avvila  - 

De  l’orgoglio  inimico,  e'd’ira  ardente; 

Che  Iblìenuto  ìnfio  da  la  divilà  1 . 

Da  lui  Bertagna,  par.ch'e  non  paVente:  -* 

E ’l  gran  Duce,  che  vuol , che  lia  prèciià 
La  via  de  j[ acque  a Taceerchlata  gei^e, 

Per  cui  le  manda  or  la  propinqua  Olanda  ' 
Soccorfi  ognora,  or  la  remota  Irlandaj 
Fonda  mirabii  mole  in  mezzo  a Tonde  i 
Su  ben  intelle,  aguzze,  e (itnghe  travi,  ‘ 
Che  de  la  Schelda  unendo  aoibode  fponde^ 
L’urto  può  Ibrtcnef  d’armate  navi:  ■ - 

Spaziofa  così,  che  fotto  alconde  r ‘ 

Quafi  ’l  fiume,  cui  par,  che  ’l  pcfo  aggravi: 
Onta  maggior  di  -lui  già  non  foflfeife  • 
Su  TEIIefponto  ihDiO'dcl  Mar  da  Scrié'r’ 
Larga  piazza  al  di  Ibprd accori^ hv  greoibo,  ' 

A difenderla,  vedi  e (chicre^ed  armi}  ' 
Onde  di  fiamme  ancor  fi  fparga  un  nembo,' 
Che  ’l  nimico  foror  ‘-vincài,'  eidiàèrmi ' 
Ferrate  puntò  ha  iofini  l’elàwnno  ltmbo-'i  ' ' - 
Da  fpezzare  non  ch’altro, e bronzi,  e marmi 
Geme  Tonda  inceppàta>a  tanto  incarcO: 

Egli  chiude  a’  Dimici  ’l  Jido  varco. 


Quel  Guerrier  che  da  pre(To  a lui  riluce 

Per  gran  a>r , per  gran  nome,  c per  gran  pofla 

In  cui  ardendo  la:  cerriW  luce. . 

Di  Marre  ha  idipian  l’alU  sìj'ungt,  c eroiira% 
De  cavalieri  è neM’Infubria  il  Duce,  ™ " 

Che  fc  Pavia  di  fangue  uman'già’rofla;  r 
Ed  a la  fpada.chc  gli  pende  al  fianco,.,  - 

Conofci  ben  r.  A vaio  invitto,  e franco.  . 
D’altra  parte  vcfiir  pregnanti,  e carche  i 
D afcolle,  e non  più  ioteiè  orride  fiamme^'. 
Fabbricate  in  Cocito,  c navi,  e barche,  ■ r . 
Che  il  tempo  mifurato  avvien  che  infìamme- 
Vengono  a incenerir  la  moie, e par,  che 
Vadan  veloci  a par  di  Cervice  Damme.  ' • 
Di  (u  le  attende  iliDuce  in  falda  .fronte,  n.  . ; 
Forfè  maggior  del  grandcQrazio  al  ponte.  ! 

A Io  feoppio,  a l’orrpr  Tonda  fi  fparfe  i ! 
Infino  al  Cielo,  e ne  cremò  la  terra:  • . • 

Il  terfor  con  U roocfe  in  lega  apparfe. 

Che  da  T incendio  orribii  fi  differra . ;|  . , ì 

In  qualche  parte  ancor  la  macchin  arfèf  > * 

Ma  la  difende  il  gran  maftro  di  guerra: 

La  riftora,  e prcvien  da  quella  parte 

Novi  ordigni,  eludendo  arte  con  arte. 

Fofeia , qual  uom.,  cui  lol  di  gloria  caglia, 

Rivolge  al  campo  il  gloriofo  paflb. 

Or  le  porte,  or  le  torri,  or  la  muraglia 
Spezia , e ruina , c ahb.ittci  c non  mai  lafTo 
Cerca  i maggior  cimenti , c donde  aflaglia  • 

II  difenfor  nel  più  temuto  paffb: 

Oliai  Duce  impera,  e quali  un  fante  efcjguei 
E i nimico  non  ha  ripofò,  o tregue. 
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Con  poca  gente  Jt  ino  valore  invitto  • . < • - . ■ 

Concrà  l’ampia  Città  tdifpon  l’allàlto:'  ' 

Ma  torna  a!  fiume,  che  un  naval conflitto 

Fa  gir  de’fpoi  tinto' ih  làogHigho  fmaléov  - 

Sorte  pugna  a’  Nimici  oltfa'il  preferkto'  ' • 

Termine  a lei"  : Ma  al  comparir  de  l’ alto 

Gloriofo  ALESSANDRO’filla  difpàrfe» 

Come  in  notte  talor  fàntafini,  e larve.  - 

Come  fiamma  che  accefà  ia  fel va,  oliò  mónte 

Impetuofo  vento  agita  ^ e sforza  ' 

Quanto  agitata  è più,  l’altiera  fronte 

Tanto  più'  innalza,  e acquilla  impeto,  e forza: 

Così  virtute  in  liTÌ'paryche  formonte'-'-' 

Per  le  difficultadiVe  a viva  iorza‘*’i  « *-0'  n.  i • 

Vinca  non  purdhipende,  e dubbie  imprele,  ' ‘ 

Ma  di  Fortuna  iftefla  ife','e  contefev 

Pria  vince  la  Fortuna  a|  luci  infeftaj  1 ‘ 

Indi ’l  vedi  faltar  di  nave  in  nave”.  . ' lji>  1 

Come  un  fulmin,  troncando  or  braccio, ‘or  teftay 

Affale,  e fere,  e ancide,<e  nulla ei  pavé: 

Par,  che  un-fiume  di  ianguei  ardita  c pretta 

Sua  fpada  verfi,  e raltrui  macchia  or  lave. 
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Fo  accoglion  vincitor  rerbofc'rive,  * 

Trenta  navi  adducendo  ivi  cattive.  ‘ 

Un  freddo  gel  |>er  le  gran  vcne,|e  rotta 

Di  quell’  ampia  Cictade  allora  corfe:  " 

E tremando  la  certa  ultima  feofla,  ' 

* A l’alta  Tua  Clemenza  umil  ricorfe.-  ' “ » 

Regnare  uguale  a la  terribil'potta,  - ” : • » 

Nel  Campion  gcnerolb  ella  la  Icotfè.  ' 
Perdono, ottiene,  c lòhiva  oltraggio, e morte, 
Aprendo  al  Trionfante  amiche  porte.  - >- 


Bello 
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Bello  è il  vederlo  iff>Ìbrdeiliiér!^§^ard&}  d<  . ^ 
Cinto 'di  tfiotìfàli^'lkwal:  fregi  ^ '”  ib  - . 

Con  pompa 'tflonfelra-^fTottaido  • ' ;on  ci  1 i'  r-?:./ 
Ne  la  Gittade  atxbf-fiibliixM'pr^jijf  ' s t ij'f'ir?*'  ' ^ 
Ma  vie  p jù , cK’  ivi  ( efpuKb  empio , e Bugiardo  ^ ' 

Culto)»  reoda  ai  Sovra  n Re  de' Regi  i 

Debito  onore  5 c in  mille  Aikaiii,  e Templi  ' ^ 

Spieghi  or  nova  Pietate  aRtldhjefempli/'*:  i l i < 

Bello  è il  vederlo<iq<mez.z<»  electai)  e fìda<  i l 

Schiera  de’  Duci  a gran  coafiglto  flarfì^!.  : .1  v ' 

£ mentii  fol'di  lui  fi  parla,  e grida,  « . l . ' 

Del  ricco  vello  d^or  cinto  attornarfì.’i  ìl^r  v:-'  > 

Ma  vie  più  belio  é,  a l’Èrebo  l’ infidai»  • * . ; f 

Coppia  d’ inganno,' e- ft^oda  indii cacciarfi:']  f:  ;<)  • . 1 
Degno  de  1’  alia  laude,  onde  fi  cinfe  • ' . lu  h ..  V' 
Febo,  allor  che  il»  Pitone  in  terrai efiinfè.'-  ' . 

Ma  come  non  fi  arretra, ‘afi  rinfeiva,  - ' ' > ù n::;;  .1 
E i cacciatori  afTald'entro  ihfiivefire ‘ ! ' '< ’« 

Cammin  la  generofa‘ ardita  belva,  . ' ’i 
Lance , e fpied  i fprez^ndo , e firada  alpefire  : i 

Così  noi  rìterrian  umntagbe,  o felve,  i*<  :»  <■  ' 

Ch’ei  non  accorra  a tVAuglican  Lmce(lce;i  1. 
Che  con  mezza  InchfiteTra  era  venuto  oi  h 1.:’ 

A dare  a gli  emp)',  ed  a*  felloni  a|uto>«,.  i;  . r . 7! 

Si  affretta,  e rompe  ogni  dimòra,  e lunge  ' n ••  ; ) 

Lafciaifdo  Anverfa  ben  forte,  e munita,  'i  ; ! ! 

Vedi,  che  preffo  al  fuo  graq  vallo  aggiuc^e^’  l* 

£ con  quant’  arte  a battagliar  l'invita:  > : r f 

Ma  poich’è  in  van,  con  maggior  onta  il  punge,  I 
£d  ha  fu  gh  occhi  fuoi  Grave  affa lìta:  . • ’ , . I 

Che  eoo  la  efclufà  al  vìncitor  fi  rende,  (t  ...  ‘ ^ 

A vifia,  o poco  mcn  de  le  Tue  tendel  - » - -i. 

’ •:>  Pur 


Digitized  by  Coogle 


Pur  oh  «luantL^lW  Cttti  ^ • 

. Convico,  cn  io  lafci  a più  graod’  opra,  tatefi;^! 
Che  ’l  Tuo  nome  {aranoo  t(Kooti*  a’  luiki 
Immortale)  e da  I^ete  andare  illcfo»  .. 
Lafciò)  che  Roma  il  fuo  valore  illofirì 
Con  l’aureo  brandO)  c’ha  nel  fianco  appelò) 
E nel  regno,  Jl  CQti|penfi/i  grato  ifpaoo, 

Che  il  Tirreo  bagnai.  Ionio,  c l’ Adriano.  i 
Lafeio,  che  là  ne  la  più  efirema  Upagna' 

Lo  elegga  il  Regoacor  dei  nobil  regno, 

Che  ‘1  Tago,  e Guadiana,  e parte,  e l^gna, 
Col  mezxo  di  Marta  io  Gener  degno.  ' . 
Lafeio,  che  d’afpro  fato  oggi  fi  lagna,  I • - 
£ di  beo  gitifio  duol  cmcciolo,  e pregno,  h 
Vada  il  fiimofo  tuo  rcgal  Lignaggio, 

Cadiuo  a torto  dal  fovran  retaggio. 

E non  dirò  de  la  tepapefìa  orrenda-  . 

Surra  già  fuor  do  le  taitaree  grotte,'  i 
In  cui  par  che  l’abi^  in  Mar  dMknda^  f. 
Nembi, fulmioi,  orrore,  e! verno,  e notte^  .. , 
£ la  rubile  al  Cielo  Anglia  difenda,  ■ j 
Mentr  ha  ben  mille  navi  e.fparfe,  e rotte. 
Ed  impedito  a r inimica  Terra 
Portar»  dal  gran  Duce  orribil  guerra. 

Che  dov’  empia  dilcordia  il  pomo  lancia , 

E de’  regni  ’J  gran  regno  avvampa,  e ftruggCj 
£ lacera  in  aè  llelfa  arde  la  Francia 
In  civil  guerra,  e la  Pietà  fen  fugge, 

Novo  teatro  a rinvincibil  lancia 
S’apre,  e Roano.opprefia  a lui  rifugge: 

Che  in  umil  fronte,  e io  cor  lànto,  c pudico, 
Di  Aretto  afièdio  1^  chiufit  alpro  Inimico.  ^ 


Col  fior  di  quel  guerriero,  e nobii  regna 
La  popoloià  afiringc  ampia  citcade  [ 

Arrigo  il  oiiarcoj  il  più  prode,  e ’I  più  degno  ’ 
Campion  (tranne  ALESSANDRO)  in  quella  etade: 
Con  forza  ellrcma , cftrema  arte,  ed  ingegno 
Tutti  ad  entrarvi  ha  chiufi  aditi , c flrade . • 

Squallida  in  volto,  mifera,  c froarrita  ■y.l  '' 

Ella  al  tuo  gran  Fa RNESE  or  chiede  aita» 

Perdita  ifiima  il  Cavalier  fovrano  • •>}  i 

Qualunque  indugio,  o almeno  alta  vergogna.  1 1.'  a* 
Del  chiaro,  e formidabil  capitano 
Vederfi  a fronte  avidamente  agogna.  ' . : 

Eccol  già  in  Galfia,  e già  preffo  a Roano;  : 

E pur  lentezza  egli' ne’ fuoi  rampogna:  ■ s 

(^lafi  dettrier,chc  lena  ai  corio  aggiunga,  voiv  • ri 

Cui  veder  già  la  meta,  affretti,  e punga,  'i  =.  '• 

Guardati,  forte  Arrigo,  o a tuo  gran  collo  • ‘ '• 
Sperienza  a vefai  d’altro  valore;  ni  ;i 

Ma  il  feroce  ardimento  aver  nafcoilo 
Ne  l’indomito  petto  aborre  il  core:^ 

Si  che  a I arrni,  al  pugnar  lo  fpinge;  e tofio 
S avvede,  che  virtù  fprezza  il  furore: 

Che  del  fuo  regio  fangue  afperib,  e laffo  •:  . ? 

Libero  cede  ad  ALESSANDRO  il  poffo»  -r  r 
Rotti  l’alma  Qttade  iceppi,  or  mira  ' • • ; : t.  -'j 

J1  fuo  hberator  fellofa  accorre».  • : 

Ei  non  affonna,c  quanto  impeto,  od  ira 
Marziale  abbattco  o in  muro';  o in  torre, 

Salda , c riilaura  : IntH  ove  propria  il  tira  - j 
Guerra,  el  volge  l’mlcgDe,  c in  Fiandra  accorre^'  I '• 

D arm’ inimiche  infra  un  diluvio  accolto  L ì - .'r 

Paffando,  il  campo  in  làlvo  egli  ha  raccolto»  . ; 

Ma 
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Ma  fiamme  aggiaace.-«!i  txaUici  '->rip  i.  à ;/J> 

L’orribiI  Dea  già  dlatco-^ngue- tinta;.'  ; -rj  r i 
Scote  U Franca  * c imprime  alti  vefligl  \ 

. j Di  nove  furie'ad'  ógni  tèmpio  acdtita : r. i ' ; , 5 
£ la  già.augufia^  ampia, e regai  Parigi  o no-  ) 
D’ innumerabili  armi  Arrigo  ha  cinta 5 ■ . , j: / ■’ 

E veder  puoi , che  afflitta , e ancor  rda;  fame,.  '>?. 
Vinta  a «IO  fiamtfio'il  Dùce  invochi  , c chiame..  ;j 
E lui,  che  d’un  bel  foco  accefo  il  petto., > . i • iv.  tn'I 

A la  novella  itiìprefa  è.già  volato,..  ■ :i,  : : j!  O 

Affalta,  e vince,  e rotto  il.cerchiò  (fretto  . . I 

De  rafièdio,  alto ajpto  avvi  recato.  . / » i . J;  // 

Di  Senna  jl  Dm'fuor  de  Fondofo  leCtó>  r.i  l.  ! 

Gridò  allor,  de’fiioiiaarèinghrrjandato^  v ..:  .1  t >1 
Non  vide  ngml  virtù  StrkiM}B,  Scattj^dUò;:  . . /> 

Bench’  Ettor  quefti^  e ouegU  ebbe  AJfelfandro.  ' 'O 
A l’inimica  Fiandra  ei  vplge  intanto  r /.  :.i  , ' <D 

Il  picciol  campo  in  gran  valor  ràcebiufo.»,- g 1,:  : n'iF. 
Ma  di  nov’  arte,  In  armi, ancoTaiil.vancoj: ' , !i- 1 1/ 

Gli  cede  Arrigo,  ood’  ei  refiò, delufi>:  4 “ 

Che  poiché  in  fito  inflirior,  da  un  óaiito  •:£.  ’ ? , 

11  fiume,  e d’altro  imràenfe  olle  l’ha  cblufo,  ■'  ; 

O d’inopia  a perire  ivi  ’l  coftringé,  c:,.  , , .i  . ' 

O a troppo .disugùal  pÙgoa'J’  à^ióge  4 . • . .0  . 

Già  io  pugno  ha  la  vitt!^ia),,e  giàtlifperlé^j  ...’u  1 3: 

E rotte  Arrigo  crede  entro  ’l  lor  fangue,  ' U 

O per  diragio’andar.,lc  fquadre  ayverfc  , 

Tra  ’l  furor  ^latDea  pallida  efangue.  iri . ù ’/i 
Ma  oh  che  fpettacol  degno  a:>ce  fl  offerfei  . 1 -j  . 
Caudehech,  la  cui  filma  ancor. roon  langue!:;  r > d 
Tu  ben  vedeflf,  con  t}uantf}arte,'t cura /.mini  'ic  . ’O 
Tiene  a bada  ìLBinùcói  cafui  fl  fara.< . h 11  lì  1 

Di 
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Di  mille  barche  al  gran  bifogno  pronte  -.‘i  ; > 
La  deferta  riva  empirli  a un  tractOj  : . 

E con  arci  di  guerra  iliufìrì,  e conte 
Varcare  il  campo  egregio  il  fiume,  e ratto 
Sì,  che  il  Re  avverfo  in  vergogno^  fronte 
(Che  impedirlo  non  può)  ilupì  al  gran  fatro^ 

A cui  l'antiche,  o le  moderne  ifiorte. 

Non  oppongono  eguali  altre  memorie. 

Pel  nimico  terreo,  come  a battaglia  i 

Andando,  è volto  a la  Fiamminga  guerra, 

Ove  i rubelli  or  novamente  alTaglia 
Coi  valor,  che  ’l  gran  core  aduna , e ferra. 

Ma  quale  avverfo  Fato,  ahi  laflbi  abbaglia 
Un  sì  bei  lume,  e virtù,  tanta  atterra?''  ' ' 
Chi  fa,  cronca’ndo  il  fuo  viver  giocondo,  . 
Vedova  la  milixia,  ed  orbo  il  Mondo? 

Forfè  che  Marte  infin  dal  quinto  Cielo 

Di  valor  tanto  al  Mondo  invidia  avendo»  . 
Per  man  di  lei  vibrò  rorribii  telo, 

Ch’altro  colpo  non  fe  già  mai  più  orrendo* 

Duo  ahni  ibvra  il  nono  luilro  il  velo  ; < . ' 
Mortai  l’ immortai  Duce  iva  traendo, 

A lior  che  avvenne  il  difpietato  cafo,  ; . 
Che  in  fnl  meriggio  il  mena  al  negro  Occafp.  : 
Ahi  quanto  Iberia  antica  in  elio,  ahi  quanto»  * o 
Perde  F Europa  , e ’I  Crifiianefmo  infienre!  i'  ; 
Fin  di  qua  veggio  in  vedovile  ammanto  , ; 
L’illefià  Roma, c ’l  Tebbrp  odo, che  ilrenic»:.. 
Membrando  del  fuo  Eroe  le  glorie,  e 1 vaqto»j 
£ la  caduta  fua  novella  fpeme^  . ' nt  • ii; 

£ ne  la  Belgia,inaì  terribili icoffa^  . , s jlii'.sn 
Vera  credenza  in  gran  pane  percoffa.  v ’ 
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Datcnùi  a piene  lo’dSfittó:  !..  vfji:  i j.-.,.,*  tCl 

Spargendo^  i^gouid*ù(\iN3ìONIO^ Padroni 
Nembo  odorofoy  un  «auto  Avolo  onori, L . nr,.,  3 

E le  divine  fise  opre  leggiadre.-  . r:; 

D’eterne  laudi  avvieo , che  qui  s’infiori..,  . ■ . l 
Ad  onta  pur  de  l’ondc,ofcure,cdadre.i  ..  ; 

Chiunque  di  falicca^qiwflo  Regià>§  ^ i.  r,  1 (, 

Rifpofe  il  Nume,  per  wtit»te:cdegno.';;r.'  ;o  n /- 
Si  che  inutil’  ei  fora  il  toò  configlio,;.;  ; , rr..i  i .>:i  .:r  !^T 
Come  che  oato'^’alto,  eljel  disfo.'  ..  ù , ' • A 
Indi  feguì.  RANUCCIO,  il  notài  figliò,  : = 

Che  in  frettaci  fiegue,  yo'‘nddi£arri  òtiio-j  . v 
Cauto  difprcMa  ■ iri  Fiandra  ogni  -|>eiliglio  , . i jp  r M 
Sotto  ALESSANDRO:  E.  (òperòil'obblfo*  I?. ..  J 
Quando  il  P;adre  giacente,  c feudo, blanda-  t > T > 

Al  Padre,  al  Campb.il  vide,  e Scnoa!,:e  Francia»'/ 
Orai  Soglio  di  Pietro.affi(à  il  giiaicdo,ii  ;rij  - 

C’ha  la  Qeeoeiiza  aiiàcqoce  fbedOB ifi 
E a lui,  eh’  è fatto,  a»daddoQa1iórdòDàs^fdo|r':  r.-'iL 
GonfalonieafidelmRsroanaCltialfipri  oqhn  oi}lr.V  3 
Perpetuo  fregio  a’  cucà.oPofcia  ODOARlDO:,  o ' > 
Volto  rimira  a dubbia , ed  ardua  impre4,  . iu)  i . ' 
Duce  d’inclita  fama,ei»Ere  matìo,.-;fi;jvvi,  o;!d  i 
Che  traigFinlbbrrtasdkaiafi&l'lSdii^  ‘i.  :;i  > 

Con  fronte  akÌETa,eicanrrot»ifie  bracaaiiL  'l  <:  'tritjp  irl/  . 
Ne’  luoi  Stati  difende  egli  Piacenza,  fiqoin.3  i 
E da  crudele  afièdioirtdi  di(cacciàò';j;pv  il)  'T 
La  valpTofa  avverfà.alta  potexiza.  s fUfr.Oy-i.  : 

Poi  con  più  fiera^vC  piò  ccrrlbil  faccia^L  cI>nr,KÌ.'"i;i4 
Altra  guerra  Io  affa  lie^  in  etó  prudenza  ti  r.:  <b.^>  «a  3 
Pugnando  a par  del ;gcan; valor,  ei  ivjnlc,  ' Ai  aI  s'.  3 
E di  barbara  gente  il  foco  eihniè.i;u  ni  u/V 

Refiarfi 


Digiiized  by  Google 


Rcftarfi  in  quefloàl  llniBQf  e_SHlrdflr  fife 
Sovra  duo  novi  Bioi^  ÀNTONtO  il^vèdc,  . f 
Che  per  man  fi  traegoo}  e.a  gii  attirai  vili»'/,  / , ; 
Veder  note  rembianut  .inceno  ci  V-  j 

A vie  più  dubbiar  la  delia  un  rifò»  . ‘ii  - > • 

Ver  lui  drizzato i ond’  ei  già  mdve  il  piede. , 

Ad  incontrargli»  allof  cheiiii  bianca  chkttHai 
Lo  abbitKcia  uh.dfelIì)  c còl  luo  nomeU  nortitt.i  ; ; 
Deh  non  conofei  or  tu , nrtia  cara ' ,,  ' ; . 

li  Padre  cuci»;glidiflè,  e ’l  tuo  Gferajaoo?j;  ^ - , > 

Come  chi  rimirò  poc'anzi  ’i  Sòie  ■ v;— ^ • 

Non  ben  gli  oggetti  avvila' in  propria  mano:  - . / 
Così  dal  luoKivrnto,  a Icparoicj  . ; .»  i 

ScolTo  rifpDndejioiparlardbiccumanor  .. 

Vollra  fiK»  inwftórtal  tancò  a’ailaiaa»-  ul  hi\  t'H 
Che  d’ambo  is’'8l60fldeé  ralta  lèttibiaoza.. 
S’atterra  al  Genitbr,  bacia  il  Fratello} 

Indi  apprellanlì  ai  Solioy  e come  piacque 
AI  Nume  altier,  fedendo  ivi  Con. elio,. 

Niun  bel  ragionar  tra  lor  fi  tacque. 

Attento  era  fin  qui  fiato  a vedelfo 
li  figliuol  de  la  Dea,  clBe^I  qj^r  nacque} 

E trova  fol.  Donna  bdtr  degno» 

Di  voi,  t’eccelfo  A quel  Regno. 
Ond’  a se  fieflb  ei  dico^J^I^'^iàfpetta? 

Qual  Uom  di  lui  piir^^gio  d trA' mortali? 

O qual,  de  la  Tua,  ve'de'tt  Sòl  più  eletta 
Stirpe  ifpiegar  d’eterna  gloria  l’ali? 

Altronde  io  non  potrei  la  si  perfetta 
Bellezza  efirema,  e le  virtù  immortali 
D EN RIGHETTA  efpugnar  (e  già  noi  celo) 
Benché  mia  poflà  intenda,  e Terra,  e Cielo. 
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Dacètiài  a piene  maniì^v^*  io  fiali:.  i>i  eHsird  aiii  /.  «CI 
Spargendo,  dific  grand’ AN.TìQNiO^ Padroni 
Nembo  odorofoyiui  tanto  Avolo onodyii  im.  3 
E le  divine  foc  opre  leggiadre.  ì , > rr;  . 1;  r >h.'T 
D’eterne  laudi  avvien,  che  qui  s’inHori-,  . • . 

Ad  onta  pur  de  l’oode,o(cure , ed  adre  «u. . j ) 
Chiunque  di  làUtC'a'qi«fto  Rjegob^  i .t'j  A 

Rifpofe  il  Nume,  per  viraite  è degtx».  Ji<*.v  jqo  no'l 
Siche  inutil’ ei  fora  il  tuo  configlio,;.; ; r.'r_ni> 

Come  che  oato'^’alco,  e bel  disfo.  j , ' y ’’n-..\ 
Indi  fèguì.  RANUCCIO,  il  nobil  figlio,  ;;0 
Che  in  fretta  il  Ceguc,  vo’ -additarci  òr, iò.,  v oL> 
Cauto  dìfpricszza'td  Fiandra  ogni  periglio.  i;p  r.M 
Sotto  ALESSANDRO:  E fuperò,l’obbIfo,  i?.  ...  T 
Quando  il  Padre  giacente,  c feudo, ie landa:  f \ hi'.') 
Al  Padre,  al  Campò Jl  vide,  e Senna!, ;e  Fraaeià»’/ 
Orai  Soglio  di  Pietro’affifk  il  guairdovù  ^ : ri  j 
C’ha  la  Qlemeirza  ad  òpre  eccolfè!  ibteià : l:  ifl 

E a lui,  eh’  è fatto, imdanckKailor'^inoa  taifdo,rr 
Gonialoniexide  ia^Romatu  Chielt^;-»  o'dos  oi3lj'.'fiC> 
Perpetuo  fregio  a’  tuòi.oPolcia  ODOARDO:^  o;;Cl 
Volto  rimira  a dubbia, cid  ardua  imprelà,  . Li  ■ ' 
Duce  d’inclita  fama,  c forte  mano,;nuvvvoib  v.  /. 
Che  tra.gF Infubri! ardito .aflarMiilaiiQ>..i  !n;  :.i  rjdi.) 
Con  fronte  altiera,  eican.robiifie  braoaaiiiJi  u iriup  mV 
Ne’  Tuoi  Stati  difende  egli  Piacenza,  sooir:.  ! . 

E da  crudele  affediotrrdi  difcaccia  . * i)  ' T 

La  valprofà  awerlà.alta  potenza,  i fi  eno >i  . /i:  .i 
Poi  eoo  più  fiera-vc  pìù  térribil  facciàjL  o!hi.':ì(]>'i^Ll 
Altra  guerra  lo  affaÙc^m  ci^  pmdeczad  /-.r  /hi;)  ai  3 
Pugnando  a par  del  gea  ni  valor  ei  iVJQÌe#,‘b3  al  .'i 
£ di  barbara  gente  il  foco  eifinfè.<^  ni  uoV 
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Reftarfi  in  quefloil  NumCf  e Mifcfar  fife 
Sovra  duo  novi  Eroi^  ANTON fO  li  Wdc,' 
Che  per  Bito.fi  craeaiio}  e.a  gli  aUiVal  vifik,  , V 
Veder  note  lémbùnot  Jncetto  m 
A vie  più  dubbiar  lo^defia  un  liib^  . ! 

Ver  luì  drizzato}  ond’  ei  già  move  il  piede;,  * 

Ad  incontrargli  V albf  che  abbiane»  eKiotila:  1 
Lo  abbraccia  uh ;df «ili ) e col  fiip  hocncU  norha.i 
Deh  non  conofei  or  tu,  mia  cafaJWe}/  „ 
li  Padre  tuo.*, gli  diflè,  e ’I  tuo  Gérmanò?!;  ^ f 
Come  chi  rimirò  poc’anzi  ’I  Soie‘  • ' 

Non  ben  gli  oggetti  aWilà  in  propria  mano:  . . , 
Così  dal  lunoc,  vinto,  a le  parole;  . ! ,j.  i 

ScofTo  rirpDndcj in'parlar  dbice  hmanò ■ 
Voftra  luce imrilórtaJ  tàóK»  a’ai^taxa*  ‘ J j-.ì]  i-’,' 
Che  d’ambo  is*^alèfH)deà  l’aka  fehibitozt.^ 
S’atterra  al  Genitór,  bacia  il  Fratello} 

Indi  apprefianfi  al  Solio,  e come  piacque 
AI  Nume  altier,iédendófvrcon  elio, 

Niun  bel  ragionar  tra  lor  fi  tacque. 

Attento  era  fin  qui  fiato  a vedello 
II  figliuol  de  la  Dea,  clk^li^I  i^r  nacque; 

E trova  fol,  Donna_Rraiy|}  b^  degno* 

Di  voi,  l’eccellb  tetro  quel  Regno. 

Ond’  a se  fieflb  ei  dico^f 

Qual  Uom  di  lui  piif «Khtgio  è tdi’  mortali? 

O qual,  de  la  Tua,  vè’de^I  Sòr  più  eletta 
Stirpe  ifpiegar  d’eterna  gloria  Tali? 

Altroinie  io  non  potrei  la  sì  perfetta 
Bellezza  efirema,  e le  virtù  immortali 
D EN RIGHETTA  efpugnar  (e  già  noi  celo) 
Benché  mia  pofla  intenda,  e Terra,  e Cielo. 
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Cosi  dicen(fo,li&i4c  Raggia»  e r 

E (clva  a'tcrgo  -alzato  a volò  Amotó.'  ■ «'  ■ - 
Tra’  SM,  e tra’  Moravi  ci  paflà^  e ’I  fonte  . ’ 

Onde  là  fra’ Bòemj  Elbò  vico  fiiore  : 

E lente  il  fuoo  de  le  (àette  conte,  ' 1 ” '■ 

L’ultrice,  e madre  Auftria  d’uman  valore. 

Varca  ilrDanubio,  iod’ in  Carintia  d lòtto, 

Su  r Alpi  in  Carnia,  e Talma  Italia  ha  Icorto^  " 
Di  Cefari  Aquileja  già  fede  antica 

Scovre,  il'cui  chiaro  lume  or  nebbia  afeonde,  - 
Di  libertate,  e di  faviczza  amica  ^ : ' 

Venezia  invitta  imponer  leggi  a Tonde, 

Poi  T Antenorcc  mura  in  piaggia  aprica  ' ' • 

Scorge,  e di  Manto  il  nido  intra  le  fponde 
D’ un  bel  lago , onde  fiirfe  il  gran  Marone: 

Indi  al  fuo  volo  il  freno  in  Parma  ei  pone. 
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Canto  Secondo.'  ^ 

• ' ' I i ■ ^ 


DE’  gran  FARNESI  iliunre,  e forte  Reggia»  ’ 
Che  la  Vittoria  iftelTa  al  fuol  dirtele, 

Ove  irrigando  un  fertil  piano  ondeggia 
Vago  Fiume, onde  il  nome  altier  già  prelè, 

A par  di  quante  il  Sol  Città  mai  veggia. 
Nobile,  e ricca  in  lieto,  almo  p'aefe  ^ 

Siede  Parma  famofa  in  riva  a f onda:  ! ' . ‘ 

Ivi  Templi,  e Teatri  innaka,  e fonda.  - ’ • 
Salve,  o diletta  al  Ciel,  d'arti,  e di  rtudj  . ' r • 
Città  feconda,  e d’ alto  onore  albergo: 

E fe  in  ridir. tuoi  pregj,  e tue  virtudi  . » ' •' 
Col  tardo  Ifiìe  io  non  mi  fpazio,  ed  ergo, 

Nli  feufì  Amor,  che  alcorto  in  lèn  racchiudi, 
Che  da  lunge  m’ affretta  ; e ’l  (ènto  a tergo 
Spronar  le  mie  dimore.  Egli  in  te  aggiunge» 

£ ’lDuce  in  fogno  così  infiamma,  e punge. 


Z Mortragli 


Digitized  by  Googic 


Modragli  itn  boìco  a bell’  n(ò  di  cacciavi 
In  cui  1’  Elee  i Tuoi  cauli  intralcia  ai  Faggio» 
Che  facendo  ombra  a un  rivo  indi  difcaccia 
L’  eftìvo  ardor  fotto  Tpiù  ardente  raggio: 

£ voi)  Donna  Regai)  1’  eburnee  braccia 
Bagnar  ne  l’onda  in  quell’  orror  ièlvaggio:  . 
E gli  fu  avvilo  a le  fattezze  conte 
Veder  Diana)  od  altra  Diva  al  fonte. 

Un  Cavriuol  pofeia  con  telo  al  fianco» 
Infèguito  da  veltri  a voi  andarne» . 

Quali  aita  vi  cerchi  » e anlànte»  e fianco» 
Difiefo  al  nobii  piè  licuro  fiarne: 

£ voi  pietofamente  accorlo»  ed  anco  . 
Lavar  la  piaga»  e ’i  crudo  firai  rìtrarne. 

Un  atto  sì  gentil  s’  è fatto  donno 
Sovra  ogni  fenlb  fuo»  e Igombra  il  Ibnno* 
Sparifee  il  lògno  sì  » ma  refia  al  core. 

L’  amorolà  beltà  fculta  » ed  imprelfa  $ 

Che  (tolto  il  punto  a lui  propizio)  Amore 
Con  fir.a!e  d’or  v’  ha  fermamente  imprelfa. 
De  la  ferita  belva  a tutte  f ore 
La  forte  invidia  » e dal  penfier  non  cefià  » 
Che  Tafiida»  pingcndo  or  l’atto  umano  » 
Or  la  pietà  del  volto  » or  de  la  mano.' 

Un  penfier»  che ’I  conforta  » la  lui  germoglia 
Dal  pietos’  atto»  e la  fperanza  adelca. 

Nutre  il  disio»  1’  ardente  brama  invoglia» 
Per  cui  r incendio  ognor  s’avanzi»  e crelca: 
Un’  altro»  incontra  » for^»  e fa  fua  voglia  » 
Tal  » che  ’l  vivere  ancor  f annoje»  e increfea  » 
Figurandogli  altera  » ed  orgogliofa 
Tanta  Bellezza»  e incontro  Amor  ritrolà. 


Poi  dice  : Io  riverenza  io  fcmprc  il  Nome 
Ebbi  di  Lei 9 eh’  ha  dei  mio  cor  le  chiavi:  ' 
Poiché  di  Varrò  a i Dei  d’amor  le  Tome 
Può  impor  con  lue  bellezze  alme  > e foavi  : 
Onde  mia  fpeme  fogge  j ahi  lalTo  ! £ come 
Rimanlì  il  peregrio,  cui  pelo  aggravi: 

Così  coovieo  m’ arrefli  in  fu  la  molTa 
Benchp;  in  me  cerchi  Amor  midolle)  ed  oda. 

O ben  avventuroiò  più  di  quanti  ' f 

Animali  ave  il  Ciel,  non  che  la  terra 
Poiché  vedetti  a gli  tuoi  Aridi)  a i pianti 
Pietofa  Lei)  che  cruda  a me  fa  guerra! 

O vifo  adorno  d’atti  onefti , e fanti!  ■ 

O bella  man)  che  in  fervitù  mi  ferra)  « 

O dolce  lèrvitù  ) s’é  a Lei  gradita  ) ' 

C’ha  in  mano  il  fren  di  quetta  debil  vita* 

Soavi  fono  a me  l’afpre  catene) 

Che  giorno ) e notte  intorno  al  cor  mi  ttanno. 
Benedico  le  dolci  amare  pene)  v i ’ , 
£ ’l  fempre  caro  mio  fpietato  affanno; 
Dappoiché  ’l  grato  mal)  che  m’angc  eì  viene 
Da  quei  begli  occhi)  che  legato  m’ hanno ) 
Onde  trionfa  > ond’  ha  fue  faci  accelè 
Amor,  e vincer  può  mili’. ardue  imprefè. 

Occhi,  che  lerenar  porre fte  ’l  Cielo, 

Qiialor  di  nubi,  e di  tempette  pregno 
D’  ofeuro  fi  ricovre  orrido  velo  ; 

£ di  Nettuno  tranquillar  lo  fdegno. 

Se,  ottenebrato  il  gran  Signor  di  Delo, 
Svolgon  turbini,  e nembi  ’l  falfo  Regno: 
Occhi  di  gioja,e  di  letizia  pieni 
Occhi  fanti) e leggiadri , occhi  lèreni. 


Non  sì  cocenti  fiamme  in  Zeno accogfTc  , ' •••  • 

Encclado)(Vcfevo,  ed  Inarfinej  ' • ’ ' ; 

Come  ardenti  in  ini  (òn  i'acceic  voglie:  " 

Ne  per  ciò  laici»  Amor  l’ iifàte  lime,'  • ' ' * ^ 

Ond’  il  FARNESE  Eroe  vie  più  / invojgiie  ' ' 

Del  bel  desio,  che  in  dolci  accenti  efpriffle: 

Fiume,  EN RIGHETTA, 'Cavriuolo,  e bolco,  ! 
Ch'  ha  in  mente,  ha  in  bocca,  a T aer  chiaro,  al  fb(co* 
Al  chiaro,  al  fofco,  o a noi  ritorni,  o vada-  •’  \ 

11  Sole  ad  illuflrare  altri  paefi,  > •>  ' 

Sempre  a’  rofpiri  aperta  ha  un’  àmpia  (Irada, 

Che  fan  del  cor  gli  affanni  altrui  palefi. 

Sul  dolce  amaro  fógno  egli  fol  bada,  ' 

Ove  Cupido  gli  ebbe  i lacci  refi . 

Le  chiome,  il  vifo,  e gli  occhi  un  duro  affatto 
Gli  movonel,  eh’  ei  divien  freddo  fmalto. 

Ma  impictofito  Amor  già  non  fofferfè 

Lungamente  tenerlo  in  llrazio,  e affanni  : '• 

Ed  a Modena  tofto  il  volo  aperft,  - ' • * . 

Spingendo  a brieve  corfb  i deliri  vanni.  • ' 

L’  alta  Reggia  gli  è nota,  ove  fi  offerfe 
Più  volte  occafion  d’ ordirvi  inganni. 

Entra  furtivo  là,  dove  foletta  ‘ 

Co’  tuoi  fami  pcofier  (lavi,  ENRICHETTA*  ‘ 
Come  fu  innanzi  a!  tuo  beato  vifo,  - / ' * 

Che  può  bear  chiunque  fol  lo  fguardij  ’ ■ 

FuJp^r  reftarne  Amor  fteffo  conquifo,  • 

Arie  le  piume,  c-l’ arco,  arfi  i fuói  dardi.  ‘ t 
Or  che  furia,  fe  aprendo  il' dolce  rifo,\  ; 

O lo  afialiffi  co  i Ibavi  fgiiifdi?  • >• - fn ' ■ 
Non  paventa,  e s’apprcnde  a'ifn  (Iran  doh’jigHò'l,  ' ^ 
De  l’amorofa  Dea  l’accorto  Figlio. 
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Vede , che  a celebrar  ,.ivl  fi  app'refta 
11  cuO) Donna  RegaU  iauuo  Natale)' 

Noccùrna  pompa  io  rontuofa  fefia)i  ' 

E ragliato  vi  poof  che  fia  immortale- 
Crefce  in  fiatura  d’Uomo:  alxa  la  tefia 
In  maefià:  le  braccia  allunga)  e l’ale 
Depofic)  prarcO)e'la  faretra)  ei  prefe 
Viva  (embianza  de  T Eroe  FARNESE. 

Ma  de’  Tuoi  Arali  impria  fcelfe  quell’ uno 
( E ’l  cela  fotto  11  ricco ) adorno  ammanto) 

^he  di  Qiove  ebbe  in  Ciel  già  punta  GiunO)  ’ 
Perch’abbia  in  terra  ancora  eterno  il  vanto.  •• 
Entra  a tutti  vifibilC)  e ciafcuno  » ' ‘ 

Gli  fi  fa  incontro).©  gli  fi  reca  accanto.  ■ ' ' 

Rendon  la  notte  uguale  a un  chiaro  giorno  ? - 

Mille  e più  lumi  a la  gran  fala  intorno.  > 

11  trionfale)  e fplendido  apparato 

E')  qual  farebbon  grandi  Imperadori.  • 

Chi  cantò)  de  la  làla  ingombra  un  lato ) 

Le  donne)  i Cavaliet)  Tarmi)  e gli  amori:  ' 

L’altro  (con  flatue’d’oro)  il  gran  Torquato* 
Che  furon  degli  ESTENSI  alti  Cantori, 

E ne’  muri  fplendean  le  immagin  loro  1 
In  dipinture,!  in  bronzi,  in  marmi,  e in  ^ 

Sedeva  il  finto,  a delira  al  vero  Duce  , 
RINALDO,  in  mezzo  a’ Cavalieri  egregi  * ■ 

In  cui  tal  làviezza  arde,  e riluce. 

Che  invidia  o’  hanno  amichi  Augufii,  e Regi, 
Quando  a la  fella  a dar  principio)  e luce 
VeoiAe)Iornata  d’ immortali  fregi,  ' ' 

Gloriofa  ENRICHETTA,  e udifi'iotànto 
Dolce  voce  in  tal  fuqn  Icioglierfi  al  ^nto.  * 
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Oliando  cortei , ch’è  mi  Sol  trai  i’altreirtelfe^  ; <'*  -^ì 
Venne  a iliu(\rtr.ia' hortta  ecate)ie'’l  1 

Tolfe  il  vanto  in,  4ieltade  a quani%  tieilc'  • -1 


V’erano,col  bel.viloaiaiot  e giocondo:'  - 

Le  CeJerti  virtù, compagne,  e aiicclle>  -i' 

Se  le  feron,  cacciando  i viz^  al  fondo  t > J ■ 

Rilè  la  Terra,  epar,  che  !1  Cidi  - * - 

Novi  raggi  40C«nd6nidfll,«  «ovi  lunói;  ' 


O Tempre  avventar<a<fo,  e'lieto  giorno,))  i ' ' ì»  • -li 
Che  miracolsì  ramai  Mondo  occoi^f  ' i'  ' 
Grandea^,  ed  wroiJcacc  iin  bel  foggJornd,'  ’’ 
Onertàcpn  beli^UM)  .inGem  fi  (corièj^  »t  ' 1 

E un  Angel  far  I*  umano  velo  adwno,  ^'  ) ' 

Che  dal  dritto  feotier  orma  non  iodè;  • ) 

Degna , che  per  laudarla  appieo  : rilbrga 
Il  Cigno  alcier,  che  onora  Amo  con^rga. 

Poi  con  rtil  rifonante  in  var)  modi,  ';i 
Or  baflb,  or  alto,  ed  or  vie  più  (ùblime  > 

Del  FARNESE;,  ideato  eccelle  Iodi  c ’ ' ’ ■ % 

Cantavao  grandi  elogi,  e ornare  ria»:-  ir  r *- 
Chi  ’l  magnanimo  core  avvien  , che  Iodi,'  ’ 

Chi  la  prudenza,  è chi  Scoraggio elprimc: 

Chi  ’l  profondo  coo£g4io,  allor  che  udiffe) 

Al  fuon.di  tromba' altriicantandoi,  e dirtcr  ' ' •’ 

Non  ebber  mai  più  rtdo  aitro  .rtiiiegao  -> 

Le  virtudi',o  più  ricco,  anapio  reftauro^  ^ 

Dì  quel,  elle  lotto  il  Tuo  felice  Regno  ' ’ 

Trovan  fe;  fante'Mufe,  c’J  verde  lauro,  ’ • * 

Rifuona  Arcadia,  il  glorìolb,e-degno  * • • ' ' 

CARISIO,  e ’l  pregia  più, che  gemme^  tid^auro, 

E meoflche  lmLalta  Qtiù  tli  Marte'  ' ' ' 

Le  rimembrarase  de  l’ Impecio  fparte.’.  »-i  - ' ■ • ' • 

t.  " V • • * Cruc- 
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Crucciofo  Amor  j che  fpenda  il  tempo  invano 

Col  gran  RINA.L*PO,or  d’armi,  ordi  cavalli  • ' 
Chiede,  e rifponde  al  Cayalier  fovranoj  ‘-'1 

E paci , e gueiri*^^  etcacce , c monti , e valli  - 1 

Confonde,  e m^fo^j'jnfin-chc  fi  diè  maoo 
A’ dilettofi.x^ari,  e.  lieti  baliit,'/  ■ o 1 

Donatella  or, quale  aver  può  fcampo 

Il  tuo  valore  la,,, cale, arringo,  c campo?  r.uno::;  ‘1 
Sotto  le  falfe,  pdlPnPface  fpoglie  i lui  yvvoJliL  il  ' ; 


Or  più  luQgój),diflende,  Dr  lo  raccoglie,  ‘ ni  ^ 
Or  prerto,  or  tardo  il  mover  E ali  gran  penfiéro^n  '.I 
Intento,  ecco,  Michinado  a te  l’ardita  K;''t;q  oi:'  il  .1 
Man  porge,  ed  a ballar  ftxo  t’invita.  '*!?!  p 

Come  innocente  vola  al  chiaro  lume  . r.* 

Farfalla,  che  nop;sàich’ indi  è confuntas-btK'rri  ;C1 
Così,  di  corte^ìa  U belcofiumc  .,2  m ilv  i:  ad  i.  ^ oM 
Serbando,  folli  tu  d’;A*tìor;raggmotao'd'’n;''n  utl  .'Cf 
Non  sì  tofio  ver  lui  TiOEnate  piume-  poooì  ì.  ‘1’. 
Movelli,  eh’  ei  t’  ebbe  ferita, e putita*"’  i ' i ' 
Con  r aureo  Arai  ferictial  lato  manco>  qm;  c >ti=-  - 
Che  in  grembo  afeofii»  t aiGiuno^perfipil  fianco^  ' ' 
Già  non  ti  dolfe  il  fiero  4olpo  acerbo,  '.  2 ori*:  f'c 
Di  cotanta  dpleezzalei  l’ebbe  fparfò:  >’«  iq  a ' 

Di  lui,  fègnendo  il  hallo,  egli  è fiiperbo,om  - i l 
Più,  che  mai  fufle  d’altre  imprefè  appadojv  fiu  ^ 

£ dice  al  telo:  A qual’altro  io  ti  fèrbo  luamanah'i 
Uopo  maggipre?  Ogni  altro  .oggetto  è Icarfo.  ì'* 
Di  merto  a riportar  leituecferute,'  ,.q  oiur»  o.^ '• 
Vinta  già  tal  helcade,  e taL.virtute.'  . tpl.i.  ' ... 
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Poìicia  j che ,in  vaghi ^.’e  tnaeftrcvol  giri  ’j 
LeggSdxira mente  iigentil  piè  moverfte)  ‘ 

Per  quai  inifar  da’ lucidi  zaffiri  . ’ 

Del  Cieiy,gli  affii  tiear  potuto^Vrefté^ 

Non  cono(ciuci  afierii  y altri  dèfiriy  •'*’  ^ 

Novelle  voglie  in  voftro  cor  foA  dede. 

Ragio»  incontro  a lor  s*  erger  e contrada | 

Pur  contra  invitta  fona  ella  non  bada» 

Ben  fi  dilcovre  in  fui  bel  vplto,  e ’I'modra  • - 
Cinto  d’ un  fuoco  olite  1’  alàtid'avdentt^t  : ’ ,|- 
Ma  in  troppo  disUgual  tenzo'n  fi  giodra»' 

E ’ldomator  de’.Dei  troppo  è polTente.  • 

Ceda  la  fìanf>ma>  onde  fi  tinge  ^ e innodrà  ' ‘ 

L’  angelìbo  fcrcn  vifo  fidcntc.'^-  < 

Infolìto  pallor  lofpargeye  imbianca  i 
E quafi  al  ballo  il  piè  vacilla, "e  manca.'-’-'  ^ •'••*  ■ 
Così  veggiam  la  mattutina  rofa,  / - ' • - 

Di  rugiadofo  umor  lieta,  e ilillante 
Ne  l’alba  darli  in  sù  la  fiepe  ombrola,V'VJ^  ‘h  J 

Di  fin  cinnabro  adorna  , e rtìfleggiantet^ol/obr.;id:  ;?. 

Ma  come  tocca  il  Sol  fua  faccia,  alcofa^ 

Già  da  lo  deIa,'o  da  vicine  piante,  ’ f ’ ■ •'*  - 

DimelTa  impallidire  j e veggiam  tale 
Vago  augedia,'ch!  abbia  Jnvifchiate  l’ "■ 
Amor,  che  già  non  éi  qnal'  altri  ha  efpreifbv'h  !i  i.::';  ; 
Crudo,  e protervo,  e di  natnra'alpellio  ^ ‘ »• 

Ma  del  mondo  il  follegno,  ilquat  fenz’elfo  f ' 

Fora  un  vano  .deferto,  orrot  filveltro,  1 
Tacitamente  vi  rincoraf, e foedb  ^ -•  • 

Vi  appoggia,  con  la  noan  fpeditoie  dettrt>i’>J‘'-‘'  ^ \ 

Il  fuo  muto  parlar  già  in  vodr<^  petto”  ® c’iytii 
Non  fcende,  e piu  ne  lènte  un  dolè’  effetto*  "-'Z  ■ ' 
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Sente,  che  fi  rinfraocà  il  cor  fmarrito,  ' ’ ■ 

Nè  combatte^  qual  dianzi , io  gran  tenzone: 

Lafib  già  il  piè  leggiadro,' or  più  fpedito  • 

Rende  d’alta  virtù  bel  paragone»  ; : • 

Di  gigli , e rc^e  ap|>ar , q^àal  pria , fiorito  < 

Era  il  (èinbianre,  anzi  ’l  feroce  agone. 

Fra  tai  contrar}  in  voi  fiupifce  il  core. 

Che  penfa  or  quello,  or  quel,  ne  fa,ch’é  Amore 
Con  dolce  impero  il  fuon  ceniprando  regge  - • 

D’ entrambi,  o fpcffo,  o rtdo  a’.piedi  ’l  moto. 
Già  de  le  molTe  eli  reme  tifata  legge 
Ne  le  danze  v’impone  il  modo  noto; 

£ vofir’  Alma  Regai  qui  par , che  ondegge 
In  fluttuante  mar  d’alFetto  ignéto’.c 'jv  • ’ 

Le  par,  nè  fa,' che  rfa,>dùro  a'foflrire, 

Ch’  abbià  il  vÓ4ltb  ballar. collo  s:fin1re.  vp  r,  . 

Oh  quanto  è il  tuo’configlio,  Amcrr,fàgace! 

Quanto  fon  tue  grand’  arti  al  vulgo  afcoile! 

Ceffi  chi  lie*  tuoi  Arali, e<ae  la  face 
Strazi,  e doglia,  venen,  ire,  onte  ha  poflc. i ' 
Sotto  apparente  guerra  oh  quaixa  pace,  • > ■ 

Sotto  un  ombra  di  amar  quante  bai  nafcofle  i 
Dolcezze!  e in  poco  male  oh  quanto  bene! 
Qiiauro  lungo  gioir  tra  brievi  penc!  " 
Novellamente  al  martir  voilro  accorre  ' ’ ^ * ■ . 
Co’  cenni,  e con  la  man  Donzella  altera/  .. 
Piecofo  al  cor  piagato  egli  foccorrc,  ; . 

A ppreflandogli  già  fai ute  intera. 

Vi  dice,  poi  che ’l  bailo  al  fin  fen  corre: 

Sarai  lieta^m  Citi  vuolfe,  ei  fole  impera;- 
£ sfavillando  d’un  ellrania  luce, 

Là  dov’  eri  albgaca , ei  vi  conduce.  ’ 


11  lume  adorno 9 ch&t  'toi  fol  fi  a|xrfi;>  ' * ' , ' 

Che  i raggi  d’ un  chiaro  Sole j * 

3E  quelle  di  celefii  arcani,  afpcrfc  1 ' i ; ' 1 

Attonita  vi  fan  dolci  parafe»  vi  ' . r A 

Ma  rinoocence  core  ahi  J qpal  fofftyfi:.  • ^ . I 

Doglia  al  fin  de  le  voftrc  alte  carole: 

Che  mentre  il  Cavalier  da  voi  diparte» 

Seco  ai¥Ìlando  egli  ancòr  da  -voi  fi  parte»- 1 ■ ; ...  ‘ 

5i  parte  il  cor  da  voi  in  qudil*  amara  ’ i ; ; ■ - ■ . ■ ^ 
Partenza , c ad  alberar  con  Lui  len  vola . ' 

Refia  in  Tua  yece'f  alta  Inimagin  cara i l O 

Che  già  vi  figoorcggia.uDica,  e fola»  ‘ ; , »■! 

Nè  dei  novello  impero  accorta,  e ignara > 

Che  dolcemente  a voi  fteffa  .v’invola,  - ■ i;l 

Il  feguite  con  gli  oethi^  cldefir  caldo,  - ■ r -..l 
Tornando  egli  a leder  col: gran  RIN  aldo»'  '.i.> 
Segvian  mill' altre  dante,  e varj  giochi,  * ,>  i 

£ grati  canti,  e melodie  foavi,  '• 

Quando  a’  lai  vi  rajraella.,e  a’ Jfofpir  fiochi.  ! • T > 
Ei,  che  già 'dc’'pehfier  vofifi  ha  le  chiavik'  ^ • ■ , ?. 
Finge , che  altrove  uamefiaggerj’ invochi  . ' • > 

In  tutta  frétta  a gran  negozi , e gravi. : 

Congedo  prende  i c già  no!  può  frenare  • t 

L’  ESTENSE  cortesia , che  non  ha  pare»  - . 

Come  allor  vi  reftafte,  e qual  divenne  ■ ‘ i.i:  , 

La  grand’ Anima  voftra,  io  dir  diffido, ..  v 
Se  de  r eterne  fue  volanti  penne 
Non  mi  prefla  una  l’ immortai  Cupido. 

Egli  che,  ad  altro  forte,  vi  fov venne,  - , ! 'ìi. 

Di  foftegno  or  non  y’c  Icario,  o nien fidò.  . t v r 
Le  foavi  parole  a voi  giàefprafie  '!  ? i.  w. 

Col  divin  fuo  potere  io  petto  ha  imprefiè».  : - . ì>  - 

Sarai 
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Sarai  fiera,  in  Cief  yuolfe^  k ^uefl’  iflanee  li  o]n;.r 
Ne  l’alma  fifoni  sì  ^lolccmeatie,  . v .ijul,  n.  ;• 
Che  benché  miiiia>  pallida,  estremante  in  f,  ^ m i 
Conforto  n’  ha  la  sbigottita  mence  i - 1 !.  ' 
Ma  quafor  toma  cupida , e vagante 
Al  mal,  che  nonconofce,  e pur  Io  fente 
Con  ardenti  fofpir  la  doglia  acerba ^ 

Che  l’ange,  e.  preme,  allevia,. e disacerba» 

Notte  il  carro  (Iellato  incanto  mena  .. 

Ratto  a dar  luogo  a la  vicina  Aurora: 

£ fine  ha  la  gran  feda  in  regai  cena,  ' 

Ove  la  copia , e U buon  piacer  Q onora  , v r 
Ma  il  volito  cibo  é Ibi  d’ango^ia,  e pena  < > i; 
Ch’agita  Falroa,  e 7 bel  vilo  fcolora , . i 
In  cui  legger  lì  puotc:  Ardo  cTamorc, 

Benché  un  tal  nome  il  volito  petto  ignore» 

A laflezza,  al  vegghiare  oltra  Tulato  j 

Innocente  del  mal,  cagion  recate^ 

Onde  cento  Donzelle  anvi  apprellato 
li  Tonno  a richiamar  le  piume  aurate»  • 

Egli  obblio  de  gli  affanni,  andar  fugato 
Sembra  da  voi , che  ìnvan  pur  Io  cercate: 

Si  che  il  Ietto  già  fido  almo  ripolb. 

Di  fpine  ingombro  apparvi,  afpro,  e nojofbw 
La  (fa  me,  dite,  ond’  è che  mi  fi  toglia 
La  mia  pace,  il  ripofo,  ogni  mia  gioja? 

Sento  cangiato  in  me  collume,  e voglia» 

Qiiel  che  più  mi  piaceva,  or  più  m’annoja. 
Quant’odo,  e veggio,  è tutto  affanno,  e doglia, 
11  diletto  m’increfce,  il  ben  m’  é no)a. 

Ahi  duro  Fato!  ahi  fella!  ahi  anni  miei! 

Ond*  io  fon  poib  in  ai  dogliofi  oinei. 


Oh  quanto  il  mio  piacer  fu  hrìevé»  e edito!  «n  ' i 
Come  difparve  il  Cavalier  gentile  9 
Ch'  è da  me  lunge9  e dentro  il  cor  lo  porto.'  - 1 
Qual  duro  flato  al  mio  flato  è Amile  ? 

Deh  torna  a noi yo  dolce  mio  conforto. 

Ma  che  dich’  io  ? Sorte;  ha  cangiato  flile}  > 

Che  s ella  non  valeami  or  jd  doglio^  9 ' 

Queir  alma  luce  non  m’ avrebbe  aicolà  ; 

Chi  là,  dov’ elTa  or  vibra  i Tuoi  be’ rai, 

Qui  me  lafciando  in  cieca  notte  ofcura? 

Chi  mi  confola  y ahi  lafla , e donde  mai 
Rimedio  avrà  ’l  mio  mal)  eh’  ianafpra,  e indura/ 
La  fiera  dipartenza)  e a’  crifli  lai  > 

Mi  chiama?  o troppo  acerba  mia  fventura!  / r. 
Qui  di  pianto  appanan  voflri  occhi  afperfij 
Che  miraeoi  flupendo  era  a vederli. 

Qual  di  rugiada  gravidi)  e fatolli 
Stanfì  i fioretti  entro  l’amene  vaili y 
D’ Aprii)  e Maggio ) o in  fu  de*  verdi  colli 
^lendendo  io  ellì  i lucidi  criflallì  ) 

Tal  ove  feenda  giù  da  gii  occhi  molli) 

Ove  fi  fparga  il  pianto ) ove  s’avvalli 
Nel  vifo)  e io  petto  fu  liguflri)  e rofey 
Perle  apparlan  le  lagrime  amorofe. 

Accorre  ai  flebil  fuooo)  e grida:  O Figlia) 

La  voflra  accorta)  e faggia  alma  Nutrice: 

Qual  vi  conturba)  ohimè ) 1’  amate  ciglia) 

Dolor)  e ’l  pianto  da’  begli  occhi  elice? 

Non.  trae  rilpofla  3 onde  per  man  vi  pigila)  •- 
La  bacia  umilemente)  e poi  vi  dice: 

Non  là  pendo  ella)  eh’ era  anco  a voi  ignoto  > . 
Ciò)  che  bramava  cflerle  aperto>  e noto*  . 


Se  mia  candida  mio  caldo  afkeo  i . rU'*  ' ; 

Non  bartanof^:pregaÌTij.alta.  FancialI*j’*o‘ito  ii  ir*'. 

Vi  prieghi  quel , ^e  giàlda: quello  pettO'><  ’ ;I}/>1 

Latte  fucchiaftcin  fafee,  ed  a ia  culla,-  ’ t >r  ';-,ì  A 
Per  ch’io  polTa  con  voi  Tamaro  e&tto 
Del  vollro  duoL  partir.  Deh  l oco  £a  in  nulla  . .1  ■ 
Parte  a me  a{co^lla<lua  cagkm’  afpra,  ' •;>  !i  r-jvf  ' 
Che  quanto  èichiufb  più,  piò  àl«0}alj’ianafpiui>l  iCI 
Che  vuoi,  eh’  io  ti  rifpontla^  alloctdidèfte,- d li  : I 
Cara  Nutrice  mia?- che  polfo  np  dirèiS  . v..  ' nO 

S’io  lleffa  non  fo  già  donde  6 defte  .o.t.- 
Quel,  che  m’affannai,  acerbo  mioifiartire.  • J 
Pur  dirotti,  (die  hò  Tialtna  ini^àn^tetxi|iedef  .;i  v.-Si 
Perche  ratto  un  mio  ben  ebbe! a - iv  io  . j 

Qiiafi  un  lampo«bTO*iap|jare,«:toflò  fiiggo,'  - 

£ occultamente^ l’alma  incende,  e iuggcx  ^ 
Venne  jer  T alta  fella  ad  onorarci) , ' ' • . .\ò  > 

Di  Parma  il  Duovidce£o,-e  gloriofo-Ji  • : - ! ' 

Che  fpiegando,  mi  trae  icco  a. ballare,  >0 

Portamento<lqvTano^  è macftolb.  t • ? 

Non  tanto  a lui  m’appVeffo,  ed  eccoandare  ? r . • 
Mi  Tento  per  le  vene  un  foco  afeofo,  . - * ì **• 

Che  par  che  intorno  al  cor  tutto  s’accampc^'- . ì;U 
Martdahdiè' ni i volto  ampie  faville,  « vampe b n ' 
Poi  la  natia  virtù 'tutta  m’  kigcimbra,-o  ' :>Vf  -,  3 / 

Ravvivando  r miei  fpirti  erranti , e fallii’'  ■ ‘ ^ ’c*  ; A 
Come  dilcaccia  il  luine  orrore ,i ed  cxubra , . . „.  i.  *: 

Si  che  più  allegri  in  danza  k>  movpà  paffui,  n;  c IV 
Ma  tolto  vien , «hi  ’I  mio  fareoo  adombra  y I A 

E mi  fa  gnrcol  vifo,'e  gli  eqchi  balfi  j ?p‘.  .,o  irrc  ;^ 
Polche,  al  hn giunto dmoliro  ballo.,  ib(énto-.a'«3  r'  Ì. 
Mancando  io  me  <1  vigor,  nalcer  conqeotoc'  'I  i'  ! 

. «T  Col 
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Col  cfgHo  fol,  che  lieto  a me  Hfollèy  c ^ 'I-  . ..t  ’ 

Mi  riconforta:)  e fo^ce  Uxor^che  trefXUtM  <!  ' i 

Indi  U voce  in  baffi  accenti  j^iolfe)  o : : ; . . 

A fugar  foriè'U  mio  cordoglio)  e pena , . ! 

Dicendomi:  Sarai  lieta)  in  Ciel  vuoile: 

£i  folo  impera.  £lucé  ampia,  e fiiprema)  i.  : 1 
Sovra  il  corfb  mortai  raggiando  allora^  *.  • ,'T 

Di  Hupor  m’empie, 'e  i^eme  ei' mi' rincora.  : 

Finifce  il  ballar  nollrO) ed  io  rimafi  • : . . i:  • 

Qiial  uom , a cui  da  prelTo  il  tuon  cadeo. 

Che  il  lume  inufitato,  e *1  fragor  quali 
Di  vita,  o pHvo'abnen  di  lenii  il  feo.  ! . . 

Pur  non  6ni&on  qui  gli.arpri  miei  cali^  ^ !.  j i 

Che  novi  n apparecchia  il  deffi'n  reo.  ■ , 

Contro  c^i  creder  noUro  egli  repente  ">  ■ 'f  - 
Partendo,  ro* ha  Jafciata  ori»)  e dolente. 

Orba  di  quel  bel  lume,  onde  tifulfe  ; . 

A gli  occhi  miei)fa  diliata  immlagQ^  ^Ì  . [ f 
Dolente,  perchè  a pena  il  cor  fi  fcullè'i:  i .t  -.Ij 

D’ obbligo  tal,  che  non>fia  mai  ben  pago,  r 'i 
Ch’egli  con'gentiltffime  ripullè'  . i 

Al  Padre,  e a me  donate  andar  fu  vago.  ' ' 

Da  quel  momento  in  disufate  tempre  i;  . ' 

In  doglia,  e lo  piantòlavvien^ch’io  mi’diUemprc* 
Voglio , e disvoglio  : il  caldo,  e 1 giel  m’ atterra 
A bbraccio  il  'Mondo,  e llringo  un’  aura  vana  j 
Pace  non  trovo,  e non  ho  da  far  guerra } 

Vivo  in  me  lielTa,  e lon  da  me  lontana,  . . 

Al  Ciel  mi  Jevan  le  parole,  e in  terra 
Ponmi  ei,  che  da  nK<fugge,^ 5’.all(Mitana:  . i i 
Fra  tai  contrari  ogn’  of  mbojoy  e>rtnaiòoi  i . 

Indi  l’Alma' agitata  io  mitro,  e pafeo*- 

* Troppo 
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Troppo  é lieve  cagioo  p«  duol  d grave  > : .j.f  * • : r. . i . , 
Semplicetta,  che  FaocìuHa  Augu(la«!  . 

Quedo  è amor,qneftoè  ’i  Ciei,cheiiate  foave.  i .- 
M o (Ira  il  poter  di  doppia  man  robufta.  ' / 

Non  odi ’i  lor  lioguaggio?e  lè’l'cor  pave>  , . 

Non  perciò  ila  a te  medefma  ùigiuila..  ..a... 

Ah  non  fìa  ver,  che  il  lor  poiieiie  ofiètvda^  . r.:  >/ 

O il  chiaro  lor  parlar  .Tu  nòD  comprenda.  ' - : ì 
Così  diceavi,  e (oggiungeva appreso  : ? 

La  Nutrice  io  parlar  oen  dolce  ^ e {corto  ' . 

Cole  aflai , ond’  al  vofiro  animo' opprelTo  i 

Rechi  pronto,  opporton,  grato  contòrto  : , ^ ' 

Quando  in  prima  uh  rufuiTD,  e pofeia  eipreflò'’!  ■ ' t 

Grido  s’ iotelé  ir  da  r Occafo  aT  Orto  j ' ' i, 

Che  d’ambo  i Duci  eralì  a gran  diletto  ' ' » 

11  Connubio  immortai  conchiuib,  e Hrecto.  > ! 

Pria,  che  dal  gran  RINALDO  Amor  paitilTe,  ; • 
Dopo,  che  ’l  ballo  ebbe  con  voi  finito:  ... 

Come  che  io  (àppia,a  lui  parlando  ^ ei  dille,  ' / i ì 
II  merto  fovrumano,anw  infinito,  ! ‘ : ) 

Che  fòrti  da  le  flelle  erranti, e fiflè,  ‘ 

L'alta  EN RIGHETTA  ; io  pur  Grommi  ardito,  ' 
Chiedervi  in  grazia,  e Tarlami  a Voi  piaccia. 

Che  fervo,  e Gener  vofiro  Ella  mi  uccia. < . 

La  cortesia,  la  gentilezza,  il  modo.  L . 

Del  Prence  egregio , ì!  Tuo  lóvran  Lignaggio, 

Con  cui  poc’.anzi  avvinfè  un  doppio  nodo  . 

Due  gloriole  ESTENSI  in  maritaggio,  . ■ J 

Rifponder  fero  al  Duce  ecceifi>  ; Io  lodo  ' ■ s 

L’  Altro  benigno,  c ’l  fortunato  raggio,  ■ - 

Che  in  Spofb  elegge  ad  EN  RICHETT A mia 
Il  miglior  Cavalier,  che  al  Mondo  fu. . . ....  .. 

Al 
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Al  fen  teoerametite  iodi  i;-  ; : . ; 

Come  d’ amalo  %ho4j{fo  iàr'ioglà.c  V 
Qiiì  venne  il  mcf&ggér , che  Amor  g;ia  finièf  . ,> 
Onde  la  feda  ei  laicia)  e r ampiaToglia.  .... 

De  r altrui  forma  tofio  egli  lì  fcinfe) 

Poi  rivedi  file  piume,  e avvien  le  Icioglia 
A voi  novello,  ed  a Ja  Parma  arriva,':  .*  >'  \ 

Di  fiamme-empiendo^e  Tuna,  e l’altra  riva.  • 

Del  Ciel  non  anco  era  ognj'  luce  fpenta,  ; . . .[ì 

Benché  ad  ufcir  l’ Aurora  il  crio  s’ adorna , • ‘ ' 

Cingendo  un  chiaro  lume,anch’  e(Ta  intenta  > 

Al  gran  dì,  che  più  allegro  a noi  ritorna^.  , . . . l 

Quando  al  tetto  regai  fuo  corfo  allenta, '■  ii’ < .<:.■> 

Ed  al  FARNESE 'Eroe  Amor  fen  torna  ji  ' : . • ' 
Che  a pena  gli  occhi  ai  fonno  avea  fopiti,  • . ' 

Tra  bei  penlieri  nel  fuo  cor  fcolpiti. 

Qiial  Proteo,  Amordi  novo. or  fi  trafmuta 
Di  fanciullo  in  un  uom  d’antica  etate.  ! . : • J 
In  volto*venerandoi^ed  in  canuta  il  , 1 *'  • ..^i  i • ' 
Chioma  velie  alto  onor,  gran  maefiate.  » 

Tal  fe  gli  molira  in  fogno,  e lo  fallita 
Con  maniere  tra  lor  fovente.ulàte;  • / 

Si  che  del  fuo  gran  Padre  ei  beo  rimembra  : / 

La  voce,  i gelli,  e l’onorate  membra. 

Non  fenz,’  alta  cagione  io  qui  ne  vegno,  ! . ; 

Figlio,  ei  diceva  al  Cavalier,  che  dorme. 

Quel,  ch’é  fermato  in  fui  celefie  Regno,  ; .• 

Vengo  ad  aprirti  in  quelle  antiche  forme.'  . 

E lodar  dei  d’ Amor  l’ arte,  e l’ i^égno,'  * 

Che  per  llrada  a l’uman  veder  difforme,  .. 

Come  il  Ciel  fìlTo  ha  ne  gli  eterni  giri,  >' 

Addotti  a gioir  lungo  ha  i cuoi  Ibfpiri.  - ■ 

Ma 
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Ma  j)erché  chiufo  il  mio  parlar  cooo^) 

L aprirò  in  fuon  più  manifefto,  e piano.' 
Tu  iufti  ’I  Cavriuol  ferito  al  bo^O) 

Di  cui  pietate  ebbe  la  bella  mano  5 < • 

Onde  bevetti  *1  dolce  amaro  tolcoj  ' * '> 

: Che  tra  Tpeme;  e timor, non  però  invanó^ 
Solo,  e penlblb,  metto,  e fofpirando,-! 

T’  ha  fatto  andar  da  te  medefmo  in  bando.' 
Sprezzante  Amore,  e al  fuo  poter  rubella. 
Come  Colei,  che  al  Mondo  non  ha  pare, 
Viveva  adorna  l’ immortai  Donzella, 

Di  beltate,  e virtuti  uniche,  e rare.  < 

Vitta  ch^  l’ebbe  io  Cipri , ci  di  sì  bella 
Imprefa  vuole  ampio  trofeo  alzare 
A le  fue  glorie  ; e più,  perché  lo  ha  fiffo 
Giove  de’  Tuoi  conugli  entro  l’ abiffo. 
Penetrò  de  1’  Gnor  I’  augutta,  e forte 
Magion,  cercando  di  tal  metto  uom  degno^ 
£ come  piacque  a tua  benigna  fòrte. 

Putti  a ogni  altro  prefcelto  entro  quel  regno. 
Indi  1’  aeree  vìe  più  brievi,  c córte 
Tenendo  ei  d’  aureo  ttral  ti  pofè  al  légno. 
Feritti  apena  dal  bel  fogno  detto, 

Ond’  elTer  dovei  lieto,  e pur  Tei  metto. 

Pur  lei  metto  a gran  torto  : c come  alcotto. 

T’  é del  tuo  gran  penare  il  lieto  fine, 

Così  attendi,  ed  udrai  Quanto  han  difpotto 
Di  Cupido,  è del  Ciel  l’opre  divine. 
Dappoich’  ei  t’ ebbe  in  (crvituce  pollo, 

Anzi  mdlb  in  tua  man  di  fòrte  il  crine. 

In  un  baleno  a Modena  fi  pinfé, 

E fingendo  il  tuo  alpetto  aflal^,  c vinfe.  ■ 


ÀfTalraj  e vince  r Innocente  in  danzaci  ' ' 

Fra  lieta  in  ooor  fito  fuperba  £:fla.  ' . ' ' 

Lungo  a dir  fora,  con)c  oitra  ogni 
Al  dipartiriì  ftinne  afflitta»,  e mefla.  *. 

Pofcia  al  fovran  RINALDO  in  tua  fembianu  * 
L’alta  ENRICHETTA  in  tua  Mogiiert  ha  chieda. 
Si  eh*  eflendo  Tu  qui  fioco,  e dolente, 

A le  Nozze  iixmiortali  egli  acconiènte. 

£ perchè  Tu  non  di  faocafma,  o larve  ■ ; • . 

Creda  ciò,  che  in  mia  lingua  or  a Te  Iboà, 

Pubblicato  è ’l  Connubio.  Al  Ciel  si  parve: 

E in  quella  Reggia  tua  ferve  , e rifbna  j 
Cosi  a Modena,  e altrove.  E qui  difparve, 

E di  luce  in  fparendo  ei  s’  incorona .’■>  - > ' 

Si  delta  il  Cavalier  con  l’alma  ingombra 
Di  llupor;  ma  il  Sol  già  fugata  ha  ogni  ombra» 

Qual  fi  rima»,  chi  d’ incredibil  colà 
Novella  alcolti,  che  diletti,  e piaccia. 

Cui  ne  la  mente  timida, e dubbiolà  ’ 

Ora  il  si,  ora  il  nò  fuon  vario  fàccia  e 

Tal  reità  il  Duce  ANTONIO.  Egli  l’ afeolà  * - 

VifioD  iK)n  ammette,  e non  la  fcaccia.  ' 

Come  prudente,  Ei  vuol  vedere  in  prima. 

Che  ’l  fin  promelfo  in  bocca  altmi  u efprima.  - 
Splendeva  il  Sot  pid  lumioolò,  e chiaro,  ' ■ 'I 

Ch’unqua  fbrge0è  a rallegrare  il  Mondo:  ' -- 
Oliando  bea  milte  voci  il  Wutaro  b.i  , •’ 
Già  voftro  inclito  Spolo  io  kroii  giocondo»  ' 

I Cigni  de  la  Parma  Amor  lauderò,  - , > 

Ed  egl’  infiamma  il  canto  lor  facoado}  : J) . < ■ - 
Si  che  avvampoonc  ii\fi0  J’ellreinc  fponde'  - t 

II  Rè  de  fiumi  entro  le  gclid’.ondca  • ’•  1’  . ' • ; • » * 

% 
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De  l’arbor  facro  a Tamorofa  Diva'^  • ' ‘ " ' 

Cinto  non  mcD)  che  del  fiiperbo  alloro  ■ 1 ■ 

Tra  danze,  e canti  in  fu  la  molle  riva 
Sovente  ei  trafle  de  le  Ninfe  il  coro  j ' ' 
Ma  quanto  più  Tua  fiamma  in  lui  s’avviva, 

E’  più  medita  il  freno  al  Trace,  al  Moro: 

Che  non  è Amor  già  di  virtù  nimico. 

Ed  in  cor  generofo  è a gloria  amico.  ' 

Ardean  d’amore  ampie  cittadi,  e ville. 

Limpide  fonti,  e i colli  ombrofi,  e i piani, 

E fentian  le  cocenti  fue  faville 
Driadi,  e Napee,  e in  un  Fauni,  e Silvani, 
Che  cantando  i fuoi  Arali  a mille,'a  mille  ' 
Pregavan,  chedor  piaghe  unqua  non  fani, 

E non  contrifii  ’l  lor  fiato  giocondo  ^ 

Surta  d’ Inferno  gelos/a  nel  Mondo.  ' ' 
Nullo  è,  dicean,  più  dilettofo  fiato,  - < : « . . 

Di  quel,  che  prova  un  riamato  amante.  ' • ' 

Chi  a par  di  noi  fia  lieto,  or  che  n’  è datò  '• 
Fruir  di  tue  tante  dolcezze,  e tante  ? - • 

Tra  noi  fia  Tempre  il  nome  tuo  pregiato,  • • 

De  gli  Uomini,  e de’  Dei  Piacer  prefiante,  ' 
Che  ’l  pianto  in  rifo,  ed  in  goder  la  nojà*.  '''‘  ■ 
Trafmuti,  e fei  cagion  di  tutta  giòja.  •' 
Dolci  fai  tu  r acerbe  pene  amare. 

Ed  in  mezzo  a’  tormenti  altrui  gioire.  ' - 

Tu  fei  vita  del  Mondo,  e tu  ’l  rifehiare,  ' 

Che  fenza  te  vedriafi  ogn’  or  languire. 

Tu  raffereni  ’l  Ciel,  tranquilli  ’l  Mare, 

Di  Giove,  e di  Nettun  placando  l’ire; 

Qualor  a Giuno  irato  il  telo  ardente  ■ 

L’ un  làcra , e l’altro  a Teti  il  gran  tridenfei  - ■ 
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De!  tuo  poter  fon’  opra  i vaghi  augelli , 

Onde  l’aer  rimbomba  in  dolce  Tuono  j 
£ fon  le  varie  piante  > e gii  arbiifceilt 
Pur  di  tua  gran  potenza  iliiiftre  dono. 

Chi  efalta  le  molli  erbe,  e i fìor  novelli) 

Te  laudi,  che  tuoi  pregj  eflì  pur  fonoj 
Che  quanto  nafee  al  Mondo  è fommo  onore 
Somma  virtù  d?l  tuo  fovran  valore. 

Opra  é del  tuo  valor  ne  tuoi  (ègiiaci 
L’  onor,  l’avvedimento,  c la  fortezza. 

Qiial  virtù  non  ifpiran  duo  vivaci 
Lumi  fereni,  o cara  alma  bellezza? 

Sien  benedette  le  tue  fante  taci, 

Onde  s accefe  in  noi  tanta  vaghezza. 

Cui  a Natura,  e a gli  clementi  a prova 
Fertofi,  e pronti  ubbidir  piace,  e giova 

Odi  Proteo,  che  iutìn  da’  Tuoi  mufeofì 
Antri  de  TOcein  di  te  fi  loda, 

Poiché  ’l  (uo  marin  gregge  entro  gli  ondofi 
Flutti  per  te  crefeendo  avvien  fi  goda. 

Vedi  Ino,  e Glauco,  e gli  Tritoni  algofi 
Infino  al  Cielo  alzar  tuo  vanto,  e loda, 

£ adorne  il  crìn  di  perle,  e di  coralli, 

Le  Nereidi  in  tuo  onor  trar  novi  balli. 

Nè  qui  tua  gloria  ha  fin,  eh’  infra  gli  orrendi 
D’ A biffo  orrori,  e di  perpetua  morte. 

Là  ve  Cocito  inonda,  e fra  tremendi 
Vortici  crudi  ha  le  negre  ombre  alforte. 
Per  te  Fiuto  in  foavi,  e cari  incendi 
Di  Proferpina  in  grembo  ha  lieta  forte. 
Gode  Amor  di  fue  lodi , e feorda  intanto 
De  l’alma  Genitrice  il  duolo,  e ’l  piando. 


Poiché  tornar  noi  v^4e  al  patrio  nido,'  i*.-i  ’ i 
Per  sì  lunga  flagipu  vive  ella  in  pena  > : i. 

E ricercar  ne  Citerà*,  e Guido,  ‘ • i;.  l 

Le  fel ve , i monti  ^ e la , defèrta  arena . 

Torna  fovente  ella  medefma  al  lido-f  fi)  ‘ v' •' 
Come  di  madte  il  bel  disiala  mena:  ! • ” i 

SpelTo  i lumi  uellaoti  a ipirar,  fèllo  . v : oLi;i>: 
Vedeflè  giùcyrcjnJr,  rivolge  al  Cielo,  cv  .n  (-.'L 
Così  da  le  campagne  al  bofeo  notó  v..  ■ t * t r.j«.hii  , 
Veggiam  querula  andar  la  Tortorella,. ''  3 •'j' 

Poiché  de’  cari  parti  ’l  nido  voto,  i i i ^ 
Trovato  abbia  per  man  rapace,  e Iella:  ; 

Fugge  l’efca,  e ’l/ipofo,  e fèmpre  in  moto,  > -'ì 
Chiama  l’aniat^iproiej'ptfua  favella  j 'jvr.ii 

Empiendo  l’pria  di  dogliofi  llridi,  tbiqtf  t.  ì 
Che  fan, fonarne vicin  colli,  e ì lidi.  ) i:>l  d;)  " 
Se  Legno  arriva,  o da  fortuna  feorto  ; *vc.'. 

A le  fue  rive,  o dal, disio  portato,  ' . :n  m -ì. 
Non  pria  dal  Maf.jb  Vede  entrare  in  portoy  li  no; 
Che  un  prefto,  e lieve  meffo  gli  é ii>andato  - ^ f 
A intender,  s’^ivi.alcun’  amante  accorto  a - " 
Del  fuo  figliuol  novelle  abbia  recato . : : ' 

Ma  quanto  più  n’  intende  f ella  argomento,  3 , - ' 
Men  tragge  d’  alleviare  il  fuo  tormento. «-i 
- Non  più  di  gelosiajé  rode  il  core  , • ih  luq  fcif  :•  m 
Per  lo  ferace  1^1  arte  amaré' dente;  uilm  ihol'l  m 
Ne  del  leggiadro Adon,  cangiacò'in  fiore  : 

Tinto  del  proprio  fangue,  il  duol  più  lente#  « i'-  ' 
Di  Grazie  albergo, nò,  ma  ili  dolorei.^.  :■  uq  • 
Sembra  il  già  lieto  afpetrò  fuo  ridente,  'f  iuj.  < rtr 
Pa^fo' dififegin  a,  e non  più  I dal  io  onora  " 

Di  fua  preièp^^'si  il  maitlrTàccòra.  . ifH 
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Ma  chi  ridir  potrebbe  i.meiìi  accenti,  ■ 

Ond’  ella  stoga  il  travagliato  petto,  ^ ‘ ? 

Che  arreftar  ponno  impietofìti  i vestii  i .r  . - . 

E intenerire  ogni  più  duro  affètto  ^ ", 

Tra  fofpiri  il  di  pa(Ta,  e tra  lamenti, 

La  notte  poi  bagna  di  piantoli  ferro ^ - 

Dicendo  : Ahi  chi  mi  cela  il  caro  figlio > 

Donde,  mifera y avrò  pace,  o confìglio?'  ' . 

Tal  d’ infocati,  e fervidi  lofpiri  ■ * 

L’aer  empia,  d’Àmor  la  Genitrice;  ■ ' . . 

Allor,  che  ’l  Padre  Giove  a sè  chiama  Iri, 

Nunzia  de  gli  alci  Dei,  e sì  le  dice: 

De  la  mia  bellaifiglia,  io  vò;  che  miri 

Il  grave  duolo,  ond’  è meda,  e-mfelice.  . ‘ ^ 

Pel  fuo  Cupido  ella  s’  affligge lagna , ■ 

Che  da  lei  ( già  grani  pezza  è j fì  fcompagna*  ’ .. 

Non  fa  dov’  egli  alberga,  e come  avvezza  • 

A dar  teneri  baci  al  figlio  amato, 

E fentir  di  Tua  bocca  ogni  prodezza,  * - ! ‘ 

Or  vive  i»  pena,  ed  in  dogliofo  llatOit<>l  • ‘ ; ‘ • ' 

Vanne  a temprar  1’  acerba  foa  trifiezza,  ‘ 

Rendendole  un  celelle  arcan  fvclato:  ''  ^ 

Dille,  ch^a  unir  Virtù,  Bellezza,  e'Onore,' 

Il  mio  eterno  .volerei  adopra  AmoW  «‘‘i  ^ ' • " . “ ' 

Che  ad  onta  pur  di  lei,  cb’  iovida  feìolÌè<;‘‘‘  - ’ • 

Duo  Nodi  infra  gli  ESTENSI,  é'fgran^FA(B>'N E3I , 
Riattaccarne  il.Ciel  difpofeVc  v^e  ’ . 

Un  con  modiinooancoài  Mondo  intefi,  < ' ^ 

Saldo  per  lunga  ecate:  E che  (in  sètùlfè’  •' 

Amor,  cui  fono  i gran  Défbn  pàlefi,  ' ■ . ' ' ’ 
Fornir  l’ alt’  opta.,  unendoli  magno  ANTONIQ‘^.4 
E r eccella  £N RIGHETTA  in  Matlitìnonio.'  ' ^ 
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Ch*  ci  de  r Italia  ita  chiara  $ e nobil  pattC) 

Ove  la  Parma  irr%a  ampia  Gittate, 

Grata  a Pailade  noAra , e al  fiero  Marte, 

Le  fue  glorie  oltre  ogoi  ufo  ave  elàltate. 

Ivi  di  fue  fatiche  iatoruo  fparce  o ' 

Laudi  raccoglie  in  ver  iòmme,  c prediate:' 

Che  ceflando  dal  duci, che  si  l’accora,  • - 
L’ alte  Npz^ a pnorar,  vada  ella  ancora. 

A r interprete  fua  , e meflaggera  . - 

Tanto  Ibi  Giove  dille,  e canto  impolè.  ' ' 

Ad  ubbidir  la  ricca  velie  akera 
De’  bei  varj  colori  allor  fi  pofe.  ' 

Scende,  e afierra  l’ Idaik) ; indi. Citerà 
Scoprendo,  in  Cipri.!’  ambafeiata  efpofe.  ! i ! 

Lieta  la  bella  Dea  fa  ’l  giogo  imporre  ^ • 

A’  fuoi  Delfini,  e ’l  Icn  Carpazio  corre»  •:>>!  ' ' ■ 

Mentre  col  divin  piede  ella  premea.  'A  . • ' 

La  conca , che  len  và  pel  Mar  volando,  ''  'i*  ‘ ' 

E la  candida  mano  il  fren  reggea,  . ' ’ '■  ■ - 

Zefiri,  ed  Amoretti  IVolazzando,.  ) ;;  c : • : 

Come  in  oqor  de  la  più  bfella  Dea,  f.'j  j 

E i Dei  marini  intórno  ivan  danzando: / ^ i ’ ' 

Da  lunge  la  lèguia  Nettuo,  chc’tardo 
Accorto  fu  del  folgorante  leardo,  ij  i I ì ' 
Rodo  in  profpetto  ,al  Sol  gradita,  appare,  • f 
Che  cieca  al  lume  filo  Colofibergeo.  ^ ^ i ■ 

Poi  di  cento  Città,  più  bada  in  Mare,  ( 

Ricca  già  Creta,  e ’l  chiaro  monte  Ideo*  ^ i ì ■'  1 

Affrica  a tergo  lalciai  E già  fuoaare  «h  »•  '1 
Vede  a finilira  il  fier  iditante  EtneondiOi  •/:  ; v J 

Stolto,  che  incontro  al  Cielo  arde,  e sfavilla^  : - * 

E lungo  ode  muggir  Cariddi,c  Scilla.  ^ ^ 

A a 4 A delira 
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A delira  man  par  che  1’  albergo  antico- 
Di  valor  Grecia  onta)  c ferocia  alfaglia*  * - 
Scorge  indi  '1  fuòlo)  a l’im  Romano  amico>  ^ 
Non  si  a l’ altro ) che  mal  vide  Farfaglia. 
PeliO)  ed  Offa  (correndo  il  lido  aprrco) 
Scopronfi,  e Olimpo ) e Tempo  ornar  Teffagl 
De  gli  Eacidi  Epiro  iliuftrefede: 

Fifa)  ed  Elide)  andando)  e Arcadia  vede* 

Da  le  si  gloriofc)  alme  contrade  * • ; 

Macedoni  pietà  forgcr  rimira  j ‘ ■ 

Onde  i Delfini  affretta)  e Tonde  rade  ' 

De  T Ionio  ) ed  è già  preffb  a Corcira.  ' 
Fra  un  Mar  d’-Ilole  ferve)  in  libertade  •;  ' 
Starli  Raglili  in  lèn  de  TAdria  mira,  r 
Corre  a T oppoffa  fponda)  e si  veloce)*  ’ 
Varcando)  che  del  Pò  tien  l’ampia  foce. 

Pietolb  de  le  Nozze  inclito  Nume) 

Santo  Imeneo > che  tardi?- Ove  t’afcondi  ? ; • 
li  Sole  in  Mar  giài  tuffa  il  chiaro  lume)' 

A far  gli  Speli  ornai)  lieti)  e giocondi. 
Fuor  de  i negri  antri  fuoi'  T ofeure  piume  ' ' 
Notte  già  move')  ondelor  gìoja  abbondi;  ' 
Vieni  Imeneo )< deh  vkh)  odi  che  chiama  i' 
Sol  te  la  Regai  Coppia  ,0  ce  fol  brama. 

Tu)  che  d’amore  entrotil  gran  Mar  ne  guidi  ) 
Tra  fcogli)  e fitti)  almo  nocchiero  accorto) 
Deh  tu  pcrduci  a’  forconati  lidi  ’ ’ 

De’  caffi  Amanti  ff  caro  Legno  in  portò:' 

II  vento  de’  fofpir)  naelfi  lor  fidi)  ' - 

Che  tra  le  torbid’  onde  è foL conforto^  * ■ - 
Grida  : .Vieni  IraeoeO)  le  ffumianti  - 
Noffre  io  calma  riponi  Anime  amanti. 


Sciolto  il  gel,  che  indurò  nembofò  vernO)  ' . ^ 

Primavera  ne  mena  i giorni  gai...  f‘  ì‘ ' • . 

D’ecco,  e de’  roiìgnuoii  il  canto  alterno  . ' < > ’ • 

Poggi,  e valli  empiè  d’amoròfiJai. 

Quello  è ’l  tempo,  in  che  Amor  fiede  al  governo  • 
Del  Mondo  tutto,  e pon  gii  Amanti  in  guai..  > i 
Vieni  Imeneo^  deh  Vien,  temprala  hamma,^  i ~ 
Che  la  Coppia  Regai  agita,  e infiamma.. ' 
Rapido  il  Veglio  alato  i mefi,  e gli  anni  ' !) 

Infaticabilmente  al  corfo  affretta, 

E a riparar  del  fuo  furore  i danni. 

Te  folo  eleffe  ANTONIO,  ed-ENRICHETTA. 
Vieni,  o rilloro  a gli  amorofi  affanni,  ’ ' . * 

Vieni  dunque  Imeneo:  Che  pià  s’afpetta? 

Vieni  Imeneo,  deh  vien , che  ’l  tempo  fugge, 

E la  Coppia  Regai  s’affanna,  è ffrugge. 

Non  è,  non  fu,  né  farà  mai  più  grande  . . T 

Pompa  di  quella,  gene rofà,  e adórna,  ■ 

Nè  di  palme  più  degna,  e di  ghirlande  ^ ) 

Coppia,  a r'Occafb'i  o donde  a noi  s’aggiorna: 

Si  che  al  tuo  Nome, che  anco  in  Ciel  fi  fpande-  < 

E’ alto  Connubio,  a fommoonor  ritorna.  • ; . T 

Vieni  1 meneo, che ’l  Cièlo  ifleffo  aperto  . • . 

De  b Coppia  Regai  difcelo  è al  mefcoi.  ; ' ■ ' i . ^ 

La  pronuba  Giunon  indi  difcefà  ' ' .j.  1;.  .' 

Le  Nòz^  ad  onorar,  te  ancora.attendc > . . ; ; 

E fcco  tutta  a la  bell’  opra  intefa  • . ; 1.  i.,  i r:  . [ 

Celelle  fchiera  d’ altri  Dei  rifptende-  • 1;  * !'  > 

Vi  è Febo  con  la  Lira  in  man  rofpefay':  : > . . .‘._l 

Che  per  toccarla  al  tuo  venire  intende.-  -,  r.  * T 
Vieni  Imeneo,  deh  vien,  l’arfura  ammorza. 

Che  la  Coppia  Regai,  brugiaudo,  sfbcz».^  i l.ìJ. 

' ''  ' Ecco 
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Ecco  a dedra  tonando  irfomnio  Giove > . ' ‘ ' 

S'apre  l’ Olimpo > e manda  un  chiaro  lame. 

Altro  n’appat)  raggiante  in  forme  nove^ 

Contro  l’acqua  folcando  il  oobil  6ume. 

Già  dilcende  Imeneo,  e verlà,  e piove 
Fiori,  e raggi,  e lanette  avvien  che  allume: 

Di  beltà  la  gran  Ma4re,e  di  Cupido 
L’altra  è, che  vien  da  sì  lontano  lido. 

Ne  la  delira  Imeneo  la  face  ardente, 

Ne  l’altra  man  catena  ha  d’adamanti: 

L’ ombre  con  l’una  ha  già  fugate,  c fpente, 

. Lega  con  l’altra  i duo  giocondi  Amanti. 

Due  Corone  Ciprigna  alma,  e lucente,  ' i • 
D’oro,  e di  rolè,  di  rubin  fiammanti’^  ■ r 
Lor  pone  in  tefta,  c dice:  A sì  gran  merto 
Qiiello  picciolo  don  Venere  ha  offerto. 

Del  maggior  Dio  allor  la  Suora,  e Moglie, 

Di  propria  man  dal  fianco  un  ricco  cinto  . 

( Dono  già  del  Tonante ) altera  {doglie. 

Ed  al  voftro,EN RIGHETTA,  hallo effa  cinto. 
In  quello  effigiare  ecan  le  fpoglie 
De  lo  lluol  de’  Titan  pCTcoffo,  e vinto; 

DimoHran  varie  gemme  inibel  lavoro, 

L’orgoglio,  j Monti,  e ’l  precipito  loro.  ’ . 

Un  Indico. fmeraldo  illuflre,  e bello. 

De’  fegni,  che  ’l  Sol  varca,  intorno  impreffo',  ’ 
Formava  il  ricco,  e preziofb  anello,  ^ * 

Che  in  dito  al  Regio  Spolb  ebbe  indi  melTo: 
L’infaticabil  corib,  e i raggi  in  quello 
Puonli  avvifare.  A’ doni  aggiunfe  appreffo 
Altiffime  proferte:  E qui  la  dolce 
Lira  Febo  toccando,  i lenii  molce. 
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Corre  la  man  yékée  il  lorìo  tuono  r q’j  ' 

Soaveroenie  lócoamcb  ua  poco:  ^ i < ... 

Poi  de  le  corde  tUiteiudàPwUiboiièi^i)  >* 

Empienda.itclecisiail  fL^i  loco:o''no  i.bt  r l 
£ là  rivolto,oveallaogac&feno'  i ilhj  Sn;  ; , '] 
Le  Dive,  ia'Uìl,iCui  prefTo  ogni  altro  è rocoy  - 
Loda  il  Ciel,  loda  Amor,  loda  Imeneo:  > 

Indi  a Voi  sì  cantando  udirli  feo.  a.'  \ 

Solca  di  gioja,  e d’aiikgrezaai  Maùiù.'^i  X.  4..  ' 

LuogamentOvd'  fei^ornata'NiPeB^i^.Gtn  nq:  : . : '■ 

Lunge  da  ce«^fi(KaÌKÌo  v neinl»  aimri,o)n  .>  10.'  . 
Lieve  fol  ci  (ò^Muga  avra  (bave.*  ^ ' 

Lieti  il  Polo  ti  modr»  j légni  chiari  . . . < 

^ai  fempre,^icc^oogni  aharo  foo^'t  graw^  • o i,.'.:  ' 
Splendida  Navei^ió cui  fiedo al ^venio>,  <.•  . - 

Con  Beicace,  e.Viidióff,.Qn0CBiantì^^  i 

Oh  quale  indi  vegg’  io,  iè  Ammone  il  vero 
A me  diicopre,  ulcir  duolo  d’Eroi! 

Che  ricchi  d’adMD.vefla>  H Lazio  altero < 

Faran  da  gl’iperborei  a i lidi  Eoij 
£ di  novo  accrefcendo  il  vecchio  Impero, 

Sorgere  altri  ALE^ANDRI-aalbr  tra  voi. 

Altri  LUCJ,  altri 

Pronti  a r altrui  focdur^^c^ tardi. 

Giunone  in  quello,  ond’<^Ja^^,  ^(brra, 

E applaudendo  a la^>^aita;4{^ranEa, 

Tra  Dive,  e Ninfe  «ià^chiari\%wè  fcorta, 

Per  cento  adorne,  e ru^e ^cturogni  ufanza 
Camere,  infio,  eh’  ampia,  e fiiblime  porta 
Adito  preda  a vie  più  nobil  danza, 

Ove  r Aer,  laiTerra,  e ’l  Mar  difpenlà 
Cibo  in  fuperba,  e fontuolà  menfa. 

' Ma 
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Ma  già  del  Cielo  a mezzo  cerchio  è ifccùi-  . ! 

Co’ Tuoi  negri  Deflrier la  Notte  ombrofà»  , = .• 

Che  d’auree  delle. fpadà  aveà  didelà.  ■ 

L.a  gioconda  ombra  fua^  vaga,  e pompoià>.  . i • 
E al  grand’  ufficio  l’alta  Giuno  ititela » •,  o ! ' ' l 

Lieta  a.  Voi  fi  ptefcnta , Augnila  Spolk>  : i 

Ed  in  più  eccella  llanza  in  dolce. alpetto  . . ! >.  i 

Vi  mena  al  geniale  fecondo  Lettole!  „>  , f 

Cede  la  pompa  illella  1 fuoi  fplendori  .j  ..  i.  ’ 

A la  pompa  maggior  ,^he  in  kit  sì  vede  J t.j.J 

Cedon  lor  vanto,  e care  gemme ^ èd  crii,-:  ; T 

Di  cui  la  copia  ogni  .grandezza  eccedei  w ! ..  .;.  l 

D’Aracne  a i fottUiffimi  lavori, 

Che  forqpan  le  V irtù  i come,  in  lor  fede»  ^ j n : : : 

Quivi  Giunpn  v’.ada^iai' indi  vifafeia  '.  ' ' i.;  ..  jlqd 

D’ altra  Celelte  Zona^  e qui  vi  lafcìà.i  , 


Def 
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Dei  Sig>  Dottor  Jp^Kto  Shonì  l^eggìam* 

VEgliano,  e chi  ooÌ  £i^  wgihin^le’inieiKi  > ! >•  < 

Eterne  fopi^'  «fé  le  umane  cófer":'^  i ;*'  ';f.  ■ • ì 

Né  fono,  o fur(OeAino,  e Fato  in  tèrfa  : - ^ 

Per  vie  de  T uomo  al  corto  fguardo  alcofc 
Guidan  fpeiTo  del  fuolo  i grandi  eventi^  i i>  >w'. 
Oliale,  ufcendo  del  Mar,  talòr  fotterra  ^ '’  !*  -■  * 
Un  rio  ferpeggia , ed  erra  : • r. • ■>[ 

Per  cieche  ftrade,  e poi  fgorgar  fi  mira  • ^ 

Fra  fa (To,  e falTo  d’ un  orrenda  rupe, 

O in  baffe  valli,  e cupe,  " ^ ' . ■ ! l •. 

O in  verde  prato  infra  dei  fior  s’  aggira  : . . ^ 

. Così  fopra  di  quel,  che  r uomo  fcorge,  - 

Ord  in  repente  forge  , . .1  . ! 

Novo  di  cofe,  e benché  a l'uom  fi  copra  ’i  ' : v - ■ ‘ 

L’  arte,  tutta  de  i Numi  è la  grand’  opra.;:" 

Opra  de  iNumi  fbl  fu  il  fànto  detto  r,!  . l 1;  J'!  ,1  o!  A 
Nodo,  che  Voi,  Spirti  Regali,  urfió.'.  v!  , r.i!  l 
Gli  Dei  vid’  io  fopra  l’ eterea. mole,  ; ; J 

Mentre  fciolto  dal  frale  un  dì  fen  gfo  - i l’.'o  ' 

Mio  fpirto(  e che  non  può  de  vati  in  petto  ‘ ovk 
Celefte  ardor?  ) oltre  le  vie  del  Sole,  ■ ó .i-;  > ì 
Ove  giugner  non  luole,  : ■ n,  . ■.  i ■ 'i.i  ^ 

Che  iliàcro  ftuol  de  1’  alme  a i carmi  nato;,  ' » ; / 

Gli  Dei  vidi  por  mano  al  gran  lavoro, 

Per  far,  dicean  tra  loro,  • • i r f 

De  r Italia  più  mite  il  duro  fato.  il;  t\  :.x  .lo'vl 
Qual  l’uina^  vicende  ordine^  e moto  : I*?  '! 

Al  veder  noilro  ignoto  . 'r-"  • i . ! - v • i i..r 

Abbian,  colà  mirai  : Colà  comprefi  - ■ > i , 

1 configli,  che  al  Mondo  or  fon  palefi^  , i • inu-J 

i-  ’ >'i  » I Stava 
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Stii va  mifera  EikopAlil  ialo  defiiàd.  ■ kì^  .onu!  Ìl\ 
UmìI  piangente  innaoii  a i (bmm!  Dei»'  r n \3. 
Additando  nei  fuolói  Prenci  auguri»':  ‘ . . . ' ' ! 

Arme»  arme  gridar»  depofti  i bei 
Penfier  di  pacs» onck  temea  vicino  . ' , ;t  i...  ..t 

Il  nembo  nero.  l dàhni.tiioi  vetulli  . ’ t . ' 

In  rammentare  ) adolH 

Già  già  vcdea  campi ,;cittadi,  e ville» 

£ correr  tinti  d’ uman  fangue  i fiumi:  : 

Ma  in  tanto  ordiano  i Numi 
Altre  vicende»  e in  CicI  T atre  faville  ! „!.  • . i 
De  r inccndio-feral  mirai  già  fpentè>'  » • ; • ' • ‘ 

Ed  ora  Europa  lente  j . -r  - 

De  l’opra  il  fratto,'e  tte  Aipefni  lidi 
M’avveggio  or  ben»  ehei  il  vero  albr'io  vidì.^  . 


A le  dubbie  d’Italia  a:l8e;Vicen(iEà ji  to’!  ’"TJt/ i : , r > 
D Italia»  de  gIt'Delcur«>é  penliecò»  '^  v.!:  r< 

Che  d’Europa  aldè&n  givano  accanto» 

Vollèr  quindi  lo  fguardo»  ed  il  fevero 
A fpro  Fato  mirir»  chè  ancor  la  rende  ; : • • 

Obbietto  di  dolore»  c dégno  tanto'  • < ■ . • * 

D’ immenfo  duolo  e pianto:  ^ ! ; . . ’ : . , 

Vider  cftraoic  genti  armate  l e pronte  • c ..  ’. 

Ad  invader  Tuoi  campi»  ognor  che  meno  i . ' 

Venga  Talun,  che  il  freno  f 
Dolce  regga  di  lei.  Quella  la  fonte . 
Del  duol  fu  femore.»  e de’ funclli  affanni^  ! ; . t ’ 

Anzi  ancor  frefeni  ì danni  • • ' ..  ....  ' 

E le  non  ancor  laide  afpre  ferite 
Guardato  i Numi»  nel  fuo  feo  Icòlpite. 

. w E pofeia 
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E pofcià  la  Regaf  SciiM  i lo  o :r,:i  i v i 

Di  Voi,  Signor,  cf  Jkaliatnoiba  ooofe,'-  ì ilr . ; ' 
Delizia , e aaxvji^lM^rVofirQ,  e fpdme,  :> , 1 -u  i 
Che  cinta  appam  <d’HnBU>rtai;fpkndore,''  J-r 
Mirdro:  Ed  in  veder  la  Pianta  anguda  < : > . ( 

Di  rami  priva, e cpiafì  a Tore  eUreme  ) ; ..  . 

Il  buon  FARNESIO  fcme,  . - . - - .. 

Ah  nò)  dicean,  l’Italia  ancor nón-vi/Te  i‘  . l 

Tanto  in  odio  a'gli  Dei,che  il  notii  pregio  . /r  f " 
D’antico  Sangue  egregio  . ^ l 

A lei  li  tolga  ; e quei,  che  il  Ciel  prefcrilTe, 

Compiti  ancor.non  (ima  alci  difegni:  ria...  . * ~ \ 

E viva  pure,  e regni  di  ’ c 

L’inclito  Sangue,  e dr^n  antichi  Eh)t  .*■ 

Vincan  r opre  famofe'i  Figli  fóci.  \ 

Quindi  rivolti  a me  diceanò:  Imprelfe  c 1 . ^ . ' 

Mira  fu  quelle  adamantine  mura  i I*;  ctf 
De  gli  Avi  eccelli  r onorate  geUaH;,  <. , -f  v t.  > . 
Era  fculta  la  Fé  lieta, n-lìcam  :;  !r:]  . ir  , 

Pofarfi  al  piè  di  Luit,clse  il  Ciclo!  elellè'j  . . I 
Al  gran  Seggio  di  Pier,  che  mai. tempella 
Non  forlè  a lei  funedar  ’ .r.  • • .1  ■ , 

Stavano  a lui  pnrjHiiei.Padff  twtorno . i.  rr  d i n-  :u  . .. 
Per  grand'óptàdi  paceal  &)ól!famoli>^  fieli  h 
E cento  gloriolf  ' m ■ ::  r.n  *: 

Spirti,  che  fu  le  delle  han fUológgioraO'  ' , : 

1 bellicofi  Duci, ed i Guerrieti  . • .1  . ' 

Di  mille  palme  alteri,  ù;ì.  : ‘ • , ; / ..  ’ l 

A Iimgh’  alle  appoggiandòrii  forfè  £anco>  ■ - > t . n'  f 

Stavano  fculci  tuaial  btoinanco»  ‘ J 

¥ '* 

'*  Dì 
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Stp va  mifera  Ettropilibctio  defiiàd.  < idj  . 
Umil  piangente  innalzi  ai  iòtnmi  E)eiy  ;•;! 
Additando  nei  fuoló i Prenci  augufii>:  ' 
Arme , arme  gridar > depofti-  i bei 
Penfìer  di  pace 9 onde  temea  vicino  , 

11  nembo  nero.  1 dihml topi  vetudi 
In  rammentare,  adiiili  1 
Già  già  vedea  campi  ,;cittadi,  e ville, 

£ correr  tinti  d’  uman  fatane  i iìumi: 

Ma  in  tanto  ordiano  i Numi . 

Altre  vicende,  e in  GicI  l’  atre  favìlte  • ' ! 
De  r incend tonferai  mirai  già  Qjénté^  i 
Ed  ora  Europa  Tente  • 

De  l’opra  il  fratto,'enefuperói  lidi 
M’ a V veggio  or. ben,  cbelii  vero  alk>r’io  vidi 


A le  dubbie  d’Italia  ^oe?Vicendi  ’oì  *"70  ■ 
D Italia,  de  gir  Dei  curaci  penikto^  '/  v i 
Che  d’ Europa  al  déftin  givanò  accaott^' 
Volfer  quindi  lo  fgoardo,  ed  il’fcvero  ' • 
Afpro  Fato  mirdr,  che  ancor  la  rende  ' j : 
Obbietto  di  dolore , e dégno  tanto  1 
D’ immenfo  duolo  e pianto:  , ■ . 

Vider  eflranie  genti  annate  , e pronte  ■ c 
Ad  invader  Tuoi  campi,  ognor  che  meno 
Venga  Talun,  che  il  freno 
Dolce  regga  di  lei.  Quella' la  fonte. n t 
Del  duol  fu  lempce.^  e de’ funelli  af&tmry.  : 
Anzi  ancor  frefeni  i danni  ' • . 

E le  non  ancor  laide  afpre  ferite' 

Guardato  i Numi,  nel  fuo  feo  Icolpite. 


E TO(cià  la  Regat  Sciiperiettiftarot>i  Ib  o ciHuu  ;r.:i  < i vÀ 
Di  Voi)  Signor,  cf  Italia inoiba  oooiey:  A ili . ; il 
Delizia  ) e amor idst  popolrvofiro)  e fpone^  -.i . Ivu  i 
Che  cinta  appatre  4’imau>rtaI;fp^dore,'i  il"*  ' 
Mirdro  : Ed  in  veder  la.  Pianta  augnila  !■ 

Di  rami  priva* e i|aafi  a Tore  eiiremc  > 

Il  buon  FARNESIO  feme,  • :■ 

Ah  nò)  diceao)  T Italia  ancor  non  vilTe  i . . M 

Tanto  in  odio  aigiiDei)che  il  nolùi  pregio  /r  ^ 
D’antico  Sangue  egregio 

A lei  li  tolga  f e quei*  che  il  Ciel  prelcrilTe,  - : 
Compiti  ancor.non  fono  alti  difcgnì:  \ 

E viva  pure)  e regni  .h  v; . . • 

L’inclito  Sangue*  e dr gli  antichi  Eroi  - ; 

Vincan  l'opce  famofej  Figli  fata.  . : /.  l : ■ ^ 

Quindi  rivolti  a me  dtceanO;  ImpreUè  . w,  . 1 

Mira  fu  quelle  adamantine  mura  i '^  tr  :;r::  C.> 

De  gli  Avi  eccelli  Ì’onoraréigeÌlai<:.:<.  ^ if  v t'i.l:! 
Era  Iculta  la  Fè  lieta,  e lìcnra  !r:  I . u.  . ‘ 

Pofarf]  al  piè  di  Liù)cbe  il  Cielo  elellè  ' 

AI  gran  Seggio  di  Pier ,.cbe.  mai. tempella 
Non  forlè  a lei  fonellar  ' .r.  / • . o'i>v.‘ :'>•  . 

Stavano  a lui  purpiiiti. PadfHotoroo  . t.  n 

Per  grand’ òpre  di  palmati  fiicdifamoli,'  < iu-  b i, 

E cento  gloriolì  ^ - ‘ <i  * ::  d : ' ; 

Spirti)  che  fu  le  Iklle  han lùo ló^ioroo-  ' . 

] bellicofi  Duci) ed i Guenietà  c-i  i..,-  - • . ’ . 

Di  naille  palme  alteri*  ; . ; / 

A Iimgb’  alle  appoggiandOr&I  forte  £aacQ>  il  ii*. 
Stavano  leniti  cuoiai  btoffutofo»  ; '•  .:  v.  r i i.!  r J 

Di 
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Dì  tronchi  bufi!  j e di  recifc  metnbm  ' ' . Ìjvi 

Sparfì  del  Belga  ricooolco  i càmpli  ri:’.'  iC 

Torri,  e cocche  abbattute,  e iògglogste  ' > > < • 

Città  rubellQ  veggio,  e' par,  che  avvampi  •j-iJ 
U ira  ne  i volta,  ancor . Veder  mi  ièmbra  ! , ; . . * *1 
Le  fchiere  urtarTiy  e dal  timor  portate, 

Confu{è,e  diflìpate  » ^ , ; L 

Fuggon  fquadre  nemiche,  c fopfa^iirfàntc  ' t vi  ; i'. 
Magnanimo  Dedrier^iché  foco, 'ed  ira  ' i r ;ì>T 
Da  le  narici  fpira , . v " 

Scorre  il  Duce  ALEISSANDRÒ,  e il  fulminante 
Acciar  vibrando,  ovunque  volge  i paflì,  ; v". 
Nobil  fentiero  fallì  v . ' 

A la  vittoria,  e dè  le  vinte  (chiece-  . ' 

Appende  a i fàcri  tempi  .alle,  e bandiere. 

Ma  dando  a quelle  alten^emorie  intento,:  a hlovn 
Con  non  penfàto  al  ftidljnovoIcoQ%iio,jilsup  ih  r . ' - 
Ecco,  che  voi.  Signor^ ivA  il  x I 
Pofèro  i Numi.  Italia  tutta  ilxi^ioì  si  b!.^jIu; 
Raflerena  a Tudiie  4 grande  ewoto,  ib  biq  fà  il  - 
Di  cui  fparge  la  Fama  intoriMt  il  tm; 

A far  più  bello  il  dono,  . r-ti  it  t is!  s àlidi 
Ai^ufta  Donna,  ohe cbvi»  fAii|ili^^  ^r»n.  . ■ 
Effer  d’Eroi,  GerifW.deÌTSaliii^^Tl{^i^^ 

In  cui  non  mai  fi  fpenfe  * ' oli 

Il  prifco  onor  di  belle  opre  leggiadre,  ai  :»b  t 
Fu  del  letto,  e del  trono  «tetta  a pàrte»^  : -T  lìo.^ 
Mentre  divi^,  e (parte  - jfnir.c 

Eran  le  menti  al  n;^  ; . . 

Cader  la  (bite,  il  Ciel  già  (celto  lvea*<7  i^luvì  u . : ' 

U 

7 •* 
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Il  generofo  fpiito  a Vot  firnHe > . 

I fanti  gen),  e le  viitndi  avice^  • 

L<a  dolce  tnaeOà)  che  a ì eoTi  imperai 
£ mille  altere^  doti  inlìetxK  uoice 

II  nodo  fur,  con  cui  T 'Alma  gentile 

Unirò  i Numi  a Voi  ne  l’alta  iperàj  - • ' 

E quelle  fur  la  vera  r-.j:  ' ' i : *. 

Cagion,  che  fopra  ben  «ì^r^^ltre;eccellè  ^ ] 

Inclite  Donne  Quellatsì  vi.piacquè)  ' > > •’  ^ f 
E in  quella  fi  compiacque  ^ . r > 

L’  alto  vollrq  gran  Genio, e quella  Icellè.  • • ' 

Quando  compitoiil  gran-Javor.m|rard,  ' 

De  la  bell’  opra  andito  . [..'il 

Lieti  gli  Dei.  Così  l’  età' futura  |-;  . b'  ì . 

In  lei  vedrà  del  Ciel  l’ eterna  cura.  ..  i , :.J: 

Sul  confìn  de  le  pure  aure  vitali 
Stavan  cento  magnaniipi  Nipotf, 

De  i grand’ Avi  pprtando  il  volto  efpreflbi 
Già  noti  in  Ciel,  berfichè  a la  Terra  ignoti. 

Quali  ALESSANDRp,e  quàli  OTTAVIO,  e quali 
Il  grande  Genitor,  e qua4  Vioi  llelTo, 

In  cui  vive  Egli,  imprello 

Portan,  già  chiari  tutti  in  guerra,  e in  pace; 

Quale  eletto  a dettar  le  leggi  al  Tebbro, 

£ qual  ricolmo , ed  ebbro 

D’  alto  valor  di  là  minaccia  il  Trace. 

Cento  ufeivan  pur  anco  altere  Donne 
In  luminole  gonne: 

Eletta  gente  a rinnovar  le  imprelè 

De  r ATESTINO  Sangue,  e del  FARNESE. 

■ Bb  Stanco 
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Stanco  di  rimirar,  non  fàziaincòraV  ' * z)  II 

Tornò  Io  fpirto  a l’ infelice  faima:.-  :•  ' • ; , ìjtj  ' . 

Ed  or,  che  veggio  m parte  già  compite  h r.  ' 

L’  alte  vicende,  batto  palma  a palma > '*  < ■ 

£ franco  o(o  cantar,  quante  fin’ ora' 

Tacqui  cofe  nel, Qel,  vedute,  o udite:  > ' • ;:;  Lf 

A le  mie  rime  ardite,  5 j.  ; 

Che  per  1’  atre  calighd  pi^onde  i • ■ - 

De  gli  occulti  deflin  s.alzaro  a. volo,'  1 

Or  darà  fede  il  fuolo  j • ' 

Che  la  parte  avverata  in  quelle  fponde,^ 

Coppia  regai,  ben.può  raider  ficuri;»  ■ ’ • . , ' 

I prefag;  futuri . (.  .i.  • m . 

Serbando  a 1’  opre  vollre  i carmi y appendo  - 

La  cetra  intanto,  e.i  lieti  giorni  attendo. 
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DelStg.  Jppoìito  TLanelIì  Fmarefe,  Toeta  del  Senno  di  Modena. 

ANcoinferbar.di  tue  Nozze  reali  > ! 

L’ augqlje  p^«o^e>o  grande  ANTONIO,  a quella 
Vaga  Itagion  provvido  a Italia  or  lèi.^Jr 
Che  nel  più  ofcuro  verno  in  gioja,  e in  fella 
Ancor  fariaojcorlè  Tue  genti , or  quali 
Corrono  a celebrar  gli  altijlmenei:  " i . 

E a i nen>ljiogi1or  .dilu;viofi,  e a ìj-ei  ' : , 

Sarianli  erpolliigonfi  alteri  (fiumif  crm>.1  Lin 
C'.he  a Te  intendon  doviito.iain  3 v U''"' 

De’  lor  plaiifi  il  tributo i t *j'q  ' 

Ed  è comun  piacer ’filTaife ri  lumi  1 

Ne  le  lembianze  eccelle  iv  , ■ 

Di  Lei,  chej^iglia^i  gran  Duce  ATESTINO  I 
11  provvido  tuo  cOr,  ! d’Italia  IceHè,  !iw  ^ 

Suoi  voti  udendo,  a :far  lieto  d deìlino.d  h o-  ' ;p 


i 


< r 

Lì  L 


E ben,  quaLpfe{!;ib,bbbia  ilxpo  iSangue,  e quanta'^: 
Speme  il  pubblictì  beo  rrpooga  io  luiy  . . ‘ ' ;i 

Puoi  dal  co.Tumdbrib  trarrò  argomento.:  * :.M  ' \ 
Ter  quailak»  rie  AriilbLdi  tanli  fui  • ' 

Germi  ridotta  alfìne'ecciellà’Pianta 
Sì  forte  intorno  mai, s’ udrò  latriento ? . / .•.  . 

Troppo  gran  voroj  le  l'eliaflè  rpéntoio*;  • ’r . 2 
In  Te  l’augulto  feaJéyandèicMdellij  i ’ ' 

L’Italia  in  fe  vedriaj  «:i  . ì,>-j  ii  .':>•?  i 

E ad  arredar  la  ria  ♦ r , j 

Sventura , e i :di  limge aicocr  funclli,  ; i ■ r,  ..  i . \ >• 
Nel  tuo  afeender  al  foglio,  i!  : ;.'c:':i  f ciL  v ~ / 
uL  «‘Tre  CbAqiagiA  tocor  ffaccdlc  j XI P ■/.  f 

Onde,  forgendtìttirifno.'v^atGcrmflflilloi,'  • r 
N on  fulU  Tu  1’  okMo  Eroe  FA  £C  N £SE : c i .<  l > 

li:-?  Bb  1 Né 
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Nè  Tu  ii  farai . De  T'ATESTIN  Regnante 
; Fecondo  è il  Sangue,  e quella 'a*  Figliftìòi’  - * .>1  M 
Se  rinnovante.egli  virtù  trasfonde.  •'  i-’s-:  . f 

E di  quai  Volti  egli  è fecondo  ! I tuoi 

Scorgere  il  ponno  occhi  vivaci  in  quante- - 
Alme  ESTENSI  dan  lume  a qneftè  ìficùdc:  ' ^ 

E in  quella  il  vedi  alta  Beltà,  che  lfondé  • 

De  la  tua  Parma  or  fa  più  gir  tranquille i;  ' ' .n.  l 
Dove  più  vaghe,  e altere  ' <■  !'  • ’ ) 

Sembianze?  ove  più  nere,  li  ■!.  i i 

Atte  dal  trono  a sfavillar  pupille?  - ; : - • .1. 

Ma  qiie’  sì  vivi  rai  :->‘j  -jr.  ir.:.  ;:;li  ! . 

Pr^fto  feemar  lor  forzà,  ciil  rófeo  volto  • " 1 
Spargerli  d’un  gentil  pallor  y'edfaiv  ' ' • 

(^ando  il  bel  frutto  Ella^àbbià  in  lèno avvolto. 

Non  fempire  andrete,  af'pardlqùeildef  r noè  .1 

Ignei  Cavalli,  il  coecaioiapneo.cfaieiHdéduq  1-  uaiti'fd 
A 1’  Enza  io  riva  a canto  .otior  lifrttacìrìr'o:/  lufj  io.u’I 
Che  non  potrà  £N RIGHETTA  là  ièoéftkidenidb 
L’alto  telor  de  la  crelcente  Prole  iif  s lurohii  ...i.’  il  > 

Più  girne  incontro  a la  reai. Cognata  j>''03ni  r;juii  1/; 

Ma  quanto  poi  faflofi  io! fu  Pulata  ov  ns'»}  c';  j'i’ 

Via  tornerete  ^llor, che  ^o  allìlb  ' oliniinG  1 iff  al 
Ella  rechi  il  vermiglio  tJ  im  b.ii  . I 

Candido  fuo  bel  Figlio,  f*i  i.-^ ui:.'.  . . 

Che  al  volito  rai|to  gir  planda  cpl  rilbli  3 r kidi;i  v-i 
Vago  allora  incontrarli  le  lyLnsjis  oui 

£NRlQH’ET.TiA,ed  AG1^*AL:  qiiiadi,  f lù^iàdri 
Per  vezzeggian Nipoti  iot,  cambiarfr-naiiioi  t^br.  v 
Fra  loro  I dùé  eccéUaMadril  n i ilhri  re  il 

' r .la  Più 
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Più  vago  il  mirar  pòi  venire  un  giorno,  t 
A’ rapidi  dcfl^r  fcnfatio  il.morfo,'  i - : 

Qiiinci  il  FARl^SSE,  c quindi  l’ AZZIO  erede^ 

£ de  1^  Madri  lor  feguéndo  il  corib 
Scontrarfì  ànch’clTi)  e in  quel  lieto  foggiorno 
Dolci  ample/Hid’amor  dati],  è di  fede. 

Indi  (pinti  4^gli  avidi  di  prede  < ' . ^ 

Lor  geni  ardenti  i due  bei  Prenci  infieme  . ' ‘ ' 

Cacciarli  fra  le  fd ve,  i < 

E da  le  uccilè  belve  f . . !■  ■ >l 

D’altri  trionfi  in  altra  età  trar  fpeme.  ■->  j - I 
O dolce  allora  oggetto,  j, 

Duce,  per  Te  da  la  fatica  alpeftra,!  i 4 )■ 

Oliando  fudante  in  fronte  il  giovinetto  • i : i ■ . n‘.  I 
Tuo  Figlio' ricda,  e a Te'  baci  la.deftra.’  : <. 

Tal  Germe  a Te  defiina  il  Ciel,  che  ferba,-  r !'  I 
Per  regia. Pianta  rinnovar,  quel  (blo.  / » . !'  v I 

Più  vital  ramo,  ond’  ei  più  frutti  attende.  ' ' v i 

Serbò  per  l’ AZZIÀ  il  gran  RINALDO  j e il  (uoló, 
Tu  vedi  giàa'com’  Ella  orna,  e fuperba  i > > 

In  più  bei  Germi  ognor  s apre  j e fi  (tende. 

Qiiella,  che  reco  ora  fili  trono  afcende,} 

Tu  non  avrefti  alteraiDonna  a latoj  ' i ■ ' 

Se  a ritornare  in  vita  . . ; 

L’ ESTENSE  Stirpe  avita  .< 

Con  più  vigor,  Lui  non  (èrbava  il  Fato.  j:  i 

E Te  (èrbò  d’ adorni  : ” ’ > 

Bei  rami , ond*  akri  eicaoo  ognor  più  gravi  ; ' 

Di  (rutti , <e  fior  fino  al  coqfin  de  giorni,'  ! : 

A ricoprire  il  gran  Tronco  de  gli  Avi. 

, Bb  3 E in 
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E in  quella  età,  che  tutta  a gli  aurei  è vóléà-T  - ‘-.in’*  -’i 
Studj,  cui  Tu  del  tiio  favor  pur  degni i'-'i  - A 
L’  eterna  cura  Te'ferbò  a l’Impefó.  1*  i^ 

Largo  a Italia  ora  è il  Ciél  di  chiari’  kigegóiil  ^ 
Che  tratti  tuora  de. r ancio^,  e folta  ^ ’ 

Caligo  cercan  folo  il  Graodé,  e il  Vero.  ' !'  ' ' 

Ma  fenza  il  voftro  raggio  jl  bel  fentiero,  ' r '>  ' 

O Prenci,  a palli  lor  s’ingombra,  e ferra."  ' ' ‘-’-l  ' 

Opra  è da  Voi  fe*condo  ' ' . . ^ 

Render  d’ ingegni  il  Mondo  • -• 

Più,  che  d’orride:flragr  empir  la  Terra.'  ‘ ■ ‘ ’ 

Qiial  farla  in  fine  altr’  opra  .<  ‘ ■ r C i 

Conquillator,  che  in  pace  poi  regnando'^ 

L’unico  feettro  fuo  ftendefledopfa  = i ■ : o!-  ' 

Tutto  il  Mondo  xia  lui  vinto  coi  brando?-  ^ 

Sol,  Regnanti., per; voi  ibrgoàd  i chiari T cD  i 
Ingegni,  e al  vottra poi ,che  iwlor  fi  fpande,  '•  • ' 
Favor,  grati .efli  fon  co’  loro  inchiofirt.  i . ’ ■ ' 

^ Poiché  teflS:ndo  à Voi  belle  ghirlande  ‘ 

De  le  vollr’  opre,,  oltre,- lei  Terre,'  e i Mari« 

Oltre  r ecà,'.fan  gir©  i Nomi  vcfftri.f  ’ i n *'  i.  1 ‘ 

Finché  regnatf  qui  fra  gliociye  gli  oflti  ' ' ’ • • ‘ ’ 

Vi  fan  corteggio  le Tuggetos  genti ^ - r 

Ma  i chiari  Ingegni  ancora  r.  . . ' ' 

Vi  corteggiano  allora , V.i': 

Che  più  qui  Jicuiégnate.iùifta  i . viventi^’'  ' li 
Quello  ftuolo  de’ vati,  ;mh;'  <o  ’i:..i-x  i'. 

Onde  si  le  nie!Noa^erBnidra!KloÌM:anó',  ‘i>r'<>  , !f*  r’  i.  J 
Tu  avrai  d’inrorreo,  A-NTONlO^i'-ìhlìti^iFatl*  ' '■ 
Traggan  1’  ultimo .giornò  aLSol  tìi  f;  / •>  'S 
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Matteo  E^i^io  ISlapoIetano.  ’ 

Lam- 1 Ove ) fè/I  Citìl  tiiiàlyi)  anfàntej  c moUe'  ' '* 
In-ifiraoio  atoefe  vai,  PaftoT:gentiIe? 

E già  cade  maggior  l’ombra  dal' colle. 
Albergo  aver, n<>p  puoi,. (c  non  che  vile 
.-Qoinci  d*  iotorno  jfej  fa  ^ittadc  è lungci  ’ !. 
Piaceiadi  <p^ottar  nel  nolliro, ovile.  ' j 
T/m.  A Éi^uir  mk)  oammin  mi  fpro'na^lè  |MJoger  • . 
Nobil  desio,  eh’  in  me  trcbbc'per  fama  •' 

D’ una  Coppia  rega) , chci  A mor  congiunge . 
Ver  Parma  io  corro  con  ardente  brama , c . * T 
falciando  il  patrio  mio.  dolce  terreno,'  ’ ) 
Che  da  Partenia  bèlla  aiKor  iì.chiama^  : * 
Pur  tu^  ragipo , tua  cortesia  pon  freno  * • ' ! J 

Al  Olio  volere 5 c.’l  grato  oTpizio  accettò  . 
Infin  cl^fiTieda  il  ^Ipuro^  efènebo.,  i 
Ma  non  c’  mcrefca.omai,coo.pàri,affcttoi'- ’ H 
Palefarmi  il  tuo  nome>  « m che'iioto  . / 

Mi  iìa,  chi  fculto  aver  debbo éel  petto.'..! 
Lam.  Poichò’n  riva  al  Penèo.mio  por  dtvoto 

FpJacro  a Febo,  mi  appèllàr.  Lamiodo,  . 

E tal  divenni  Arcadia  ooto...:^  ‘ ' 

Tim.  O mia  forte  felice ^e. in  C!Ì!niPjndò 

Di  voi  fona  un  bei  grido , e infiiio  ab  Polò« 
Dei’  Orfa  algente,  e. da  lo  Scila  a 1’  Indo. 
Gran  tempo  in  mio  peojfier  vf  onOto,*  colo  j ' : 
s.io'Qu^l  j^a  i^pta  I ed  ora  il  Cicl  cortefoi  . • i 
Fa  eh  ;io  vi  yeg^  in.qupflò  ameno  fooJò,) 
Lam.  Non  ho  già  mea  di: voi  1(#>  voglie  accefc!  ,'J  : 

Di  contemplar  Colei,  che  in  cantò  onore 
. . K Fu,.prf4;pcl  nofìro,  or  nebvigio  paefe. 
i ’ Bb  4 * 
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Tal  die  fodo  farovvi  al  primo  albore  • ' '■  • 

Per  quella  via>  che  ’l  buono  Emilio  feo 
Già  Confol,  e Pontefice  j e Cenibre. 

Ma  voi  chi  fiere  ? e chi  novella  deo  'fi 
Del  (acro  nodo  al  bel  Sebeco  in  riva? 

Forfè  il  dotto  Damone,  o Alfefibeo? 

Tìm.  Ofcuro  è ’l  nome  mio,  che' luce  viva  - — 

Non  ho,  qual  voi>  da  Febo}  e fui  di  Palè 
In  odio  Tempre,  e d'  ogni  Aonia  Diva. 

Pur  mi  appellan  Timafte.  Or  qual  mortale  ‘ 
Ignaro  e ornai  del  fortunato  innefio. 

Per  cui  ]’  Italia  in  novo  pregio  làle?  ‘ 
Titiro  tni  dicea  : Vattene  predo  • 

( Non  lece  a me,  che  fon  d’età  più  carco} 

Là  ve  da  gli  Apennhi  Iceride  moledo 
Il  Taro}  e pafTa  pria  di  Magra  il  varco, 

E far  pompa  vedrai,  più  che  non  fuole, 

Pudico  Amor  de  l’^invincibìl’  arco,  ^ • '■ 

E intrecciarJe  Napee  balli,  e carole  h r.M 
Con  le  Ninfe  de’ fonti,  e le  montane, 

^ Di  rofe  inghirlandate,  e di  viole,''  ^ ■ 

E,  in  mezzo  a poggio  erbofo  afljfo.  Pane 
Dar,  fiato  a lette  canne,  e dargli  intorno^  ; 
Manfu^a^ogni  fera' in  forme  dranei  ’ .'  ■■  ' 
Vedrai  per  laterizia  fer  ritorno  ^ 

Il  fiume  al  fonte,  e'T  ufignuolo  intanto 
Sicuro’con  la  bifoia  for  foggiorno. 

E la  cagion  di  s)  dupendo  canto  '• 

Fia  fol,  perchè  a'FARNESIO  è fatta  Spola 
Celede  Dea,  folto  mortale  ammanto.  ’ 
FARNEISIO,  la  cui  Stirpe  gloriófà ^ 

Scende  dal  magno  Alcide , e mille  armenti 
A palco' mena  in  monte,  c’h  valle  ombrala} 
: i + da 
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I civ^peoiìer  fono  a munire  inteoti  ' - ' i " > 

Di  i£ti , e di  maftia  quelle  Tue  gregge  > 

Tal  che  lupo  a le  agnelle  non  n avvend/ 

Lam.  Non  v’:ha  certo , Timafle,  uom,  che  paregge 
FAR.NES10  né  in  valor,  né  in  cortesia, 

Né  chi  mai  tanto  a’  Tuoi  defir  dia  legge. 

Vid’  Ei  la  Senna,  e ’l  Mar  di  Piccard/a,  ! 

E-’l  Tebbro,  e T litro,  e fui  Tamigi  altero 
Lane,  quai  mai  non  vide  in  Lombardia 5 

£ quindi  con  sì  nobii  magiltero 

Hi  preme  il  latte,  di  cui  tanto  abbonda. 

Che  lèmbra  nato  a più  fublime  impero. 

II  mio  Signor,  che  Tnnà,  c l’altra  fponda 
Tien  de  la  Secchia,  e quei  paialtri  tetti, 

Che  fero  i Tufchi  in  fiia  terra  feconda, 

Genero  il  volle  tra  ben  mille  eletti  < 

Paltor,  ch’ora  lì  mordono  d’invidia, 

E n’attende  Nipwi  anco  pérletti. 

Ttm.  Non  mai  più  belle  Praflitéle,  o Fidia  • 

Finlèr  Palla,  e Diana , o quella,  cui 
Fece  il  gran  Fabbro  la  gelolà  inlìdia 

Qiial  Tiriro  pingea  ne’  carmi  hi L < r i' 

De  la  Spola  gentil  l’ eccella  immago,  <' 

Onde  Ibipinto  a qua  venirne  io  fui. 

Non  é mai  di  cantar  làzio,  né  pago  > & 

Del  folco  crine,  e de’  begli  occhi  neri, 

Che  fann  onta  anco  al  Sol  lèreno,  e vago. 

Canta  de  gli  atti  amabili,  e lèveri. 

De  la  grata  avvenenza,  ed  onellate, 

£ de’  leggiadri  portamenti  alteri; 

Come  l’alma  ENRICHETTA  in  quella  ctade 
Sembri  leelà  qua  giù  dal  fommo  Coro 
Ad  inlcgnar,  che  Ita  iènoo,  e boutade  > 

' * Lam. 
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Lam.  Qual  {ovra{!aa'i)acaiitoiH.perarviè  !l«iaoq39  :>  j 
Aliq^^iLici]Sre{Ib,  o purirabefe^.  i l 
£1  iul  figlio. /ì  e(k)lie  il  iacro.dk>rQrh  i > i 
Tal  (bvra.ogfii  altra  bella  in  quelle  liete  > 
Piagge  rifplende  la  vez^ofa,  e chiara  '' 
Ninfa)  e iorpafla  di  beltà  le  mete.  < 

£ come  allor.^e  Febo  il  Ciel  ri/chiara  )'  ' '/ 
. £ indora ). e Ibalda  d’ Apennin  le  cime') 

Si  afconde  ogni  adrO)  ed  a ritrarfì  impara: 
Cosi  collei  ne  l’apparir  fublime  i 

Spande  virtù  dal  maelloTo  ciglio  ) < < • ' ^ 

' Che  riverenzia  in  ogni  petto  imprime <>  > 
Perciò)  Timaftc)  io  non  mi  meravigliò)  • . ( 
Che  Titiro  cantalTe)  e voi  prontiflimo  . 
Seguite  il  fuo  sì  provvido  confìglio. 

Oh  quanto  vi  terrete  contentiffimo  i 
Di  prender  co’  voléri  occhi  ifpcrienzia 
Di  quel  ) che  lèmbra  fa  Ilo  y ed  è veriUlmo  j 
E veder  la.  iniiabiiclecceUeòzàà:>d  ;i  ; i ./j 
De  la  Coppia  felice  > e péV  dolcezza  * 
Languir  Ninfe)  e Pallori  io  lor  prefenzia. 
Ma  già  feintilla  con.maggior  vaghezza  ) ' 

Di  quel  cherfogliayil  carro  di  Boote.  ' ' 

Su  via  da  cena^.E  lìen  per  Tallegrezza  v.. 
Di  generofo  vin  le  tazze  voce,  r.o  il.  ’ .fu  . 
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Del  Signor  Avvocato  ^Se^io  Gtefeffo  Tufierli 
.A.'Tarmigiano»  ' 


I ! 

. 
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La  bionda  Aurora  fenza  batter  penne  . .. 

Già  fopra  l’ ombre  taotte,  e.confoiè  ' lu-  i 
La  pullulante  lùcc  a fparger  venne.  t,r.  itr: 
Sopite  eran  le  membra  j e a i fenfi  chiuiè  ‘ • ;i.  . i 

Dal  fonno  avvinti  «fan  l’ebvirnee  porte,  . 

Cui  moto  efterior  non  fca  focchiufei 
Ma  l’occulto  vigor  libero,  c forte,  . ^ i;:‘.  '1  : ^ 

Da  cui  fol  nollro  «nmaginar  fi  crea.,  . .o-  : 

E che  de  raliòà  ognor.vcgiia'confortc,.  | i; 

Sì  chiara , e viva  in  me  fcofl'e  un’  idea , . i 

Che  veggio,  afcolto,  e noo  m’inganna  il  veto# 
Che  in  fogno  abeor  meravigliar  mi  fea.  i / 
Pur,  come  (empre  fuol,  l’ invaio  altero  , . . » 

Talento  di  Natura al  guardo  filò  !;i . * - . i;  .ui 
Mi  ritenea  dinanzli  un  velo! nero.:  . .-'i 

Io  da  l’imprefla  immagine  conquifo,  _ . i . 

A foggia  d’uom;,.fo  talor  nebbia  ammanti  ' , ,t 
11  vago  de  la  Luna  argenteo  vifo,  iJ  ,i . - 

Avido  ognor  più  miiìoi e poiché  avanti' 

Mi  fea  caliginolo  il  dubbio  velo.,  i,,  l -, 

De  le  cole  appatUa  dubb;  i fembianti.  * 

Quando  improvvifo  ecco  venir  dal  Cefo) 
l^evatami  fo  benda,  uotiofTiidi  lènno 
Grave  aflai  più,  nhe  d’anni,  in  bianco  pelo.;  ; 
La  fronte,  il  labt»;0)«‘il  raro  crine, <e  U cenpoi 
II  già  fol  villo  in  tela, -ed  or  prefence, 

Avo  mio  dolce  ravyjfar  jroifonoQ>.  i , 


39^  , 

E ii  bel  volger  di  ciglio  gentilmente > 

Ma  ben  più  Tàthorolè  flie' parole  /•.  > ' ’ M ' 

,)  Vive,  che  ancor  mi  -fonaa^oe  la  mente. 

Figlio,  e’  mi  dilTe,  i’  Co  che  a te  non  dole 
Lafciar  la  Terra  j e un  dì  pago  n’andrai: 

Però  meco  ne  vien , come  il  Gel  vole . 

Da  te  divifo,  ah  noniàrò  più  mai,  { 

Padre,  rifpofi:  e mentre  il  caro  lèno  i •. 

Volfimi  ad  abbracciar,  difle;  che  £ai?i  . • •:  i 

In  cotal  guilà  il  fàcro  acre  fcreno.- . » ; 

Tre  volte  indarno  ftrinfij  e dal  des/o  ì:  i 

L’anima  di  dolcezza  venne  meno. 

Qiiand’  ei:  Mal  cauto  il  nitido  cffcr  mio  ’ ? ■ ; I 

Or  qui  tu  non  intendi  ^ e me  tuo  duce  rt  ‘ 

Segui,  e in  pvte  il  vedrai  lunge  d’obblio.  ■ ■ 

Non  come  i vanni  per  l’ererea'luce  ’ 

Col  Gcnitor 'veloce  Icaro  Iciollè,  . * ‘ 

(Se  il  van  rapporto  ombra  di  ver  n’adduce)  •'  ' ' 
Ma  qual  repente  allor  per  l’aria  volfe  i ■ - r . • '-i 

Da  ridumeo  Giordano  il  gran  Profeta, 

Che  ardente  nube  in  cocchio  d’or  TaccoHè 
,Tal  con  l’avita  a banco  anima  lieta  ‘ 

In  un,  che  d’or  parca,  concavo  nembo  , 

Salir  m’è  dato  a la  celelle  meta.  ^ ,!>  . ! 

E già  mi  fpingo  al  raro  etere  in  grembo,  | ' 

Ch’  or  in  sé  fi  dilata,  or  fi  comprime 5 h » : i ; • • 

E a pena  più  fcorgo  ii  Terracqueo  lembo.  • 

Sol  frattanto  i diverfi  andar  ftibiime 
Aliti  veggio,  e mentre  a Terra  un  riede, 

L’altro  falir,  che  ii  primo  urta,  e reprime;  I . . •. 

E veggio  i venti,  e veggio  darmi  a piede  ^ • -• 

I vapor  follevati  uniti , e fciolti  t ■ • . : - ‘ 

Per  gli  amp;  fparj  de  l’ eterea  fede.  j . ; . . 

i. . ■ Già 
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Già  paffa  il  lieve  carro  j e in  giù  rivolti 
Miriam  di  Febo  errar  l’alma  Sorella^  . ' 
E gli  umidi  Deftrieri  in  fuga  volti. 

Ivi  fui  degno  d’incender,  com’  ella 
Per  iiiobir  orbe  a l’imo  fuol  s’aggiri, 

£ come  de  l’altrui  luce  s’  abbella. 

Come  or  gravida,  or  fcema  empie  fuói  giri  j 
Ed  alcernando  ognor  veci,  ec|  afpecco,  > 

La  Terra,  e ’l  Mar  di  colafsù  rimiri.  . 

Più  oltre  in  vagheggiar  preii  diletto 

Qual  dal  Pianeta,  che  dilfingue  il  giorno, 
Ciafcun  s’avvivi  inleriore<obbjetco. 

Mover  Mercurio  nel  viciafoggiorno, 

Poi  Vener  vidi,  e Marte, e Giove,  e ’l  tardo 
Saturno,  erranti  a la  gran  moie  intorno. 

Velocemente  affai  più,  eh’  io  nor>  guardo, 

Rotan  lor  globi  opachi  a)  Sol  per  centro 
Con  fra  lor  inegual  moto  gagliardo. 

Ma  r inllancabif  nube  ornai  per  entro 
N’  ha  polli  al  regno  de  Ic'fìire  ftelle. 

Dove  a novo  flopor  corro,  eTotteotro. 

Tu,  diffe,  udito  hai,  che  in  collor  le  belle 
Alme  fur.  prima  j e cIk  dal  lìiol  lamolè  i • i.. 
A la  delia  natfa  tornan  poi  quelle.  ' 

Ve’,  s’ egli  è ver  : qiù  ioteiiderai  le  cole, 

Che  fol  (oh  note  a i nudi  fpirti  eletti,* 

E gran  tempo  ti  for  da  Dio  nafeofè.  ... 

Così  guardando,  ed  ammirando  detti 

Gli  Eroi  Icorfis  e venturi.  Eidi  quedi  ano  . 
Elfer  potrai,  fé  tB.dcdat’aflfretti,  ■ < , ‘ 

Sc^gitHire  il  .Veglio  t E lion  fperar  d’ ognuno  J 
Aver  contezza.  SolancKnce  or  puoi 
Per  divino  vt^er  feopriroe  alcuno. 

VjI 
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Colà  vedi  fra  denfo  iluol  d’Eroi.  ' • i . : ; ’ 

D*  aita  giuiliLia'y  e di  pietace  accefì;'i  > - . • !:; 

Un,  che  più  Iplendc,  cd  è rivolto  a itoi  ? 

Quegli  è FR. A NCESCO,  onor  deTuoi  FARNESI.' 
RANUCCIO  a delira  il  cien,  di  ch'io  molt’  anni 
Del  magnanimo  cor  gli  effetti  intefii  . . 

Vedi  ISABELLA  fuaXcarca  d’.aiffànpi?  v • ; 

Seco  ha  due  Figli  j e- qui  ’n  età  fiorita^  • . /. 

Ha  riparati  de  la  morte  i danni.!  : ' . 1 r.  • 

L’un‘  è ODO  ARDO,  e I’  altra  è MARGHERITA: 
Quegli  al  Alondo  lalciò  di  Se  desire  * • ' ^ 

Tornando  al  Ciel  per  via-dritta  > e fpedita  t . jì) 
Saggia,  e forte  Godei  qui  vinfe  II  ire  ,i  : • ■:  1 

Del  tempo  i che.fua  dolce  compagn/à!  . v;  . > , 

Sul  Panaro  le  tolfè  anzi  ’l  morire,  i"  • 'mn-f  c 

Un’altra  vedi  andar  con  leggiadria  ; ' .n. 

Di  paro  al  fuo  RANUCCIO, io  me  converfà 
„ Per  fomma , ed  inetìàbil  cortesia  j uL  . i ..  noD 
Ch’  a le  bell’opre  amica,  al  :malc  avverfà  ! . " iT.-l 

Grazie  versò  fu  la  mia  fedcluroile  u;  liioq  cd 
Più,  eh’  onde  il  Pò  ne  l’Occdn  non  verfà.  - - 
Ella  è MARIA,  1’  ESTENSE  alma  gentile:-  ' , ' 

Sul  Taro  ebbe  già. impero,  e a gloria  cor^:..;  oc:.;/. 

Là,  ve  regna  il  grati  Figlio  a Lei  finirle.  : ;:  d.  i.i  /■. 

Qui  l’interruppi  :?E  il  mio  Signor (fe.forfè.'  r.  -i  '•  »’ 

Ardir  non  è del  verdesca)  io  qual  cerchio,  i'.  . ' . 

E ’n  qual  parte  di.Giel  prima  fi  feorfè?-  •..  > :.i  d 

Ed  ci,  ben  era  tuo  mirar  foperchio,r;  . y lin;.!  . . .'O 

Rifpole,  c lungo,  s i’-non.ena?or;tecoiì  v,  ù liì 
Che’l  tuo  comprender frahwiécó,<.fbpefichiOp-'::>13 
Pria,  che  ’l  FAR NESE'ANTON,  choVaàce  ba’fitqoiì 
Virtù  compagne  ne  l’avito  trono,  i v 

Quali  non  ebbe  Eroe  Latino',  o Grecò,  ..  ..i.-  > : i 

Per 
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Per  brama  di  sé  fteffo  altr&i  fer  dood)  ’ • • • -i 

Fu  di  quafeù,  venendo  al' fuol,  partito  ,v  ì:.(t 
Da  r aeree  Spèni)  che  meo  belle  or  Ìboo>  i'/.  ..  l 
Splender  già  feo  rimmeo£b  Artico  UcO)  . i!  "T 

Che  le  immagini  foe  navvolvc  in  giro  . 

Sempre  in  pari  di  moto  ordine yc  rito.  • S 

DìiTe  : ed  una  gran  falcia  io  cerchio  miroy, 

Che  l’ un  T topico  intorno , c 1’  altro  abè^accia  $ 

E r Eclittica  via  leader  l’ ammiro. 

Dodici  Segni  io0em  compremie)  e àvaccia  ' . > . 

L.a  curva  ampiezza  y che  Zodiaco  è detta»  - 
Qual  di  ferina  y c qual  d*  umana  faccia . 

Serie  di  Stelle  in  vario  ordine  retta  ^ . 

La  varia  fìnge  in  lor  d’isomfoi^e  n^dri» 

0 più  vaga  apfttrcnza  » p men  perfetta 

D’ ivi  un  Àrcier  Ceétauroa.gli  oeclij  nodri  « 

Fulgido  appare^  E ve’»  n»  diffc)  in  quede 
Chiare  Armigere  Stelle  » in  quedi  chiodri 
Fu  il  prode  AN^^)NlO  : c'd  prifeo  in  Terra  of  vede  ' ^ 
Alto  immortale  onor»  pari  a l’ impreda  •.  , ìj 
Dal  oobdrAflro  in  Lui  nota  celede.v  l i o.’ 

Italia , o quanta  a i voti  tuoils’apprcda  noj  !.  . ■ : 

Prole  invitte  ^mofa  a te  y.  ed  a Lui  ' ;qì»i  ..  i l 
Per  talamo  regai  dal  Crei  promeda!  Orih.  i r;  • > J 
Ben  nate  fponde.de  la  Parma)' in  cui  ; .! 

1 Figli)  e ’l  Padre  Eroi  tanta  dovranno 23-  ii.  : ' 

Allegrezza  dedar,  brama  in  altrui!  r i • t 

I Figli)  che  di  man  T armeltorranno)  ' /[ 

Colmi  d’ ogni  valof)  voti  d’ orgoglio»  ' . ' { 

A r empio  Scita)  c al  Bizantio  Tiranno», . ' ì 

I Figli  ) che  crefeendo  al  Campidoglio  1 A 'L  ' - i '•  * 
Dal  FARNESE  immonal  Sangue  Ronfano» 

Col  Mondo  ^guagUerao  lor  Vita.»  e Soglio.  , ■ ; . J 
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Né  creder  tu ) ctie  il  preiàgh' fia  vano. '• 

Del  vero  inforza  i (èmi  altrui  nalcofì  ' . 

Li'  ATESTINA,  che  a Lui  (tende  la  imaoo> 

De  gli  Aftri  i moti,  e i;(ìti  luminofì  • • 

De’  rai  propcnfi  a I’  Eter  feminale 
Già  i caratteri  dier  chiari,  e famofi*  • 

£i  negli  Eroi  prodotti  imprime  uguale 
Di  valor  fegno,  che  lor  move,  e inclina 
A virtù  fomma,  che  fu  lor  prevale.  • • i- 
Dunque,  difs’  io,  fe  1’  nom  volge,  o declina 
A le  vere  fue  forti  effluvio  d’ Altro, 

Non  perde  in  Tua  ragion  1’  alma  reina?  ' • 

No,  riprefe,  che  '1  primo,  e divin  Maflro  j,  . 

Certi  a gli  Altri  ibi  diede  i moti,  e i litiy  ...ii  . 

Per  cui  certa  non  hai  fpeme,  o dilàltro.  7 
Ben  di  certo  n’avvien,  che  ad  influiti  n‘  . ' 

Affetti , e a quei  deliro  anzi , che  a queltoj 
Ciafcun  prodotto  il  fuo  Pianeta  inviti:  ; J 

Ma  r uom  tuttora  Iciolto,  o lento,  o prcito  , u'  . 

Cede,  o fa  forza  c non  però  foggiacc:  -ii  . 

Che  l’Altro  ei  vincer  può  benigno,  o infello4.\jt;  . . 
Quindi  l’Eroe  con  di  ragion  la  face 

Fa  d’ ogni  afpetto,  c fia  faulto,  o infelice»  .ni.,  . 

E d’  ogni  innulTo  a sé  gloria  verace:  iiT  :,lr.  : . 

Che  in  fuo  volere  ha  ihfuo  ben  far  radice.  ■ • 1 
Quindi  al  retto  parlar  queto  m’afiBdo,  . 

Fra  me  ItelTo  penfando,  a quanto  ci  dice. 

Poi  lèco  mi  rivolfi  ad  altro  nido , . 

£ una  Schiera  mirai  di  Stelle  a guifa  . « S .>  > > 

Di  Giglio,  fparlà  pel  celelte  lido. 

Di,  non  elle  d’ ANTON  1’  alta  divifa  • ' 

Somiglian?  dilfe  : Attentamente  or  nota»  . . .. 

£ chino  a*  folti  rai  lo  fguardo  fila.  . . 

Per 
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Son  quefie  i fuoi»  che  a lunga  età  rimota^i^  * 

Nipoti  andranno  entro  lor  nomi>egreg)9  • - - 
Dovunque  affretta  11  Sol  l’ardente  rorav  - ' • 

Vedi?  EN RIGHETTA  io  lor  raddoppia  i pregj 
De  r alme  Genti,  e il  Gemino  valore 
De  i RANUCCJ  e RINALDI,  onor  de’  Regij 
Che  tra  Polluce,  e Cadore  ufeì  fuore 
Da  la  più  vaga  Stella  allor  Godei, 

Quando  laggiù  ne  venne  a far  fplendore.,  ‘ . 

Il  ver  vededi  : onde  lodar  ten  dei,  ' ‘ 

Perciocché  degno  di  tal  conolcenza 
In  tua  vida  mortale  anco  non  lèi.  , 

Vidi  ima  Donna  poi,  che  di  clemenza,  .<:>•  ' 

E di  coraggio  adorna,  e di  fapere,  ■ , 

Rendca  più  bello  il  Ciel  con  fua  prelènza.  ; .■* 

Lo  addimandai,  Chi  foffe?  Ed  ei  : le  vere  :• 

Leggi  ferbate  ha  del  regai  comando,  ;V 
Mentrein  Terra  Colei  tenne  potere.  . 

Matilda  é delfa  : e rivedraila  or  quando  ' 

Fra  poco  tornerai  d’ onde  falidi. 

Là  d’ EN  R ICHETT  A il  pio  valor  mirando. 

Quinci  di  mille  Eroi  confali,  e midi 
Novella  luce  innanzi  a me  s’accefe. 

Pari  a quanti  ne  luro  addietro  villi. 

Cxli  AZZl  fono,  gli  ALFONSI,  a dirmi  prelè. 

Gli  ERCOLI, gli  ALDROVANDI,edi  TEDALDI 
Che  d’  ESTE  ebber  le  voglie  a gloria  intefe, 

E i PIER-LUIGI  di  bell’  ira  caldi, 

Che  fer  Perugia  al  Roman  PAOLO  doma} 

E gli  ALESSANDRI  in  guerra  invitti,  e làidi} 

E OTTAVIO, che  tuttor  s’  ammira,  e noma** 

Elèmpio  di  fortezza,  e di  conlìglio } 

E molt’  altri,  che  d’ odro  ornan  la  chioma, 

' - Cc  Incliti 
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Incliti  Germi  del. FARNESE  .Gigli&^tic  l : :^rjp  r.  7ì 
Immagin  de’  prefenci>e  dc’iutorir  opnnc'.i  :mo  .1 
Nipoti.  Ei  tacci, ed  io  mi  meraviglio: '1 . pnr/  *1 
E già  fon  (klV>>e  in  mence  lv>  ifauUi  àuguri;:  /:!:  ‘ il:/.  7 

. . ' ,n 


/ «I  11  ^7 

Ur:  M' 

f,r  • » / 


, ti  . o’Vr . iù  ùuit  ‘ . . ■ ' 
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De! Sipur^^te^ Lahé4ètM  TSLapùUfMtta.'  / 

Poiché  dì  gioja re  di  no^vella  QieRe^  a»  ' i ; ’c 

Per  te  s arma  F Iffiba , e trar  già  fpera  . i ! 

A fio  gli  affanni)  e le  fbfFerce  pene,  fHh  I . . . . 
Movi,  Amor  j <k  la  tua  celefie  sfera,  . > 

Ed  a qia'^ndij  e,fè  di  ce^ripieoe  \ . * •' 

A vvampao^’Abnexie  la^ Coppia  altera, ’r.  i;  :t  ", 
Spira  in  JM^aidor,  che  di  s)  eccelfi  Reggi  ( , ' / v’j  'i 
A r opre,  al  n)erto<  il  mio  cantar  pareggi,?  t ■ . 'I  r .J 
Già  la  piaga  mortai , chb da  taot’  anni  rp  o --  1 i,  i. >?. 

A fommo  il  petto  armata  man'ie  aperfe,'  ‘ì  . H 
E i torti , e r onte,  e gli  angofciofi  affanni,  ''5  . • ‘ l 
Che  a voglia  altrui  lunga  fiagioo  fofferfè , ^ ; ::1 

Saldava  Italia , e rifiorando  i danni  : ? t.  n 

Con  la  pace,  che  lieta  a lei  s’offcrlè,  1 ' i!  "ìO 

Goder  credea  giorni  più  chiari,  e lenti,. ^ ^ ' ■ ; .2 

Lungi  dal  fuon  de’  heUici  fimipehri.  ; r 

Quando,  come  veg^kuÉi^  che  *1  mare,  e fonde  ' -ri  ' 
Turba  repente  Orieocartempefta, , i'  ( .viti 
Da  le  cave,  ove  alberga,  ime  e profonde,  r ■'  : 

Suriè  un  fiero  timor  ,*cKe  diiiqaefia^  , nor  • 

Nube  tutta  la  ingollerà  , è la  ooofondet  ^h  t:-  1 

Un  rio  timori  chele  ravviva, iprdefta?'.ri?^  il;i  : ) 

L’atra  immjgittdi  guerra ,ir gii  vicine :<'2>  I:!.  : ',.1 
Ne  r idea  le  dipinge  alte  ruinev*ri.-  • bv  u'i:  : . v.i'J 

Giace  in  grembo  del  Caucafoge^to  ' 0.  nvjv  ' . . i 

Angufia  valle, a mortai  occhio  aicola:  ' :r 
Ombra,  piàohe  di  notte,  infogni  lato  ’i  ‘ 

Cade  giù  dai  gran  mohtef  e in  lei  fi.pofà*^ni  i . A 
La  mira  il  St#,  èna  djfdegaofe  c irai»'  ' v i • . - . 
Volge  tqilo  i Defirierì  $ e non  V ha  'cojlà , i ó !< 

Ch’altoorrornon'ìfpiri,eoon  rifponda  . !i  ..  . , 

A queir  atra  caligine  profonda. 

Cc  z Qui* 
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Qaivi  Sa  Uff  antro  tenebròfb^’e  fcabbró*  j .")<  \.''V 

S’ange,  e s’attrifta  il  gelido  Timore»  j L ’j'  ' • t"'» 
Di  iantafmi  a sr  Ikflò  autorcj  e btbbro. 

Dibatte  i dentice  di  mortai  pallore  r i'-.  m . 
Cangiafi  ’l  volto, 'e  tremolante  ha  il  labbro» 

Nè  il  piè  Uà  fermo;  e quindi  iifcir  fuol  fuore» 

A'  danni  altrui,  Vario  di'hngue,  e d’ opre;'*  . . 

Fugge,  riede,  6rs*afconde,  ed  or  ii  Icopre.r  - • 

Da  la  nera  fpelonca  in  fiero  afpctto  .!;  *r  - 
Sortì  r orrido  moUro,  e fiele  1’  ale 
Sovra  r Italia  : indi  defioile  in  petto 
Nova  cagion  di  non  penfato  male.  i 
Smarrillì  Elia,  repente , é di  forpecto 
Colma  infieme,  e d’orrór,'  pollo  io  non  cale  ’ 

Ogni  lieto  penfier,  di  pianto  molle  >:  >• 

Sì  ’l  vifo  a Giove,  e più  la  voce  ellolle. 

Poco  dunque  altrui  par  quel' largo  fangue» 

Che  tante ipade  infio  ad'or  verlaro?  • 

Nulla  il  vedermi  giunta  » tal,: che  langue  • 

Ogni  mia  parte,  e tneontro  al  mal,  riparo > 

Miglior  non  ha,  che  ’l  pianto?  Il  volto  efaogue- 
Mofira  cialcun  pei  grave  duol , che  amaro 
Nei  cor  gli  fona  j e tu,  che  devi  aitarmi,  . ì 

Padre  del  Ciel,  mi  ricondanni  a Tarmi?. 

Che  s’  era  tuo  voler , che  ’l  mio  terreno 
Fulfe  di  vivo  fangue  ognor  dipinto  j 
£ eh’  io  lacera  il  crtn,  fquarciata  il  feno 
MoUralfi  ’l  duoi,  ch’addentro  il  cor  m’ha  vìnto, 

A che  darmi  la  pece  j in  un  baleno 

Per  poi  ritorti  ’l  don?>Deh!  fé  già  efilóco 

Non  è T amor,  che  per  me  un  eerapo  avelli, 

^ pietà  il  mio  dolor  ti  mova , e defii . 

:•  Più 
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Più  dir  volea»  quando  dal  manco-fato 
T onò  lèrcoo  il  'Cieltriieto  rifponde  , 
li  piano ) e ’l  colfe*,  e ’l  fuiìirrar  d’ un  fiacOf 
Che  dolce  moffir  > e ’l  mormorio  de  i’  onde* 

Spiegò  de’ fior  la  vaga  pompa  il  prato; 

E gli  augeliecti' infra  lé  verdilfrondc  r 
Dolce  cantando^  in  vocialtOye  canore  )■'  i.  ‘ 
Pareano  dir: Ecco  feu  viene  Amóre,  h lor  ' l i;i 
Giunge  il  placido  I^mef'^e  a letrivolto^  loì  t n-r  I-  / 't 
Che  a si  nova  cagion  temprar  fa  noja  'v  ì.ìiì  -i  rr>  • 
Sentiafi  in  pecco,  e cafciu^riiii  toico:  1 o.jl,  'ì.'.i  . . 
Frena , dice V il  dolor , che  iannoja , . o jno  l’i*  I I 

Pon  r afpra  pena  ió  bando  f o ‘-vaga  y e molto  t : i 

Al  Ciel  dilecca  : A oon>penfaca  gloja  lu!  r ' 
Giove  ti  chiama  *.'£i  ratto  a te  tn’iinvia;  hsv  i:nu: 

11  penfier  folle, ’e  Io  fpavèhco  obbifa . il 
Fermo  è nehCiel,chc  a riUorarcuoi  malij  i • " 
Co’  Gigli  aizurri  il. bianco  Auge!  fia  giunto.-  ' * 

£'  mia  la  cura,  e già  da  le  immortali  .ii.'.o!.  T 
Qiiadrella  il  fen  del  gran  FARNESE  é puocp»'^  " 
Rimali,  eh’  io  volga  a l’Eroina  i llrali.  . ' ' 
Reffane,  io  parto:  li  dì  fatale  è giunco. 

Sì  dilTe,  e aperti»  vanni,  andò  fublime  -ù:;.  . i.j  . 
De’  monti , a volj  fu  per  le  altère  cime.n  *h  r 
Sorge  lungo  il  Panaro,  e d*>oga'  intorno  1 vv'--.  ^ 

Cinta  di  falde  mura,  alnu,  c vctufta‘!'J'Ì.ol.  • » 3 

Cicrà  d’ altre  Regina.  Ivi  ha  foggiorno 
L’Erculea  Prole  gloriofa  auguliaj  t - 
Pel  cutgriÉa  nome,  ovunque  porta  il  glornoi-i  < i ! 
L’aureo  carro  del  ^le,'è  meta  angufla^'K  i ./,>!  ' 

Il  cui  valorymiifo  eoo  regio  (angue,  .ic  ' ' ‘ 

Per  lunghezza  di  tempo  ancor  non  langue.  - 

Cc  3 Qui 
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Qui  più  rapido  afif«r,cbc'ti.l8  fiiè  |«iedBjp  <Er>Iov  ili;  ài*! 
Falcon  d’  alto  piooaiwodo^il  volo  ihlgiafoiil  ó^o  ^ 
Drizzar»  preói^anda^  Ainoir  fi  vdki  ['  s ^ uncu:;  (X 
Qiiindl  fioiiA|JtfiTiuri^a'C(httifiin  :<:>lob  *.  .'.'1 

Entra  de  la  regai .^Éiolà  lcdcs"j.%v  i!  laii'-vl. 

Ne  Tampia  fa  la  » ove  .'1  gran  Prenoohsdibi^.  i!:^  li 
Condor  luoi  FigXi»;a  rib^là«e  me&*r]£iniw>  -jAoCL 
Spirti  d^onor  da^|^LA)Vbìo^^qllì«^cd3ì:.ll:; 

Ne  di  tanto  Ibi  pagoy  ad -infiammarti^:  oLi^fJrj  !i  c :. . 
Con  emula  virtù  lorvogliraecelèy;;;:;  k /c  . r * ..'ì 
Poiché  duo  Rami  foni. vide.ioneftare  j.  i:.  - X 

Nel  Tronco  a^tierdci  RegóajtprFARNJBSEy  I 
Quelli  aodOrrvi  cUpinley^àifieiù  le  chkjrau] ..  '1  uu^ì 
Opre  lor  conte,  fidp  £antok  imprefe.  emlfb  bO  ! A. 
<^iincì  vedeanfi.in'JangQ.ordme  ilfuoi>.  i b i;  r/o.D 
Quindi  la  ferie  dcilTARNESl  Eroi,. 'i.  1 i:.-:;-  li 
Tra  primi  era  ^UGGlER^fche  avea ^chiòme  .>u.  /I 
Di  celeftHdja^niaiiraatoiaeciottìàii;  Tjr.  il;  D 'o  ) 

L’ Idolatria,  e Id'Jki^MiÀa  ^qiikiiì^  h , mu^  b1  sir. i '.H 
FremCMgli  tovMtbii  x.!I:>iì.'b>’P 

Gioir  la  Fede,'c  1'  «i»moreirifoo»6mO'i  ‘ib 
Ridur  colà  vedcafiyóod’e  foTpinté  .-(-.■iif c.  f -;j  b jXH 
Fur  le  Tozze  iB(3mo|ipi^eg^en€B  hòta:|riG  i .-iìlib  v'. 
Per  lui,  d’  OQonosl^'IPiiùOccel/a.n^taik  r ^ ijr.orn  bCf 
S apre  altrove 

Contro  de  rUniÙabVatiaBikuheikiri!  -jV  \ b rrr<  > 
Mordefì ’l  fiejioye:|p.n}eyfeiVdblMa  ^ i.r;  i 

Perch’  è già  vinto  fiicfiogiilatìdmU*oloin  i.ìluoi.d  '*  I 
Più  io.  làcl(]&firpil&.il<i^aic;Mopo^M>)^ 

Campa  1’  Ic^jàéid^Ey^lko^l» fiifiè itv»t  oìisjOMua'.J 
Or  con  altr  arm^^’^u0gm*itlfìM|du^  iio’t 
Contia  al  r«0'^ed«»CDj^iie^fi;^cb  Ma  >ri<^rMil  i-j'l 
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Vi  fon  gli  AZZIygli  AURELI,  i BERENGARJ', 

I TEBAJLDI,  gli  UGONI,  i BONIFACI, 

Gli  ALFONSI,  c i JLODOVIGI,  illutìri, c chiari 
Per  valor,  peirMÓgcgno}  c qui  gli  audaci  ' t.I 

Si  reprimon  perieflìj  ivi  a gli  altari 
Torna*ao1>culti  ior puri, e veraci j i’-  . i t 
£ mille,  e mille  Boi,  per  cui  la  tromba  'a  < 
la  FdaiCgik  (lanca  alto  riqibomba.>  >(.  ^ 

Da  r altra  parte  ài  fidimi  ne  di  guerra,  fi  ruA  oliqufc 

II  FARNESE  ALESSANDRO appar  fbblimc:^ 

Fulmine  al  fuon,  (è  col  fuo  nome  atterra  - M 
D’  empie  re»e  le  più  otgogliofe  cime:  ; i o^sv  lo  3 
Fulmine  alvei,  (c  d’  una  Inikra  ceràao  9 ^o^9<t  9d3 
Rapido  corre,  e gli  avverfai^  qpprimej'ù  oa  l'  jvii^O 
Se  doviinoue  ei  s’ aggira ,'oiiunque  ei’pa^àyvs  M mF 
Di  fuo  valor  sic  gran  veftigio  lalfe.  , »?  h ^aO 

Cinto  di  tre  cooócie  in  trono  attuilo  l'ood  i(  aiinam  , bII3 
PAOlJÓ'quktvedi  il  SiwceflTor  di  Pièrò.nr,i"  lol  ’aG 
Dà  leggi' al  Mondo,rdinienà  ancot  l-ingiofio  ' o : V 
Altrui  furor,  che  (èrmo- incontro  al  veroe  d;  I 
E’  trafeorfo  tant’  oltre.  Adora  il  giudo, il.nfqp 
E teme  l’empio  il  facrolànto  Impero,  n ■’Oj.it  noli 
L’  alto  Spirto  Divin,  (che  in  lui  s’  a(coàde,non  ndl  A 
S’  Ei  gli  arcani  iSefuela,  in  Lari  >riÌpondep  "il  'do  ìCl 
PrelTo  v’  è OTT  A VIO,-^e  Genero  ben  degno 
Di  Carlo  il  Quinto  afta  virtàiio  rende.  :a  r qir  i3 
Lungi  è Colei,'  di  edi  piùlcaro  pegio  onnsv  vj*l 
Amor  non  ha^^Colei!^  chtt'chiara  (plendeì  'sL  aiiolO 
Nel  bel  Ciekfid’  Ibedaf  d nata  al  Regod^m  ai  ibvV 
A più  bear  qittit^grafr  Reame  attendéc>:il  ab  ac.'xno'^ 

Più  che  mafchia'VjrtùvIvalor 'gagliardo  r.ihidoi  c's'CI 
Sopra  ’l  fefl»,  c Peti  mòdra  10  fgugrdoii...  iqo  *n; 

Cc  4 Que-  • ’ 
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Q^eni^etnohi  àliri  afliiidi  iU  «'•<*  iV 

Luogo  il'paflàroèjemri  <ì^  ’ 

Spirai  dirofti 9 <^fi)lgofare' ancora;  r I U i A :ì  JT- 

Ne  la  gran  Saiay  o«e  a vil^ariìioi  divi-  i fio..-  ; i .‘t 
Strali  Amore  afpettavaiiltcmpo,  c i’  ora.  'm  - i 
Quando  entrovvi  ’iigrao  Prence  jC’ircnnc.rjuivl  io  t 
Infiem  con  Lurlaitantoia  Sé;  dilettagli  ini  a .t!'.  'i  .3 
La  leggiadraìjila.&^gia^  aiina  LNiLIGUETTA^ 
Stupido  Amor  ia  miravcd.òi'  vaghc^astia»!  i n r i 
(^1  regalportaménto,' or  le  divine  I 

Maniere,  e gli  atti»  m ad  mi fto  gareggia  . < { 

Col  vago  il  grande  j e ou)<ne  lodril  crine,  . Ci 
Che  nero,  c cnefpo  nel  bel  collo  oade^ini 
Quivi  ’l  colendi  rafip  poiworiBe-  'lu  ; ol  iqnJI 

Fra  r avarici difperloj  C ’l  dolce  rifo,  . ■ itjvob  i?. 

Ond’  è si  adorno,  e si  leggiadro  il  vilb.  oiil  '1 
Ella,  mentre  11  buon  Padre  a’ Figli  d vanfiOri  1 u il»  ooi  .?• 
De  lor  granc£Avi,‘e  T opre,  Ci’l  0Qnae4ddlmi)i'  i 
Volge  roiàdMo  a!  FAR.N.B51,  e ’i  figge  alqMaùto.  1 
In  Un,  eh*  eia  io  fna etate  ancor  fit>rjt&.fiuìf)i  ji7ì  A 
Quindi  fcDtc  un  piacer,  che  di  fi>r tanto ^ o!t;  ’i  'ni 
Non  ancor  pago,  a più;mirar  l’ invita.  <j  . I •.>  j i 
Alfin  non,toia  d.Genitor  jràpjpdlait  I oinq?.  < ìln  \.ì 
Di  chi  fìa  quèihirlaitna^ao  sl.oetlai^  ili:  i3 
Veramente  èfCofinioatoiddiadeQU»^  AT  FO  b v oh.  'I 
Ei  ripigliò:  sl.del  regnar  L)  li  r ’n  ) iCÌ 

Pnrteilè  venne  al  L>  I 

Gloria  de’  fiiditfc»i}dell8.ivtei^f^WbTO  non  >rrrA 

Vedi  in  taivi’aajipi^utiire^m 

i^'orman  de’  fuoifcWDj>regÌK»te««^  *rcsd  ihq  A 

D’età  robuila  alnii^|jwivoàcvruooedefid:>h.rn  arlo  /l'M 
De  r opre  àmrirpJ>^«Uiè^r#egfiDjeee^ilul  i'  &!qo.t 


0 
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ANTO. 


Diyitì^n-d 


ANTONIO,  ANTONIO  i quefti,  il  prode,  0 (àggio, 
U aoKir  det*llui1,.fók«‘^^sfòfa,  -^oc^ 

Le  delizie  d^uropa*  O qual  dié  (àggio 
Di  profondo  (à  per  ne  T ampia  Corte 
Del  gran  Luigi!  Èsn’ìaànm]^ ’J  iéoraggio, 

• 1 favj  detti,  e le «najpféie  ace(^< 

L’iflro,  il  Tebbro,V ’l  Tamtei,  ov’  ei  d’ingegnoj 
Fanciullo  ancora,  e df^IcMr  die  légno. 

Nlentre  l’un  cosi  paria,  e l’altra  il  guardo 
Tien  nel  prode  Campione  attento,  e fermo, 

Coglie  Amor  ben  (uo  tempo  j e con  quel  dardo, 

Incontro  a cui  forza  no»  vai,  nè  (chermo,  .•  f.im  r Ii.T  J 
La  fere  ai  fianfOurAibidiviQ  eol}^  è tardo  ' yi  .■  A 
Ogni  riparq,  e^éil polene  è tòfenBo*  ■'  * ) i ■ 1 ?' 

Già  fvien  Ella,  già  manca , e ben  fa  fiamma  r- / 

MoUra  al  di  fnorjxbe  dentilo  If  corsie  ’nfiunaiav  1 ^ 
Italia , Italia , aitovptefàgk)  è queflob  >■'  ^ 

Di  ben  falde  fperanze.  Ecco  giàfcocef!  t • '--'V 

La  Tua  face  Ipìqneo  agtleyes  p^edo.'  i:;  ‘ >.  v,  . / c!. 
Spargon  le  Grazie  i fiori , a lé lior' tUite  < iU..'  ' i J 

Sembianze  io  ben  le^fcorgo^  e d’or  comedo^  v n O 
Formato  là  foie  ifleliaH»  rote,  ' -y,  . io'; 

Porge  lor  la  Concotdio  un  doppio  fèrto,  :;)!!»  >;  i ’ì  ’i  \'i 
Degno  del  grande  amon^  pàfàaiil  graa  mertd>  ' y]  O 
Godi  tu  di  tua  forte.  A ùDVPoiiori  iL  . ^ioi3.'l>  j 
Lieto  il  Ciel  ti  richiama.  Oh  qiiai  bco  ^rasL:  r['s  •:  J 
Da  sì  felice  Inoefì^  iifiir  giàiioori-  ' • ::fK  > ) 

Germi,  che  io  paceyenei’brvoc  de  rarnri  ni 
Faffcran  di  gran  lunga  i lor  Maf^iocivav>i;^  oììijk!  ‘jT, 

Alto  (ùbbiettodi  beni;altd(àììni!<  t iv  ! ùict  olio!  si  ni. 

Sì  difl'e  Amore,  e la  gran  Fama  incant^n  :^rÌD  rol  ol  ) 

Ne  portò  d’ognn’ntòrBò 'd’^eglo,  e ’l'vai«05.‘  u:>ioiii 

fi  3 t3;f.q  ni  i!_.  . > . -y  .-i  ìì:  ^ ioi.I  ■ 

' » A 
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Jf: 


Talia  mia)  q\)akiÀseédgòr«i,f»nfiei»s^*o^  ino  r.  .>i:.‘)03(il 
A rimembrati^piaghc#  chaiBél/^oo^cB  lr>  sio)  c.I 
Guari  non  ha^  t’a^<»3BcilQiia^«q!S4M|Cto^'i>qii 
Io  veggaintlghi  ^Janai  3 . . ^rj^rr;  é;^  , nuivt  c.'t) 
Gorfpginoiè'ilaiiO'iuól  di  fàngodqijefio^  ‘*j 
^ifto  al  tuo,  perddlmqarpM^!feiè|verò«(f>'Ir.iI 
Quando  fìa , cheifeiciià:  o.-.i  .ainEiaq!  s.di;j  nini  iCi 
Io  vegga  il  Ciel  fopra  gjiaixùiQrxBttipt^l  33:1  euÌ  »vl 
' ' ^ “? e ilaBiprort  i aisuicD  3I  ac^iaq^ 


n - ! 


i ac, 


Che  ’n  tc  fon  fparfi?  e i laroprort  i aisuic 
Orribili  dt  guerra  aitiDveril  Fotòsi  n.-d  oì  tiawJrir  ? 
Porti)  e ’n  te  regni  amof x^aiimii‘'ijroialK>?  o^r.-Hc  1 
Tal’ è tuo  inertò')  e.caJ  :èqDh>  desfó)fQ3noD  ^.1  k)1 
O bella  AnicEkwopa  inclitcì  loocjr;  jbaviH  L’*>  on^sG 
Aladre  d’Eroi,  e di  titttbÀuctic^  .9310I  cj:  .b  ui  iLci  q 
lofpero-un  eh  felice  > :’0  n ' jr?  !i  c'..  * 

(Che  l’antica  virtute ancor  tràluce^fbnc .'  3.  1»:  i i.CI 
Riibrga  io  te!queLtuo,vaicir^a9;:ftq  r.  303  ^ rrm^cj 
Se  iaufio  giorn9>aGb|{|advl  10!  i s^nul  iL> 

In  te  forte  più  lieta  ,!e£pià»bdii^eaid  ib  oudiódaì  oil  A 
( Io  fo,  che  nqp}  njdigraic'I  f si|2  *1  » t STorn  A sDih  iC 
Eroico  faogue/)lio'vaÌi^Ì9rti'hi  Tcrra’»x*'l  unoq  •v.i'l 
Eroi  più  forti,  e chiari  in  pace,  e ’n  guerra. 

' < • A te 
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A te  mi  voigQjio iìnlM  ov\’'.t‘i  Itll 
Tu  che  ppo^^^^»ifaic«idtt(iHbapy»|a$!  suii'n? 

Fa  ch&|cirpiJrrif9Ìit  iil;  6i0  (fllAdoiieJ 

Ma  qual  novo  furore  tiqoaii  odo  , eri  iiiI3 

Apollineo  mi prefip»^  fnrri  , elis  i 'Vn  :CT. 

Se  veggo  il  Ciel  > .chliltaJetizikfàotre  ^.b  ob  < M . I 
Già  6a  contenta^  e paga  tiiofh  tvof*  ùr  ri  *'r 

La  comune  dTra(ik.tiWf(btj10glik:t.i  f;iq  ilì  .;j  iv-  lC 
Diali  bando  a la  doglia^  . irqiiq  i d.nooó'.  cilIi  jJ 
£ (è  un  dbpMmfeRd  boi  por  «gli  occhi  lubray"'.  V y'^ 

Or  canti>  e rida).ineocreiÌ  Cidi  slindora.  . où.> il 
Io  vegg)Bl^l4ilIiAe.oinaco>éxÌDCa  j'c  l i ^ io  !I  ;■  ì^irip 
Di  g^^sfoasBi^àndy  e^d*  <OI KO  T ii\ 

lmeneo^'c£l&soiiddÌ3e':anioik>o(fec«.  or  i.t  e x) 
Scote  Tardente  face , olisi ■»  ned  ic;;  rdi  raaibsV 
Che  di  fplendor  hiblioidog^uifgfiadf  Sbldiì'  s r.C?  • 

E maeSofo  al-  gmi^.  officio  aooincojtur  n:  da  uif 
Menan  danze e carole  ciqqch  lii^ì  H 

Cori  di  Ninfe»!  ^od’Aiincàihj<  alact^'  IlìOA  ì i^’oTt 
Di  itrafi  d’oro  armati>  crt  ìJ  Ì '1  a oHoiq  li 
Che  iénjScQnD’il  i^ori)]o1Cd<>Ibati)eiu:bi>.  i ;a::  vAnV 
Che  gioja , e.  nov  naielor. >i’ aJma/oe;  feitfcfnq  i 14 
A tal  fedivo^ di^L’iitciiis  £iw»aiui,q.’rrs<]  i.iD  n lI’sjZ  cJ 
Lieta  precorrere  ab  ffioofdf cJ’ràttteàiìtcdinbaLar.M 
Celebrando  pnamnl,0i.‘a&lifpiÌMi^ii>  ;g3'')  s 3. 

Si  dia  bando  a rei  malty  • i.  d*.  si  cM 

Dice  a r Italia»  or ctie>dh!chiaiavtoiilbav:')ts  r.:  ' ' ni 
Giove  ranti^hk^fmeàóks^nfiiùwnàriDd  srls  tCicnalT 
La  Tejir»  già  rimbomba  in;^o  einilb  oasH 

Con  esco  ailégi%.e’sradtià  il-leoaii  ffixi^iui  ouq  sr!') 

E appreda  palme»  e allo»»; s q -s  a oHsiq  scpnrtri 
Per  circondar  éijtauti:  Ercd la  chi0tna>dc  I 1 ni  .d  > 
Che  Ibrgeran  più.«bbinaAtf»oe»QBùCiÓM^ 

Dal 
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Dal  Sangue  illudrotk'gD  ESTEt7StnGft>i'^v  ini  ,1  A. 
Ch’empie  lar^c^d’ùnfiinMtKtifèciÙria^q-^iij  rj  T 
ENRlCHETTÀlfji  Oxita  «‘^^ràiid^opitarvì^  f i 
Ella  fia,  che  ricopra  stcufr  ovj  i [ '.1 

Di  più  bella«  immortalè)  alca  meihoHa'  * 'V 
Il  Mondo  da  l’Occaiò  a’:  lidi  Eòi.  • ^ • 

TcflTerà  nova  idoria  • ' , *->  f '-i  . t D 

Novi  gelli  più  rari^  bipiù fublimlyr  I b •.  i.  I 
E fian  fecondi  i primi,  t ' ■ ;.!  iViCl 

Che  s’ avaoB^ro  ifi.iàma,e’l  bel  òaaamino'  ' "f  H 
Segnato  , degni  pur  d’:onor  divioo.r  ! » v , i ‘ 

Qiiefta  Eroina  ESTENSE  al  gran  EA'RNESE§'^‘-^  ol 
ANTONIO,  ecco  Imeneo,  chritecx» accoppia!  I 

Con  facro  Noda:  E qual«più  bello  loneltolf  'Oi..  I 
Vedrem  forger  ben  predo  - ninr  '/■?>  ! ajon.I 
‘ Da  si  regai  fublime^  iodica  Coppia  •>  ! ib  SilL-' 

Più  chiari  Eroi.a  mecnorande ichprelè : ..'.j'ittrn  .1 
£ làrà  gloria  doppia  iiloiro  o ^ jsnsl-^  nr.naM 

Novi  PAOLI  regttèe  dd  Vetiòaóof  oìniM  'h  ncO 
E predo  a r Oceìno  ,i:  r'  r . c : : > >'  'V  i( 
Veder  novi  ALESSANDRE-in  guerra  armaci 
Mieter  palme,  e crofei  cenro  inoalzari.t  u ' 

La  Stella  in  del  benigna  ardd,  e correggiti,:  vi)  d I.  /' 
Manda  influii  felici ^]e 'grati  io  terra,  j mm.J 

£ fcaccia , e fpegne  i can  infeudiV e rei)'  'bn  <'  .l.'J 
Ma  fe  congiunto  a lei  , '.liur.  ■ . M 

In  bello  alrctto  fua  viltà  didérra  • ’ 

Pianeta,  cne  benigno  aococfeatnme^iaV  ‘ 

Ecco  edinta  ogni  guerra,  ; ^rno.''  u-n  !:J 
Che  può  turbar  fa  pace  S 'e  .'Lbel  foggiomb^  ' ’ nti.'  > 
Dunque  predo  è quel  giorno,  • • "iiuq  • 

Che  fu  l’ Italia,  anzi  (ili  Mondo  interi  i.  '<  ■ * • > 

Pioveranno  kcizie,  e OBorfiiàvero^.  ? J 
!.aj  Empiè 
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Empiè  glJi  l’Orbe  Fama  iHuDrey  e chiara  ''*■ 

De’  Duci  ESTENSI  uè  le  più  grand’  opre> 

O ne’  campi  di  Marce»  o di  Minerva: 

Più  volte  Italia  ferva 

Refero  in  libertate  j e quanto  copre 

Il  Sol  ) godé.di  tanta  gloria»  e rara* 

Obbifo  già  non  ricopre 

Quanto  Cofloro  a le  bell’  arti»  e fetenze 

Fer  benigne  accoglienze, 

£ quelle  ricolmando  d’ogni  onore 
Aggiunfèr  nova  luce  al  lor  fplendore.  ! . 

Ch  i non  fa , che  di  pari  at  Cie!  s’alziro  . . 

Per  valore,  per  (ama,  e per  virente 

Gii  Eroi  FARNESI  in  pace,  ed  io  battagliai 

Lor  chiaro  nome  agguaglia 

L’opre  più  rare,  che  giammai  vedute 

Furo  al  Mondo,  e che  tutto  il  Mondo  orniro» .. 

Chi  fia,  che  non  ripùte 

Gli  Alcffandri,  ed  i Cefari»  e Pompei 

Con  tutti  i lor  trofei , 

Polli  al  confronto,  a pena  ben  eguali 
A coftor,  che  fi  refèro  immortali?  ' . . 

Or  che  l’alto  voler  de’  Numi  eterni 
Accoppia  Germi  di  tane’ alto  pregio, 

Produr  deggiono  Eroi  più  chiari  illuflri.  . 

Per  mille,  e mille  luflri 

Sempre  s’innalzerà  lor  nome  egregio, 

Sin  che  Giove  qua  giù  regga , e governi  : - 
Nè  fia  bailevol  fregio  . 

Ciò,  che  l’umano  onore  ad  iiom  Tuoi  darei 
Onde  fia,  eh’ inventare 

Debba  il  Mondo  altri  onori  ampli,  e divini»  . 
Che  paifin  de  l’ ufàco  oltre  i confini. 
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O bella 
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O bella  Italia, HiO  . i \ * 
Se  tant»^loria.  aitcariferba  iJ  Cièló^I  ^ i ‘ ’ 

£ vanne  altera y itnniérlÌMa  canta  giofii.  ' ‘ 
Fugga  da  te  la  noja  < . . • ' 

De’ pacati  travagli,  © fel  di  ìwk>  • ' : ì 

Te  velli  verfo  Liiioi  Campionij  e prodi.  ‘ ^ 

Del  vero  il  lèn  ti  Tvelo.  . • ' ' ; <-'i  • i : : i 

A fuperar  la  Greci  ^ e terLatina  : - 

Gloria  il  Ciel  ti  deliina,  , . I 

( Ben  lo  veggo  de’  Fati  io  nel  prolbnd©)  ' • ' 

E forfè  ancor  de  l’abitato  Mdndo;  ’ •'  \ 


Ma  tempo  è già,  cK’a*  defiaci  dmpleUto  j;'!  ) / • ’ 
Accompagni  Imeneo  i ’due< gran ■'>’< 

In  cit  fonda  l’Italia  ogni  &ia<lpemel^>  '1 
Eccoli  uniti  infìeme. 

Avvinti  a’ nuziali  almi  ripofi,  . 

Per  adempiere  I Fati  or  già  promelS:  • 

Ma  non  fian  neghlttolì^  > - .•  c 

Che  dovendo  produrre  io  Terra  Àlcidì 
A dominar  più  lidi. 

Non  abbia  loco  in  Lor  ozio  Inhngardo, 

E l’uno,  e l’altro  lìa  forte,  e gagliardo* 

SI  promulgò  la  Fama  alci  decreti, 

Èd  Imeneo  compiti  i grati  ufiicj  ' 

Silenzio  impofè  incorno  ■ 

A’  Talami  regali  j c beatrici 
Aure  vi  fparlè,  e Tonni  ancor  quieti  : 

Celfa  ancor  tu,  Canzon,  che  novo  giorno 
Verrà,  ch’a  te  pur  fia  libero  il  campo  ’ ’ 

Di  cantar  inni  di  letizia  pieni, 

Quando  di  regia  Prole  il  primo  lampo' 
Vedrallì,  e fiano  i di  lieti,  e lértfni,  ' 

£ novo  gaudio  a noi  porti,  e nmenl.  • ' - , 
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Del 
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PT  Signor  Abate  ^icolao  iSèmao  ^apofetane, 

lena  già  I alma  lento  . . 

Di  <|uel  DiO)ichc|dt  vfdoT  i^to^c  fecondo 

Adorna  il  Cielo, ^ ’l  Mcmdof  , ■ • ■.  •.  ;>• 

E qual  làetta,  o vento,  , . i 

Scevra  dal  pondo  frale, 

Par  che  difenda  l’ale,  ! • . ; ' 

E abbandonando  quella  baflfe  mole 

Ratta  i innafei  fu  le  nubi , c ’l  Sole». , ’ ; ' 

E là  fu  l’aureo  trono,  ■ 

Dove  il  fulmine,  e ’l  tuono 
Calca  con  pid  ficuro  il  lòtnmo  Nume 
Entro  abilu  di  lume 

Ferma  lo  (guardo  con  llupor  mintido,  * 

Come  di  noUre  (òrti  ulà  il  comando.  ' 

Vede,  che  a Marte  irato 
Lo  fdegno  affrena,  che  di  llntgt,e  guerra 
Empier  yorria' la  Terra, 

E in  lùo  pender  placato  . , - V 

Non  voler,  che  le  Iponde  ■ 

Tinte  di  {àngue  Tonde  ' , . V f r 

Bagnino  con  terror,  giacendo  eftinto  f ..  ' ! » 
11  fervo  indeme,  e ’l  luo  Signor  già  vinto*  : • ‘ ' 
Mira  con  ciglio  audace 

Come  di  amori,  e pace  ' . - 

Nutre  l’alto  Motor  gelola  cura  j <.  , ~ *.  { 

E come  Ibi  proccura , ’ , • 

Ne  la  mente  volgendo  alti  difegni,  ‘ : 

Gli  Eroi  ferbare  a cullodire  i Regni. 

Scorge,  che  a T Orbe  intero  , 

China  IpelTo  Io  (guardo,  c de  fin»  figli  : > . .!  [ 

Riparar  fa  i perigli.,  . ^ . . 7'  . » 

E di  paterno,  e vero  . • , . < . ' 

' ' Amor 
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Aoi»*"  (ègoi  liiofiraadoy  . i - 

Va  (èmpre  rellaurando  ■ ..  t . 1 

Ck>n  provvida  clemeaza,  ed  egual  forte  - ' 

Le  ruine  del  tempo,  e de  Ja  cbórce.- 

Così  afcolto  fonare  ^ 

Dì  acerbe  doglie  amare 

L’orba  Città  del  Tuo  Signor,  che  giacque: 

£ tal,  come  a lui  piacque, 

Pietà  lo  punfe,  che. da  gli  aurei  (canni 
Pensò  ben  toflo  a compenfarne  i danni. 

Allor  chiamoflì  Amore, 

£ quel  Nume,  che  infìem  legando  Taime 
llnifce  ancor  le  (alme: 

Indi  lor  difle;  Orrore  ' ' - • !.. 

Spira  torbida,  e meda  • - i .• 

La  Parma,  che  funefta  ' ’ 

Procella  (offre  di  dolor  fpietato; 

Se  FRANCESCO  le  tolfe  invido  Fato, 

Carca  già  d’afpro  duolo, 

Teme  che  al  patrio  fuolo  . . / i 

II  Regno  manchi  de’  FARNESI  altero,  > " 

Che  con  .^  dolce  impero 
Relfer  fua  gente,  né  lo  pavé  invano, 

S unico  reda.  Chi  n’  hà  il  freno  in  mano.  . 

Là  con  r ombre  de  gli  Avi 
Ad  ANTONIO  volgendo  amiche  ciglia, 

Mirate,  che  configlia. 

Degni  penfieri , e gravi 
Ne  la  mente  volgendo. 

Come  poffa  vivendo  r 

Di  loro  foftener  F alto  valore,  - 

La  Pietà,  la  Giufiizia,  c ’l  priico  pnoré* 

Con  le  chiare  memorie 

De 
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De  r antiche  Tue  glorie  i, v , . ^ • 

Udite  comej-io^pitio  favella» 

E la  Parca  rubella  , . ,_.ì  - . • . . :j 

Sgridando»  dice  : Io  di  valor  già  carco 
Di  voi  fol  redo  a fbllener  T incarco.  : .« . . n 

Ei  per  l’Orbe  vagando  -loh  ji  -..i:  , !.,.•}  i A 

Fu,  chi  nol>dft,?;K  amor  dM)R(egpl,i«  Regi.j'r*  no  > 
Or  di  lui  gli  ^jti  pregi  'i-  - r ti  i.  .■  ' . • . Cl 

Non  voglio,  e sì  comando,  v .t..  <.i  rr  n.'i 
Che  in  cieca  orrida  (èra 

Lete  gl’involva,  e pera  , - . . 'I 

Con  la  memoria  infiem  de’  vantf  Tuoi  ^ 

Il  Sangue  fceltptj?,|)ropagar  §I>  Eroii  '/  - k ■ 
Non  vedralC  fp^gliata  C ?v\i 

Ne  la  (lagion  più  grata  * ‘ „ . . . : ,h;/  ; 

Pianta  eccella  cp&iidi  frc»»di,  c rami  j v . ’ ;i  I 

Nè  farà  ver,  ch’io  brami,  v,j,_v  _ '••j  :..f 

Che  tempo  mai  la  roda,  o che  diflTerri  -.i-jy.  -ji 
Morte  i fulmini  orrendi,  c che  l'atterri.  ’ , f ; { f^T 
Là  fra  I’  ESTENSE  Gente  , . / ■ i r -J 

EN  R 1 CH ETT  A mirate , a Lei  volgete. . r , ; 
Rapide  penn?,€vliete:  k ....  ‘ 

Indi  la  face  ardente  ‘ ' ■ .1.  - ■ 


Scoti  Cupido,  c ’l  dardo  ■_  jjjj  f.;,-  ; 

A volar  non  (ìa  ih  x.'.!., . -...T,.,  • ! 

Da  r arco  d’  or,  che  un  t^mpó  anchMo.V^dei., 
Famofb  vinciror  dx’U^itìini  Dei..  • , 


Ferifci,  acc4iKfi  ,^Ai9Q/riai'  r,.  W ì}b7-.<..j>Ì.(*.. 

E nel  regai  Tuo  core  cl/iD  il  rvkl  .sJ 

Di  felice  Imene^(o5iepWojer4^fl»i.o:oD  i>!  ì;Ìj  ; ij  V 
La  pura  voglia  onefta;  oinq  nu  ^veb  ;Gm  >l  \Z 
E a Lei,  mentre  l’  ardptper:entj:<j  ,av^ìvi,  j..  '(  v 
Il  mio  FARNESE  Eroe  pingioig  ui.u  i 
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Più  veloce  de’  venti  ' ' " ^ 

Su  in  compagnfa  di  milièy  e mille  ' 

Gite  a recare  ardori ^ i . ? rt‘j  i 

A prometter  contenti,  “ - . r '' 

E nova  illudre  Prole  ‘ ' - ’’  • ^ _ 

A Parma,  che  fi  dolc  • ' ' ' ^ ' • ’-'l/"* 

Con  fpa(i£  chiome,  e il  diftilla  in  piaiW  '•  ^ 

Del  Prence  efiinto  a la  fredd*  urna  àc<^iùe<  - - 
Parta  la  bella  Diva,  • • ^ ’ ' /’ 

Che  là  dov’ Ella  arriva,  ’ 

Rafiferena  le  nubi,  e le  procelle 5 ’ ’ - ì 

E le  Grazie  più  belle  ’ ''i  ' ^ ■■  ' 

Di  novi,  e vaghi  fiori, e nove  froikte' 

Del  Talamo  regai  fpargan  le  fpofidè*'  ‘-i  - >'  ■ 

Si  difie  : e torto  fcioKè  ^ ’ • " ' ' 

Di  leggiadri  Amorini  uo  iotrd  rtùOlò;  • • ' 

Le  pinte  piume  al  volo.  • - rb  t’’- ^ 

A le  sfere  fi  tollè  ' ‘ * » ' ^ r ,-'r  1 

La  Dea , che  al  fuo  venire  f '•  f_* 

Fa  la  Terra  fiorire.  « ' ' ' T:  ' , 5 r- 

A vea  le  Grazie  lèco,  e al  figlio  unita  ' ■ ^ J; 

Anche  Imeneo  a, la  grand'  opra  invita/'  ' 'i 
Cosi  tutta  ridente  ‘'ii.-i  c j;!  ' ‘f 

Fende  l’aria  lucente,  - l'  ’ ''-'qf  ^ 

Che  al  fuo  paflar  apna  di  bel  ièret^  ''  ' ^ 

Chiaro,  e brillante  il  lèno,  ' “’J'  ‘ ■ - - 

E a r arrivo  di  lei  fin  dai'prolbndó  ' - 

Allegravafi  il  Mar,  la  Terra,  f ^ 

La  gran  Diva  di  Gnido  o;cd  '-ni  !yp>  !.,i  -i  ; 

Tratta  da  le  colonihe  ‘‘  -i 

Si  fermò,  dove  un  prato  filano  !,;■  ■,!>■/  <.v  r^  r J 
L’ Enza  drcon’dai'c  un  gridò^  ;•  ! / f | *' 
Torto  levofli  air  Ora  : ; - • '-1  À • ‘’-i 

Ecco  gi unta  pur  T orò I n 
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In  cui  vinto  cadrà  Taffanno  reo  : ; -kt,  |, 
Ecco  Amore)  ecco, Imeneo.: 

A fomentare  afifettl  .^  5-:  3 ^i^  .q  ; ,,j,  . 

Parte  de- Pargoletti  ' • ; 

I.  ..I  A4  ANTONW  drizziro  i, Tanni  audad, 
Parte  icocendo  faci)  ^ ' * 

E di  piacere  aprendo  un  novo  giorno  ■ . 
Volaro  uniti  ad  EN RIGHETTA  intoiao*’ 
Quefti  a 1*  Eroe  FARNESE  r 

Pingean  per  fufeitar  nove  faville 
Le  nere  alme  pupille:^  ' 

Altri  facean  palelè  * <55, , , 

Le  brune  ornate  chiome»  a 
Il  fen  di  latte,  e ’l  nomcj^;-  ‘4  j 
Di  Lei,  che  Spofa  al  Talamo  regale 
Già  desinato  avieà  Giove  immortale*  ,, 
Altri  dicean  :.Tu  fplo  ‘ ' | 1 

Godrai,  temprando  il  duolo,  , 

Le  belle  guance  caodide,  e vermigliciio 
Poiché  r ESTENSI  Figlie,  * 

Recando  a gli  Avi  tuoi  gloria,  e diletto» 
Fecondal  o altre  volte  il  callo  Letto*  ,, 

Qiielli  de  la  gran  Donna  , ^ 

Imprimevano  al  cor  con'arte  ioduftrer.  ah 
Alta  Immagine  illullFe.|(  ,, 

Dicean  : Salda  colonna  . ; ^ ' f’ 

ANTONIO  è di  collanza* 

A la  regai  fembianza, 

Che  i buoni  afhda,  e reca  a* rei  terrore»  ■ 
Unifcc  amor,  pietà,  iènoo»  c valore* 

Lo  (à  i’aitier  Britanno  * . t 

E Senna,  e Tebbro  il  fanno, 

£ Lamagna,  che  vide  in  verde  etatc  * 
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Di  Lui  r opre  onorate:  • • " • ' - ^ oJ'*'"-'  •>  > ^ • 

Or  Tu  r accogli  j è ìif  ’'46fct‘NodoAnRiÉ’  ' • ’ ' 

Porgi  a’  popoli  Tuoi  Prole  gradita*' ^V;  ? ' * 

•Quefti,  e quelli  volando  ''  ' * 

Sapean  di,ANTONlO,fed^ENM^ÈTTA  fi  feno 
Stillar  dolce  veleno:  o..  i;,, ,,  j 

Chi  forridea  demando  ] ■ 'T' 

Di  amorfiaitima  noT^lla?-  ' ‘ **  '* ^ 
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Altri  di  Quelli,  e Quella • ''' 

Annodavano  1’  almeye  'lUfKìghileri 
Tutti  dellavan  poi  lieti  penfieri.* 

Così  con  dolce  incanto 

Cinte  di  rcgal  manto  t • , , 

Trafler  gli  Amori  i’  adorate  iàlme^  '■>  f “ 

Dove  placide  calme  ’ ^ • 

Godea  la  Lenza,  e fenzà>óppbr  difelè;  ' 

L*  un  de  l’ altro  al  voler  pronto  fi  relè.-  ' 

Quivi  trovoffi  eretto  fV  O'  j !i  ju  « ì:  ruj  . . ..  -J 
Con  portentofé  mddó'tì  tempio  - *■ 

Ove  la  degna,  e chiara 1 ■'  1 * c - * 

Coppia,  che  afcofa  in-petto'  - ' * 

Fiamma  d’amor  chiudea,'  • ••  - ‘ ; 

CondulTe  Citerea  ^ ; 

Da  le  Grazie  a<fiftità^fc  '*l'N&do  ftrio(c 
Imeneo,  che  dì  perfa  il  crin 
Ruppe  lo  Arale,  e r arco  r.’rji  •• 

Cupido  allor  già  fcarco  • 

De  r armi  fue  temute , e memorande , ‘ 

Colpo  più  degno,  e ^rahder'  - - ' • 

In  van  fperandoje=di'ferenO  vela'  ■ ^ , 

Cinto  applauder  miroAì  ancora  il  CiclOv 
Non ‘così  folta  fchiera  . • ‘ 

D’  api  vola  del  Sole  a’  novi  ardori,  j - « *•  '.j*  - 
E quinci , e quindi  a’  èort 
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Ingef^oofìi»ìc  ‘ J <; ...  ,1*.  t:  ; ; 

Parte  fi  accofla,  c parte  ' : : 'I  ..3  ; ■ . 

Con  ali  a l’ àrian^aiie  ■ .'i  rr; V . > f.')-;  ' 

Si  allontana , e p<^  toma)  e umdr.  Ibavi 
Al  fin  poi  riede  a difiillar  ne’  favi:  ’ ; 

Come  lieta  d’ intorno  c:.- /.'j  : , i ' 
In  sì  fedivo  giorno  slixOKj  ilf  J ' ' ; 

T orba  d*  A^^bri  in  quedc'  parti  y e ili  quèUe 
Scotea  chiare  facelle  5 onodi  ! - ; 
Ma  fempre  ritornava  a’  regj  petti  i : ■-  • 
Con  dolce  tifo  ad  alternar  diletti  ■ ' 

A le  morbide  piume  . - / , 

Da  tanti  Numi  al  fin  glunfe’guid^a 
La  Coppia  fortunata.  ' ’ 

Là)  com’ebbe  in  cofiume 

Sempre  ) Venere  bella 

A la  regai  Donzella 

Sciolfe  il  virgineo  cintO)  c difiè  all’  ora: 

Vi  riveggia  goder  la  nova  Aurora. 

Arfero  al  giorno  eguali 
Le  tede  nuziali. 

11  Talamo  lafeidr  Tparto  di  refe  ^ c 
L’ flme  Grazie  vetzofei  ' ' I l 
£ rimirolfi  al  fine  Amor  godtuie  ' 

De’  Tuoi  trionfi)  e de  l’ altrui  piacete*  ^ " 

Canron  ) la  Prole  afpetta  ^ 

Da  Innedo  sì  felice  anch’Jf  Tonante:  . , 

Tutta  lieta)  e brillante  . . > 

Non  turbar  di  ENRICHETTA» 

E di  ANTONIO  i contenti 
Co*  tuoi  fedivi  accenti . 

Or  che  di  notte  amica  ardon  le  feci) 

Accendi  il  novo  Sol)  fermati)  e taci* 
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Del  Signor  Tlieolao  Orjucci  Bma^  Lu^he^iul 


Da  le  nubi  turbate  ' 'j  {cil. 

Sempre  non  feendon  tra  infocadf  l|taafii 
Piogge  fonanti  ad  allagar  i campi  f ^ 

£ non  lèmpre  agitate  « b 

Son  con  immenìo  danno  c ;r  i 
Da  le  frementi  inftabili  procelle  on".  !. 

Del  Cafptd  lòti  V oode  tranq'uUif  )<e  bellei 
Né  (èmpre  fermi  danno  t : u.  j 

Lungo  le  piagge  de  i Arroen  paefe  v ' i 

I pigri  geli)  e l’afpre  brine  dek.  .1 

Di  Gargano  i Querceti  . • . i ' 

Sempre  non  dancan  gli  Aquilqn  crùccioiì;-  • 
Né  li  fpoglian  de’  bei  manti  frondolt . ; r- 
I verdi  01mi>  e gli  Abeti  : ■’  ..i  ;;M  >' 

Ne  le  campagne  amene . _ . ' • 

Foriè  ora  io  vò  de  l’  ebano  canora  . w 
Temprando  in  van  le  belle  &la. d’oro?  :> 

E con  le  vele  piene_i  .-:  ''  i . ! 

Per  fallace  cammina  ondofa  vià  ; k . L. 
Or  r inefperta  navicella  mia  ? 

Voi  Cittàchiare)  e liete»  • i’:  or  ( • 

Che  le  azzurre  FARNESIE^alte  bandiere  ■ 
Da  le  vodre  Ipi^r  ^an  torri  altere  \ • . ' 
AI  PalTegger  godete»  . 

Voi  pure  a brun  vedite» 

£d  in  pompa  d’ aifannaalto  cooveriè»  . 

Per  r acerbe»  che  in  cor  morte  v’apcrfe  j 
Sanguinolè  ferite  >■  1. ’ i.  ' . i 

Fra  pender  tridi  » amari  dà  traede  » - 
£ al  cenere  regal  grand’  urna  ergede. 

Ma  al  fine  a voi  tornllro  ’ ■ . 

1 prifehi  tempi  fortunati»  allegri» 
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Nè  or  più  cingete  i lacrimofi,  e negri 
Malici)  che  il  pianto  amaro  ‘.  J 
In  gaudio  immenfo  è volto,  i . 

£ già  voi  ricompone  al  fallo  ufato 
Superbe  andate  del  felice  flato , 

Che  a voi  piangellc  tolto  j i“T':  o;  cc:;  ' 

E a l’alMr  de’  fellofi  voliti  gridi  .'J_L 
S’ empion  di  fpeme  de  l’ Italia  i lidi.  ;0S(K'  ! 

E già  il  German9ialtcro  u.-  io  b a 

Al  Solio  avito  io  aita  gloria  afcelè;-.!  covi.  j.  c '1  'I 
Qiial  s’attende  or  fulgor  di  Belle  imprefò  » > • oLiM,  i 
Da  Lui,  che  al  dolce  impero  r .-y  i ; ■ ' i*.  ' 

De’  fuoi  popoli  liede!  . li  v , iij<  yir  . Ci 
Ma  qual  voce  a r.orapohie  odoiallolà^m  ...  j oi 
Ecco  PAZZIA  Donzella  9 lecco  la  Spola,'  b iuo  ri 
Che  a prellar  vien  (na:fede.  > !«;.*  I;  .ii  • ra 
Al  gran  Conforte,  che  è di  Lei  ben  degno,  ;•  i'  f 
E lèco  a ornar  di  nova  gloria  il  Regno  -.  ■>  ’ . ! 

Or  quai  11  mireranno ..jSnia.;  - . Ila  ^lo  r .il  ! 

Da  sì  bel  Nodo  alini  iifeir  Figli  egregi , 1 j'  ’ 

Che  pofeia  ornati  de: gii  aviti  pregi,  > 1 

Franchi  per  1’  orme  andranno,' ''3  wjj  isn  < ■.  b'  iJ 

Che  gli  Avi  fuoi.  fegnaro.  r:!  SJ):.. 

Farmi  vedere-or  T oigoglUdà  fronte  . ' i * . . » ■ 

Piegare  il  pigro  Tanai,e  ’l  vallo  Orontc.'  - ’ • - i 
Qtial  fia  loro  riparo^  ol  inf'O  fi/l  y 1^/') 

Che  de’  FARNESI  Eròi  cantar  le  Mufc  r t-./L  x . 

,,  Sol  Fiumi  domi,  fot  Citdi  rinchiùiè.  ^ : 

Per  sì  alto  Cid,  Canzone,  il  volo  ardito  ' ‘ . . . 

Fidi  fu  piume  infermesfsui  fctt  - > "l-sr/r.  :!; 

Onde  d’  elTer  cotanto.aibéra  11  grido  .-avni  b i ! 

Ti  balli,  e torna  nel  oado  tuó  nidoi  ! oqlo  '.  v>^  i 

ovilo  'i  muti  m . . Lai  orlo  c ' - 1 
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Dffì  Signor  Cotttf  Ottmh  àegfi  Emìfy  yiarahofr*  ' 

• ■ ; , Il  --.a.;  vi 

■ ■ ..j  i i-'-  '‘J  1 i'I  / ,Si,l  wJ, 

- ■ I . ; , 1 l./'  . 

; i::.,  . ..  ..I.’:  . ; : . 

LUngo  il  Taro,  com’  uom,  che  aggira,  e ••  - : > 
Entro  la  dubbia  mence  un  penfiercriiloy  • • i.  ri 
Stava  Imeneo,  e in  una  mino uofunta  f < j t j. . . j "d 
Di  gemme,  e d’or  ricchiHìma  caceba^  --KI  ii 

Ne  1’  altra  avea  la  facra:  buie  celiata  j . : ' 'i  I 'v 
Pallido  in  vi(ò,  aito  grtdàndor  Àhi'oibrre!  ' ' • 
Quando  pietofa  ver  lui  volle  i pafli.  i : 

Donna  di  verde  alloro  il  capo  adorna é . i!  J. 

Le  forti  membra  vaga  vededoprci^»  r.  <t 

In  cui  di  più  callella,je  de  le  vhité^  i ^ !i  i >. 

Ed  eguagliate  al  fuolo  eccellèitosriy . " 

£ di  fuperbe  incatenate  genti,  ' . i : . 

E di  vinte  loriche,  elnai, e bandiere  1.  .i, , ...• 

Chiara  fi  Icorge  beo  celTuta  immago::ii.i!  ; 

Leggiadro  ha  il  .vpito,  é Gloria  dia  fi  nóùia.! . ’ : ^.1 
Nè  fia,  dilTe,  che  a ine  )’ alca cà^ooie^i::i:  : ; . 

Ond’  afpra  nel  tuo  cor  ferita  ferì»,  ■ '•  i;'  ! . . 

Vegli  celar:  le  dove  il  maggior  A fino 'i  - / . ’ ■ 

D’ ammanto  rilucente  il  ^orno  alluÉnat).  ;.Lr  s ;r;  :.  i 
£ dove  ì laflì  fuoi  Deifirieri  ai^onde^ 

(Che  cu  ben  fai,  quanc’  io  ratta  tn^pira  ì:!ì  . ) ii.'  '!> 
La  Terra  cuccai  e fino  ia GiclIpèddiQ''  .'.'  I ' > 
Udii,  che  morte  difdegnofi^é  alÉof^  - L . - • : > . 

A FRANCESCO  la  nital)  p-joacof  la /]>aae  ’ • . 

Tolfe  di  quella  defiata  oh  otraptertn.ì  ii  < LL. 

Ma  defiata  iovanoc^jtodifo«£càìb»!^  l'jll:;  b j!  ' r 
Ahi  feral  colpo  ! tdy  |)è3c@BÌnaiidBbi}  luìoì  -j  < ì ilcd  i i* 
La  Pace,  che  mal  regge  in  man  l’ ulivo, 

*;  1 E di 
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lu  E dCvIrtùdi  Tonorafo  flùoloj  A 

Che  fmorte  io  vifo,  i lieti  panni,  e i fregj ^ , p 
Depodi,  incolto  il  crine,  in  nera  gonna ':ì  ^ oi' 
Siedono  lacrimofe  a Kurna  accanto.,  fo:-,  > p 
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!Ma  fouraTaltre  la  dogliofa  Italia 
Le  belle  guance  di  pailor  dipinfe, 

E Taro,  c Trebbia  d’alga  ricoperti 
Di  verde  mi\fco  il  capo  disadorno, 

La  placida  arteftar  limpida  vena. 

Solo  il  crucciofoj  ed  implacabiJ  Marcc^' 

Che  centra  Parma  non  osò  fua  poffa 
Volger  unquatico,  fin  che  fccttro  refle 
Quel  FRANCESCO  per  lènno,  e per  pietade^ 
E per  altr  opre  a niun  altro  fecondo. 

Ora  di  dragi,  c morti  avido  ferro  •), . • 
Centra  di  lei  già  già  torbido  ftringe, 

Onde  fen  corra  del  fiio  fangue  lorda . 

Ma  ben  ho  cofa , che  di  tanti  affanni  ,j 

Raddolcir  può  le  rimembranze  acerbe: 
ANTONIO,  ANTONIO, in  cui  FARNESE 
Sangue,  che  feorre  anco  per  regie  vene, 

Cotanto  fplende,  e a le  bell’  opre  invita, 

Ei  fia,  che  il  primo  rifo  a te  ritorni. 

Ben  noto  t’è  quel  fulmine  di  guerra 
ALESSANDRO,  che  fc  fuo  nome  eterno  v " 
Col  beilicofo  folgorante  acciaro,  . ; 

A cui  s’oppofer  collegati  invano  ' ' 

Di  più  Province  gli  orgoglioiì  fdegni  y 
Ben  MARGHERITA,  il  di  cui  chiaro  nome. 
Da  l’ Indo  al  Mar  d** Atlante  alto  rimbomba, , 
Che  femmina  potdo  tenere  a freno  b'.‘. 

Qiielle  cervici,  che  dal  giudo  giogo  mo.n'  /a;.; 
Sottrar  volean  lor  temerarie  fronti  j ,j  i,»!  .J  ; ' 
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E i RANUCCJjcgli  OTTAVf ,egli ODOAR.DI, 

£d  altri,  che  {lier  opre  egregie > e cbiacc 
Poggiare,  u 4(19000  b r»  tnorm  (liio  ^ 

Suo  difpiecato,  edimmabcl  ateo*:  /Tino  ! ono! 

A NTONIO  pure  ha  Cor  invàfto’,  cd  Alma  j f 
Che  non  pareggia  foi,  ma  avanza  gU-Avii  ^ ! 

£ allor,  che  acceib.4i  lodevoJ  braniàv  T :>  ^ 

A le  più  conte  atKiomw  ampier[Citxadl^  'nj  . 

Ove  di  Lui  ben  pria  Fama  em>  fpai&y)  ' aI. 

A mini rdro  fuo  eecelfb  ÌRellto  fp^o>'  ^ <>'  • 

E le  cortefi  Tue  maniere  oirelie,  ■ i i;‘i  r.  : 

£ la  Fama  {griddr,  che  coti  fua  trombay^nf;  j'o'V 
Quale  fonerà  |>iù  néi'wfo  A Ijup 

Benché  gran  cofèyrpmii  mcir del  vero  ifjo  ifs  lyq  »rl 
Recato  aveffe  de  hEroe  -FARNESE j-  : i!ì  ih  aiO 
£ qualora  partiffi,  ogni  Cittadc-^i^  s : : 1 atjikO 
Pianger  io  vidi  di^doma,  e meday^  li::  . itjiabrO 
Ed  i Fiumi  portare  al  Mar  dolentid^  r nioj  od  nscl  tl4 
Torbide  fole, ;e  polveroiè  ra€qac.’  d .q  •liiiobligR 
Indi  ^fgiylaìenéo^  tuoi  iguardi,  dovè  -0  ! VIO  I H A 
Altera  forge  l’alta  Reggia  ESTENSE  y:h 
In  cui  tutto  moftrò  natura  j ed  a«c  v- 
L’ diremo  di  fua  poffa,  e vedi  il  Solio,  • . : r ..  i. 

Che  tutto  intorno  di  fin’ òr  sfavilla . r»  a b cn:j  < . [ 

Ivi  (ìede'^RlNALiX), e fecOf Temidi/.' Li 
Seco  fiede  Clemenza ^ e fiede  feco,  o'oiotMil  é ledi 
Quanto  di  grande  a Principe  convienfijb'^  i.  t 
Prelfo  ENRICHETTA  fua  leggiadra'jFigliay  - , ( 

Che  a gli  atti , al  portamento al  bel  (èmbìanefe ' ' ' t 
CeledecoiàfnOB  morcaj  ra(fembira;;  M luobnl  1 '1 
£ s’Ella  dolce  parla,  o doloe  ride,  wq 
O le  loavcmente  if'luml  aggira ^<b  )d,>  riaiytsi  s’Ii  ' > 

O le  le  belle  membra <oraa di ‘pompa,’  . ( 1 
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La  vaga  Dea  di  Gnklo  al  grafi  paraggio 
Si  tingerebbe  di.foiTore  il  vokok  - . :l-  ' 

Ma  il  gentil  vifo)  gii  vezzofi  rai 
Son  di  fue  lodi  la  men  chiara  parte.  *•  • > • 

Ben  Lei  fovente  udii  maggior  del  felTo 
Con  feco  ragionar:  Perchè  non  lice  i 
A Me>  come  a RUGG1ER.09  ed  a R.INALlDO^ 


if. 


I 


r ’ i 


Come  a Clorinda)  e ad  altre  invitte  Donne» 

Spada)  e usbergo  veflit)  e al  fiero  Trace  ip  nb  > ' 
Minaccidfa  portarmi)  e il  non  fuo  regno'’  r i 
Ritrar  da  Tempia  mano»  e di  quel  fanguei  * : 

Far  correr  gonfi) e roflcggiarc  i Fiumi?  . 

Si  dilTe  la  magnanima  Donzella.  L •. 

lO)  (acro  Imenyiie  gcncrofè  getta  i ‘ • 

Additai  lor  de  gli  Avi)  e ciò»  che  invano  .)  t - 
Disarmando  di  ttrali  la  faretra) 

Attentò  il  cieco  Nume  di  Cupido* 

Che  il  vulgo  vii)  ficcome  vuole»  attreoa^  > 

Non  già  que’  Spirti»  cui  desio  di  lode»  r • /..  ' i 
Non  di  molle  piacer  invette  » e punge  » 

Io  fui)  io  fui  di  gloriofi  Figli 
Che  ne’  lor  petti  eccelfa  brama  accefi» 

E vanto  non  poteva  efler  d’alcr’  arme.  i\ 

Tu  gli  congiungi:  Cosi  il  duolo  atroce  I > {«r.- 
Fia  ) che  Igombri  dal  feno  j e cosi  Italia 
Di  maettade  il  volto  ricoperta  ... 

Fia  ) come  pria  » temuta  » e fia  teina . * '■  . 

Né  più  fi  tardi)  ImeO)  poiché  fian  (parte 
Le  nié  querele)  e la  mia  fpeme  al  vento. 

Kcapigiiato  ii  creipocrineyc  biondO) 

Parma  ^ cara  a gli  uomini)  e a gli  Dei» 

Non  più  di  pace»  e di  virtudi  albergo) 

Ma  na  d’eUranio  fiero  Mane  pretk  » . . J 

• •U  . » E Ita» 
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E Italia  avvezza  uf^ìlenie^it  trdnò  n ' ; r m.v  l.I 
Veder  proftefi  Imperadorì  j e Regi)  ^ ■ I:v  •:  i l 
Di  fervile  roffor  le  g^òce  tinta,  • • ! f ; i AA 

Gettate  a terra  le  temute  tanto  « ! ‘ ib  ‘ ••  ;ì  . , no?, 
Vittoriofe  Tue  reali' infegne,  :s‘  . j 

A giogo  indegno  piegherà  la  fronte!  ' > » > . 

E Tù,  ENRlCHRirrA , genérdàr,  e forte  j '*«■ 

Pari  a où  non  mai  vidcr  le  |^0ate^  i r.i  V > 

0 vedrà  quella,  o pur ifetà  ventura,  > -i  s.  , 

Più  di  tue  brame  da  tua  Prole  invitta'  > • . . i 'I 

( Italia  pur  n’  è impaziente)  attendi*  i 
Cosi  diUe  la  Diva,  e poi  fi  tacerne*  •-  ^ 

Quale  a nocchier,  cui  di  iettar  fu  forza  ^ . i? 

Centra  de  gli  Auflri  Icatenati , e centra 
Le  fiere  tenopefiofe  onde  marine,  * 

£ già  già  vede  il  ceffo  atro  di  morte 
Con  falce  dargli  minacciofa  fopra. 

Freddo  difeorre  per  le  vene  il  fanguei  ' . ì 

Fla  fe  Nettuno  con  poffente  mano  > - 

1 flutti  molce  impetuofi,  e gli  Audri 
Ke  r antico  lor  carcere  rinferra, 

% .Tutto  di  nova  gioja  il  volto  avviva: 

A quelle  (òavidìme  parole 
Imen  così  fuoi  guai  iparge  d'obbl/o, 

£ la  turbata  fàccia  rafferena. 

Poi  dice,  volto  a lei:  Tuoi  voti  adeo^io* 

£ la  catena  infranta  ricongiunge, 

£ la  negletta  edinta  face  accende, 

£ con  nodo  di  fé,  di  cado  affetto,'  : . 

Di  pietà,  di  valor,  e con  quel  nodo^  . ! ' 

Ond’  altre  volte  gir  di  Tracio  afperfi  - 
Sangue  l’Indo,  l'Oronte,  Eufrate,  e Tigri, 

Lior  Alme  dolc^neote  ini^me  avviolè  • 

A Hoc 
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Scorre,  diffe,  ne  l'empì  Odrifia  terra!  * ^ ^ T 

Al  lampo  del  vìcin  fulmine  feonà^^  s t:»<  t <ì 
Benché  nod'aooa  verfb  leà  icliflèrni-rr'<'  nu  i l n-  iaiO 
Sue  forti  fchicisèv#  fDa  ttrribiil  pofla  - 
Alcun  Farnese  Eroe,  |Htre  di  guerra '!  'I 
Teme  quel  fanguinofo  orrido  giorno, 

Che  cader  debbe  con  fuo  danno,  e (corno»  >.  . 

Italia  del  Panaro, e Trebbia  in  riva  ' : ' ’ct  li 

Bacia  le  cridalline,  e^placid’  onde:i  i ' I 

E qual  vocé  d’ intorno  odo  giuliva,  £.  y : . .(> 

Ond’ eccheggiaii  le  vaghe  amene  fponde?  i ■ : 

L’inclito  ANTONIO,  ed  ENRICHETTA  riwi 
Viva  Teccelfà  augada  Prole,  donde  ù > ’ ; I 
Cotefti  Fiumi  ^anto  pregio  avranno,!!'.;  -j.  ^ 

Che  più  del  Tebbro  gloriofi  andranno.  !;  i...  "1. 

Ciò  detto,  carro  da  le  nubi  feende,’  ' ' - ; T 

E di  piropi,  e di  zafiìr  contefto, 

E che  rapidamente  Taerfende,  t • . •.  f 

Più  di  veloce  Arale  ai  corfo  preAo.  . . .'I 

Sale  l’inclita  Diva,  e il  cammin  prende,  * ' r.'A 
Che  dritto  al  Cielo  adduce;  ed  io  mi  rello...  *»  * 

Stupido,  come  chi  veduto  ha  cofa  !.  . • 

Mirabil  troppo,  e a la  fua  mente  afeofa.  -,  .1  i’ 

Ma  nò;  che  di  Febeo  furore  accefo,  ..  .'ì 

Felici  Spofi,  a voi  facro  miei  carmi,’  t ?i 

E difciolto  da  mio  fragile  pefo  ; , j ; :•;  > 

Veggo  i Nipoti,  e di  veder  già  parrai  i ■ . J 
Qiiello  in  Confìglio,  e Quello  immortai  retoi  ...  \ 

Pel  Camauro,  che  J’ orna,  e Quel  per  r.arraih  ìj.j, . v 
Veggo  ....  ma  forfè  di  feoprir  of  e dato  > < ; v r.> 

Ciò  m’additò  di  volile  imprele  il  Fato? 


De!  S^Éor  Tifr  j^(mh  .‘)Q  '/  - 

ITalia,  Italia,  cui  fatai  bellezza  ? - b , - . r;  . 

O’afpre  mine,  e gyai*lo:>i  dcbulài  noiv  vi  i 

Cagion  fu  un  tempo,  e di  profonde  acerbe tiri:!.:  . 1 
Piaghe,  che  nel  tuo  corpo  erao  ai  (peiTe,  iJhn»  " : . 
Ben  fu  r antica  altezza  , ~ ^ 1 ! . j.  .. 

Tornerai  lieta,  e forgeràn  le  fleflc.  • .m  • ; 

Tue  glorie  alte,  e fuperbe,  f,.  ■'>  j •- i > 

E corneran  tuoi  giorni  allegri,  c gali,  - !;>  j i . 
£ di  lèrva  che  fei,  (arai  regina;,:  r . . v 

Or  che  a te  gli  occhi  il  Ciel  benigno  inchina,  .1 
Sai  pur,  fai  pur,  che  de’ FARNESI  Eroi,  ...j  ,0 
, E(de gli  ESTENSI  chiaro  > l '»ij  li  w.l 
Fdro  l’illuftri  imprelè,  e fanno  ancorai?!'  /l  1.  i f 
Tuo  eccelfo  nome  a le  ftraniere  genti|  //iji’!  iJjc  f 
£ gli  aiti  onori  tuoi.  • ' ' fj  ,/•  ;» 

Furo  portati  a voi  da  tutti  i venti;  ' . ? 

Nè  fperar  dovrai  ora. 

Che  fi  muti  il  tuo  fiato  infanfio,  eamaro^  1 . i - 
£ giunga  il  tempo  di  tua  gran  fortuna,  .. 

Ora  che  Amor  duo  sì  gran  Temi  aduna?  r ' v 1 . 
Quel,  che  con  alta  provvidenza',  ed  arte  ' ' 

Da  la  celefie  Sede 

Tempra  le  umane,  e le  divine  colè, , , 

£ il  tutto  vede,  e fcopre,  e premia  i giudi,.  . - 
£ pene  a’  rei  comparte, 

Ciò , che  da  i primi  fecoli  vetufii 
In  Tua  mente  propolè,  , 

A nofiri  tempi  or  provvido  concede,  . . 1 
£ noi  defiina  a pellegrine,  e nove  r 
Grazie , che  raro  altrui  difpenlà , e piove*  • 


Che 
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*f  \(,rna  ^ / 

Che  fé  a coi  Vati  penetrar  vico  dato. 

Ogni  più  occulto ar«Mtt,Vj  ' < r i . , 

Ed  i lecreti<Ì0!iddlMi:vókre».''J’'  i.>'s 

10  (corgo  dentro  a le  remote)  e foltti  i 
Caligini  d«tEtìtOcO.Tpj(!L  . ;!,?  ^ t m 
De  gli  ALESSANDRI)  e de*  fllNÀLDI  -itifdlte 
Le  Imoiagin^gbèrricte,  li  i-j  H ^ < . ' ; "T 
£i’ alce  ^e^xiLK]od  valdr  Iovtotia^  (;l  Iti 

Che  al  gran  faugue L’ARNESE  iKudre  tanto 
Crefceran  nova  gloria»  «movo  irànto-o  CI  . j. 

Ma  a che  cercar  de  gli  Avi  ancichii  iUuihi  ' i . . l 
L’ eccclfoahBCi;v^à'V^  . ''u.i)''*  ' ' ■ ...  • : \ 

Che  a difpetto  delftwopoi'amìkiribn  ciriaire  ? ' ■ v 

Mirate  il  grand’ ANTONIO;  ah  beo  per  Lai 
Tutto  fia)3cfaeCsUltì»ftri  I ‘ t • ' 

11  Mondo  i perché  noto  il  fanno  i fili  ; 

Cottami)  e le  Tue  Foré  "'  ' 

Imprelè)  e le  beli’aatl)^  x gravi  ttudj:  i li 
SaÒStl'lEinopa,^*^Ei  gii'cUtta  corfey  . 

E làttei  Roma) -ch'io  no»  parlo  in  ibrih:  ; 

E fallo  il  Pò)  che  fui  terribii  corno  ’•!  j ! ; 

Volgendo  a<mtmtt){é  pianto  i 

Tutta  innondavo  fa  campagna  aprica  » I : 

E rarginfO(tdv<»'ilbile:,ed  altero  n 
Frcmea  tra  i gorghi  intorno» 

Ed  Ei  lòvra  fupetbp  alto'Péttriero 
Incontro  la  oemicii  • . i VHf.,  - 
Furia  de  l’onda  tortà^fìbhatitè 
Stava  fu  Taira  riva  ardiib)'«h>rte) 

Sprezzando  i rifchf,  e nòti  temendo  morte. 
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Del  S'^mir  Tier 

Talia,  Italia,  cui  fatai  bellez^  ‘ 


■=  ‘ 


• .•••I  ■ 
''  j •- 
i‘  1 ; 


iq  ;/i  ^ 


D afpre  mine,  c gijai  ioji  t^'ufulriì  noiv*  b * i 
Cagion  fu  un  cempo,.'<ei(li  profonde  acerbo»  ‘jn-v.-ta 
Piaghe,  che  nel  «uocorpo  cranaì 
Ben  fu  r antica  altezra  , ~ rj  t-  q _ ^ 

Tornerai  lieta , e forgeran  le  flellè 
Tue  glorie  alte,  e fu  perbe.  Il  >,•, 

£ coroeran  tuoi  giorni  allegri,  e gai^ 

E di  ferva  che  fei,  farai  regina,.-,  r , i ir  ij  ^ 

Or  che  a te  gli  occhi  il  Ciel  benigno  inchini. 

Sai  pur,  fai  pur,  che  de’ FARNESI  Eroi,  i 
, É de  gli  ESTENSI  chiaro  <i,.  ••lìjiiwl 
Fdro  l’illuftri  imprefe,  e fanno  ancora / 
Tuo  cccelfo  nome  a le  ftraniere  genti | fiuri  iJ]c  t D 
£ gli  alti  onori  tuoi  • 

Furo  portati  a voi  da  tutti  i venti: 

Nè  fpcrar  dovrai  ora. 

Che  fi  muti  il  tuo  dato  infaiifto,  eamaro,’ 

E giunga  il  tempo  di  tua  gran  fortuna,  > 

Ora  che  Amor  duo  si  gran  femi aduna?  ù’  ' 

Quel,  che  con  alta  provvidenza,  ed  arte 
Da  la  celefle  Sede  ' 

Tempra  le  umane,  e le  divine  cole, , , 

E il  tutto  vede,  e feopre,  e premia  i giiilli,. 

E pene  a’  rei  compatte, 

Ciò,  che  da  i primi  fècoli  vetuflì  ■ 

In  fua  mente  propofè , 

A noflri  tempi  or  provvido  concede,  . . i 
E noi  dedina  a pellegrine,  e nove  r 
Grazie , che  raro  altrui  difpenfà , e piove*  . 
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Che  fe  a noi  Vati  peoetrtr  vico  dato:  • ; • < i 'i  • . / 
Ogni  più  occulto  arcrtO^'fl  c « r I , ; -‘  i;- 

Ed  i (ecivti  ddidaftin  vófere»  . 

Io  Icorgo  dentro  a le  remote)  e fokè.  i . . ' ’ 

Caligini  detEacoct>?r 


41» 


j,'. 


•X 


De  gli  ALESSANDRI,  c de’  RINALDI  iftfdltc 
LiC  Immagini giióirfcre,'  ^ ^ ! ; ;'T 

E'ralte  dbqud  «aior  lòvranof  < 

Che  al  gran  {àngue FARNESE  iHulhe  taitto 
Crelceran  nova  gloda,ooaovo  Tanto. 

Ma  a che  cercar  de  gli  Avi  antichi^  illuihi  ' 

L*  eccelidaiÉtear^àdi'.^  1 . ^ J .. 

Che  a dilpetto  defrcemporimìior  ien  chiare  ? ' ^ 

Mirate  il  grand’^ANTONlOtah  ben  per  Lai 
Tutto  fìajCiche-^U&ftri  I t ' ; 

II  Mondo,  perchè  noto  il  fanno Hói  .i  '• 
Coftumi,eie{ue»aré'  ' ' - [ , 

Imprefè,  e le  Beirarti,^ i gfivi  fludj;  -i  ii  * 

‘ Sa  wI>*?£iiropa,  ch^  Ei  gii  ditta  cotfe  , ; 

E (àffel  Roma,^h'io  non  parlo  in  fb^r  : . ’ > 

E {allo  il  Pò,  che  fu!  terribii  corno  j.!  ; 

Volgendo  a(rmmtt,%  piando  T’’  iotjfi 

Tutta  innondai  ht  campagaa  aprica  > l : 

£ Targin  fottdy  orribile,  ^ altero  'r  '/  . 

Frcmea  tra  i gorghi  intorno  j 
Ed  Ei  fòvra  fupcfho  afto'DÓArieFO 
Incontro  la  nemicìi  > 

Furia  de  l’onda  torbida  fotiantì?^ 

Stava  fu  Taira  riva  ardito,  o forte. 

Sprezzando  i rifchf,  e ndh  rémendo  morte. 
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£ a ciò  f amore»  il  grand*  amor  I*  induilè 

Vcrfo  il  Tuo  popolfidot^?iv  Tbijsc'^'T  óf.V  bt  r.  ai  ad'Ji 
£ de’  (uoi  danni  naturai  piefeat^f  is  ù'vi  ^ 

Allor  che  in  alta  Roc^a»  ènrance  afiSktOà  i 
Benigno  Io  ridulfeiì  il  ao- i-ij  o. ;i  ;u*  ul 

Da  tal  fcìagura,  e gli  diè  albergo » 3 

Di  Parma»  albergo  di  virtute.j«iiidpy.. 'm  n-rr'i  a.Jl 
Cui  diede  in  foroer-H  Cièl  Prencfc  s^<iègaoj  ; i!r, 

D’omì  Toltid'fperatóa  alto  fiblfegno;"!  ;"  n nrk) 

£ Te  felice»  Donna;)  in  cuifiorifcéol, . ..vou  ;/.,oobò 
Alta  belletóa  ùnità.->i:r,f.  = ’ A ai  r da  i;  nrd 

A lo  fplendor  del  fangue.  Epoà*3clic  TstóBBL'Hoa: o M 
Amor  c(fo  Imeneo  da  i’ ajce<-joce)  '.  b . .;arjìiv  u ;».i> 

E in.'bdi  Nodo  t’  ùoifce. . 1 1 , i A , ...M 

Al  buon  FARNESE»  e la  (b«ia0e.rcoC6,.;À  T 
Su  per  r aure  feleàié^a'-i-i;  *•.  oj  n ^:!:^^àrl  lobr^civl  <1 
Ecco  del  popol  tuo  turba  infinitaj^  ài.j  ;*!  a cif^  '-nfeb) 
Che  tra  il  fragpr.di  lke(pto&.CFecnbe<'  -t  a < .-laiqf  1 
Fa,  che  intorno  ENRldHETTA  altofilAbbmbi- 
Canzon»  va  fu  ia  Panna»  Cjlà  t’ inoltra  ..  ,to.  I ' "nì;  „ 
Ardita  fra  la  gente,a.:-;o.i . j:- js  \n\  ar.A  (O'i  !:  oili':  A 
E il  gran  Dace  vedrai»  cb’ Italia  om»a:|f, 

T’inchina  a Lpi  di  fiveff^  ip^w^  ciin'i' 

E di,  che  i ardir  ttH>!iio0;)f:^ebdaa>^iegno. 


;m»)irìi  id^To;3  i 
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Del Sig.  cibate  Tìer  Ciovami  Balefirieri  V*irv!rQtav9^  > 

Aftorelfe 


■;;;)  io 
il’. 


A ftorelfe 
Vaghe,  e belle, 

Che  con  voci  alme,  giulive 
Rifonar  fate  le  rive 
De  la  Parma,  e del  Panaro,  u..,| 
Cui  faoo’  eco,  c Secchia,  e Taro, 
Perchè  fiere 

Così  liete,  ; 

Così  adorne,  e sì  vezzolè. 

Sì  gentili,  e sì  amorofè?  i 
Dite,  dite,  Pailorelle  c , . ..  . 
Vaghe  tanto,  e tanto  belle. 

Si  vien  vo/co, 

I-o  conofco 

A la  cetra,  eh’ egli  ha  al  collo. 

Il  leggiadro,  il  biondo  Apollo., ..  : 
Fortunate  che  voi  fiere,  . 

Pailorelle  or  così  liete!  . . , 

L’altro  poi. 

Che  innanzi  a voi 
^arge  rolè,  e mirti  infietne, 

E che  ha  feco  Amore,  e Speme,  . ; ; 
E Imenèo,  ^he  fi  vien  volco:  * 

A la  face  io  lo  conoico.  ' 

Ma  che  miro! 

Da  r Empirò  ^ 

Quale  Dea  candida  Icende,  , , 

Su  concHiglia>,  che  rifplendc?  >• . Jo 
Già  fi  apprefla,  ed  indi  poi  .,)  ■ ^ ; 
Dolce  poofi  innanzi  a voi.. 
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Citerea 

E'  quella  Deai 
Che  qui  a voi  candida  (cele: 

Chi  di  noi,  chi  non  Io  intefe 
A la  luce , ond’  io  poi  miro 
Fatto  il  Tuoi  pari  a r Empirò? 

Con  lei  valli  . > ■ 

A gravi  paflì 

Quella  pur,  eh’  è del  Tonante 
Suora,  e fpofa,  e fida  amante, 

£ con  Giimo,  e Citerea  ' 

Del  fapere  anco  é la  Dea. 

Chi  1*  accefa  - <’ 

Lor  contefà  , 

Onde  tanto  incendio  nacque, 

Per  cui  pofeìa  Ilio  fèn  giacque. 

Potè  ellinguere?  e pur  vafli  • . ‘ 

Alia  penfofà,  e teme  acerbi  pafC!  •"  ■ - 

Vede  r infida  il  chiaro  nodo,  e geme,  ' - 
Di  che  cinfe  Imeneo  l’Eroe  FARNESEj 
Che  sà  degli  Avi  le  famolé  imprelèj  - 
E pari  i Pronipoti  oggi  ne  teme;  • 

£ ben  mollranle  i figli  Amore,  e fpeme 
Con  le  grand’  Alme  a vera  gloria  intelèj  • 
Che  le  tre  Dive,  là  dal  Ciel  diicelè. 

Fatte  concordi  n’  avran  cura  infieme. 

Oh  come  freme  a le  celelti  rime, 

Che,  fu  d' elG  augurando,  intreccia  Apollo 
Cinta  de  l’ immortai  froàdà  fua  chioma! 

Ma  frema  pur  : già  le  fiiperbc  cinfie’  ’ • ' • 

De  le  fue  torri  formidabii  crollo  - • 
Sentono,  e s’ alza  un  grido  : Afia  fè’  doma. 


: il 


Paftorelle  . •'  ' ' 

Vaghe  j e belle» 

Con  le  voci  alme»  giulive  f.  - • * 

Rifonar  fate  le  rive  ir 

De  la  Parma,  e del  Panaro,  , • •.  /' 

Che  a ragion  vi  fann*  eco,  e Secchia, e Taro.  ' ' 
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C^v.  "P tcf  tA^rui  dulia  2^oJu  PuKtn/2Ìuno  • 
^ Acri  carmi  dal  Cielo 


Ornai  faufti  (cendete,  - • >'  ' : 

Ed  innalzate  il  velo  - • ' 

A noftre  forti  liete, 

Ond’  efcan  fuor  de’iàcri  abiflfì  ignoti  ' -■ 
Tratte  da’  noftri  lunghi  accefi  voti. 

Per  dare  a quefte  il  volo 
Dovea  libero,  e fciolto 
Pria  gir  con  1’  Alma  al  Polo 
In  chiara  kice  avvolto 

* 11  Gran  EIDAURO,  e da  rcterno  porto 
Cortefe  a noi  fpedir  I’  alto  conforto. 

Poiché  finor  penlofb 
D’ Imene  a i dolci  inviti 
Parve  ANTONIO  ritrofo, 

Che  ne  i più  Urani  liti 

Non  è beltà  giammai  Hata  poffente 

A r amorofo  fren  volger  Ina  mente. 

Mirò  r alto^ Germano  ; ' 

Tutte  intorno  le  ftelle,  . • ' • 

Da  cui  fui  noftro  piano 
Scefer  1’  Alme  più  belle, 

Per  rinvenir  la  più  conforme  a 1’  Una, 

Che  foiira  ogn’  altra  incliti.. pregi  aduna. 

E feorfe  d’  EN RIGHETTA 
idee  fublimi  altere. 

Che  ferra  in  cor  riilretta 
De  Palme  ESTENSI  fchiere. 

La  virtù  tutta,  e reca  meraviglia, 

Poiché  il  Mondo  non  ha,  chi  Lei  fomiglia. 


* Litiauro  notili  p.t. 
fiorai,-  in  Arca.O.t 
StrnjoDucaFR/ìf^. 
CESCO  farne. 
SE  . 
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Allor  di(Te  ad  Amore: 

Dei  ritentare  imprefa  • m:  ; 

Degna  di  tuo  valore)  c.  • > .:  ;;v 
£ render  r Alma  accelà 
Di  Lui  ) che  in  (meda  fola'  trovar  potè 
Eguale  a’  hioi  deliri  eccella  dote . • 

A Lui  non  porre  in  villa  , < • . ^ i - 

Le  labbra  porporine)  r .1.;  ! 

La  rofa  al  giglio  mifta  . n : ; • "i 

Su  le  guance  divine)  ' ‘ ''  ' 

La  regai  fronte)  ove  Amor  tien  Tua  lède) 

E il  vago  in  danza  fcioltO):ed  agii  pibde*  > i 
Non  i crin  folti)  e neri)  j i.{  • ;!  i,  i . . : . T 

Non  l’almo  ciglio  auguUo)  r f.  ! v,  . 

Nè  i vezzi  lulìnghieri,  > i,  . ’ ,i!  > I • r?  ; 

Nè  il  fen  di  nevi  onuUo)  ' t 

Nè  le  luci  «de  begli  occhi  infiammati) 

Ove  ftan  mille  fpiritelli  armati.  ' > j '- 
A le  bellezze  frali  .!  ; 

Contra  gl’  invitti  Eroi  : V.  i . ! : ; r.  ' i ; 

Mancano  forze ) e Arali.  . ’ 

Signor  de’  fen  A fuoi 

Per  caduca  fembianza  non  lì  move )' 

Più  forte,  e faggio  di  Gradivo,  élGioi^* . 

Lo  Spirto  fol  gli  moAra,  •.  : ,i  i i.  . 

Raro  Spirto  cele  Ae,  ‘ ‘ 

Che  tanta  di  sè  mo Ara,  , . 

Ed  int]ueir  opre,  e in  oueAe 
A chi  la  mira  ognor  Tvela,  e coinparte,  ...  : 

Sicché  del  Cielo  è colà  io  ' oghi  p^e  •: 
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Gli  moHra  Io  intelletto  ’v  i.  : .’l. . A 

Di  sì  bei  lumi  adorno^  ^ , j'i  :i: . ìj(,  . 

Ch’  ogni  più  fcuro  oggetto  t -y  oun  ili  i nj;  ^ ; 

Gli  fi  fa  chiaro  intorno)  .-Xrì^i.  .:;i!  ‘i  t ' 

E gli  arcani  più  cupi  in  (è  comprende')  ^ . . I 
Qiianc’ umano  faver  mai  caj»)-  e intet^.'  ^ • 

Moiìra  lue  eroiche  voglie  ; ' ; , nì 

A eterne  glorie  intelè)  . 'c>(|  rii  . / tj 

E moftra,  come  accoglie  s ii  ^ i i' . I . . v.- 
Virtù  ESTENSE,  e FARNESE}  ! 

Onde  felice  {]  prometta  il  Mondo 
Farli  di  mille  Eroi  riccOxC  fiondo»  i ' ' i 

Teco  verrà  mia  brama,  » ' , ^ . t i ...  I 

Teco  verrà  mia  cura,  i ; si  . . -.lì  ' 

Che  fu  nel  CicI  pur  ama  ìf.'i  i:  i : ' 

Ogn’ altra  fua  ventura  j '•  . ‘ 

Nè  lìa,che  da  tai  fproniyemollo,'efpioto  r . - . 

D’  Europa  al  gran  defir  non  diali  vibcò.  . •’  - ' 

Ma  apena  egli  fìnio,  iì:, i'  . 

Precolèr  le  parole  ' 'I  :-.i . 

Il  voi  de  r agii  Dio,  •. 

Che  tardo  elfer  lì  dole}  . .. 

E tolto,  che  nel  core  il  ftìon  percofle,  ! . li  > rj'i. 
Ad  amar.k  gran  Dq|sna'£gU  fiimolfe.  . ' r.-  ' = 'I 
Percolfe  il  fuon  nel  core  i . ; : u ('  ù : o T. 

Di  Lui,  che  fempre  s alza  c - 'V  i’i'-  ’ ^ 

Sempre  del  fral  maggiore,  ,J.  ‘ * ■ 

Ove  fuo  Trono  innalza. . i:  ■-  .i*'  , m .i.| 

Quegli,  che  accorda  di  veder  rinata/,  iin  ;.!  ■ J i 
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Quegli  ^ che  dando  moto  »■  ( ^ t ^ < 

Di  FRANCESCO  a gli  accenti j'.  j : 

Per  loro  a Lui  fe  noto  . . j;. . !.i.. . :•  r : : 

I Tuoi  voleri  ardenti)  . W’.- 

Senza  ) che  Ainoté  alato  a Lni  fèo  Tcgoa') 

Che  ovunque  è Amor )lov’'^caa]aiida<)  e rc^a^  •’ 

lo  lleflo  fatto  araldo ) v i:!!  - ì -i  ì:  j‘  i 

Oh  memoria  immortale!  eOJtuii/  •*,  -y.  ^ 'r/l 

Del  defir  prontO)  e caldo  (oi-.'b  c;I  : . . ..  C .i  : 

Del  mio  fovranO)  r aie  fOU  >'  • ' o 
Mi  poh  al  tergo,, ed  à la  Reggia lESTENSE’ 

Giunco,  rpiegai  fae  gioite  voglie  àcceniè.'  i'  - •*  I 
Ea  Lei  recando  avance  i;':  • ' • i- ;r.  r i i 

La  felice  novella,  t 'jiiv  •<  ' ! ' .1.;'!. 

Quale  ne  r occhio  amante  «at.  ; . . > 

Nova  d’ amor  facella  «.•  , ■'  .S 

10  vidi  acceia,  e ftil  bel  labbro  ardente  • 1- 

Quai  (enfi  efpofè  l’amoroià  Mente?  . . r i ' ' : i:<'. 

E alfin  fpuntò  quel  giorno,  • .1;. I . ,1  1 

In  CUI  fuo  volto  apparve  » . ' . • . j ' 

Di  tanti  raggi  adorno,  c'  .*  /vs  aic-.ui.  ’ u ^ i / 

Che  il  Sol  men  chiaro  parvej 'bnamM:  Li3id:jl  io:r.  A 
E Lei  condufle  cntroda  (aera' fède  itv  li;!: 

A compier  la  grand’  opra  Imeaejè  Fedo:*  ^ i - ! - 
Qu)  ferma  al  Tanto  Altare,  « ^ t!  t;.:.  Oi. 

E al  fianco  il  gran  Germano  j f . ■ it>'  j !.'  ) • 
Eletto  a tanto  affare  tì  isL'. 

Stretta  la  cara  mano,  r>lniorr.a  r,  i'i 

11  coraggiofo  ufeì  fonoro  accento  ina  aivol  ; ;i  ! ' ’ 

Da  Lei,  che  aflìcurò  T attelo  evento»' -«i,:. :::  .. 

£e  4 Quel 


Digitized  by  Ci  >ogIe 


440 


Quel  Sì»  che  feco  porta  ^ . t ’T) 

De  l’Europa  il  deftino,'  ^ .'i  .1  J 

Che  pace,  e gaudio  apporta  . . ’ .c  ^ i-,.  ' 

Al  Tuoi  lotan,  vicino:  . 

Qiiel  Sìjche  d’ogni  beo  colmo ) e fecondo  - 1 -' 

Apparirà  riftorator  del  Mondo.  'iJ\  ::  ■:ur  , ;j  ;.  !* 
Ed  io  ne  fui  primiero  , •'  i i.:  c '■  ■ ’ ■.  c* 

Per  gran  mercé  chiamato)  !.  . i . i-:"  : > 

(E  ben  men  vado  altero)  j, 

A udir  quel  fofpiratO)  - . : 

Quel  Sì j per  cui  l’avido  orecchio  aperfi,  1; 

£ il  di  cui  fuon  di  lieto  pianto  alperlì. 

Ma  qual  mai  colta  rima  . . . . 

Fia  5 che  ad  efprimer  vaglia  ) . , : 

Con  dotta  acuta  lima) 

A qual  letizia  faglia  ' / ’ v.  . 

Il  Mondo,  in  ravvifar  quel  Nodo  ftrettòi  : . ; ;1  / ' 

Su  cui  penfofo,e  in  duoUfettc  fuoaffctco?  1 1_  y.* 
Nodo  tal)  che  noi  (Irinfe  , i ,n  .'t- 'ì  . J 
Con  la  fua  cieca  benda  ) ...1;  j 

Con  cui  vilmente  avvinfe  ;■;!! . i ..  ; • . i 

Amor  fchiera  tremenda,.  '/i  : ? . ...  . 1«,.:  li  i ì .* 

Tratta  dal  vii  piacer,  d’juomkli) e dcìj  ')  '(  ~ 

Che  i bei  geh)  ’d’  Amor  fet  baHl)e  rei: 

Mà  che  formò  la  fafcià)  ”,  ì'  < : 

Candida  gloriofa  ) 

Con  cui  veder  fi  lafcia 

Provvidenza  amorofa  . ■ ■ • j ' 

Velata ,e  fovra  cui  novi  dipìitfi  > : ' 

Stan  milli  augurj  d’ allegrezza  (lotit . . 
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Tcffuto  vi  fi  fcorge  . ^ • ,p.~  ^ 

Italia  in  aureo  manto > , il 

Che  da  fquallor  riforgC)  otin./i  si:l  S "r.f  r 
E afciutto  il  lungo  pianto^  . ..  ijl  j'/  i t ' 
EJfcioltO.il  i>i<w»aOotooaflcllato  crinei ')]] 

La  pace  acc^lie.in.ogoi  fuo  confìoe*  ^ b 
A Lei  d’appre(fo  è il  Fato  - : 3 1 \ ii- 

Scettri  recando  in  mano»  , ,l;,j!of,nu  ; n; 

E fatti  egregi  a lato  ^ 'c;o!i  k r '• 

Locati  in  vailo  piano;  ! a:o 

E bene  appar  » qua%  (ì  .prènda  cura,  r " 

Del  fol  FARNESE  per, l’età  veottira^  • ; 
Non  lungi  onore»  e gloria,  -, 

E valore,  e prudenza,  . ;p.;:  T ' ob- 

Che  d’alta  nova  iftoria  t"  . -t.f  SJ'S^  lCd  i 

Ornan  Parma,  e Piacenza;  , : 1 ob  i!«^ 
Ed  ha  ciafcuno  ingrèflibojaugufto  lofantcì 
Che  de  i lor  priichi  Eroi  porta  il  iètnbiaote.' 
Quel,  che  prudenza  ha  in  feno,  ; 

Sì  a FRANCESCO  é fimile,:,  a uL  c» 

Che  fua  difpiega  appieno  t.  b Ji 

L’aria  grave,  e gentile;  t - ,inorJ  i 

Talché  a difetto  de  iaitnortc  acerba  bJi  i^! 
Nova  cuna  ai  Lui  appar  fwperba.  ij  .oiUii  t 
Quel,  c’ha  il  valore  in  braccio,  . p , >va;’ 
ALESSANDRO  raifembra,  . , 

Che  tanto  recò  impaccio  ^ , r.ii. 

A la  Schelda,  e di  membra  mi  r - 
Odili  sì  l’Olanda  Egli  fe  cacca,  . iv;, 
Che  ancora nlTolfuO  uoaie  il  ciglio  inarc^.  • 
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E gloria,  e onor  pur  vanno  .iVo. ' i , ^ "r^'i  ' 

Di  Pargoletti  onuUi , c:  m 

Ch’entro  lor  delire  flanno  j --  ' . /in-'r  : , > . -i  / 
Mollrando  i Volti  augufti' ' ' ' 

De  i RANIlCCJ,de  gli  AZZr,e  de  i RINALDI, 

A gli  urti  di  fortuna* invitti,  e làidi.-  ! ' - • > 

Ed  oh  da  gli  Aftri  come  oj..  i !'  t 
Queir  Anime  immortali  »'  >:  ■<' 

Godon  portar  lor  nome,  ‘ ’ -«. 

Nipoti  a loroeguali!  ic::  * ; c . . i-  ,-k  ( 

E ognun  da  raltorfimifandòll’^òpràf  - » ‘ ; "r’fi  mi-  ! 
Acciocché  più^tM  tardi,  ognUn*s’;adopra^'^'^  Ic;  * I 
Ore  foavi , e chete  * r ' j‘  j i - or .»  i;;:  ,1  j ; 

Dunque  il  volo  affrettate.  • ' ■ . ' 

Amoretti  battete  j 

Prcfle  l’ali  dorate,  < ' On-.  >r.i  'i  r , r..r  -..'l  lu-m'' 

E i pigri  de  là ' Nòtte’ albi  Delltieri  ’ 'in  r :»  r,rl  L " 

Su  i cerulei àmpj  feàtiéri.  - ‘ 'q  i'"  • 

Già  fi  fa  denfa  l’ombra:  t - 

Già  l’ora  è de  gli  Amanti',  " : ‘ - - 

E già  la  Reggia  è fgombra.'^'- 'i'  i- 
Tacciono  i Tuoni,  e i canti.  ' ^ j - f ' ‘ ^ 

Cento  dolci  fbfpiiri,  e dolci  affànoi  - q - f-  i; ’ .l  T 
Riparino  i trafcorfì  infecond’  anni*  > • j il  • ' 'V: 

A Te  s’inchina,  altera  ' ' ‘ ' -h- 

Donna  Regai  gentile. 

Qual  è pura,  e lineerà,  • - * ' • - n ‘ 

La  mia  Canzona  umile,  . ri  ■ ’ » . 

E Te  {congiura  con  lue  note  eftrctne,  ' 1 ■'  il  ' 

Che  ne  ravvivi  il  gran  FARNESIO  feme.»  ■<  '•<  ' 
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Ual  madre  opprefla  da  cmdel  ddlore  • ?rnw  > r miir 
Tragge  dal  cor  fbfpicij).tiÌ4dtOfg^eì  --i  i xi  .h  :i  i 
Se ’l  Fato  ingiufto,  e rio,  . ù: 

Come  fuol  far  adunca  falce  al'fiorc,  ; . yJ.'.'l 

Ogni  fua :giojfc,aogni^fiia  dolce Tpeme  i .'j\ r ‘.J 

Nel  figlio  a lei  rapio,  i,  i, ,!  . ll;i  r.Cl 
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E fempr&l:tìo^v«i’<}udloilr4l  nel  oi  •'> 

Che  ’l  feti  tràfifle  al  parco fiio  diletto: 

Tal  vidi  in  volto  lagrimofa,  ed  egra,  : f.  ,)ì  •.  • o 
Scinta  degli  oftri  fuoi  col  capo, óhioa  i-'C  ui.J  i.d 
Al  Ibmmo  Giove  avance  mù'  ''o» 

L’ Italia  (conlblate.io.vefic  ne^,(  n:  jì;  c iijfi.;  '1  A 
Allorché  per  favor  d’cftro  divinOv  i/I  ! ' bui  •’  iq  ,jC1 
Al  Cielo  io  un  iftajnte,  ' . o 
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Alzaimi  al  fuco  d’ermofiidà  cetturfoii?  ; .j  J;oi 
E tutte  pafièggiai  le  viedeirEcrd^im'.  vi*-  on.jo'.o'^ 
Quivi  udendo  di  kir  acerbo  duolo»  c o:  jr  l; 

Che  per  efler  sì  bella.ha‘Caoti  >i>v  >/ì  r*  r'^ 

E perché  forte,  e prode  • ’ ' '•'J  u b»  \ 

Temuta  é ©gnor  da  l’uno  a l’altro  Polo»  il-  • r / 
La  guata  Invidia  coo  i torvi  rai*  hh  r,;.;;  fii.'  vr.i  .A 
E mal  i pregi  n’ode,  ..1  or;  < 'i.\oL  ruf  A 

Qeile'^diubdì  cf^àhtit^ciiiiantlysr  òr.  j cor.  ir.qnaT 
Voci  ioisnottbid%fi)fpilì»'e'ptaf^ik  ; ; .1  u.-  no/T 

. ’ A Giove 
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Giove,  gran  Giove^  ad  implorar  pictade 
A prad’  una  infeìic&oggi  a cè  vegno»  ^ - '■ 

Quella  fon’  io,  che  il  vero 
Valor  modrai  ne  la  vetufta  etade. 

Ed  oltre  ogni  confìo  diUcfò  il  regno 
Divoto  ebbi  al  mio:  Impero,  . 

Quanto  allaga  l’ Eufrate,  e quanto  ferra 
Affrica,  e Europa  in  fèn,  di  Mare,  e Terra. 
Or  mira,  come  la  volubil  Dea  f ■ ''  ' ’i  . ' 

Serva  mi  refe  di  colorq^thè  furo  1 ; 

Soggetti  a le  mie  leggi,  ' ' 

Che  volte  centra  me  difeordia  rea  • ■ 

t L’armi  de  i figli,  ahi  calò  iniquo,  e duro!  > ' 
Da  gli  augufli  miei  lèggi  , « ■ . oi;.’  -1  ; 

Fe’,  eh’ io  cadeflì ,' e che  ftraniero  orgoglio 
Ofaffe  ingioilo  d’occupartrii  il  foglio.  ' ‘ f 
Poco  ciò  fora  : ah  che  al  dellki  congiugne 

Barbara  doto  i^crudi  Urali  fuoi!  ^ : . > 

Sempre  con  l’ arco  tefo  ; c . o ■ ’<, 

A 1*  antico  dolor  novo  ne  aggiugne:  ’ 

De’ più  incliti  Eroi  ' • ’ ’ ' 

Or  quello  io  miro,  or  quello  a terra  llelb. 

Che  forfè  un  giosuoal  mio  primiero  onore<  ■' 
Poteano  alzarmi yC  farmi  ancor  maggiorei'' 
Sparge  il  Metauro  amaro  pianto  ancora  - 
Su  la  Rovere  eccèlla  inaridita. i-  • • ^ 

A ribaciar  dolente  - ^ ^ . 

Volge  il  Ticino  le  bell’  onde  ogn  ora 
La  mella  urna  dei  Sforza.  L’ inhnita  • 

A fpra  doglia,  che  fente,  t * '‘‘i  ' 

Tempar  non  può  vedovo» il  Mincio,  c indarno- 
Non  teme  fcempidegual  la  Pj^rma,e  l’Arnoji  i 


Jr.  v . 


Ma  tu,  gran  Numei  ifrìddèfiin  feVerò, 

Se  pur  or  fon,  qual^  fi  fui  pria , sì  cara, 

Rendi  pili  mite,  e almérro  -r  ' •; 

(Che  il  perduto  mi6 regno  io  più  rlon  cfiero) 
Lafcia , che  quelli' cc^qffji  Proléi  e ’chiàra  j ^ 
Che  fol  mi  rella,  al  feno  b rs-'sfni  -ff.ir;  i'i 
Lunga menté mi 'ftringa',  ed  i miei  preg) 
Ravvifar  poifa  ne’  Tuoi  Germi  egregj.  - ' . 
Mentre  Italia  conisi  flebili  aWèotF'*  , • . 

Sfogava  il  duofó^il  gHà’n'TonanW  ad  dia  < b'*;. 

Placido  in  volto  diflTetf Il  i 'o.i 
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Tergi  il  cigifo  reai}  più  lieti  eventi  ' '!  , 

A te  promette  il  Cielo,  Italia  bella. 

ImmutabiI  preicrifle  • . < ! 

L’alto  Dertino^  in  qn  pietòfoy-è'ginfto,  ' ' 

Che  fpunti  il  dìidd  ttid  Ip^doii'vttùilov^  « - 

Richiama  al  cor  quel  fùo  valòrd  ufàto:  '* ""  bi  -jd  . . . , > 

Che  non  fempre  percote  il  Cicl  nemico. 

Già  per  te  fauflo  appare 

Aftro,  che  tei  difveia  ornai  placato.  > * 

Deh  torna  pure  al  tuo  fpletidorO  antico, 

Porte  in  obblio  le  amare  ‘‘i-  ' ’V  ' !!/. 

Doglie,  e ripirgfia  il  regio  auguflo’manto,  ’ • ' f 

Che  più  tempo  rioh  é d’affanno } e pianto.  > . • 

Scenderà  torto  da’  fqperni  Cori  nu  , '.n  i 
Con  Iniefléò Ta^tm  Sattìrnia  DiVa^  ■' 

Colà,  dove  al  diletto  ' 1 - ‘j  - ! >,  i i 

Suo  noveTfér  Monarca  i'prftiii'òhrori  - ' ' » ! "..nu  TI' 
Vedi  a' gara  òfSjfìr  turba  giuliva 5 • ! -i  l 

E due  grand’  Alme  in  rtretto  bi  iCC 

Nodo  unirà., C^mdi'a'tuà' gloria  poi*  ■ iì-  -'  st-a  i . 
Folto  rtuoIiJdeèrà-tfiacliÉf^E^K  j bb  a.!i,  :j;d 


li- 


Fra 


Digitized  by  G<  ogie 


'li 


"ra  quelle  varie  cifr^  il  guardo- affifo 
Mira,  quanto  prometta  il  Fato  eteroO) 

Tra  gli  aurei  Gigli,  e quelle  ^ j . 
Aquile, altere  ivi  ff^plpite,  ipclTo.-..':  oi;j; 

Mira , come  nei, lungo  gira  alfcrooil  ■;  , 

De  gli  anni  Tempre  belle  , ' : . . >i  • 

Saran  tue  glorie,  e come, andrai, fuperba. 

Su  le  vicende  de  l’etade  acerba.  . . 

Si,  colà  mira  j e vèggià  più  tuo  guardo, . 

Di  quel , <d>e  fcorger  le’,!’;  Idali.a;Pe^;,* 

Di  Troja  al  gran  Campione,,  ji,;,  o:I( 

£ più  di  quel,  che  con  T ingegno  tardo ) 
Finfèr  in  Terra  i V^i,  ove  tenea  . , ^ . 

L’ opaca  grotta  A mone. 

Qui  la  fcorfa. non  m^.,che  la  futura^- -, 

Sorte  vedrai.de’ tuor chiara,  e ficura.  , 

Color,  che  fcorgi  maeliolì  in  Ironte  ■ 

Veflir  purpureo  manto,  Edi  le  geda 
Seguìran  di  Colui,  ‘ , 

Che  diè  le  leggi, a)  Tebbro^  e forte  a 1*  onfo 
Pofè  riparo  di  feral  tempclh,^  -,  ( j , 

Allor  che  urtava  i tui  - ...  i , 

Lidi,  quando  la  Senna,  e l’ Idro  ufclro 
Da  r alveo  loro,  ed  infultarti,  aid(ro.  , 
Qiielli  vedi  colà  riftretti  inlieme,.;!»  . , 

Cinti  di  ulivo  il  crin?  Son.Qiiei,,che  in  pace. 
L’  uno  a r altro  del  regno  ,,  ...jj  ^ . 

Tramanderan  lo  fcettroj  e Quel  che  preme 
Nobil  deftriero,  e Quel,  che  a l'ombra  giace- 
Di  tolto  allor,  fo (legno  -j,  I,  . 

J'acendofi  de  1’  aita,  Eflì  le-imprelè  ,i  -, 
Eterneran  dei  grand’(£roe  FÀft^NESE: 
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Di  queir  Eroe  5 ch^^I  Bèlga‘  >^ftife)'  é *I  Mòp^  t •*  -'f 
Empieo  del  home  Tuo  grande  immortale d \ • 
Queir  altro  ancor  rimira  j i '•  " '.jnc' 

Che  fol  urta  con  Farmi  il  furibondo  • ' 

Stuol  de’  Nemicl  al  fuo  grand’  Avo  eguale» 

Qiiel  drappel  j che  s'aggira  c - '*  i.' 

Colà  pel  Mare,  oh  qual  farà!. ma' il  Fato-  - 
Lo  cela , e m’è  fvelartelo  negato.' 

Spera  quindi,  o gran  Donna,  e novi  Imperi 
Attendi  ancora,  e lieta  torna  in  Terra, 

Ch’ivi,  a l’illuftre  av/to 

Sangue  degli  AZZI,e  FOLCHT,e  de’RUGGIERIj 
E de  gli  ALBERTI  prodi  io  pace,  oin guerra 
Qiiel  de’  FARNESI  unito,  . 

Quanto  nel  Ciel  cpnfulàmente  or.  vedi, 

Chiaro  vedrai  ne’ gloriofi  Eredi.  ^ 

Dal  gran  Padre  de  i Derciò  detto  a 
Che  falloìb  I meneo  fra  noi  difcende 
Con  l’alma'  Giuno  a volo 
Da  la  parte  del  Ciel,  ch’è  più  léreoa.  ■ ^ 

Con  efiì  infiem  la  placid’  aura  fende 
Un  lungo,  e vago  duolo  ^ 

Di  leggiadri  Amòrettf,  e chi  d'allori 
Ave  ghirlande  in  manoj  e chi  di  fiori. 

Tonare  il  Ciel  s’udio  dal  manco  Iato, 

E flbilare  un  dolce  grido  intorno 

De  l’aiire,  che  far’  eco 

Seco  a gara  parean  al  fortunato,’ 

E per  Italia  avventurofo  giorno. 

Ecco,  che  non  più  bieco 

Noi  mira  il  Fato,  ecco  da’  lidi  Eoi 

Spunta  quel  giorno  attelb  ogn’  or  da  noi. 
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Canzon 
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anzon,  vanne  gii|fiva  al  trono! ava f ^ 
Di  Lui , che  raddolcire  i lunghi  a£unm 


Ca  , . 

Di  Lui , che  raddolcire  1 lunghi  a&nui  i 
Sol  può  d’Italia)  e umile 
Adora  il  genio  de  gli  eccelli  Aman|!ì),-, 
Scelti  da  i Numi  a.rillprarDe  i danpj^i 
E con  più  terld  Itile  ) . ■ 

A’  grandi  a/pani  difcoperto  il  velo,.  ^ ,, 

. Racconta  lor,  quanto  afcoltai  nel  CieÌo> 

I ..I  ■ I ' 1. 
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• • f • • , 

Dei  "Padre  D*  paffaelJo  Gherardit  delle  Scuole  Pie 
Genovese, 


JEri  da  1’  Oriente  $ 

Più  che  non  fùol  > ridente 
Spuntò  la  bianca  Aurora  j 
£ più  vezzofì  ancora 
Sembravano  i Dedrieri> 
Che  fon  del  d)  forieri. 

Più  che  non  fuole  1’  onda 
Venia  cheta  a la  fpondaj 
£ col  liquido  argento 
Dolce  icherzava  il  vento. 
Più  lieto  ) e meno  folco 
£ra  il  frondolb  bolco. 

In  fbmma  un  novo  a^etto 
Avean  1’  onda,  il  bofchettoy 
L’ aura,  il  cielo,  gli  augelli: 
Tal  che  più  lieti,  e belli 
Non  lì  vider  giammai 
Di  giorno  alcuno  i rai. 

Si  dellò  nel  mio  core 
Per  tai  cole  liupore, 

£ dilli:  A i noliri  giorni 
Par, che  T età  ritorni 
Fortunata  de  Toro. 

Ma  da  un  celelie  coro 
Di  fpiriti  immortali. 

Che  batteva  con  T ali 
L’ aria , fentiUi  intanto 

Ff 
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Quefto  foave  canto; 

De  raugiiHa  Fanciulla  9 
A cui  diede  la  culla 
Modena)  e del  Signore) 
Unito  a Lei  da  Amore  ) 

I reali  Imenei 
Felleggiano  gli  Dei. 

Nè  difler  più.  Ma  vidi 
Subito  allor  fu  i lidi 
Tranquillirtìmi)  e cheti 

' Danzar  Glauco  con  Teti 
E Tritone  con  Dori. 
Ogni  Dio  s alzò  fuori 
De  la  Reggia  profonda, 
E a galleggiar  fu  T onda 
Lafcìò  Ja  conca  algente. 

II  ferreo  tridente 
Su  l’arena  dimeffo. 
Danzò  Nettuno  illeffo 
AI  foon  de  i rauchi  corni: 
E poi  vidi  tra  gli  orni, 
Girati  al  bofoo  i guardi. 
Movere  i piè  non  tardi 
Di  Satiretti  un  coro, 

E vidi  infìem  con  loro 
Con  infolito  brfo 
Danzar  Pane  lor  Dio 
Sul  prato  erbofo  ameno. 
Ma  poi  d’  elìro  ripieno 
L’ alte  future  cofe, 

Ch’  eran  nel  fato  alcole. 
Predi  (Te  . Si  fermerò 
I Satiri , e afooltaro 


Stupefatti)  ed  attenti 
1 fatidici  accenti. 

Ben  vedo,  egli  dicea, 

Vedo  la  bella  idea, 

Ch’  ebbe  il  Fato  in  unire 
La  vaga  Spofa  al  Sire  • 
Magnanimo.  Egli  vuole, 

Che  ne  l’ inclita  Prole 
De  i vaghi  Spofi  aiigufti 
I grandi  Eroi  vetufti  ' ‘ 
Tornino  a prender  vita,  ' . ì . 
E la  virente  avita 
Ne  i gran  Figli  s innedi, 

E non  minor  fi  defti. 

Sì  sì,  già  i fier  Garzoni 
Vedo  in  afpre  tenzoni 
Trattar  la  fulminante 
Afia,  e il  cimier  pefante 
Scotere  alteramente.  . s • 
Volano  caldamente 
Sopra  guerrier  Cavalli 
Contra  i nemici  valli, 

E fu  gli  ofiili  campi 

Del  fiero  acciaro  i lampi  , . 

Spargon  ferocemente  : 

Simili  ad  un  torrente. 

Che  fpuma,  e gli  argio  batte,' 
Ed  ogni  cofa  abbatte.  . < 
Di  tal  valore  caldo 
Fu  il  grand’  Avo  RINALDO 
Ed  ALESSANDRO  invitto. 
Or  ne  i Fati  ftà  (critto, 

Che  tai  faranno  i Figli  e • 

Ff  X 
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Ne  i bellici  perigli. 

La  catena  onerola , 

Indegna,  vergognofa 
Dal  fervo  piede  tolta , 

Signora  un  altra  volta 
Sarà  r Itala  gente: 

E il  barbaro  Oriente  t' 
Chinerà  la  doglìofa 
Fronte  a la  poderofa  i 

Afta,  e porrà  1’  orgoglio 
De  i gran  FARNESI  al  Soglio 
Qui  di  parlar  finto 
Il  fatidico  Dioi  ‘ .. 

£ i Sari  retti  lieti 
Su  la  fponda  de  i cheti, 

£ correnti  criftalli 
Ripigliarono' i balli. 

Si  coronò  di  fiori 
Con  le  altre  Ninfe  dori, 

£ calcava  T erbette 
Con  danze  leggiadrette. 

Dicean  : ( 1 loro  accenti 
Mi  rapportato  i venti 
Alati)  Niuna  in  danza,  ! ■ ; 
O in  beltate  ci  avanza. 

Sola  di  noi  più  bella , 

Più  leggiadra,  più  fneUa  . 

£' la  FARNESE  Spofa.  . 

A lei  cede  la  rofa 

Nel  colore  vermiglio^'  < ’ 

Ed  in  bianchezza  il  giglio. 

Dopo  tali  parole. 

Dove  sfavilla  il  Sole,  ' ù 


Attonito  girai 
De  le  pupille  i rai  > 

Ma  veder  non  potei. 

Quali  del  Ciel  gli  Dei 
Facefler  liete  fefte 
Ne  la  Reggia  celefte: 
Poiché  r umana,  e baflfa  - - 
Pupilla  in  Ciel  non  palla . 
Ma  le  almeno  il  enfierò  . 
Penetra  in  quell’  impero, 
Penfo , che  anch’  egli  vuole 
Lieto,  più  che  non  fuole. 
Dar  di  letizia  legno 
Giove  nel  Tuo  gran  Regno, 
£ per  di  lui  comando 
Apprella  un  memorando 
Liecillìmo  convito. 

Non  villo  più,  nè  udito,  ■ 
A le  divine  Ichiere 
Ganimede  coppiere; 

Poiché  de  gli  aurei  Spoli 
Augnili,  ed  amoroli 
1 reali  Imenei 
Felleggiano  gli  Dei* 
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Dello  Stef^o. 

VEnere , non  già  quella  i 

Folle)  impudica,  e fella,  ' , " • • 

La  qual  dicon,  che  nacque  • • 

Da  la  fpuma  de  Tacque, 

Quando  Tonda  fui  lito  , 

Biancheggia,  e fa  muggito y 
Ma  Venere  celeftc. 

Quella,  che  d’alba  verte, 

E d’aureo  fplendore  . - . 

Fregiata,  infpira  al  core 
Santi  penfìeri,  quella, 

Una  corona  interta 

Di  bei  fiori,  e d’alloro,.  ’ 

E vagamente  d’oro  ' ' 

Sparla,  teneva  io  mano. 

Amor,  non  il  profano. 

Ma  quel,  che  a la  beltate 
Congiugne  Toneftafe, 

Bramolo  d’ aver  quello 
Serto  onorato,  e IkIIo, 

Con  vezzi,  e con  leggiadre 
Lufinghe  da  fua  Madre 
Portoflì,  e dopo  avere 
Con  accorte  maniere 
Impreffe  di  vivaci 
Armoniofì  baci 
Le  man  di  lei,  che  fatte 
Son  d’avorio,  o di  latte: 

Madre,  le  dilTe  poi, 

Madre , larete*voi 
Ritrofa  a farmi  un  dono, 

Se  vel  richiedo?  Io  fono 

• ‘ ‘ Vago, 
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Vago  9 che  a me  doniate 
Quefte  foglie  onorate. 

Acciò  d’ immortai  fronde 
11  mio  crin  (ì  circonde. 

A la  dimanda  mia 
Deh!  non  fiate  refl/a. 

Come  noi  fuffe  mai. 

Così  dicendo  ì rai 
Immobili  tcnea 
Nel  volto  de  la  Dea, 

Tal  che  non  eran  fole 
Le  melate  parole 
A perorar.  Gli  (guardi 
Acuti  più,  che  dardi, 

£ più  bei  de  T Aurora 
Peroravano  ancora  , 

£ richiedean,  che  grata, 

£ dolce*  fulTe  data 
A i Tuoi  defir  rifpofta. 

Ma  la  Diva  compolla 
In  atto  maellofo 
Infieme,  ed  amorolb, 

£ girando  ver  lui 
L’arco  del  ciglio,  a cui 
Cede  de  l’iri  l’arco. 

Benché  di  luce  é carco, 

L’arco,  dilli,  del  ciglio. 

Gli  rilpole:  Mio  figlio. 

Se  premere  tu  vuoi 
Col  (èrto  i crini  tuoi, 

Dei  con  l’aurea  faetta. 

In  faettar  perfetta,  , 

Fare  un  colpo,  che  merti 

Ff  4 Vitto. 
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Vittoriofi  (èrti.  • ' ' , 

So  ben,  che  già  tue  palme  * j ; ';!  • 

Furono  mille  alme,  • i . 

Mille  alme  reali.  ì ' 

Ma  perché  cT  immortali 
Frondi  il  tuo  crin  rifplenda. 

Conviene,  che  fi  tenda  ' • ’ 

L’arco  ad  un  pih  bel  legno. 

Che  or,  le  m’odi , t’integno: 

Vola  al  bello  Paelè, 

Ove  l’Eroe  FARNESE 
Ha  Tuo  Regno,  e da  quello 
Velocifltmo,  e pretto,  > - 

Più  di  canna  cretenlè, 

Vda  a la  Reggia  ESTENSE. 

Prendi  due  aurati  dardi, 

I più  acuti,  i men  tardi. 

Ed  uno  indrizza  al  core 

Del  FARNESE  Signore,  i ; 

Acciò  d’amore  a i vezzi  ; ‘ 

II  chiaro  Spirto  avvezzi, 

E il  fuo  valor  contemprc 
Con  più  Iba vi  tempre: 

L’altro  fcocca  a la  bella  . 

Chiara  ESTENSE  Donzcira, 

Che  é un  Aogioletta  al  vifo^'  - . ' ' 

A i coftutni , al  Ibrrilò.  < > 

Il  magnanimo,  e prode  - ‘ . 

Cor  del  Sire  s’annode  ‘ - ' ' '■ 

AI  cor  de  r Angioletta  . r , j i j , ; 

Con  catena  ben  ttierta.  * ' '•  >'  ! 

Sappi,  che  da  la  Spola,  ' 

Più  del  Sole  vezzofa,  - j - 

• P t (.  Alpet- 
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A^*pettando  gran  Figli, 

Che  ne  i guerrier  perigli 
Alfomiglino  a i Tuoi 
Antichi  Padri  Eroi, 

Italia  gode,  e fpera 
Di  ritornar,  qual’  era.  : 

Or  va , forma  di  duoì 
Un  folocore,  e poi 
A me  torna,  che  al  crine 
Imporrò  le  divine 
Frondi  da  te  bramate. 

Difle,  ed  Amor  fpiegate 
Prettamente  le  penne, 

A le  Reggie  pervenne. 

Ove  pria  ttette  alquanto. 
Come  prefo  da  incanto. 

Con  la  mente  dubbiofa  : 
Poiché  al  veder  la  Spofa 
Dittinguer  non  fepea 
Se  Donna  fotte,  o Dea: 

E poi  giufta  il  desfo 
De  la  Madre  ferfo 
Le  due  beU’ Alme.  Oh  quali 
Allora  ne  i reali. 

Ed  amorofi  petti 
Si  rifvegliaro  aifètti  f 
Oh  qual  pretto  s acceié, 

E ad  incetrdio  (r  tteiè 
In  lor  fìamma  innocente! 
Come  tenacemente 
L’  edera  T olmo  allaccia 
Con  r erboiè  fue  braccia  : 
Così  core  con  core  . . v 


45* 

Avvinfc  forte  Amore. 

Indi  a la  Genitrice 
Lieto  ritorna , e dice  : 
Madre)  fono  piagate) 

Sono  accelè  ) e annodate 

L’ Alme  augufte Volea 

Più  dire)  ma  la  Dea, 

A cui  nìuna  colà 
> Può  rimanere  afcolà  ) 

Lo  interruppe  j E)  fcn  sò, 
Diffc)  guanto  operò 
La  poll'ente  tua  delira 
In  colpire  maeflra. 

Or  che  per  tuo  valore 
D’ Italia  il  più  bel  6ore 
S’unilce  in  Imenei) 

Del  (èrto  degno  lèi  : 

£ mentre  s)  dìcea) 

Verfo  il  figlio  volgea 
Lieto  r occhio  ) e ferenO) 

Poi  le  lo  ftrinlè  al  lèno. 
Baciollo)  e ribaciollo) 

£ d’ allor  coronollo. 

Perciò  la  benda  incorta 
Amore  non  più  porta 
Intorno  a i crini  d’  orO) 

Ma  un  bel  cerchio  d’alloro. 
Onde)  fé  come  ha  l’arco 
D’  aurati  lirali  carco  ) 

Così  avelie  la  cetra 
Unica  a la  faretra 
Appelà  ai  bianco  collo ) 
Oirelti)  eh’  egli  è Apollo. 


QUel,  eh’  io  Tento  Afereo  furore, 

D’ improvvifo  il  petto  incendermi, 
Che  di  me  maggiore  a rendermi, 
Mi  rapifee,  v’  I’  alme  Suore 
AI  bel  fuon  di  canne,  e cerere 


Di  dolcezza  empiono  1’  ^ere, 
L’anim6  pronuba  face, 

Quella  face,  a cui  s’ aggirano 
Mille  Amor,  che  gioja  fpirano: 
Or  che  lèmbra  l’alma  Pace  ' 


Più  che  mai  bella  ri/brgere, 
E r Ulivo  a Italia  porgere. 
Già  fui  concavo  ftrumento 


L.’  auree  fila  imprendo  a (correre. 
Ma  qual  gel  (ènto  difeorrere 
Per  le  dita,  onde  al  concento 
Tarde,  e (tupide  fi  refiaoo. 

Né  qual  bramo,  il  Tuono  apprellano? 

Dir  volea,  che  ’l  rofeo  morTo 

A i Defirier,  che  dal  Mar  (brgono, 
£ ’l  felice  dì  ne  porgono, 

Sco(Te  l’Alba,  e affrettò  ’!  corfò. 
Poiché  ’l  Nodo  oggi  ilrigneafi,  , 
Onde  Europa , e ’l  Mondo  beafi  : 

Che  Tul  carro  luminoTo, 

Che  da’  bianchi  augei  conducefi  , 

Da  la  cada  Urania  addaceli 


La  gran  Donna  al  regai  SpoTo  : 
Che  io  vederla  Ei  meravigliali: 
Tanto  a Lui  Queda  ibmigliafi. 
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Sì  (f  Entrambi  io  fu  fa  fronte 
Maeftade , e amor  dimorano  : 

Sì  d’ Entrambi  s’avvalorano 
De’  grand’  Avi  l’oprè  conte;  - *' 

I RINALDI  in  Lui  fi  fcorgOnot  • 

Gli  ALESSANDRI  in  Lei  riforgono. 
Dir  volea,  che ’I  fauflo  giorno  - ‘ ' 

L’ Anglo,  e ’l  Franco  a pena  intendono,-  • 
Che  in  più  Figli  ANTONIO  attendevo 
Far  di  novo  a lor  ritorno:  • ‘ ■ 

E quai  voti  a Imene  inviano,’  ' • ' 

A impetrar,  quanto  defiano: 

Che  l’eccelfa,  alma  ENRICHETTA 
Da  que’  rai , che  in  ner  fi  tingono  , 

E di  un  bel  bianco  fi  cingono,  ' 

Vibra  luce  sì  perfetta,  • • ; ; : 

Ch’  ogni  Stella  in  Cielo  alcondefi,  ' 

Che  con  Febo  Effa  confondefi. 

Dir  volea,  quai  per  l’ augufia  • _ ; - • 

Coppia  ornai  fi  rinnovellino  ’ 

Figli  eccelli,  che  rappellino 
La  famofa  età  vetufia. 

^a  il  defio,  qual  nebbia,  fcìollèfi, 

Poiché  Febo  a me  rivolfefi  i ' 

£ mi  dice:  Piega,  o folle, 

L’ ali  ardite;  e non  paventano 
Debil  piume  il  voi,  che  tentano? 

Ben  lo  fai,  n’  andò, chi  voile 
Stolto  al  Sol  prelTo  tropp’  ergerli, 

Ne  r Eridano  a fommergerfi. 
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Del  Signor  Dottor  "^jiggiero  C albi  1{avennate . 


MEntre,  Coppia  re^al , io  pur  volea  ■ 

Lodar  il  voltro  Nodo  almo,  e immortale, 

A la  più  rara,  e più  fublime  idea  ;i- 
L’avido  mio  penfier  fpiegava  l’ale  j 
E in  mille,  e mille  oggetti  ei  non  fapea  i 
Luce  trovar  a tanta  gloria  eguaJe  : 

E le  immagini  lue  mefce,  e confonde, 

Come  il  turbato  Mar  1’  onde  con  1’  onde  - 
E come  accade  a temerario  ardire,  ' ’ , 

Oliando,  che  fia  da  fiere  anguille  cinto. 

Il  primiero  diro  io  già  fentla  languire. 

Dal  grand’  oggetto  già  domato,  e vinto j 
Ed  ecco  d’improvvifo  avvien,  ch’io  mire 
Donna,  di  maellade  il  volto  tibto,  , ; i 

Che  ben  fembrava  al  portamento  altero  . j.  - . ( 
Donna  reai  degnilTima  d’impero,  , , :4  ? r .‘.1 
Lucid’ alla  impugnava,  e lètto  aurato  . , r j 

Cingeale  il  crine,  e fopra  vi  Icherzava  

li  Tempre  verde  allor,  che  l’alto  dlato 

E il  fuo  infigne  valor  altrui  moftrava  j:  , ( 

Benché  fo^prefo,  a i piedi  fuoi  proftrato,  • > 

Gittaimi,  e a>dir  chi  fiiflè  io  la  pregava^  ■{ 

Ella  levommi,  e dolcemente  volta 

Ver  me,  non  temer,  difle,  e cheto  afcolta  : ■ 

' :/-l  Io  fon 
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Sì  (f  Entrambi  in  fu  fa  fronte  • ' ' 

Maeftade , e amor  dimorano  t 
Sì  d’ Entrambi  s’avvalorano 
De’  grand’  Avi  l’oprè  conte:  - * 

I RINALDI  in  Lui  ft  fcorgono^  • 

Gli  ALESSANDRI  in  Lei  riforgono. 

Dir  volea 5 che ’I  fauflo  giorno  ■ * ' 
L’ Anglo,  e ’l  Franco  a pena  intendono,' 
Che  in  più  Figli  ANTONIO  attendevo 
Far  di  novo  a lor  ritorno:  • 

E quai  voti  a Imene  inviano,"  '• 

A impetrar,  quanto  defiano: 

Che  r eccella,  alma  EN RIGHETTA 
Da  que’  rai,  che  in  ner  fi  tingono, 

E di  un  bel  bianco  fi  cingono,  ' • 

Vibra  Incesi  perfetta,  ■ ’ ' • : 

Ch’  ogni  Stella  in  Cielo  alcondefi,  ' 
Che  con  Febo  E(Ta  confondefi. 

Dir  volea,  quai  per  l’ augfifta  ■ 

Coppia  ornai  fi  rinnovellino  • 

Figli  eccelfi,  che  rappellino 
La  famofa  età  vetufta. 

Fla  il  defio,  qual  nebbia,  fciplfefi, 
Poiché  Febo  a me  rivolfefi  j 

E mi  dice:  Piega,  o folle, 

L’ ali  ardite:  c non  paventano 
Debil  piume  il  voi,  che  tentano? 

Ben  lo  fai,  n’  andò, chi  volle 
Stolto  al  Sol  predo  tropp’  ergerli,  ^ 
Ne  1’ Eridano  a fommergerfi. 
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Del  Signor  Dottor  "Ruggiero  C albi  'B^avennate . 


. -l,:-  • 

l ' ' I 

• i • 

MEntre,  Coppia  regai,  io  pur  volea 

Lodar  il  voltrp  Nodo  almo,  e immortale,  . . 
A la  più  rara,  e più  fublime  idea  , n 
L’avido  mio  penfier  fpiegava  l’alej  , . 

E in  mille,  e mille  oggetti  ei  non  fapea  i . • • ? 

Luce  trovar  a tanta  gloria  egiiaJe  : ■ 

E le  immagini  lue  mefce,  e confonde, 

Come  il  turbato  Mar  1’  onde  con  1’  onde . 

E come  accade  a temerario  ardire,  ‘ 

Oliando,  che  fia  da  fiere  angu IHe  cinto, 

11  primiero  etlro  io  già  fentla  languire. 

Dal  grand’  oggetto  già  domato,  e vinto  j 
Ed  ecco  d’improvvifo  avvien,  ch’io  mire 


Donna,  di  maellade  il  volto  tihto,  , . i i 

Che  ben  fembrava  al  portamento  altero  n - t 
Donna  reai  degnilfima  d’impero,  , , . til  < r .*.j 
Lucid’ afta  impugnava,  e (èrto  aurato  . , .] 

Cingcale  il  crine,  e fopra  vi  Icherzava  „ 

11  Tempre  veide  allor,  che  l’alto, ftato  . ,j 

E il  fuo  inftgnc  valor  altrui  rooftrava  f 

Benché  lòiiprero,  a i piedi  Tuoi  proftrato,  , 

Citta  imi,  e a>dir  chi  fufl'e  io  la  pregava*  ■ 

Ella  levommi,  e dolcemente  volta 


Ver  me,  non  temer,  difte,  e cheto  afcolta; 

• ,:.l  Io  Ibn 
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Sì  (f  Entrambi  in  fu  fa  fronte  ' 

Maeftade , e amor  dimorano  : 

Sì  d’ Entrambi  s’avvalorano  . ^ 

De’  grand’  Avi  Toprè  conte:  '•  ‘‘ 

I RINALDI  in  Luifi  fcorgonot  • 

Gli  ALESSANDRI  in  Lei  riforgono. 

Dir  volea,  che ’l  faullo  giorno  • ‘ ' 

L’ Anglo,  e ’l  Franco  a pena  intendono,' 
Che  in  più  Figli  ANTONIO  aftend<too 
Far  di  novo  a lor  ritorno:  \ • ^"1'  ■ 

E quai  voti  a Imene  inviano,'"*  ; : ' 

A impetrar,  quanto  defiano:  • • ■ 

Che  l’eccella,  alma  EN RIGHETTA 
Da  que’  rai , che  io  ner  fi  tingono  , 

E di  un  bel  bianco  fi  cingono,  ‘ . 

"Vibra  luce  sì  perfetta,  • 

Ch’  ogni  Stella  in  Cielo  afcondefi,  ‘ 
Che  con  Febo  Ella  confondefi. 

Dir  volea,  quai  per  l’ augtìfta  , 

Coppia  ornai  li  rinnovellino 
Figli  eccelfi,  che  rappellino  ' ' • 

La  famofa  età  vetufta. 

Ma  il  defio,  qual  nebbia,  Iciollèfi, 
Poiché  Febo  a me  rivolfefi  J ' 

E mi  dice:  Piega,  o folle, 

L*  ali  ardite;  e non  paventano 
DebiI  piume  il  voi,  che  tentano? 

Ben  lo  fai,  o’  andò, chi  volle 
Stolto  al  Sol  preflTo  tropp’  ergerfi,  ^ 
Ne  r Elidano  a fommergerfi. 
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Del  Signor  Dottor  “Raggierò  Calibi  “Ravennate . 


MEntre,  Coppia  regai,  io  pur  volea  ; 

Lodar  il  voltro  Nodo  almo,  e immortale,  • 

A la  più  rara,  e più  fublime  idea  i;  , . : 

L’avido  mio  penfier  fpiega va  l’ale  j . . . i;  ; 

E in  mille,  e mille  oggetti  ei  non  fapea  i . -r.  \ ' . 

Luce  trovar  a tanta  gloria  eguale  : ■ . . 

E le  immagini  lue  melce,  e confonde, 

Come  il  turbato  Mar  1’  onde  con  T onde- 
E come  accade  a temerario  ardire,  ‘ ; 

Oliando,  che  fia  da  fiere  angulHe  cinto,  , 

11  primiero  diro  io  già  lentia  languire,  , • * 

Dal  grand’  oggetto  già  domato,  e vinto  j 
Ed  ecco  d’improvvifo  avvien,  ch’io  mire 
Donna,  di  maellade  il  volto  tihto,  . : ( ■ . 

Che  ben  lèmbrava  al  portamento  alterò  i.  : . < 
Donna  reai  degnilfima  d’impero»  , f r.  ,‘J 

Lucid’  afta  impugnava,  e lètto  aurato  ,,  ■■'■■■  r , f 

Cingeale  il  crine,  e fopra  vi  Icherzava  

11  lempre  verde  allor,  che  l’alto  . ftato,  j 

E il  Tuo  infigne  valor  altrui  rooltrava  j:  ' -,  f 

Benché  foiiprero,  a i piedi  fuoi  proftrato,  • ' 

Gittaimi,  e aidir  chi  fuflè  io  la  pregaVva<  ■ 

Ella  levommi,  e dolcemente  volta 
Ver  me,  non  temer,  diflè,  e cheto  afcolra:  • 

• Jd  Io  Ibn 
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lo  (bn  r Italia)  il  cui  nome  rifbna 

Temuto,  ed  onorato  in  tiutq'jl  Mondo»  ^ 
£ nel  canoro  monte  d’Elicona 
Rimbomba  pure  a null’altro  fecondo} 

Ora  che  a tefTer  d’inni  alma  corona 
Ti  veggio  immerfo  entro  penfìer  profondo, 
Voglio,  che  i fenfi  miei  ne’ carmi  tuoi 
Renda  palefi  a gli  due  Spofì  Eroi. 

Nè  voglio  già,  che  loro  tu  ram mente 
La  Stirpe  tanto  gloriofa , c augufla, 

Per  cui  fi  vedon  rinnovar  foveote  > . >: 

Gl’  incliti  efempii.de  J’erà  vétufta-  '■  .1 

E'  troppo  nota  in  ogni  clima,  e gente  . ^ 
Pianta  di  tanti,  e rari  frutti  onulìa» 

E ben  foverchio  fora;  e chi  mai  vole 
Altrui  moftrar  l’ampio  fplendor'del  Sole? 

,Ma  voglio,  che  al  FARNESE  Eroe  rivolto 
Signor,  gli  dichi,  Italiaia  Voi'rn’invia,’ 

A Voi,  che  avete  in  vofiro  feno  accolto 
Valore,  e gentilezza,  e cortesia: 

Ella  fa,  che  per  Voi  le  fia  ritolto 
L’afpro  rigor  di  fatal  forte  ria: 

E vedrà  ne’  fiioi  vaghi  ampj  contorni 
Del  grande  Augufio  rifiorire  i giórni.  ' 

Lo  ftefló  Genio,  che  in  Ciel  la  protegge, 

E che  in  mente  di  Giove  è in  pregio  tanto, 
Che  da’  nemici  Tuoi  la  guarda,  e regge, 

E cerca  fèmprc  ogni  Tua  gloria,  e vaoto^ 
Egli  è quel  deflb,  che  Voi  pur  corregge,  . 
E a le  voflre  virtù  compone  il  manco;. 
Perché  fi  veda  unica  a l’età  nollrà 
La  fortuna  d’Italia  eoa  la  voiira.  . . 


Egli  fu,  che  vi  traflc  in  fui  Tamigi,  ^ 

Cui  fpalmar  prore  invitte  è dato  in  forte  J . 

E con  Voi  venne  pur’  entro  Parigi 
A la  meravigliofà  inclita  Corte  j 
Ed  in  Voi  giovanetto  il  gran  Luigi 
Amò  maniere  {ignorili,  e accorte,  " 

E nafcenti  di  gloria  alti  penfieri,  ' 

Sommo  conofcitor  de*  pregj  veri.  - . 

E qual  non  fece  chiara  moAra  altera 
Del  valor  voftro,  che  rifona  ancora, 

1-.3  ve  ne  la  reai  Città  guerriera 
Il  magnanimo  Cefare  s’onora? 

Qual  là  d’Eroi  nobil’  eletta  fchiera 
Rari  fegni  d’onor  non  dievvi  allora? 

E guel  gran  Genio,  che  pur  v’cra  accanto, 

Di  maefià  vi  ricopriva  intanto. 

E in  Roma  feo  tutta  apparir  di  fuore 
Voftra  virtù,  tal  che  fiflovvi  i lumi 
L’Undecimo  Clemente,  il  gran  Pallore, 

E ammirò  i vollri  regj,  almi  coilumi. 

E allora  tutta  intenta  a farvi  onore 
Quella  altera  Città  diletta  a i Numi, 

Trovò,  obbliando  i rari  pregj  fuoi. 

Ogni  fuo  vanto,  e fua  delizia  io  Voi. 

L’Arcadia  nollra.  Voi  prefente,  i fidi 
Amor  cantò  de’  bofcherecci  amanti, 

E la  dotta  alTemblea  fallofa  io  vidi 
Pel  grand’  onor  di  comparirvi  avanti, 

E l’immortale  ftrepitolo  Guidi 
Eternò  ne’  fuoi  carmi  i vollri  vanti . 

E Arcadia  feo  di  CARISIO  ALANTINO 
li  nome  rifonar  fu  l’ Aventino. 

Ed 
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Ed  ecco  ii  Genio  a i.voftri  lumi  ofFno 
Il  gran  valpr  d’ogni  fcienza,  ed  arte> 

E le  bell’  arti  a voftra  mente  unto, 

Che  a tutte  grazia , c maeltà  com  parte  5 
E gl’ indarno  cerdati  a Voi.fcopn'o 
Arcani  di  Natura  a parte,  a parte. 

Oh  illuftre  Genio!  Oh  quanta  gloria  adduce, 
L’effer  de’  dotti,  e Mecenate,  e Duce! 

E come  già  con  gioì  iofo  efiglio 

Minerva  trafTe  a varie  terre,  e mari 
Del  cauto  Ulifle  il  generofo  figlio. 

Onde  i varj  coftumi  offervi,  e impari, 

La  Dea  volendo  con  gentil  configlio 
Formarne  un  Re  de’  più  famofi , e rari  : 

Tale  del  Genio  pur’ era  l’idea, 

Allor  che  a le  gran  Corti  ei  vi  traea. 

Fu  fuo  celefte  provvido  penfiero 

Per  ftrade  al  vulgo  ignote  alzarvi  al  regno: 

Ma  prima  volle  di  più  vafto  impero 
Per  eccelfe  virtù  rendervi  degno 
Provvidenza,  che  rende  il  Mondo  intero  -i 
Attento  a sì  mirabile  difegnO'»..  . 

Che  quando  il  Ciel  rompe  il  ^o  corfo  tifato, 

E chi  non  fa,  che  allor  ci  i^a'.il  Fato? 

Ei  ci  parla,  ed  in  chiara  alcaùfì^wlla  , 

Ci  addita,  qual  da  Vob^ria  s afpetti. 

Or  che  vi  unite  a una  reai  Donzella, 

Che  (blo  degna  iera.xle’  voftri  affetti. 

Che  quanto  faggia,  tanto  vaga,  e bella, 

Sen  viene  a noi  dà  gli  Aftri  puri, eletti. 

Che  bene  al  Padre  in  fua  virtù  fomiglia. 

Del  gran  RINALDO  d’ESTE  inclita  Figlia 


De!  gran  RINÀLDO^ciii  l’Europa  atninira> 
Come  de’  Prenci  }’elémplar,più  rard,^;'!'  • 
Cui'iodar  degnamente liddamo  afeira  't  ' 
Ogni  intelletto  più  (ùblioie  > e chra«d:l-  ^ 

Egli  r ama,  e jn ébo  ien'tucte  le  inff^à 
Quell’  eroiche  virtù,  che  sì  l’ornaro',  j • i 
E gode  in  Lei  di  rimirar. elprelTo  I 

.1..  Il Tuoivaloi^ie.  vagheggiar  sé  -f-'  - 

£ r altere  virtù,  che  £i  sì  le  infiife))  r»  : .W-.I  I 
Splendono  poidia.  ih  tante  guiiè  j>e  tante)'  •'  > 
Che,  benché  a prò  de’  popoli  difTuiè  ^ 
Scorger  fi  fan  nel  fuo  gentil  fèmbiante: 

Emula  del  gran  Padre  ama  le  Mufe,'  '• 

Di  vero  onor,  di  vera  gloria  amante,  ' ' > 
£ con  la  lìoria  a la  Tua  valla  mente 
Fa  il  fecol  più  remoto  ognor  preldnte> 

Ma  fé  il  gran  Genitor  in  Lei  colora 
L’alme  virtudi  con  gentil  lavoro. 

In  Lei  Natura  fpargea  gara  ancora 
Di  grazia,  e di  oeltade  ampio  teforo.* 

Se  danza,  o ride,  i cor  legale  innamOM) 

£ un’  A ngioi  fembra  del  fupemò 
Amor,  è gVazia  d'  ogni  intorno  filande, 

Ma  lèmpre  in  aria  piaellolà , é grafide. 

Or  quella  il  Genio  a Veri  prelpnca  s e come 
Ratta  la  fiamma  a la  fua  /pera  alcende. 

Sì  a’  Tuoi  begli  occhi  amabili,  e a le  chiome 
11  volito  core  prigionier  fi  rendei 
£d  Ella  al  Idio  gloriolb  nome 
Di  Voi,  Signor,  d’  ardente  amor  fi  accende, 
Che  per  ferirvi  Amor  dal  Cicl  fceudea, 

Ma  uniti  già  volita  virtù  vi  avea . 
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E quai  do^mo  &tx  felici  miguri:  . > ? . : ' : n.r  ^ i / J 

Di  due  rrofapie  ià  chiaiC)  «.femofe'^ . , - /i  'ns  vS,  ‘ 

Che  per  gran  fpeffiea  i fecoli.fmuBhK  i.;;;  v i .0!*  rj'? 
lofieme  unite  il  Qel  profweioìéfpofé?  ; u i {'  > 

IO)che  leggo  i, decreti! al’viilgo  oAÀrìiyt  j'.  i ^ 
Scorgo  im prete  inaudite)  e gloriofey  h ■ ' 

E in  un  fol  Germe  veder  t»iki‘ io  fpero  . 1 ;!  ^ 

L’immortale  AL£^ANDRO)é  iJj^an<R.UGGl£RO. 

Così  diflè  l’Italia:  €>  qualibalenO)  .!  j!  . .riùi  :r  - . . i . ' 
Sparve)  e lafciommld^Ako  lume  involtajr 
£ il  grande  annunzio)  che  m’  iropre0e  ia  feuO)  . . ^ 

Signor)  vi  porgo  in  quelli  carmi  accolto^Mi 
So  ) che  il  desio  Voi  gradirete  aJoc^nO)  1 '•  ^ - 

£ le  io  llil  vi  fembra  rozzO)  e incolco).  . o • , 

Vi  fovvenga)  che  i Dtei  copron  di  néri  ..  : 

Gelolì  orrori  Tempre  i lor  [%afieri . 


Dei 
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Del  Sìg-  Conte  Scipione  Fornì  MoJanefe. 

Dolce  !’  avere  ia^ceoièo  K afpa». traodo  ‘‘  > < - 'i 

Haffi  a cantar  di  vergine  quodétta^  . «r,  ‘ ‘ ^ ' 

Che  in  conapagma  d’  amor  dolce. cremando  ' ' 

Sen  va  al  gran  sijipiegata  aHèn  la  reila^  ^ ■- 

Ma  più  dolce  fé  due  Sebiacte  cHEroi  " 

Mdchianfi  infìeme.  Allora-j'ì  'J  - ' ' i 

Da  gli  Efperj  voliain  fino^.gii  Eoi  j ‘ v 

Più  (li  andiam  de  T Aurora:  Ir.:  fracl  . .n  d 

Egli  alti  auguc};iaipaziebci^«:lkt«-  il  ' I 

S’ urtan  r,  un  K .aktDin/nen(e^a  ingrani  #oeciV<'  1-1^ 
Qiiindi  è,  che  i tmgni.lo^radoiiye  I vatH 
S*  aitano  l’iiin  r altro  a wfi  eèerni;  cjl  it ,t  <.  , .</I 
Quei  col  dare^  mercè  ^’-akiionocati  '/!  '•£;  . jI  1 
Fatti , fuggetto  a i noftri  cftri’fupemi:  1'  ni  . 

Noi  col  pingere  ai  iccoli  futuri*  jv:  t :r  : ■'  ? 

Più  d’  un  Cefareo  Duce,  t :..u-.LC:  .,'1 

V'iva,  fpirante  iromagitiefrQ'ìrfHjri  p ì'c:<  ; iì  ..jroD 
Inni,  pien  di  Tua  luce,  , Rt  r ' j < .;/'U  tj*  i.ro*! 

Qual  grande,  ih  fòlfor,  qaaltanbco  irì:gueffa!> 

L’ un  terror,  r altro  amore  de  la  Terra.  4 ' >i  \» 

E chi  feder  feo  i’  Ariodo^  c un  TafTo  n.  r:.>  . ..  d LT 
In  cima  à gii  anni?, altro),  che  J’aite  impreiè  ' A 
De  i Figli  d’  ESTEavVeuia  oòn  far  pakòV - f -Q 
Che  fu  nemiche  al  pian  bandieté  ficfeil.  <1;  ri*  :il  ni?. 
Chi  al  Grande,  ond’of  Teiiao  ha  il-Tuo  poefay  • -'t 
Le  calde  fantasie  ri  .fi'iv. 

Lavorò  in  mente,  rade  g kicrediHil'meca '>  v.  r,  1 L 
Volò  per  l’ardue  vie  r>j  ^ r i-j;.  r : v„ 

Del  Sol,  e tutta-o*  di  sé  Italia  ingombra?  ; > i>  ' ' 

Se  non  feder  de  i hai  iaùicìati  a PombraC  . ! I 

' '1  Gg  % "Forfè, 
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Forfè,  che  io  acicor  alteramente  iorfaigo  ' '1 

Grazia  non  fpero  da  r'età futuro y*'  1»  H.mn:  t ili  'i 
Voftro  nome  cantando,'e  1’  alma  face;!  : ! 


D’Imeneo,  che  vi  accelcPah  vol|n  pure  '■■■  v 
Rapididlmamente  i capid’ anni,;;ì>  ; f-I  ' 

E in  ver  d’ obbl/o  la  foce  . 1' A tja  .!  ; ;r!..  . i-l 

Spingan  fdegnofi  ad  atjm£fare  i vanni  j , . ;ìM  i!.  ; iXi 
Sentomi  ben  tal  voce  / ’ * !.  ’ fi!  T 

Da  richiamarli  indietro  dal  ^an  coifb,. 

E mercè,  voftra,  Cf;Eroi,  Jor  porre  il.  morfo*  ii>.  n •' 
S),  mercè.  Donna  ecceifà>  il  vofiitr  mento > b « ‘j  i*. 

Pofs’  io  farmi  immorta!)  e eh’  ndtn  dicaii"  ' >■ 
Da  qui  a mili’anni,  e mille  rÉiivi  uo  (cercó  !'’  » - .p 
Poeta  fu  ’l  Panaro,  eh’  ebbe  amica  • i'  ’m!  ...  ■ ’ 
Sua  forte  si,  che  prelà  per  fubbjctto  : ...  ; i 

Rea! altera  Donna,  . - . - b • : L . 

Cortefe  fra  mai  quante  in  regio  a^tto  i j' 

Porta iTer  treccia,  e gonna,  . ' 

Giurò  al'R-^9  che  fedea  de  gli  anni  al  pondo. 

Viver  con  Lei,  finché  vivefle  il  Mondo  j > 

Ed  oltre  ancor  : Che  mera  è troppa  aogufta'  . ..  ^ • 

A le  tue  lodi  un  mondo i Andrai  nei  grembo'  . 

De  veijftnoftri.y  o: bella iSpofa  augnila,'!  i'  ; i ' 

Sin  là  fu  donde  il.hilmiaiinove^  e li  nembo* 

Parnpi  Giano  ftupir;,  pàrthi  Qprigna 
Col  redo  de  gli  Dei, 

E a VenerrdmdliEiicoIihi  grah  matrigna:  ' 

S’ era  con  noi  colici  '//  'i  . ' , .' 

Qiiel  dì,  d’  uòpo. pineta  II  Éciot  k velli,-,  cif..;  T. 
Nè  tu,  IcaUfaà  robètD.ilipoinòàvreflb  i-.  L^^^  :j:i  ~ 
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Rifponder  i’  altra  pofcla  : IiidiM'no  tenti,  io*  v . , ' . 

Regina,  che  io  mi  fdegni.  Io  «vincitrice  ! . . \ 

Dici  gli  od)  antichi  femminili  a i venti.  . ‘ ’ 
Collei  non  fol,  perchè  fìa  di. felice  * ; 

Sembiante  al  mondo  nata,  e d’  alto  Sangue^ . 

Sangue  a me  caro' tanto,  . i;.  , . ’ 

Sin  là  dove  cadefli,  o Achille,  eiàngue  , i . . ^1;  > 
Sovra  il  Dardanio  Xanto,  I . ! ’ ‘ ! 


Amo  io,  ma  T amo  ancor  perche  ognora 
Virtute  il  cor  le  move,  e I4  innamora , i . 

Quindi  è,  che  io.ftefTa  in  mnno  recai  Karco:.  :.  (i 
Al  Figlio  per^Coftfii . Deh, Mondo, or  mira, 

S’  Amor  è cieco,  e fè  il  dorato  incarco  1 ; ; 

Ei  porta  invanlFra  quanto  intorno  gira  i 
Il  biondo  Sol,  voleaci  occhio  gentile  1.1 
A fccglierle  uno  Spofb,  , ; -,  q % , /i, 

A’  fuoi  gran  merti,  gl  luo  gran  corlfimfle. 

Altero,  generofo  , ' i ' , iC iti  i ' 

De  l’ oro  fprezzator,  fol  tanto  amante,'  • 

Quanto  fu  gli  altri  a pioverne  ballante. 

Ed  ecco  pur,  che  gliel  ritrova  Ancore, .r.  , 

Degno  ben  di  qoel/oo  pkxiol,  foave,  " ' . > . ' 

Reflante  d’ una  Vergine  roflore  ,,  ! ; • , - 

&CO  il  FARNESE  ANTONIO !Èf'&lo(S,chVaTe 
L.a  forte  al  fin  di  flringede  la  mano. 

Ei  conofee  il  gran  dono.,  ,;3  _ _ .‘r,  ..  ^ 

Amore,  e il  Regngtor  fovrano  , ■ - r 

Al  fuo  IcttOj,  al  fuo.tipnoif' . , ; • ^ ...  r. 

Nè  |xr  meritar  L^ii, Ideaci  meno  , ..r  ^ 

Che  intender  Lei,  Lefcoutdcendo  appieno. 
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GiunO)  a te  poi  s’àfpects'èfTer  prefènte  : 

A !a  gran  OoonayaNoriche  ai  primo  Onprt' 

Di  Madre  eletta  fia.  Tu  a I^i  ridente  ’ 
Moilra  la  faccia  > c fa , che  n’  elea  fnore> 

Conofcepdo  la  Madfc^ur  Col  tifo, 

Il  Fanciullin  reale.  f < !•  ' '• 

Già  Parma  y e il  Mondo  afpe’ttà  H lieto  avvilo  ' 

Del  bel  Germe  immortalcj 

Nè  il  gran  momento  pur  dovria  efler  lunge, 

Che  il  Ciei  tai  Spolì  non  invan  congiunge. 

Fia  poi  mia  cura,  allor  che'il  Giòvin  forte  ■ ' ' 

Crelciuto  fia,  che  Marte  al  Iato  mancb-  - * 

Gli  cinga  il  ferro,  e 1’  ufi  sprezzar  morte} 

. Nè  il  primo  de  FARNESI  ei  fia,  che  al  fianco 
Marte  fi  miri  in  più  d‘  un  dubbio  alTalco. 

Sallo  Spagna,  e Parigi,  ' 

E fi  fa,  ovuoque  Fama  levò  in  alto  ' 

D’  ALESSANDRO  i prodigi,  ^ ^ 

Quai  fol  può  far}  che  fien  ne  le  ritnote'  ’ ■ ‘ 

Età  taciuti,  quello  fuo  Nipote.  » 

Canzon,  tu  nata  feifra  belle-idee ^ i 

Di  Regi,  d’imeneo,  di  AttìOfj'df  Dec},/  } 
E pur  sì  lungi  lei  da  reffer  bella  !'  - ' •' 

:ù'Ma  qòalùoqiìe  ti'fià-,  va  u'mtfe  ancèìlà 

De  la  gran  Donna  al  piede^  - ’ ' ' ' ’ " ' ‘ ‘ 

E dille,  che  ciò  almen  fol  ti  ^oTolà,  '1  • ^ '■  ‘ f 

Che  di  quanto  cantaili,  ■’  ' ' 

In  mezzo  a quante  età,  che^flof^hìatmo 
In  compagnia  del  Sol  ^ , 

Puoi  gir  fccufa  con  il  véìo''te>fròmci‘ 
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Del  Sig.  S}g!fmonJo  Gonzaga  de  Marcbe/t  Ji  Mant<yva 
Vrìnàpe  del  S.T{,  L 

.Uì  lictiffima  novella  • yr  , , .i,. , 

L)a  la  Parma , o Mula  j or  giunge* 

Che  r ESTENSE  a Iqja  Donzella 
In  bel  Nodo  fi  congiungc  i. 

A r augnilo  Prence  degno,.  ■ i 
Che  colà  tien  feggio,  e regno.  : , 

Tiij  che  il  fonte  Aganipp<ÌQ.  ; ; ■ ; 

Al  mio  labbro  apri  talora ^ :m  i r vr: 

Scendi  ornai  dal  colle  AktéàiD  >; 

E qui  vieni  a far  dim<M*a  . • v ; ; '1:;  :■  J 

Meco,  dove  il  Mincio  vago....  'i;  i!  t.?.  t.?.|  u 
Porge  r onde  al  patrio  Jagoa  - ..j  1 , :r-.  l I • 

Tu  gentile  eftro  m’  infpira,.i  b:.  . ; 

Tu  di  corde  armoniofc  c ' ' c-  <■/.  u i Iì;ii 
Arma  I’  umile  mia  lira  5 'i 

Che  dover  mi  fprona  a, còlei  ,;r:, 

Dir  Tublimi , e i rari  pregj  . ' . 

Celebrar  de’  Spofi  egregi . ri  it  ;j 
Ben  mi  torna  entro  il  peqlìerO)^  : . 

Com’  io  in  riva  del  Panaro  ; ' . 

Vifll  quafi  un  lullro  intero; 

Ed  anch’  io  per  farmi  chiaro.,.^ 

Infra  dotta,  c illufire  gente  ì;  . , 

Adornar  cercai  mia  meete-.!  c"-  ii  . l 
Allor  quante  volte,  oh!  quante  1 

D’ammirare  mi  fu  dato  • - 
D’  EN RIGHETTA  d.bel  fembiaotep 
Qiiand  Ella  iva  in  cocchio  aurato  ; •’ , , 

Per  le  vie  con  le  fue  belle,  !t  i i 

Sagge,  augufte,  alme  Sorelle. 
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Ella  tali  da  Tue  ciglia' 

Rai  vibrava  j che  ognun  pieno  ' ’ r 

Di  piacer,  di  meraviglia  'o  <■  i;  !.'i  !,<  H _ / 

Eraj  p farli  iJ  Ciel  feteno-.r  .i-;  /.  . ’ i 

Si  fcorge  va,  e riverenti  . i-  ' ? 

Star  fu  r ale  immoti  i venti. 

Ma  qual  mai  mi  s apre  avanti  - . i : ' . ! . ! . 

Campo  pien  di  larga  mefle,  i - . .)<  < 

Se  narrare  or  voglio  i tanti:,  .vi. 

Chea  Lei  largo  il  Ciel'conceflè,  • 

Doni,  e iniìeme  a parte  a parte 
Tutte  por  Tue  Iodi  in  carte?  ■ 

, Se  talor  nel  fuon,  nel  canto  • • ' . 

Grazia  mollra,e  leggiadria,  . T 

Oh  qual  mai  riporta  vanto  -i'  ; - 

Con  la  dolce  melodia  ! 

O fé  move  in  danza  il  piede, 

Dea,  non  donna,  ognun  la  crede.  f ' 

Bel  veder  Lei  ftar  liil  dorfo  ; 

Di  Deftrier  feroce  , e franco^  ■ r • > i 
E quantunque  Ella  nel  corfo  ' ' < 

Con  lo  fpron  gli  punga  il  fianco,  . / • 

li  Deftrier  ne  va  gioccmdo  . ’ 

Di  sì  bello,  c nobil  pondo.  : l 

E fe  avvien,  che  il  labbro  foodt  ' : f . i j:i  ' 

In  favelle  sì  diverfe,  • i . : . . 

Con  sì  grati,  e dotti  modi  ' ■ 

Manda  fuor-di  mele  afperic 

Sue  parole,  che  diletto,  ^ ^ <• 

Di  chi  alcolta,  irriga  il  petto;  1 - . ■ j 
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Ella  sà,  quai  l’ampia  Terra 
Monti,  valli,  mari,  e fiumi 9 
E cittadi  abbraccia,  e ferra 
Nel  Tuo  giro  3 ed  i coflumi 
De’  paeu  più  remoti 
^ A Lei  già  non  foco  ignoti . 

Ma  a chi  mai  non  giunfè  il  grido 
Di  Tuo  fenno,  e tuo  valore?  : > 
Chi  non  fa , come  in  Lei  nido* 

Fa  gran  mente,  e regai  core, 

E com’  Ella  ha  V Alma  avvezza 
Tutto  a oprar  con  gentilezza?  - 
Di  sì  nobile  Teforo,  * 

Cui  non  v’  è pari,  o limile, 

11  Signor,  che  tanto  onoro, 

E cui  facro  ho  lo  mio  llile. 

Ne  va  ricco  j e a ragion  lice 
Lui,  pitiche  altro,  dir  felice. 

Ei  non  men  di  Lei  rifplende 
Per  virtudi  eccelfe,  elette, 

Onde  caro  ognor  fi  rende 
A le  genti  a Lui  fuggette. 

Il  cui  freno  Ei  tiene,  e regge  ■ - 
Con  foave,  ed  aurea  legge: 

Nè  così  da  l’alto  il  Sole 
Qiiaggiù  pioggia  di  rai  manda. 
Per  cui  tutta  allumar  fuole 
L’ampia  Terra  in  ogni  banda, 

E £a  gir  gaje,  e fupcrbe, 

£ le  piante,  e i fiori,  e 1’  erbe: 


Come  ei  grazie  a larga  manqmyi*  < 
Di  verfare  ha  per  ufan^  5 il  3 
E non  è j che  (peri  invano^  A ; 

Chi  in  lui  mette  fiia  fperanzai;  . 1 .. 
Ed  a me  ben  è paleicj 

Qiial  Ei  nutre  Alma  cortefe» 

Con  lonora  immortai  trotnba  - : ;i. 
Fama  armata  d’auree  pKime. . • 
Vola  intorno,  e già  rimbomba  )i 
Per  letizia  oltre  il  coftume  ’ < . 

L’ alma  Italia,  ed  ogni, vate  • ! \ 
Ecco  fa  fu  cetre  aurate , ^ ■ {■  r.,  ,.•>  • '• 
L’ode  riftro,  e Senna  l’ode,  ,0 
E fuperba  ergono  ogn’  onda  ; „ i - 

L’ode  il  Tago,  e mollrar  gode 
Tutta  intorno  d’or  più  bionda 
La  natfa  lucente  labbia: 

Come  immenfo  piacer  n’abbia. 

Di  Ilio  immenlo  applaufo,  e Iella 
Segni  porge  1’  ampia  Reggia, 

Ed  in  quella  parte,  e in  quella 
D’ E N RIGHETTA  tutto cccheg 
Ed  oh  come  s’  ode , oh  come. 
Rifonar  d’  ANTONIO  d nomo! 
La  rcal  Cuna  s’apprelli 

T urta  fparfa , e dentro , e fuori 
Di  bei  ferri  che  contefti 
Sien  di  mille  vaghi  fiori  j 
E le  Grazie  in  modo  adorno 
Le  fi  aggirino  d’ intotab. 


Cintia  ) affretta  i tuoi  Deflrieri  : 
Troppo  lenta  or  vai  pel  Cielo  5 
Compi , ah  ! compì  i nove  interi 
Giri  sì)  che  d*  uman  velo 
Cinto  forga  il  vezzofètto 
Deflato  Pargoletto. 

Ma  qualor  a più  matura 
Età  il  vago  Fanciiii  giunga  > 

Sarà  fol  diletto,  e cura 
Del  gran  Padre  a Lui  la  lunga 
Rimembrar  ferie  de’  fuoi 
Rinomati  aviti  Eroi. 

Per  tal  modo  a Lui  1'  Idoria 
Prenderà  pofcia  a narrare 
Di  Colui)  che  fua  memoria 
Per  eccelfe  imprefe,  e rare 
Lafciò  là  sì  gloriola  ' ’ 

Su  la  Schelda,  e fu  la  Mola. 

£ vorrà,  che  d’  altri  molti 
L’ opre  invitte  gli  fien  conte» 
Quando  arditi  fur  rivolti 
A fchernir  i danni,  e fonte,'  ' ' 
Che  movea  di  Piero  al  Spglio  ' ' 

Di  ria  gente  infano  orgoglio'.'  . ' 
Poi  dirà  di  Quei , che  giro  ' I - 
D’ollro  adorni,  e ornar  la  chioma 
Del  Triregnoi  onde  fallrO 
Tanto  in  pregio  Italia,  e Roma,' 
E di  Quei,  che  per  pietadc  ' ' 
Cbiariìuro  io  ogni  etadt> • ■ ^ 
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E perch’  abbia  anche  alta  idea.;  : I 
Di  fa  pere,  e di  configlio 
Nel  regnar,  e fol  d’ Aftrea 
Sia  feguace  il  dolce  Figlio, 

Additar  potragli  appreflb  . =.  •_  . 
Tutti  i pregi  di  sé  ItelTo.  . 

Verrà  quindi,  eh’ Ei  s’accenda  - 
Di  più  fervido  defire,  . 

E fpedito,  e franco  imprenda 
Con  si  rari  clcmpli  a gire  ' . ; , . 

Per  fentier  erto,  e fublime,  \ l 
E d’onor  falga  a le  cime. 

Ma  che  mai?  Forfè  da  quello,. f . ’ . ^ 

Che  or  celefte  Amor  ordifee, 

Sì  fuperbo,  e raro  Innclto, 

Per  cui  tanto  fi  gioifee,  . ,•/  ,(i 

Forfè  attende  un  Germe  folo  . * . 

De  l’Italia  il  nobil  fuolo?  ’ m ^ ' 

Ah!  che  quella  Pianta  eletta , 

Che  già  mife  sì  bei  rami,  . ;•  . 

E'  cotanto  al  Ciel  diletta,  ^ . .j 

Che  fìa  ben,  eh’  ei  vie  più  ramij.  , ; 
E la  velia,  e la  circondi  . .f!  c . ri  ;b 
Di  più  belle  poma,  e frpndi.  lO 
Ne  per  elfa  io  Ipargo  al  vento"  . , 
Tai  ferventi,  c caldi  augurj  j ^ ^ ^ ii;  .. 
Che  a più  vati  alto  argomppto.j  ; o:: 
Altri  Eroi  ne’  di  futuri  -j  , tiii&il  oi>.  i 
Prelleran  con  eccelfe  opre3f,i;}->j  n;  i.ij 
Che  or  il  Fato  a noi  non  fc;pf)ie;.i  u;  ; ; ni 
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Dei  S igner  S iherio  Cefi^rr.  "Hapa^etanq  * 

Damane  j Catìnò  ^ Coro  di  Pàfto>ri  ^ ' 

Dimmi,  gentil  Carino j e non  t’increfca,  - . j 

Qual  desio  qui  ti  traÓe  innanzi  giorno 
A la  dolce  aura  mattutina,  e fre^? 

Car.  Perché  fei  di  virtù  ben  mille  adorno,^  ),..v 

, £ ’i  tuo,  più  ch’aitxo  notne,,Arca|iÌia,qnqra» 

Vo’  compiacerti  de  Tlnvidia  a fcorno.  '' 

Pria  che  la  bianca,  e bella,  umida  Aurora 
L’ofcuro  velo  apriffe,  e i qrio  d’atgenco, 

Spiegaflè  per  lo  Ciel  non  chiaro  ancorai' 

Mi  ritrovai  in  Arcadia,  e un  molle  vento 
Alquanto  mi  rilcoiTe,  e intorno  io  vidi 
Il  bel  Fiume  innondar  gio)a,  e contento; 

Novelli  fior,  feggi  rìpolli,  e lìdi. 

Odorate  leivctte,  e ameni  calli  : 

. I ' Noaha  tuo  regno,  Amor,  più  dolci  nidi* 

Qui  le  Ninfe  traean  lor  dolci  ImIIì  : .] 

Qui  Apollo,  e qui  le  Mule  in  fella , e io  gioco 
Godeano  il  mormorio  de’  bei  crillalli . • 

E ripien  di  llupor  guardava  il, loco:  - < 

, i.  r ■ ' Nè  fapea,  aera  defio,  o pur  fognava,  ^ 

Ma  poi  del  ver  mi  avvidi  a poco  a poccN 
Vidi  Arcadia  fellante,  e lampeggiava  ' ; 

Ogni  fuo  moote  un  Chiaro,  ardente  lume, 

£d  a lìnifira  ancor  Giove  tonava  > 

Ond’  io  di  tai  mifieri,  oltre.il  cofiume 
Apparii,  andava  fra  me  fiefib  iblo-  ^ ;* 

La.cagiofl^  ritrovatido^  e irì  quello  fiume, 

' Che  tardo  corre  infra  ì’eletfo  fiuolo 

Di  fior  vermiglile  bianchi, e verdi  allori, 

-V  , , Afiifo  m’aera.',  e-wd  pjcnfierq,^  volo  p , ^ 
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Giva  Vagàndo  infra  aiHie  <Ìl»porì  > < • 

Qiiand’-iotc  vidi,  o iiiiQ  Daipot)  prelato- 
Più  caro'à  me,  che  cento  ahi p)  telbri- 
Non  ti  meravigliar,  Carino  amato,  ‘ 

Ch‘ànco  dormendo  c fi' parla*  e camminai  h 
Or*  io  vo’ farti- appkii  lieto,  e beato.  - 
Trovarti  a fa  bell*  ora 'Hiatt-ótinav  i*-  > > 

- Dentro  di  Arcadia,  oon  fvegliato appieno. 

Fu  ben  egli  mificro.  Opra' divina 5 * 

Acciò  per  te  fia  conto  il  bcl'fèreno;  * ' ' i 

Di  quetìo  giornoj  e ’l  comuo  gaudio  udito 
D’ ogni  pianta',"  e rulcel  deMoco  aitteno*^ 
Sapp?,;if  piétofo  Giti  ha^ià-elbud<t«vojj--! 

I ccÀnuft ’prieghi  dcP  itafià’dfflitttivf^'l^l 
A noi  donando  un  tal  giorno  graditovi  * 

Qiiefto  è quel  dl^  nel  qualé  ENRICA ‘invitti. 
Congiunta  In’lànto  NodO'màrìtale,  ^ )*-. 

■^Stìd  H!|^gi»aVrà  dél^and’-ANTONlO  a dritta. 
In  qirefto  incliw  Bròfe  ^glò^irtiimortirlevl  ; 

' «E-di  Pariha',  edi  Ebtòpa  ampio  ffflcndorc. 

Si  fcorge  unita  ogni  virtù  regale ^ ^ 

Magnificenziave‘riobile  valore,-'  ' orni,;! 

t in  punir  gli  empj,ed  in  dar  prcoij  a {-degni, 
Eargità  fbhima  s e provvido  rigore.;'  1 
Eglié  la  rpèrae-de  gli  opprefli  ingegni.  ' • -V' 

■Sotto  il  fuó  leggio  Invidia  oppreflTa  giaoe, 

A cui  gloria,  ed  onor  fidi  folfegni  - ' v. 

Fanno  d’intorno.  Ei  rende  a 1 aurea  Pace  i * 

La  facia  oliva,  ed  a la’ faggia  'Divà  '*  t v 
Del  Mondo  là  grw  jibra  i^e  f alma'fecc»  ^ 

Di  vaghe  pompe  del  bèl 'Pò  la  liva'  ' f'-  ■ ' 

• Si  fcorgobiTufia,  éd  i più  alpcftri  dumi  < 

Dan  grato  odor y che  Paef  oiolcc,  clavviva* 

wC 
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Se  appien  non  corron  dorce  latte  i fitioii,  \x 
Nettare  i fonti’,  o ttUkn  le  foglie,  , ^ 

Veggionfi  geinooglur  faati  coftumii  i.;  -j; 

Pietate, e fede,  c cade,  e pure. voglie»  l,  : ,{ > ^ -v 

Fruito  di  onor,  che  rende  ogni  cor  vago,*  ^ 

E la  beila  Onedà,  che’l  tutto  accoglie.  ' 

Per  quello  Nodo  a la  Tua  gran  vorago 
Italia  alflitta,ed  a i lòffcrti  alFanoi  „,>•  > 

Spera  ri  (loro  io  più  leggiadra,  igamago.  . / 

Per  $ì  felice  Coppia  i più  begli  anni  > : . { > 

De’  (ècoli  de  I’  or  verranno  a noi , . 

Lungi  da, cure  indegne,  e aperti  danai.  > 

Spera  la  nollra  età  borir  per  ,Voio  . r.  ?.,j 
D’, ingegni  ogu’.or,  di  ftudj  varj,  edjarti'i' 

E d’  opre  alte , c pregiate , chèr  fien  poi,  ; 

Palefì,  e conte  a le  men  note  parti.  • ’ • 

Per  te  Parnafo  è verde,  e per  te  fona 
Sebeto,  eh’  or  non.làzio  di  lodarti  ; ^ I 

Scelto  ha  un’  ampia , leggiadra,  alma  corona  ’■ 

Di  coralli,  di  perle,  e di  diamanti) 

Ch’  ora  con  lieto  cor  c’  offre,  e ti  dona . 

L’  alta  Prole  or  fi  attende  de  gli  Amanti, 

Futura  gloria  de  la  Stirpe  illullrc,  r.  ( , 

Cui  fimil  non  mai  vide  if  Sol  fra  quanti  j 
Regni  avvien,  che  girando  fcaldi,  e luftre. 

Qyinci  gli  ^ttri  d’  or,  Jc  mitre,  e 1’  aripl 
RifpIenderaoQO  , ed  ogni  cura  indù  (Ire. 

Vedranfi  archi,  e trofei,  e bronzi,  e naanni, 

Ad  eterna  memoria  iiluftre,  e chiara, 

Cui  (Contro  non  fia  mai,  che  ’l  tempo  s anni. 

Car.  Oh  meraviglia  ioufitata, e rara!  - ^ / 

Vedi,  cOm’  or  con  più  leggiadri  raggi 
Febo  da  1’  Orìeote  il  Ci<d  rifehiara,  . j 
J • Ren- 
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Quella  (ànapofi^  > che  ravviva  , c in^rcf  >>  \J  ■ ' 
Ogni  egro  Ipirtoy  impallidito , e fneiòpoo ^ 

E tempra  o^ni  afproy  ed  ogni  amaro  addolco  ; 

A gli  egi^i  fpirci  dà  vira^  e cónforeoy'  < - ' il 

Ed  a chi  l'ode  infonde  taf  virmtcy  • 

Che  in  ogn’  arte  fi  fa  perito,  c fcorcò»-  » ' 

Deh  fona  pur  con  trore  or  gravi,  acute,  • • ' 

Or  doler , e forti,  ed  or  fotovrye  piane,  • 

E annùnua  a"  Spofì  Sobofe,  e làlute. 

Fa  col  tuo  canto,  e quelTe,  e le  fontane 
Farri  d’altana  rifonar  giulive. 

Ne  mie  preghiere  or  fa,  che  fréno  vane-  ‘ 

'Ch’  io  al  tuo  bel  canto  df  candide  olive;  ■ 
Omerommi  fa  fronte  in  vaga  danza. 

Invocherò  per  te  le  (ante  Dive  ;^ 

Quali  già  veggio  in  picciola  diftanza 

Ver  noi  venire,  ed  afpettarci:  al  varco,  • ' 
Gridando:  Viva  Amor, 'Fede,  e Cotfanza- 
Via  fiT, deh  tendi  de  Y ingegno  l’arco. 

Sicché  volando  a la  fublrme  meta 
. Sormonti  altiero  de  la  gloria  il  varco, 

Danr^  L’avida , ardente  voglia  c frena,  e acqueta. 

Poiché  per  render  pago  il  tuo  desfo  , 

Mi  accingo  al  canto  or  (febi le  poeta.  • 
Sedianciadiinqoeorpréiro'quefllo  rio,  • •• 

Quanto  la  mia  fanrpogna  disarmata  • ^ 

De  Tonde  accordo  al  dolce  mormorfo $ ' 

E che  collo  da  me  bene  accordata. 

Pregherò  il  Ciel,  e ’l  fuo  Fattore  infnsme 
A prò  de  Taira  Còppia  alma,  c beata,  * 

Coppia  difcefa  da  TeccellòScme  t ' * ' P 
De  l’antica  virtù,  che  ih  noi  fibriva,  ^ 

Il  cui  fulgor  notte  (T obblio  non  premei 

Afcolta 
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'Afcolta  dunquéj  e col  tilo  afpccto' avviva/  . 

Mio  debif  cantO)  prillo  di  quei  doni^  . 

Che  fuol  di  Dio  donar  Timmagin  viva.  < > 
Padre  del  Ciel,  quaa(^.cru^cidib,cof)ly  , t* 

E le  factte  tra  le  nuoi  invqJvi).:  i ' - ' . 

Fa)  che  l’afpro  fragor  mai  non  rifoni 
Del  telo  tuO)  mentre  là  fu  lo  Tvolvi)  ^ 

Su  i bei  colli  Parmeniì  j e quando  ia  Jampi  < 
Urti  Giunone)  c in  tenebre  la  volvi) 

Togli)  che  il  grandinar  cc’;p&àài  campi  , t 
C^archi  di  vaghe  frutta)  e fpiche.btoode» 
Orribìl  forme  di  vendetta  liampi. 

Fa)  che  ’l  Pò  mai  non  verii  orribif’  oodey  '..i  ' 
Ma  tranquillo  (bl  dia  fiorì  odorolìi  . * . 

Intorno  a le  Tue  vaghe)  amene  fponde. . 

Opra  col  tuo  poter)  che  a’  novi  Spofic  . 

Pronuba  Giuno  favorevol  6a>  u ' v; 

E gli  flrali  per  Lor  più  poderofì 
Incocchi  Amore)  e LÓr  femodò  fiia:;;  li  u.  . ; 
Non  lafciat)  che  d i (furbi  jlodbr  paci  Ir, r ,,i>  ; 
Ira)  sdegno ) timore)  o gelosia.  , , i , 

Fa)  che  del  pari  avvampino  (e  faci)  i l 

E in  bel  diletto)  e in  dolce  fella;)  e in  gioco  ' 
Veggan  gli  anni  per  Loro  ir  men  fugaci»  ’ 1.  ; 
L’un  Taltro  ardendo  io  cessi ^ài^o  foco. :> . it! 

Ol;:  ' -!  •- 

I . . 
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Giva  vagàndo- infra  ftìrile-ftuporii'-  \*  i 

Qiiand’  io  tc  vidi,  o naip  Daniiop  pigiato, 

Più  caro  à me,  che  cento  ahipj  teibri. 

Dam,  Non  ti'  meravigliar,  Carino  amato, ; ' | 
Ch’anco  dormendo  e fi  parla*  e cammina:  ....i 
Or’  io  vo’  farri  appien  lieto,  e beato,  f 
Trovarti  a la  bell’  ora  roàttntinav  d:  * J.  .ù 

Dentro  di  Arcadia,  non  fyegliato  appieno, 

Fu  ben  egli  mifiero, ’opraidivinàj^^^^  ■ < 

Acciò  per  te  fia  conto  il  bcl'fereno*  i i 

Di  quello  giorno,  e ’l-comun  gaudio  udito 
D’^ogni  pianta,  e rufcel  del  loco  at«eno.^ 

Sappi*, 'il  pietofo  Ciel  ha  già  efauditovoi;  • il > 

I cotauft  prieghi  de  T Italia  afflitta’,  •*"' 

A noi  donando  un  tal  giorno  gradito. 

Qiiefto  é quel  di,  nel  qualé  ENRICA  invittà, 

Congiunta  in  fantO'NodP'maritalc,  ' 

Siìd  féggio  avrà  del  graf»d’  ANTONIO  a dritta. 
In  quello  iuclitò’  Eroe  raggiò' immortale v'  ^ 
cE  di  Pai-ma,  e di  Èùròpa  ampio  fplendore, 

Si  fcorge  unita  ogni  virtù  regale . 

Magnificenziaye'rlobile  valore,*'  • *ò  ^ 

t in  punir  gli  e'mpj,ed  in  dar  predi]  a i- degni, 
Eargità  fofiima , e provvido  rigore,  f - ^ 

Egli  è la  fpèraede  gli  ^prelfi  ingegni.  • '' 

‘Sotto  il  fuo  leggio  Invidia  opprelTa  giace, 

A cui  gloria,  ed  onor  fidi  follegni'  ' 

Fanno  d’intorno.  Ei  rende  a 1 aurea  Pace  '1* 

La  facta  oliva,  ed  a la  faggia  'Diva  * i v 
Del  Mondo  la  gran  librale  l’alma  faCe»^ 

Di  vaghe  pompe  del  bel  Pò  la  rrva'’'  f * ' ’ 

• Si  fcorgeònulla,  ed  i più  alpcftri  dumi  > 

Dan  grato  odor,^che  l’aer  moke , c'avviva* 


Se 
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Se  appien  noo  correo  dolce  latte  » fìtimi, 
Nettare  i fonti > o llUlan  mel  )& foglie)  f[ 
Veggionfi  getnoogliar  faoti  coflumii  e;  i / 
Pietatcye  fedc)  c caftc)  e pure,?ogl|c^  [ ,t' 

Frutto  di  onof)  che  rende  <^ni  cor  vagoj' 

£ la  bella  Onedà)  che’l  tutto  accoglie.  ’ 
Per  quello  Nodo  a.  la  Tua  gran  vorago  . . . / 
Italia  alflitta>  ed  a t lòfiTerti  afTanni  -,  ,,,,  > 
Spera  riftoro  io  più  leggiadra,  ioimago.. . / 
Per  sì  felice  Coppia  i fàù  begli  anni  . - cj» 

De’  fccoli  de  l‘  or  verranno  a noi  . 

Lungi  da  ciu-e  indegne»  e aperti  danai.  > 
Spera  la  oollra  età  fiorir  per  Voi?;  -,  . r •, j ' 
D’ ingegni  ogn’  or,  di  ftudj  varj,  ediartii- 
E d’  opre  alte,  c pregiate»  che? fien  poi.  .,>5 
Palefì»  e conte  a le  men  note  parti.  . ^ 

Per  te  Paroafo  è verde,  e per  te  fona 
Sebeta»  eh’ or  non. fazio  di  lodarci  : r i 

Scelto  ha  un’  ampia  » leggiadra , alnxa  corona 
Di  coralli,  di  perle,  c di  diamancis 
Ch’  ora  con  lieto  cor  t’  offre,  e ti  dona . 

L’  alca  Prole  or  fi  attende  de  gli  Amanti, 
Futura  gloria  de  la  Stirpe  illultre,  n'  < 
Cui  fimtl  non  mai  vide  if  Sol  fra  quanti  j 
Regni  avvien,  che  girando  fcaldi,  e lufire.  } 
gh  ^ettri  d’  or,  Jc  mitre,  e 1’  armi 
Rifplenderanoo  , ed  ogni  cura  indullre. 
Vedranfi  archi,  e trofei,  c bronzi,  e marmi, 

Ad  eterna  memoria  illufire,  e chiara , 

Cut  «contro  ooD'fia  mai,  che  ’l  tempo,  s’ anni. 
Oh  meraviglia  iouficata, e rara!  \ 

Vedi,  com’  or  con  più  leggiadri  raggi 
Fefio  da  1’  Oriente  il  Ciel  rilcbiara,  , 
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Rendendo  af  rega!  Nodo  eterni  omaggi  ^ t . l 
Ma  di  ornati  Paftor  cantando<or  mk© 

Vago  drappelioi  Udiam  fra  quefli  foggi 
Ornate,  o Cicli,  il  voftro  ampio  zaffiro 
Di  tnaggior  luce  in  più  fomofi  afpctti,  > 

E lieta  oltre  lo  llil,  rotando  in  giro, 

Voftr’ armonia  s’ accordi  a’ noftri  detti.  • ; • 

Con  quante  accolgon  mai  grazie  le  ftelle 
Vcrfin  fopraii  morrali  irtfluffi  eletti,  - ' 

Or  che  le  due  grand’  Akne,^iqcJite,  e belle 
Imene  unifce  ìn  compagnfo  di  vicà,  " ' 
Spargendo  ne’  bei  cor  vive  fiammelle.*  - i 
Tempra , fonto  Imeneo , r alta  ferita  i j ' * i:  . Ì 
De’ chiari  Spofi,  onde  1’  Europa  attende' I 
Pacfc,"e  fotute  a. tutti  alma,  e gradita.';  .1 
Da  si  fonta  union’  ornai  dipende  • * 

De  r avvinta , ed  afflitta  Paleftina 
La  libertà,  che  a lor  le  mani  flende. 

Vicfrf)  fento  Imeneo yc  ratto  inchina  ' 

Tuo  immenfo  volò  in  fu 'del  regai  letto,  ^ 

E teco  porta  ancor  1’  alma  Lucina.  "• 

Cogliete,  o Spofi,  il  frutto,  e ’l  bel  diletto,  - 
Ch’  Imeneo  vi  promile,  ed  or  vi  dona 
Coa  pure  voglie , c coniugale  affetto. 

Vieni,  faoto  Imeneo,  c ratto  inchina  I 

Tuo  inamenlb  volo  in  fu  del  regai  letto, 

E teco  porta  ancor  l’ alma  Lucina.  * ^ 
Udiam  , cne  1’  aria  or  d’  ogn  intorno  fona  ; 

Viva'l’  ESTENSE  unita  al  grati  FARNESE: 
■s=E  ’i  Gicl,^fa  Terra,  e ’l  Mar  dfLor  ragiòna. 
Vieni , Santo  Imeneo^'  e ratto  inchina'  ■ ‘ '' 

Tuo  Immenfo  volo  in  fu  del  regai  letto,  ' 

E teco  porta  ancor  l’alma  Lucina.  ’ i- 


Cétr» 
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Udi(lif  tpi  Piftori  In  bello  arnelèt 
Tneci  tdorni  di  fiori,  e verdi  mirti, 

, Nc  vcrfi  aver  fra  i©r  dolci  cootefe. 

Ioni  cantando  a i duo  Ibvrani  Spirti, 

Sublimi  idee  di  Dio  ne’  tempi  oofirl , 

Che  di  lor  non  faprei  altro  più  dirti  ? 

Or  sì , che  i più  rabbiofi , orridi  mofiri 
Saran  fugati , e fol  vedranfi  unite 
Mille  virtudi  in  quelli  baffi  chiofiri. 

In  così  lieto  dì  rendi  or  gradite 

Quelle  contrade  ancor  col  tuo  bel  canto:  * 

Canta  dunque,  Oamon,  le  glorie  avite 
Del  regai  Nefto}  c ’l  pregio,  il  grido,  c ’l  vanto 
Fia  per  te  conto  al  Mondo  in  (lil  (onoro, 

Ch’  io  per  udirti  (èderotti  accanto.  . , 

Io  non  fon  de*  Paflor  del  (àggio  coro, 

Come  tu  penfi,  o mio  Garin  gentile. 

Che  poflà  or  girne  a paro  di  coloro, 

C*  hanno  al  valor  congiunto  un  dotto  (lile, 

E a r armonia  foave  e ingegno,  ed  arte} 

Ma  di  quei  c’  hanno  il  canto  inculto,  umile» 
Che  dì  tu  ? com’  io  bene  a parte  a parte 
Non  fapelfi  di  te  l'arte  fublime. 

Con  che  tu  foni,  e tempri  in  ogni  parte 
Quella  rampogna,  che  lUipore  imptime 
Non  fol  ne'  bei  Pallori,  e (àggi,  e conti. 

Che  albergan  di  Parnafi)  a l’erte  c me} 

Ma  per  dolcezza  fa  gli  alpellri  monti 
Superbi  rifonar  per  le  campagne, 

E fo^er  j’acque  da  i più  lecchi  fonti: 

Quella  (ampogna,  che  a se  dietro  l’agne 
Tragge  col  fuono  fuo  (oave,  e dolce, 

£ e t tnootoQ  (à  (cordar  de  le  compagne: 

H h Quella 
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creila  rampogna y che  Vav?i?a  , è ’ U 

Ogni  egro  fpirtOy  iuipiallidicoy  e fmorcoy 
E tempra  ogni  afpro,  ed  ogni  amaro  adtiolcer 
A gli  egri  rpiiti  dà  vita,  e conforto r - :ja 
Ed  a chi  l’ode  infonde  taf  virnitc,  ' • 

Che  m ogn’  arte  fi  fa  perito,  e fcorto^  < ■ 

Deh  fona  pur  con  trote  or  gravi:,  acute,  • * ' 

Or  dolci , c forti,  ed  or  foaviye  piane,  • 

E amrnnua  a” Spofi  Sohofe,  e (ài are. 

Fa  cof  tuo  canto,  e queffe,  c fé  fontane 
Parti  d’Itafia  rifonar  giiiftve. 

Nè  mie  preghiere  or  fa,  che  fieno  vane*  ‘ 

■Ch’  io  ai  tuo  bel  canto  dr  candide  ofive,  < ' * 
Omerommi  fa  Conte  in  vaga  danza. 

Invocherò  per  te  fc  fante  Dive  j 
Quafi  già  veggio  ìrr  picciola  dìfiànza 

Ver  noi  venire,  ed  afpetrarci;  af  varco,  ' 
Gridando:  Viva  Amor, 'Fede,  e Cotfanza- 
Vìa  fu', deh' tendi  de  T ingegno  l’arco, 

Sicché  vofando  a la  fubfrme  meta 
• -Sormonti  afrìero  de  la  gloria  il  varco- 
D’avida , ardente  vogfia  c frena,  e acqueta. 

Poiché  per  render  pago*  if  tuo  desfo. 

Mi  accingo  aF  canto  or  debite  poeta  .*  • 
SedianciaduoqiTeorpròffoqueflorio,  ' ^ 

Quanto  la  mia  fampogna  disarmata  • • 

De  Tonde  accordo  al  dofee  raormorfo  ^ 

E che  follo  da  me  bene  accordata. 

Pregherò  il  Ciel , e ’lfuo  Fattore  infréme 
A prò  de  Patta  Onfq>fa  aftna,  e beata.  * 

Coppia  difcefa'da  re^tifb'lSeme  • *i  ’ 

De  l’antica  virtA,;  òhe  ih  noi  fioriva,  T 
Il  cui  fulgor  notte  tf  obbho  non  preme 

Afcolta 
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‘Aicolta  dunque ) e tuo  afpecto'avvivt/. 

Mio  debii  canto,  privo  di  quei  dooÌ9^  . 

Che  fuol  di  Dio  donar  Timmagin  viva.  ( i 
Padre  del  Ciel,  quaar^.firuecidlb  cooi,.  ,ir  . 

E le  faette  tra  le  nuoi  invaivi,  ' i ■ 

Fa,  che  l’afpro  fragor  mai  non  rifoni 
Del  celo  tuo,  mentre  là  fu  lo  fvolvi,  ^ 

Su  i bei  colli  Parmenfì}  e quando  ia  Jampì . 
Urti  Giunone,  c in  tenebre  la  volvi,  ; 
Togli,  che  il  grandinar  ne’.piàei  campi  , r 
Carchi  di  vaghe  frutta,  e fpiche.bkmde»  . 
OrribiI  forme  di  vendetta  Ifampi. 

Fa,  che  ’l  Pò  mai  non  verfi  orribtf  oude*  !.i  > 
Ma  tranquillo  fbl  dia  fiori  odoro/l,;. 

Intorno  a le  Tue  vaghe,  amene  fponde. . ■ . 
Opra  col  tuo  poter,  che  a’  novi  Spofi.:  . 

Pronuba  Giuno  favorevol  fia i o ' <<  • 

E gli  flrali  per  Lor  più  poderofi  ..  i. 
Incocchi  Amore,  e Lor ferendo.  Oia:.;  !i  c;  . ; i . 
Non  lafciar,  che  difturbi  ^lo-lbr  paci  i.:,'  ; 

Ira,  sdegno,  timore,  o gelosia.  i'‘'. 

Fa,  che  del  pari  avvampino  |e  faci  rii 

E in  bel  diletto,  e in  dolce  feda;,  e in  gioco  ' 
Veggan  gli  anni  per  Loro  ir  men  fugaci»  ' 1. 
L’un  Talcro  ardendo  ia  fif^illajatEo  focó.:> . i 
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D.  Simon  Maria  Toggì  Ma  Comp."  St  Gf/d,  Bo/c^nofei 
Eh  perchè  miei  labbri  anch’ ioi  . . i .. 

Non  immerfi)  e in  quella  fonte ) *'  ' < - • • ì*! 

In  cui  già  gli  tinlc  Orfeo’>;  'f-  'i  ’*  ' ' 'i:  ji.:  ; I 
Saffo,  e Alceo,’  i- ' • { 

E il  feftofo  Anacreonte?  :•  ».  r J . o-  1 < . >(  I 

Oh  perchè  non  d’^iani  carco,  ; li;-  r;.;,"  ; !;i;.  ■.]  . > 

Ho  bell’ arco  .v  ' > r j ni  y , • .m  ' : ’J 

Pari  a quello,  onde  il  Teèaiio  •'!  - ' .«'L  • /I 

Prode  arcier  vibrò  Telette  i 
Sue  faette  ‘ • ! . ’v 

Centra  obbllo  con  forte  mano?'  »•  •’  ■ ' i'  ' : . f.  i. 
Qiiella  almeno  aurata  cetra,'  0 - L . r 

Onde  a Tetra.:  i.  r-i  . 

Sì  bei  metri  erlè  ihlbnabte  * • ..  ; -1  ' • . :i  ’ ì 

Venofino,  o avelli  io  quella,  > " ! • t 

Ch’or  più  bella  • - • [ i ' l ;! 

Porta  al  petto  il  granìComantet  ‘ \ . .r  . •! 

O pur  quella,  ondc  Trifalgo,  ’ o/' 

E AlidalgO,  . J-i:  .-.1,  . 

Ed  Atelmo,  e Tilàmeòo,  ' ’i'.  • ’ - > : ' * 

E Cillabaci  sì  chiaro  1 • . 

Fanno  il  Taro,’  -i*'!  • »i'»  •;  . 1.  ^ 

E la  Trebbia,  e-U^ciotRcoolii  jÌ.  - 1 1 niiM 

Quale  allor  lungi  dal  fuolo 
Lieto  duolo 

Di  be’  carmi  io  fpingerei! 

E quant’  alto,  o gloriofì. 

Regi  Spofi, 

Volilo  Nome  io  porterei! 


Ma 
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Ma  che  brftmo  io  r altrui  lire')  • . 
Su  cui  dire 

Voilre  laudi)  e gli  altrui  vano!) 
Per  alzarvi  oltre  i lèntieri)  - 
Cui  leggieri 

Dietro  al  Sol  battono  gli  anni? 
Rauca  ho  voce,  e ftiidul  Tuono > 

£ non  dono 

A me  Ter  gli  Dei  di  piume) 

Su  cui  bianco  augello  alzarmi) 

E Icoftarmi 

Pur’  un  palmo  da  mio  fiume. 

Ma  per  Voi  qual  rauco>  e fiocO) 

£ qual  poco 

Atto  al  volo  augel  Tuoi  {Iridi 
Non  addolce)  e non  volando) 

£ cantando 

Alto  or  s’  erge  da’ Tuoi  lidi? 

Certo  io  già  d’ ANTONIO  al  nome 
M’ ergO)  e come 
Ferro  Tuoi  ) eh’  arda  ) e sfaviltc) 

Di  fulgor  tutto  m’ avvolgo) 

£ mi  kiolgo 
In  poetiche  Idntille. 

Ed  oh  quale  inufirata) 

Né  provata 

Più  finora  io  (ènro  fiamma) 

C he  mi  cinge)  e dolcemente 
CorC)  e mente  . , 

Già  m’  accende)  già  m' infiamma! 


E qual  fuofe  11  foco  a punto^  i 
Se  congiunto 

Trova  a Teoria  argento  > cd  oro->  ! 
Ciò  in  me  ilrugge>  ciò  a me  levaj 
Che  m’ aveva 
Refo  inetto  a bel  lavoro. 

E tuo  Nome,  alma  ENRICHETTA 
Oh  che  eletta 
Fonte  m’  apre  ora  di  rime> 

£ a la  mente  invigorita 
Quale  addita 
Calle  rapido,  c fublime! 

Anzi  j ed  oh  ! ciò,  che  uui  6a  > > 

Qual  non  pria 
Più  fentita  agilìtade, 

E qual  voglia  hq  di  varcare 
Terra , e Mare 
Su  per  r alte  aeree  flrade? 

Erro?  o pur  quella  figura, 

Cui  natura 

Già  mi  diede,  or  fi  trasforma? 

E di  candido,  di  beilo 
Sacro  augello 

Io  già  piglio  indole,  e forma  ? 

Non  m’inganno,  e non  vaneggio. 

Già  mi  veggio 

Piedi,  e gambe  impicciolirfi, 

E di  dura , cd  afpra  pelle 
Le  novelle 

Mie  ginocchia  rivedirii. 
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Si  a(TottigIia  il  collo > e tale 
Divien , quale 

Si  fe’  a Cicao5  e |I  capo  anch’  egli 
Si  rotonda,  e impicciolilce  : 

Si  fan  lifce 

Brevi  piume  i miei  capegli.  • . 

Labbri,  e nari  unilco,  e muto  ' . 

In  arguto  . . ; '• 

Vago  roflro; e per  la  faccia,  - . 

£ mi  van  pel  fen  nafcendo,  ; . 

£ crelcendo 

Bianche  piume,  e per  le  braccia. 

Già  fon  cigno 5 e nova  ho  voce: 

Già  veloce 

Lafcio  il  fuofo,  e di  concenti,  • 

A cui  pari  non  più  mai 
Io  formai , 

Fo  fonar  le  vìe  de’  venti. 

Valli  or  voi,  voi  pure,  o monti, 

£ voi  fonti. 

Quanti  al  Pò  voftr’  acque  offrite , 

Quanti  a 1’  Arno,  e quanti  al  Tebbro, 

Ciò,  eh’ or’ ebbro 

D’  aita  gioja  io  canto,  udite. 

£ voi  pur  quanti  con  fodo 
Dolce  nodo 
Di  fincero  amore  uniti 
A r Italia,  e al  regai  Giglio, 

Suo  bel  Figlio, 

Siete  fiumi,  fiete  liti: 

>..l  Hh  4 Tutti 
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Tutti  a me  T orecchio  e rgete^  '..'  . • ^ 
E beete 

Ciò,  che  pien  già  d’ eflro  or  dico}  - 
£ d’  Aufbnia,  mentre  io  canto, 
Laude  intanto 

Date,  e gloria  al  P'ato  amico.  • 
Sì,  a r amico  Italo  Fato, 

Che  recato 

N’  ha  il  più  chiaro,  e lieto  giorno, 
Che  a far’ ilari,  c giulive 
Noftre  rive, 

Di  fulgor  mai  gifle  adornò. 

Ei  da  Parma,  ed  ei  da  Trebbi»  . . ' 
Quella  nebbia. 

Che  già  avvolgerle  volea. 

Lungi  fcaccia,  e lungi  il  nembo. 

Che  fuo  grembo 

Pregno  d’ ire,  e d’ armi  ave». 

Ei  ridente,  ed  alma  Aurora,  » 

Che  già  indora 

Con  fue  fulgide , ed  accenfe 

Chiare  luci  nqlfre  piagge, 

Seco  tragge 

Lieto  a noi  dal  Cielo  ESTENSE. 

Ei  quel  Sol,  che  pien  di  luce  ^ 

Tanti  adduce 

Raggi,  ovunque  giri  T occhio, 

E ne  fveglia  a le  bell’  opre, 

Or  ne  feopre 

Trionfante  in  aureo  cocchio: 
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Ei  dai  più  chiaro,  e helfaflro,:  » r ^ • o-  'I 

Che  il  gran  Mallro  ; : 1 ■ 

AccendefTe  in  mezzo  al  CieIo>  : . . 

Scender  fa  Spirto  celeHe , . 

Perché  vette  ;r  . 

Regia  attuma,  ed  umao  velo.  ' • • • i * 

Io  per  l’alto  etereo  campo  . ’ ^ ^ 

Più  che  lampo,  i. 

Più  che  folgor  luminoso,  ' 

Scender  veggo  a far  gioconde  - • . . • . - 

Nottrefponde, 

Qiiel  regai  Spirto  vezzofo.  ■ . 

Oh  qual’  é I Tutti  del  Padre  > ’ . . ■ ' ' i /». 

De  fa  Madre,  , ■ \ 

E de  gli  Avi  Duci,  e Regi  . . - 

In  sé  ttettb  unifee,  e accoglie 

L’  alte  voglie,  . 

L’  alte  doti,  e i più  bei  preg>.  ■ i 
Al  fu’ arrivo,  ecco  di  belli  i 

■ Fior  novelli  — 

De  la  Parma  il  ma rgo  scorna, 

£ con  Temi  oh  in  qual  bizzarro  ; i 
Agii  carro 

L*  età  d’ oro  a noi  ritorna  f < ■ j’  1 

Torna  gloria,  c in  altro  anch‘cffa  : - ' i 

Già  s appretta 

Cocchio  a noi  ramabil  copiai 
£ di  fpiche  aurate  cinta , . / : 

Doma,  e vinta 

Lungi  faccia  e fame)  e ifiópià^ 


Ceco 
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Ecco  pur  Concordia,  e P^ce»^:  1!  i - * 
Che  la  face  : !’  . 

Han  di  guerra  eOint^  a Martc^ 
Liete  vengono,  ed  altere, • . 

£ fue  fchiere 

Meilo  ei  guida  ad  altra  partSi  *;  '/ 
E le  guidi  j e fdegni,  c guerre  g<;  .. 

Ei  rinferrc 

Oltre  r Alpi y ed  oltre  i Mari.  ' • 
O fé  contra  noi  le  volga, 

£ le  fciolga , 

Scudi  avremo,  e avrem  ripari. 
ALESSANDRI,  ed  ODOARDI, 
Fiamme, e dardi. 

Anzi  fulmini  di  guerra, 

Sorgon  già  d’ alto  fragore, 

E d’  orrore 

Pronti  ad  empier  Mare,e.Terra. 

£ le  Italiche  pendici 
De’  nemici 

A lo  fdegno,  e a T empio  orgoglio  ' 
Non  più  campo,  non  più  amena . . 
Verde  fcena, 

Saran  duro  alpellre  Icoglio.  - . , l ? ■ 
De  le  fallile  età  venture  , 

Ne  le  ofcure 

Vie  lo  (guardo  io  fpiogo:  e oh  <]im1ì 
Già  trionh,  e quai  beati 
Lieti  Fati 

Star  per  noi  veggo  fu,!’  alil>  ^ , 


Nove  Schelde  ) c nove  Mofè 
Già  fcllofè 

Trar  vegg’  io  dagli  afprl,  e gravi 
Lacci  Baravi  il  bel  piede  > 

E in  Tua  fède 

Adorar  Piero,  e fue  Chiavi.'  ■ / 
Sul  Tirren,  fu  T Adria  io  giro  . ' : 
L’ occhio,  e miro 
Galleggiare  Odrisj  infranti 
Empi  legni , e lune  o immerfè>  . 
O difperfe 

Gir  fu  flutti  ondifbnanti . - 

£ fra  tanto  tra*  fuot  molli 
Verdi  colli 

Veggo  Italia  in  tifo,  e in  fèda. 

E applaudendo  a*  novi  fuoi  c . * 
Figli  Eroi, 

Mille  cigni  al  canto  della.'  ‘ ! 

Efii , o quai  canti  feiorranno  ? ; ■ . 

C^iai  daranno 

Laudi  a 1*  inclita  FARNESE 
Stirpe  allor,  che  avrà  di  fòrte 
L’ auree  porte 

Schtufe  a l*  Italo  paefè  ! • . » 

£ le  applaudan  pur  concordi } 

Ed  aflbrdi 

L*  aria  allora  a tante  voci  > ' ; ' 

£ rifpondano  fedivi 
Mille  rivi. 

Mille  fìumi  da  lor  foci.  < 
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Ecco  pur  Coocordia,  c Pacchi: '11  ^ o--  > r.<  ! 

Che  la  face  : Il  , rr  r ; ; > 

Han  di  guerra  el^inta  a MarCCf  . ’ *. 

Liete  vengono)  ed  altere  . 

E fue  fchiere 

Mefto  ei  guida  ad  altra  parlai  m '/  , 

£ le  guidi  j e fdegai)  e guerre  c<;  ..j. 

Ei  rinferre 

Oltre  r Alpi)  ed  oltre  i Mari. 

O fe  centra  noi  le  volga# 

E le  fciolga  ) 

Scudi  avremo ) e avrem  ripari. 

ALESSANDRI)  ed  ODOARDI,  ■ 

Fiamme)  e dardi) 

Anzi  fulmini  di  guerra, 

Sorgon  già  d’ alto  iragore, 

E d’  orrore 

Pronti  ad  empier  MarC)e.Tcrra. 

Eie  Italiche  pendici 
De  nemici 

A Io  fdegno)  e a T empio  orgoglio  ’ 

Non  più  campO)  noo  più  ameua^.  , . > 

Verde  fcena,  v. 

Saran  duro  alpeftre  Icoglio.  • ; ■ • i ■ . 

De  le  fallile  età  venturo  ' 

Ne  le  ofcure 

Vie  lo  (guardo  io  fpingo  : c oh  quali 
Già  trionfi)  e quai  beati  i I 

Lieti  Fati  v • • . 

Star  per  noi  veggo  fa  Tali!:  > , . - i . 


Nove 
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Nove  Schclde»  e nove  Mo(è  • 

Già  fellofè 

T rar  vegg’  io  dagli  afprl,  e gravi 
Lacci  Baravi  il  bel  piede  > 

£ in  Tua  fède 

Adorar  Piero,  e fue  Chiavi.'  ■ / • 

Sul  Tirren,  fu  T Adria  io  giro  - ' . , 

L’ occhio, c miro 
Galleggiare  Odrisj  infranti 
Empi  legni , e lune  o immeriè,  ■ 

O difperfè 

Gir  fu  flutti  ondiiònanti.  - 
E fra  tanto  tra*  fuoi  molli  i , ». 
Verdi  colli 

Veggo  Italia  in  riló,  e in  (èfla. 

E applaudendo  a*  novi  fuoi 
Figli  Eroi, 

NI  lite  cigni  al  canto  defla.'  '! 

Eflì , o quai  canti  feiorranno  ? c ■ 

Quai  daranno 

Laudi  a T inclita  FARNESE 
Stirpe  allor,  che  avrà  di  fòrte 
L’ auree  porte 

Schiufe  a T Italo  paefè!  , ' 5 

£ le  applaudan  pur  coocordi } ! > 

Ed  aflordt  ^ 

L' aria  allora  a tante  voci  > 

£ rifpondano  fedivi 
Mille  rivi. 

Mille  flumi  da  lor  foci.  , . 
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Io,  che  certi,  e già  ficuri  J-:"  ’ vr  i ’ I 

I venturi  : . 

Fatti  fcopro  egregj^iwilgochj  ‘ ‘ ‘ 

Loro  origin  gloriufa.  • 

E a Te , o Spofà , 

E a Te,  o grande  ANTONIO,  «pplaudd. 

E per  far,  eh’  Angli,  e Germani,  i i.l  - i . . ì 
Lufìcani,  « i ; . ' [ 

Dani,  Goti,  Iteri,  e Galli,  ..  ■ r;.  . > 

E mai  quanti  l’ ampia  altero  / { 

Prilco  Impero  •_  . ' 

Ebbe  popoli  valTalH , u . 

Anzi  quanti  a R.oma  ignoti  . ;•  ni.;  : i :•  • 

Più  remoti  . •. 

Lidi,  fu  |>er  r alta  mole'  ' ;r  ' - ‘ 

Mentre  rapida  s’ aggira,  ... 

Scopre,  c mira  • * 

Sotto  entrambi  i Poli  il  Sole,:-!.  : .•  . 

Tutti  (appiano  i dellini,  '■o  ;-  . " 

Che  vicini  . . 

A noi  fon  dal  Ciel  prcuìieflì, 

E fi  tengan  pronti  infìeme  i..  ; . 

A r eftreme  ' 

Ore  ornai  de’  gran  fuccetlì,  ! - i:  ‘ . i. 

Già  più  m’  alzo  j e qual  da  gh  occhi-;  n !. 

Strai,  che  fcocchi, 

Ratto  fogge,  il  voi  mio  (èguo, 

Reg)  Spou,  e in  dolci  modi  ^ ..  . < 

VoUre  lodi  r . ; . 

Forco  altrove, e mi  dileguo.  . . 


t'-r. 
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Signor  Valer, 0 V agnmì  LucchtU, 

1 oprar  divino  <cnor:r  re.  dr-  t*ho'l 

Meravigliofa  impjetiOfabilbiÀél  ,£r  , ‘.,r  f 


Oh  come  occhio  morrate  fShf  ; . t:. 

Lungefdat  ver /ovtiBtc.fi  dip^tte,  ' .. 

Onde  poi  dritto  a giudicar  noo  vafe  ? . i 

Dunque  in  ogni  contrario  a Wd&ftino> 
Dunque  s’ avvieo  j che  a’  iìefider>  fioftr*  . 

Un  nembo  fempredt  favor  roo  plwa^ 

O Iddio  più  lento  afecondaV  fi  mofiri. 

Modi)  onde  vuoi  de’  fuoi  fedel  far  |>ro7a« 
Dovrem  dolerci  ) c nova 

Darci  cagion;  di  pitr  gravofiaflanni, 

D’aver  dette  temendo  , egfi  ^ e dolenti , ’ 
Del  iommo  Dio  l’ulcrici  tce  fietaenci^  . ^ 

E provocate  a i noftri.  uJtrkiai  danni ^ 

Che  talor  non  ci  riede  'o  .i  i i 

La  dolce  ritrombrànza  entm  itpenfiero.  • ' 

De  buon  Abram,  che  ur?  orma  r.  . ' ; 
Dal  primofd’m'noceoza  àureo  fentiero 
Non  torfe  unqiia,  e fcgui  d'iddio  fe  norma,' 
Stabil  tenendo  in  Iui<  fj^atiaa , e fede  ? ‘ 

E pnr  lunga  ttagiÓBc  ioceffCa  errante  ’ . 

^ prole  a hw  feipefe;  ' ' > . • o- 

Sì  che  af  Cielo  h»  ^rofo  um i 1 fembiaote  ' 
Volto  alfin  diffe  : Ecco,  Sigpoi!  cortefe  > 

Del  Lannaneo  paefe  -ff-’ . , 

La  fory;  al  feijfo  mio  rimaner  debbe^  ' ' , i 
No,  rifpos  egli  in  voce  alma ferena. 

No,  fia  »I^  femequauta  è firmar  Farewi 
•L  per  luai^i^éttar.tuo  mert»' crebbe* . ; v . 
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Tu,  bella  Parma,  àtiCiel  diletti, e cara  i nv-  . jN.'w' 
^ Venturofa  Cittadc,  - "•>'*  ' •'_ 

Cui  la  Regai  FARNESIA  altera,  e chiara. 

Pianta  adombra  le  colte  ampie  contrade, 

Or  lieta  intendi 'di  roie  voci  al.fuono.  . 

Tu,  Italia,  ancor,  cui  novatnente  io  veggio. 

Quafi  riforta  a kprimicra  altezza,  ' 

E ricomponi  io  fignorile  leggio  •..•Ir.  : 

In  quella  fta  pér  te  d’alta  dolcezza.  . • : 

So,  che  s ama,  e s’apprezza  ••;  :• 

Cantor  verace, ^he  a ivèlare  imprende  . 

Quaggiufo  {fa'àihdftali  a idraiituri.i 
Ne  cafi  avverfi  4ulingbicri  ^ugtirj , • 

Come  la  mente  cflro  divin  gli  accende.' 

Ecco  alfio  pur  s é ftretto  , j/  " 

Oucl  facro  Nodo,  che  nel  Ciel  s ordio 
La  gran  Oonna  ATESXIN  A - ' 

Ecco  al  tuo  buon  Signor,  Parma,  s unio. 

Su  quella  meditata  opra  divina  . ' 

Quante  fperànze,  or  di,oon  wlgi  io  petto?' 

Dunque  al  fupcroo  C:orrottf>r  dà  iodii  ' : 

Fumino  i Tempi  d’odorati  irtcenfi:  »-  ^ 

Empiano  io  mille  armoniofi  modi  • ' : > 

Inni  di  gioia,  c puri  fochi' accenU  > 

Del  Ciel  gli  fpaij  immenfi.  ' 

Pregai,  che  de’  bramatrtingiiH* ^ iglpi  ‘ 

11  Talamo  reai  prelkj  focdndcj''  ra 
E che  fo  ie  tue  bdlcaprichc  {pof^i  o 
Sempre  aizuncggin’"*  FARNESl  Cig^^*  ' 

' *■  i 
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(^al  da  voi  PfqIc  geMro&5  c^ter  ” -J 
Nafcer  già  ItaH#  fcopre?  i!  ^ i,;.- 

Tu,  Clio  canora,  tu,  cni  fco  la  forte  . - ; u . 
De  le  vetufte  memtorabil  opre 
Ciiftodiirice  negli  AonJ  regni. 

De  le  due  Stirpi  anticlic,  e gloriofe  * 

In  pace,  e in  guerra,  d>,  quai  furotvgli  Avi- 
Narra  di  Lui,  cui  if  Cielo  in  tnao  ripofo 
Ambe  di  Piero  in  Vatican  le  Cbiavi, 

Poi  di  Qiiei,  che  fur  gravi 
Tanto  nel  facroacqnìÙoà  i regni  Eoi, 

Ma  chi  il  vallo  Ocein  chiuder  poma 
In  briev’^orna?  Tal  Prole  adunque  fia; 

Degna  progenie  degli  Aviti  Eroi- 

Or  chi  nave  nr’^apprella  , 

Cui  d’ogn  intorno  le  ventole  penne 
Amiche  aure  battendo. 

Per  corte  vie  fu  le  volanti  antenne 
Me  per  entro  T Egeo  vengan  rpignendo? 
Farò  rate’  ivi  rifonar  di  quella 
Lieta  novella  d’ Ottomano  i lidi  . 

Nove  intiraandoa  lui  preffe  mine- 
£ già  udir  paravi  di  Bifanziot  i gridiv 
Fogge  il  Trace  oltre  il  Tartaro  confine» 

Da  l’ Itale  rapine 

Scampo  a cercar  fra  le  Caucalee  grocte- 
Febo,  che  infprri  a me  quefii  almi  aulpic;» 
Tu  iu  Cielo  affretta  le  flagion  felici, 

£ fparlé  andraa  riofcfie  febiere»  e rotte- 


49^ 

Caniwie»  ami  compigfie 

Leggiadre9  c di  bei  fregj  adoftie*  Acol^:', >>>  .1 . -j,?  "> 
Tu>fc  ben  roztaypiìoi  farti  fatile»  , . , • . .> 

Se  de  gran  Spofit  ficcotn’  è lor  iìtley ..... 

Le  coitefì  pupille  iò  té  ben  volte*  : T 
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Del  Sig.  JgaelIo  SpagnuoIoKapQJrtmtQ'. 

NOn  lungi  c,  Italia  mia  ; ■ faufto  giorno,  ' ; 

Ch’alfio  fKorga  U.  tuo  felice  impero,  . ' 'i  i ’ ' 

E feota  il  giogo  <lifpictato,  c fero,  , c.  _ 
Chn,abiitì  ti  empieo  di  amaro  duolo, ’«  Icorno. 

Te  ne  affida  Imeneo  eoi  ficco  adorno...  .-  c imt  i A 
Laccio,  che  ftriofe  al  pio,  JF ARNESE  altero  J 
L’  ESTENSE  Dita . Or  goda  Marco  # .e.Pieroa 
E fefla  foni  ogni  tuo  bel  contorno*,.  , . ! 

Da  sì  degna  onion  gli  «letti  Eroi  • . i..  X 

Verran,ch’a  terp.iafccTaofi  quanti  ' >i  .i  • ’ -’l  ’ 
Cinfer  corona  viocitor  Latini*  > . 

Leve  lor  fia,fpezjuui  i ceppi! tuoi,  I 
Stenderà  Parci,a  Egaj,a  Garamanti 
L’inclito  braccio,  e a più  lootan confini»  . j . 

V Del  S‘^^' 

CHi  trae  dal  fonte  ctetno  c mente,  e vita,  ; , 

Non  pria  feende  a calcar  <juelt’ erma  arena,  ‘ ; ' 

Che  r accompagna  Amor,  che  ogn  or  gli  additat  i 
Le  fue  grand’  opre,  c per  fue  llrade  d mena* . •/  \ 
Pofeia  dì;  libertà. dolce ,;e  gradita  , i ^ t.  CI 

Lo  fpoglia, e avviiKafdi  erudcl  carena,  . 

E ’l  fiede  sì , eh’  alta  immort al  fcriu 

Gli  flaropà.al  cor  con  difefàta  pena.;  _ , . 

Santo  Imeneo  fi  ibi  meO  fera,  e grave  ; ; ( , . , . . « 

L’ interna  piaga,  « in  feldooodo  ifrinSC  ; ' : '-y 

Con  le  gu^iC.il  piaccripurOj  c foave^  • ^ , ir,  . > 

Voi , Regai  còppia , un  sì  bel  frutto  eletto  . 

Cogliete  ornai,  che  il  Mondo  or  già  fi  accinge 

A goder  pacche  un. novoralmo  ddptt^.  j _ 

» V li  2 Del 
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Dsl  P.  Fr:  Agàfiìno  K-egroat  Ca^'pucctm  Lugànefe. 

Gonfio  oiuai  ida.Ie  fiie  regali  fpondc  .-’  ? ' ; ‘ Z>T  (.~T 

11  Taro  di  letizia  ctìbro  fé  n’  cfce,:^;  j ' , ) J 
E con  le  rifonanti  acque  gioconde  . 

. Torce  a la  Secchia , e in  lei  fi  fpaode,  e mcfce.  - / 

E ribaciando  vartfi,  e ta»«»<irerce  — ^ P 

L’antiio  éiiiórltrà'lódue  airgid’onde,' 
jCh’ eterna  Éi  giuratili  Ipfièmef  e increlcc  ^ ''  . . 

Il  tempo,  in  cui  corfer  folinghe  altronde-  : 

Mille  intanto  vegg’ io  Fiumi  d’intorno 
Guatar  feffofi  la  mirabii  piena «...  . ..  , 

Col  glauco  crin  di  vaghi 'mirt^ adorno.  ''’  ; i ) 

E dir:  Già  già  la  quali  arida, vena  /-.i  > , . . . , • . ' 

S’  apre  in  più  rivi.  Ah  Itorga  prefk)  il  giórno,  • : 

E con  lor  bagni  anche  la  Urania  arena . - 1 


Del  Sìg^  j^oJliVo  S'inolia  ^uoadl  FelUis  Cfenove^e* 


Plogi,  un  nòbil  peofiero  à me  dicea'^ 

Quella  é l’ ESTENSE  alfa  imniortal  Donzella 
Qgedi  è l’  Eroe  FAR'NESE^.Or  tu  l'idea 
Di  lor  tramanda' oltre  a l’ ee^  novella.  . ‘ 
Due  Regi  io  pinfi  je  preflb  a Quello, e a Qmllà 
Novi  fcettri/e  corone  ió  pur  pingea:  ' < 

Ma  pinger  non  potei  l’altera,  e bella 
Gloria,  e virtù,  che  in  volto  a lor  fplendea'.  ' 
Qnand'tcco  Ampr,  quel  divo  Amor,  chc'd’ oro 
Spiega  le  pènne,  e fol'gli  Eroi  laetta,  - ' 
M’appare,  e lafcia,  grida,  il  gran  lavoro*  - - 
ElTcr  non  può',  dicea,  l’ òpra’ per  ietta  j 
Che  d’eternar  la  vera  immagin  loro 
. Sol  ue  r inclita' Prole  a hiè  s-’ afpetta . * . < ■ 
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Sig-  j$hat€  Alberti  Qaì%a  "Padovano . 

Poiché  s)  bella  onefta  hrat  altera 

Per  <]ueA’ alta  reai  Cioppia  s’accendcy 
Donde  foave  almo  fplendor  difcende. 

Cui  par  non  vide  Amor,  né  veder  Tpera^ 
Stella  benigna , che  la  terza  sfera 

S)  dolce  alitimi,  perché  ornai  non  flende 
Efpero  Toni^re  amic^»  e ano)r  contende^.  , 
A i regj  Spofi  la  tranquilla  (età?  - 
Egli  potrà  guidar  ièco  i più  puri 

Afiri,  che  fpleodao  uè  l’Olimpo,  ond’EiS 
Dormano  Tonni  Ibload  Amor  noti  > . . 

Tal  che  veggan  ne’ lieti  anni  venturi  ’ ( ■ ' 

Gli  Avi  i Jor  pregi  viitude  impresi 
Ne  r Alme  rinorir  de  i gran  Nepoci.  • 

De/ SJg.  /tìei^ndro  Marasi^a*$/  Viacentino* 

STrctto  è il  bel  Nodo:  Italia  efuJta.  In  moto 
Ecco  la  ferie  de  recceliè  cofe: 

Più  non  ilan*  elle  in  &ral  nebbia  alcoiè* 

La  tua  Ijpeme  fì  compie,  e ’i  comun  voto. 

Né  lungi  é il  di^  tant’  egli  è. fol  remoto,  : - 
Qiianto  natura  al  cre^r  uom  difpolè..  . ‘ 

Non  a natura  il  lato  dgaor  s’oppolè:  ' : 

Sì,  creiceranno.  lo  quedo  il  fato  é immoto. 
Ed  oh!  crefehiti  , ve’  di  quai  leggiadre 
Regai  opre  di  pace  orni  ih  gran  Trono  . 

11  Figlio  eretk  imicator  del  Padre.  < 

Poi  ve’  i Guerrieri  imitatorde’  fuoi  'j 
A vi  j e Sionoe,  e Lepanto  quai  fono 
, Di  óovo:.0  ntMi  efulta  ora , (e  puoi. 

•\  1*  J 
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Del  Sig-  AlejJanJro  Vegolotti  Guafialkfe, 


COI  magnanimo  tuo  nobii  desfo  > ( 

Novi}  Signor,  vedeiH  e Regni,  e Màrì^  . • '1 

£ a le  genti  più  colte,  e a « Re  più  chiari 
Sublime  ii  Nome  tuo  già  (i  fcopno.  . •* 

Tornadi  indi  a lèder  nel  Tuoi  nano  ^ 

Sui  nodro  cor  del  gmn  Germano  al  parti  > . 
Dolce,  c folo  or  ci  reggi  j ed  or  con  raèi*  • . 

Nodi  a Tinclita  ESTENSE  Amor  ti  umo. 

Deh  quei,  che  a comun  prò  dai  Ciel  cortefe 
Fig'ì  otterrai,  deh  per  formarne  Eroi, 

Cihe  ad  opre  eccelfe-abbìano  T Aitwe  tntefè,  • i 
Rendigli  a Te  fimiii,  e a gli  Avi  tubi  $ > . > 

Che  qiiefla  è la  maggior  de  l’alce  Imprelè,  ' ^ 

Onde  la  gloria  tua  compier  Tu  puoi.  > 


i 


Del  Sig-  Conte  Alejfandro  Tarafroui  Smeraldi  Varmìgtano» 


Coppia  per  Avi  illullrc,  c per  sé  fleiTà  • . P 

Di  vero  onor,  d’alta  virtù  ripiena,  • : . ! 

Santo  Imeneo  oggi  a veder  ne  mena,  ' ' 

E l’opra  Tua  mai  d’ammirar  non  celTa;  P " 

Fama  gli  è a lato  raccontando  id’elTa,  : - • / ; _ 

Che  di  dolcezza > e maedaded  piena yf  ' O 

Gli  antichi  vanti,  ond’  ebbe  Marte  j^ena  ; t;  ; :V\ 

L’arte  fiu  al  paragon  vinta,  e depreda:  - . . . i, 

E tanto  ancor  nel  grande  ANTON  IO /pina.’:  < !;'  » ' :• 

De  l’avito  valore,  c d’ENRICHETTA»-  ’ 

Negli  occhi  ciò,  eh’ ave  vip  ozio  in  ina,  ;<>'■  : i U 
Che  novi  feorni  il  ferreo  Dio  fofpetea  j k/^ 

E il  Belga  , e il  Trace  per  timor  fofpira , ' s . 

Perché  i RINALDI,  e gli  ALESSANDRI  afp^tta. 

Del 
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Del Sìg‘  Co.  Alfonjó  Aldrìghettì  Padovane. 

POco  mancò,  che  quell’  illuftre  tanto 

Tronco  de’  Duci  tuoi,  Parma  mia  bella, 

Non  feccaiTe  la  xua  maligna  flella, 

£ te  lafcialTe , anzi  l’ Italia  in  pianto , 

La  quale  fpeflb  il  fuo  vetutìo  vanto 

Negli  ALESSANDRI  fbrger  vide,  e in  quella 
Alta  fchiera  d’£roi,ch’a  la  rubella 
Stagion  le  {lette  col  valore  accanto. 

Ad  avvivar  la  tua,  la  comun  {pene 

Or  move  I’ATESTIN A inclita  Spola: 

Tu  credi  al  tuo.delliu,  fa  lieto  il  ciglio.  ; I 

So,  che  dirai  mirando  le  ferene  , . 

Sue  luci,  e l’aria  grande,  ed  amorolà. 

Che  volea  Spola  tale  il  tuo  periglio. 

'•  ^^Del  Sig.  Andrea  Gaì/u^^i  Viacentino»  \ 

La  ricca  mia  diletta  Patria  bella 

Ai  par  di  quante  il  Pò  bagna  con  Tonda) 

Che  per  fertili  campi,  e vaga  fponda. 

Amena  è sì,  che  dai  piacer  s’appella, 

Per  voi  fregiarli,  A ZZI  A reai  Donzella)  T 

Vieppiù  vedralTi,  e già,  perché  feconda. 

Il  Fato  vi  predice,  innalza,  e fonda 
Archi,  e colonne  in  quella  parte,  e in  quella. 

E ben  prellb  a i vetulli  equellri  Tuoi 
Gran  limiilacri  in  alto  andrebbe  ancora 
Novello ^uol  d’altri  FARNESI  Eroi: 

Nla  de’  bei  Figij  vollri  attende  or’  ora  ' I 

L’alte  reali  idee.  Donna,  per  voi 
Opra  sì  bella  compieralTi  allora. 

\ 1 i 4 Del 
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D.  ’^ogofoni  tAeJdolé^e,  ^• 

Mlrabil  Gig,Iio  fu  IVrbofo  ^ond'a  - • • -■  •.  ; - ~ 

De  la  Parirra  pienti!  a-ho  forgea,  - ■ ' - t jl 
Le  cui  fragranze  a-  larga  man  f^argt»  - '. 

Ne’bci  regni  vicini  ;mra  feconcfa . i 

Non  lungi  a Ini  ne  la  voliibiK  onda  > • 

Di  pianfO'un  ria  Donna  rea!- mefteay  b 
E con  alti  (ofpir,  diKiqiie,  clicea,  • ' 

La  Pianta  mia  pilli  noi>  vedrò  feconda? 

Tocco  da  la  pietà  d’ua  dnol  sr  giorto  /*' 

Piegò  piangendo  il  Fior  (che  ancora  i Gigi; 

Hatv  le  lagrime  loro)  ri  capo  a«gufta. 

Donna,  afiora  diis’ io,  lungi  i perigifi- 

Che  a le  lagrime  fol-del  Fior  venufKr  ■ , . ■ 

Sorgergli  intorno  or  fr  veittanno  i FiglJ  , ’ 

T>el  Stg.  Qffim  Anto»C^fpare  Forni  Majdoni  Modaae^^ 

Coppia  augufla  gentil,  che  i^Ciel  dtfpofe, 

E poi  legò  con  facTò  noda,  e flrinlè. 

Onde  voltr’  Alme  l'una  a l’altra  avvinfe. 

In  voi  ftra  fperae  Italia  allor  ripofe.  • . 

Degl’  incliti  voftri  Avi  le  famofe  ■ ' 

Opre  a ridire  diro  Febeo  mi  Ipinlè} 

Ma  note  dTendo,  altro  miglior  i»i  fpinfe 
Spiiraà'  predir  di  Voi  Aiblind  cofe. 

.Vcrran  Figij  da  Voi.  Qiial  terrà  in  mana 
Di  Parma  l’aweo  freno,  e qual  divoti 
Renderà  il  Mauro,  e il  Trace  al  Vaficanow 
E tu  che  reggi  de  le  sfere  i mori. 

Deh  fa  (tu  il  puoi) eh’  ianonparn  ora  in  vano. 

Nc'  miei  di  tutta  Italia  afeoka  i voci. 

De/ 
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. r il.v. .'Bei Sig.^jéatem  Becràri  V/a 

COme  in  fembiante  placido>  e guerriero  , r •'/'*  ' T 
Ricco  di  palrwe,  e di  vittorie  (inUfk>  i • . TI  £ 
In  Campidoglio  fe  ritorno  Auguflo  ' • i ■' 

A ftabilir  de’  Cerarli' Impero:  ; j > . .■  ! ; . i-  'O 
Così,  o Signor,  il  nroigran  Niatteiftero,  . ‘.  v:  non  r.  ri  v 
Che  rimbomba  da  K indo  9I  Mauro  adu(l9y<  < i-T 
Grida y che  if  Seco!  modico,  ecT  H Vetoftoo".  i v/J 
Di  Te  non  vide,  nè  vedrà  il  primiero.  : 1 in'  > 

De  gli  alti  pregi,  onde  sfavili  adoroo,^  i •• 

Solo  a parte  ne  laid’£STE>NSB  Spo&»  i 

Che  al  tuo  fianco  regai  fa  fuo  foggiorno.  ! ' 

Coppia  degna  d’ Eroi!  Pe»  cui  ne  attenda  : 

L’Italia  Prole  invitta, e gloriola,  - 
,)  Ch'e  regina  de^  Mondo  ancor  la  renda; 

. Del  Sig-  Conte  Aitenh  Efienfe  Mofti  Ftrrarefel 

Giacche  il  crudo deHin  viTof,  ch’io  fia  decoy 
Nè  vi  ha  in  tanto  dolor,  chi  mi  confble, 

Oh  a vedi  almen  , Signor,  pari  a<  quel  Greco 
Valorofo  Gantor  fènli, e parole! 

De  la  Fama  fu  l’ale  andrebber  meco  ; 

Tue  Nozze,  e lo  vicina  indirò  Prolej 
Ed  a-l  doppio  fragor  s udrebbe  itn’  ecoy 
Da  deve  forge,  ove  tramonta  il  Sole,^ 

Ridir,  viva  l’Eroe  degno  d’impero, 

I^e  fóavi  di  Pace  opre  tranquille,  : 1 

E il  fengiK,  che  io  Lui  fcorre  almo,  e gueTTfero» 

Cicche,  ahi!  qual  fiir  le  fue,  fon  mie  pupille: 

Ma  il  valor  manca  in  me  del  grande  Ornerò^ 

£ tutte  in  Te  fon  le  vircCr  d’ Achille. 

De/ 
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Del  Sig.  D^»yA^9)ùo  Fravap:o  BottJcm  'FerrMrefe 

DOnna  regai,  coi  diéil’  onor  fiwtéoa 'ri,.  ,,  r.t  •- r. 

D’dfer  Figlia R-IN  ALDO,  i prcgj  tuoijOii  5- 
Quei  de’  grand’ Avi,  c de’  FARNESI  Eroi^ 
Oggi  fe  in  Te  col  grande  inneflo  aduna, 

Che  non  lice  fpcrar,Te  Tu  Quell’aina  i - : n'.  , , r 
Sei,  cu>a<nlra  1’lcaJiaV‘e  pace  a noi'  i , ' tiri. 
Per  Tc  prometee  il  Ciel , jeeropiò  a gli  Eoi, 

Cui  la  gran  notte  de  la  fede  imbruna?..  • • C 

yanne,  gran  Donna,  c il  tuo  Signore  auguflo  > 
Ti  renda  il/èn  d’un  SucceiTor  fecondo,  . . • 

Che  vada  un  di  di  mille  palme  onuilo  ; ; ■ 

£ fia  per  lui,  che  in  ciglio  aito,  e giocondo,  .■  i 
Quel  già  terror  del,  Batta vo  vetullo,  • ' 

Vegga  di  novo  Uo’.  ALESSANDRO  il  Mondo. 

. De/ Sfg.  Atttaaio  FraneéfcefT rotti  F erratele p’  . 

ITalo  Eroe, che  ’l  Sangue  alto  FARNESE  ' 

Vodro  al  Sangue  A TESTI  N congiunto  avete, 

E che  tant’  alto  per  virtù  afeendete 
Su  quelle  anco  de  gli  Avi  illuftri  imprefe, 

Se  mai  grande  magnanimo  vi  prele  l i 
Desio  di  gloria,  ond’  unico  n andrete  • 

Sì  per  Voi,  si  per  gl’  incliti,  che  avrete, 

Figlj,  in  ogni  del  Mondo  ampio  paele^ 

Quello  mai  Tempre  lìa  ’J  pcnfier  del  core  1 
Di  vollra  Prole,  e fia  ’J  penfier  di  Voi', 

D’ Italiii  ravvivar  l’àlto  ìplendore.  !.  , . 

Così,  che  i Regni,  e le  Piovince  poi  . ' . 
Dican,  per  darvi  il  meritato  onore,  . • 

Che  in  Voi  lolo  é l’idea  de  i veri  EmU.. 


p 


Dei  Sìg.  Conte  /Intorno  ’^imhaldefi  Ferrarese. 


Ria,  che  voftr’.  Alme  con  eoe  tifa  i4ea.,i^  . 
Formate  aveffe  iaCifil  Teterno  AiS)Or&» 
Italia  infra  gli  affannile  tra  ii  timore^  i . 
Dir  così  lagrimando  a lui  parca:  : . i ' 

E quale  avverfo  fato > e forte  rea  ..  , , ; , 
Toglie  a me  qucll’.smfico  alto  (picndore?.  ’ 
Cadrà  dunque  la  Pianta»  omk.ia  mc.oAote. 
Eterno,  ed  inrtniwahfima  forgea?  /jMr' . 
Moffo  allor  l’alto  Nume  a gran  pietatc  * 

Le  bell’  Alme  compo^,  e tmllle  inCeme: 
Poi  dtelle  a noi  de  Ttmian  v<ìq  ornate  » 

Ed  or  eh’  ei  rannodò  raugulÌQ  ferne  » 

Dirfi  ode  ; O.  Italia»  o avventurofa  «(ato» 
Qual  di  pace»  e d’ E^rot  non  hai-cu  fpecDe^ 


5©^ 
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Del  Sig>  Abate  D-  Anfomo  Si  fio  de  Britfo  FLapdetanol 

Coppia  reai,  che  fu  Tcterna  sfera  1,  ■ . :.i , .'ù'..  ;’ ir 

La  provvida.di  Dio  dcftra  compii  j , ! ; , f ■ ■ jì 
In  cui  la  f^mc  uóiverfal  ripofè»  • ■ • v > 

Ne  par  mai, vide  alcuna  età  primiera»  , ^ : ..  < 
Mira  la  Parma  pcf/lctiziaalter«:  o • , im, o!  . ::J 
Cacciar  dal  roargo  Tuo  Fonde  fjwmofé  » c ;;o  'T 
Poiché  l'oprc  piùcoofie»e  pid'fcmofe 
De  grand’  Avi  ammirar  oe’  Figi)  or  fpera»ji 
Vedrà  ODOARDO,  ed  ALESSANDRO  ia 
E i duq  ft.ANDC^I>ehe  In.p^ce  fiquraj,o„p  ^ f-{ 

Or  fian  fra  lor,ob’ ifeer^Mcer^hio  fèrt^.c^j  j-  < 

Né  fpera  invao;  fé  dcl^rao  Gioire  è cpj7i,vfi  , 'ut  ol 
L’immagiotdì  vvtóiWÉIéq,qtti.in  Terr^j  jìo'J  i„  (J 
In  quei , eh’  a nocjva  altrui  formò  Naiura , , ; i fTl 
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TEmpo  è,  Signor,  eh’  H lagrtmofo  ciglio 
Italia  afHitt»  ricomponga,  e Ìo  Voi  ' 
Affidi  tutti  i g4uffi  voti  fiioi,  •'  •• 

Come  Tuoi  madre  in  amoroffi  figlio. 

Se  dal  gran  Nodo,  d’imtnortal  confìgiio< 
Opra , che  tanto  chidra  òggi  é fra  noi ) > 
Nafcer  vedrà  que’  gloriofi  Eroi,  I ' ' 

Ch’  un  dì  chiedea  vicina  ai  Tuo  perielio,  i- 
Nè  tema  più  la  ntócftofa  Donna, 

Su  la  memoria  de’  foiFerti  affanni 
Servir  negletta  in  lacerata  gonna.  - 
Poiché  de’  fieri,  ed<avidf  tiranni)  ' -<  • * ’ 

I Figlj,  e ’l  Genitóri  che  non  affotinà) 
Sapran  dà  fòrti  ripararci  danni.  ; 
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‘ Del Stg‘  Marchese  Antonio  T^n  fi  Fenarefe,>*.  - i 

ITalia?  afcolta : Io  fono  Amore,  e fono  :•  f ^ • ;0 

C^eir  io,  che  il  tuo  dellin 'reggendo fimprefì  i .>  I 
L’alta  Progenie  de  gli  Eroi  FARNESI 
Per  tua  gran  forte  di  eternar  fui  Trono.  • 

Gira  lo  fguardoj  c feorgerai  qual  dono  j . : . • , 

T’offro  in  due  Cori  a la  grand’  opra  intefi;  ‘ * /.  > 

Quai  con  mia  face  illilftri  fiamme  accefi,  i - > 

Quale  Icampo,  e quai  glorie  a te  cagiono.  ; „ 

•Di  Nozze  altere  il  grido  ornai  ripiene'  > . ■ < 

Ha  queifo  piagge,  c il  nomc'di  que’'Prodif  i Mi- 
chea tua*  difefa  rinnovar  conviene. 

Io  fui,  che  avVirifi  in  fortunati  Nodi  • o’‘'i  t-  . 
Quei  Cori  eccélfi , onóf ■ d' Europa , t fpcoc . ' * 

Italia,  Italia,  òr  ti  confola,  e godi.  f.  ' 

/.  Def 
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Del  St^.  Baìàa^ar  Trofperi  Fenarefe, 

OH  fe  del  Greco»  & del  Cantor  di  Manto  ’/  f y 
La  famofa  avels’  lo.  tromba  (onora, 

O la  cetra  di  lui,  c’ha  il  miglior  vanto 

Fra  i Tofchi  vati,  e che  si  Italia  onora!  . , 

Voi  Coppia  auguUa  celebrar  col,6a,uto  : , . , • » 
Ben  vorrei  in  guifa,  che  il  mio  nome  ancora^  . • 
Eterno  gi(Te  a.i  Nomi  voftri  accanto  . zj 
Da  l’Occidente  a i regniide  l’Aurora.  • 

Né  d’Enea,  nè  d’Achille,  né  di  quella,  . , 

Ch’ebbe  dal  lauro  il  nome  oggi, fra  noi  . . j • 

Fama  n’andria  si  gloriofa,  c bella  j ' . 

Ch’ altra  (pletide,  Signor,  virtudc  in  Voi,  , ^ 

Ed  altri  pregi  ha  la  regai  Donzella: 

■Ma  non  nacqui  io  degno  a cantar  gli  Eroi. 

De/  S/g-  Conte,  Bartolomeo, Cajaregi  Getiove^el 

PEr  far  del  (uo  poter  l’ulrime'prove  / • ^ 

Formò  Natura  ANTONIO,  e pari  a i Regi  

A Lui  die  fenno,  e bei  coftumi  egregi, 

E valore,  che  indarno  uom’ cerca  altrove. 

Indi,  o gran  Donna,  a Te  fi  volle,  e nove  , • > 

In  te  pofe  bellezze,  e novi  pregiò  ■>  ■ , j.  [.j 

Tal  che  in  Te  (ola  par,  che  i prifehi  fregi;  - v! 

Vinca  r AZZI  A virtù,  non  che  rinnove.  • o|  . 

Ambo  Amor  vide,  e difle:  lo  più  perfettf»  . 

L’opra  faròi  ma  che  più  fare  ardifeo,  . , 

Se  Natura  fua  po(fa  ha  fn  Lei  riftretta?,  • < 

Ecco  il  divin  bramato  Nodo  ordi(co,  •. 

Con  cui  vi  Aringo,  o reai  Coppia  eletta  , , , 

’ £ il  ben, che  quella  in  due  divile , unjfco. 

' • ■ Dello 
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OV’è  Italici  if  tiW^alfó?'b^c  ri  gnetrief'»  - ! ^ f"  ' 
Braccio,  e Tantfca  gloria  ornai  fépulta,  • ’ ; ‘ _ 

Che  invano  ad<liti'effìgfaca,€  lolita  • • • > 

Ne’ pochi  a vanai  del  perduto  «npiero?  ; 

Con  rai  detti  io  fo  ben ,'ché  *l  Mondo  intero  ■ ■ ' t // 
Già  vinto,  òr  vincicblre  ognor  t’ infolta  j ■ i ■/  . 

E tu  ten giaci'àddontieotata,  inulta,  - * 

Contenta  foldel  'tbò  taJor  primiero?  ' 

Svegliati,  « gli  rifpondi  : Ecco  il  dì  giunto,  - , ^ 1 

Che  a 1’  uiata  grandezza  alza  mia  fpeme , oc  > , : J 

Poiché  sì  eccelle  Stirpi  ha  il  Ciel  coogiuoco* I 
Di  loro  olcir  già  veggio^  onde  fM^eeme  ; ./J) 

JL’Occafo,c  l’Orto  di  dolor  ctmipiitàro,  'ir 
Novi  RINaLDI, ed  ALESSàNDBlI  inlieaié. 

• Vyti Sig.  Can.  BfUJafìù  VakriamTfrr^arefe» 

/Uefto  é il  Letto  FARNESE  . A luì  ti  guida  " r^' 
Gran  Figlia  di  RINALDO  il  tuo  gran  Spc^oj 
E qui  il  fuo  Cor  nel  eoo  bel  Core  affida  t-.  i . 
Tutta  la  fila  (peranZa,  e il  fuo  rip'ofo;  . , r. ..  ’ 
Guardaloj  e poi  l’aita  virtù,  che  ananida  ; o . : 7 
Nel  tuo  Sangue  réal.  Sangue  famofo,  - ; J 
Fra  lieti'ampleffi  al  tuo  Signore  arrida, 

£ lo  renda  immòrtal , quanto  git^ò^.  . 

Qui  gii  affetti,  e i pebfieii  unilcla  i fuoi^  ' .>  i; . 

E prometti  di  dargli  Eroi  ne’  Figlj , ; . M 

Com’ £i  cerca  da' te  Figli,  ed  ÈroL  > 

Così  adempì  d’ Amor  leggìi  c confai}  > ■ . t 

Così  Italia  confo! i,  e gli  Avi  tuoi j ■ > 

£ così  andran  più  alteri  Aquile,  e Gtglj«  . , J, 

Def 
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DelSìg.  Cav.  Bfrnardim  Perfetti  Senese . 


ALza,  Italia  > la  fronte»  e la  vetulla 
Tua  maedà  ripiglia  , e nova  Tpcmc 
Sveglia  di  gloria»  or  che  la  Coppia  angufla» 
Frutto  d'Eroi»  fia  d'altri  Eroi  graaleme. 

E mira  come  di  cordoglio  onufta 

Esempla  eresia  fin  d’,or  s'adira»  e gepie»  ' 
Che  a debellar  la  contutmce  inginfia,  i . . , 
Baldanza  Tua»  novi  ALLl>SANOCtÌ  teme»  ! 
Quindi  fé  ne'  futuri  a noi  rénroci 

Secoli  ^rgerafli  ii  tempio  adórno,  , 

D'armi»  e bandiere  cdlili  appe&  in  voti  ^ , -, 

Vedrai  fa  Fé  girare  a Tare  intorno»  ' , 

E gridar  lieta  a i Figl;»  ed  a f Nipoti:  ' . ^ 

Oh  quante  a me  fructd glorie  quel  giorno! 


'\  r 


Del  Sig.  Carlo  Ceottoni.  Cuafiallefe» 
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I cele  Ili  Giacinti  il  crine  ornato 
li  bel  Genio  FARNESE»  e pieno  il  core 
Di  gloria»  ri(é  allor»  che  vide  il  Fato 
Dar  moto  in  Cielo  ad  Imeneo,  ad  Amore.  _ ‘ ' 

£ ricompolto  il  volto  Tuo  turbato 

Fer  quel»  che  già  il  coprta'»  giudo  dolore»"/  .-j  ‘ 
Fra  penfieri  giocondi»  oltre  rulato  ‘ 

Un  novo  intorno  fparlè  almo  ^lendore.  r 

Ed  or»  che  unita  al  grande  ANTONIO  et  Icor^é  . 
D'ESTENSE  augufia  Donna,»  oh, quanta»  oh  quale 
Ampia  luce»  che  abbaglia»  in  lui  riforge!  * 

Più  bello  in  faccia  al  Talamo  reale»  --  ^ 

A la  (peme  d’Italia  il  braccio' porge  » 

£d  oh  come  con  effa  in  alto  éi  fale! 

^ Dello 


noi  il 
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'■  • ■' Deìlo  Stejfo. 


Ed  oh  come  con  affa  in  alto  ei  Tale  ' ' • ■ ■ , 

A rimirar  dentro  ri  Futuro  afcofe  •*  * 

Quelle,  eh’  ora  Aon  vede  occhio  mortalcj  . ^ 

Nove  (ovra  natura  altere  cofe! 

L’Itala  fpeme  ei  guida  a la  Immortale  ‘ 

Stanza  de  Itf  FA  CIN  ESI  Alme  famo^e^  • \ * 

U’ ftan  le  idee  dft  Pofteri , in  egnale  ' ^ 

Sede  cort'^f«''KV1',Vccel(èi  c luminofe'.  • ' ^ 

Tutte  il  bel  Genio  a lei  le  addita,  e dice:  ■ ’ • 

Quel  Grande  in  pace,  Qiiello  in  guerra  Prode,  , 
Quel  fra  le  Mufé,^  Qiicllò  in  Màr  felniè/*  - 
Delle  Chiavi  di  Pier  Qiiel  fia  ciiflode  . . ‘ ^ 

ÌAa  i fecreti  déf'Fato  aprir  non  lice.  “ ^ ■'  '■  .j 

Quanto  l’Itala  fpeme,  oh’ quatto  gode!  ' 


'Dcl^o  Ste^o» 


Poiché  cìnta  di  rai  vcrfcTil  FARNESE  *■ 

Nido  r Acfiiila  ESTENSE  il  volo  fciolfe’, 

Da  l’alto  aufpicio  a rallegrarfi  apprefe 
Parma  gchtile,  è Lei  fra  i Giglj  accolfe.  ’ ■ 

Del  Taro,  e de  la  Trebbia  il  bel  Pi\efc'|'’  ' ' ‘r.' 

De  le  perdite Tue  più  non ‘fi  dolici' V. 
La  (jjeme  quafi  ellintalrtdj  riprelè  ’ ' 

Italiq  tutta,  e i prieghi  a. Dio  rivoffe.'  ^ 

Perisè  dnor  (bfpirando,  e’gaujiio,  e pace^  . . 

kichiefé  pe  FA RNESi  eccelfi  Eroi;*' ’ ; ;; 
D’inclita  Prole  Un  Talamo  fetace.',  *;  •,*.  ' «■ 

Rifpofe  il  fomiiio  Nulne  a ryoti  fuoh  J ‘ 

Bella  Italia , otterrai  ciò,  che  ti  piace.  ^ , 

,.E  «lai  Ciel  giitò  un  guardo  alloV’hi  noi.’  ‘ ' ' " ' ' 
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Od “P^-tXCarJa Frugoni  C»l^-S. Genovefe . 
ALLA  SEREHÌSSIMA  SIGNORA  DUCHESSA  REGNANTE  SPOSA 

ARdon  piene  di  G(ove,'c  del  bel  raggio 
Tolto  d’ogni  più  |i«o^ro,(ècondo  t , 

Quede  tue  Luci  ^ RICA  9 onde  inondo 
Torni  il  FARNÈSE  auguftoj  aureo  Legnaggio. 
Dovea  quindi  il  buon  Sangue 9 in  cui  paraggio  ^ 

Prodi  non  ebbe  9 onde  agguagliarlo 9 il  Mqodpt 
Per  un  liovo  de’  Fati  órdin  profondo  . , j; 

Lungo  foffrir  di  llerilezia  oltraggio  j , ' > ^ ' 

Che  in  quelli  Lumi  tuoi,  che  ne’  lor  moti  ^ ; ; ; . , . T 
Spirano,  ovunque  fei 9 grafia,  eid  impero j>;  ^,..1 

Crelcean  d’  It,àlia  le  fperanze , e i voti . ^ r . ' ;;  \ i 

Nè  potean'nò  da  più  bel  Nodo  altero  _ ;; 

I grandi  ripigliar  Figl)9  e Nepoti  / 

L’alto  lor  corfo,  e il  loro  onor  primiero. 

DtlU  Sttff» 

ALLA  SERENISSIMA  SIGNORA  DUCHESSA  REGNANTE  SPOSA, 

Per  lo  fuo  pubblico  nugnibeentiflimo  tagreflb  nella  Citti  <U  Parma  . 

VEniano'  io  aurei' riianti,  iti  lunga  Ich ieri  ’ 7 C 

Egregi  Cavai ier.  Venian' lucenti 
Di  non  più  villa  reai  pompa  altera 
Scelti ^^llrieri  olcra  l'ulàto  ardenti. 

Venianò  eccelle  Donne  9 c fra  lor’  era  ' 

Gentil  gara  di  volti  9 e d’ ornamenti.  " 

Venian  nobil  dettando  àura  guerriera” 

Ricche  d’armi 9 e di  fregi  elette  genti.  ' 

Italia  accorfa  il  popol  tuo  vincea9  , , 

Che  Te  in  alti  paIagÌ9  e per  via  folto  ; V , „ 

Di  plauli , c voti  in  roifto  fuon  chièdea.  T ' ' ^ 

Ma  chi,  grande  ENRICHETTa:,  m Té  rivolto,  ; 
Rammentar  altrq'f'od  ammirar  potéa.;  ' ‘ , - 

Al  primo  blgorasc  del  tuo  bel  volto*?  ’ ^ 

! . . Kfc  , /,  DdU 
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Stcffa^  , ,, 

AL  SERENISSIMO  SIGNOR  DUCA  PADRONE 

In  uccattdùe , che  ricorre  il  foo  rauAidiiao  Complctanò 
Vili  ■ Anat  dellt  fu*  Ntzzt  ^ , , 

E tre  iataii  Dee,  cui  dato  è in  forte  ' 

Tefler  le  auguilfc  Vite  al  regno  nate,  ' 
Aprono  al  faufto  dì  l’aurate  portct 
Che  guida  il  giro  di  tua  bella  ctate.  ‘ • 
Seco  quelle'fi  ftan,  che  in  Te  rifòrte ^ 
Veggiam,  chiare  de  gli  Avi  Alme, onorate, 
Sollecite  chiedehdo  di  tua  forte  , ‘ ^ ' ' 

L‘ alte  vicende  nel  deftin  regnate.  ' 

Ed  elle  al  balenar  di  quell’  aurora  ' 

Lor  moflrati  ricca  di  lóngo  aurèo*  vello  ' ' 
L’alma  conocchia,  che  io  tuo  prb's'adopra  j 
Iodi  altro  occulto,  e non" men  fàcro,  e bello'  ; 
Stame,  che  al  grartde  SuccèfTore  ancora 
S’orna,  e s’  àpprefta,  e già  maturo  è a l’opra. 


Beffa  Sielfa. 

, pv  1 T,'  ■ Ver  (e  Seremtfitne  l^zse  concfùure  ' > ,•  ■;  - • 

f • Pii  Signor  CONTE,  ;ODOARDO  ANVror  ' 

• * 1 Prima  Sègrefa^la'  di  fiata 

DEL  Sf;REN  ISSIAMO  PADRONE* 

J dà  fpttkta  a Mtdena , 

Te,  cui  l’alte  fidò  cure  del  regno 

La  Mente  augnila,  che' di  luce  è piena, 
Compier  T opra , onde  aurertì  lume  i .e  roHegno, 
Vide  la  bella  del  Panàro  arena;  , ^ ' 

Vide,  e il  vallo  amòiirò  fubfime  ingégno^  . ‘ ^ ‘ 
Che  in  re  d’aureo  faper  tntcò  balena, 

E il  bel  colliulie,‘cb’  è verace  lègho 
Del  fangue  fcefo  in  te  da  nobfl:  vena.  ; ’ . " 
Intatta  fede,  intalto  onqr,  che  pdvò  ^'  ''  **'  ' 

Macchiarli,  eVìirió'tedaL,  e fèin'óiré'idcftò'^  ' « 

Cóofigltó,V còpia' di  pterrai^lóave.  f 

E alior  Parma  grwSy  fiigató  il  ' 

, Affanno,  e fcoffo'i!  timor  luògo;  e gravet  ' • 
Di  mia  falute  il  primo  giòroo  è quello. 


Del  Stg.  Abate  Carlo  Ireneo  Brafavo/a  Ferrare fe 


515 


q: 


Uanta  fi  prende  il  Ciel  cura  de’  regni  j 
Defiando  amore  in  petto  anco  a gli  Eroi; 

Sicché  due  fiamme  unendoli,  dappoi 
Novi  a l’impero  ogn’or  nalcan  Ibfiegni! 

Quai  non  dava  la  Parma  amari  legni  w 

D’arreftar  prello  il  corfo  a’flutti  fuoi,  . < ' , 

Dacché  FRANCESCO  il  gran  FARNESE  a noi 
Tolto  noi  feo  veder  di  lui  non  degni  ? 

E pur  da  l’ ATESTINA  alma  Donzella  ‘ ^ 

Per  noi  trar  volle  un  raggio  di  conforto) 

Tutta  la  fpeme  ravvivando  in  Quella. 

Talché  nel  vivo  rinnovando  il  morto, 

Può  dirli  ornai  Parma  felice,  e beila) . j 
Se  di  fua  vita  é cucco  il  fior  riforco. 


i 


I'' 


j:r. 


Del  Sig.  Abate  Cafimhro  de’^ojfi  Tiapoletano  . 


SE  quella,  che  di  Arane  alte  vicende  ' < a'  ‘ 

Noftra  età,  più  ch’ogni  altra,  empie,  e confonde)  L 
Poche  a me  concedefiè  ore  gioconde  , 

Dappoiché  ’l  viver  mio  tute’  afpro  rende) 

Dirci  de  la  real  Coppia,  che  fplende,  ? ! . ' 

D’onde  il  Sol  nalce,  fin  dove  s’  alconde)  ; 

E come  ài  Mondo  incero  apre,  e dififonde 
Vera  virtù,  eh’ uom  deliofo  attende: 

Virtù , che  fuggitiva , ofTefa , e vinta , 

Ebbe  daf  magno  Eroe  refugio,  e IchermO) 

Còn  Prole' angulfa  ornai  torna  veloce.  • . 

£ de  l’ ESTENSE  eccelfa  Donna  avvinta 
In  sì  behnodo  ancor  direi;  ma  infermo 
L' lo  'ngegno,  Io  fiil , l’ arce , e la  voce . 

~ Kk  z Del'o 
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PArmi  veJ^^r,  ficcome  avvien  taford» 

Al  Peljegrin,  che  traviato, e lallo  ' r'jr  ’ 

Or  tenie  infilile,  or  urta  in  tronco-,  o in  làfiToj  . 

Se  folca  umida  notte  il  ciel  (colora , ■ 

Parmi  vedere  orbo,  e fmarrito  ancora 
11  Mondo  reo  di  lume  ignudo,  e caffo, 

I Larve,  e inciampi  incontrar  di  paffd  in  palla 
Nè  iifcir  giammai  dal  motta!  rifehio  fora.  ! 

Qiiand’  ecco  a fun  col  dì  novello  adduce  ' 

Febo  lena, .e  fenticr  fgombro,  e.  verace, 

E le  create  cole  avviva , e tinge. 

Reca  a l'altro  più  lieta,  e chiara  luce 
Santo  Imeneo.coo  l’ immoital  fuaiacc, 

Or  che  sì  altere  Alme  lovrane  ftringe.  ; 

D'i'Ckogenr  Dlajfto  P.  Arcade, 

TOna  il  Ciel,  tutto  luce,  al  manca  lato, 

E il  bel  color  dèi  gaudio  ha  Italia  in  volto: 

Ecco  Imeneo,  dal  Pò  non  lungi  molto, 

E feco  io  il  gran  peolìer  del  Fato. 

Su  l’alba,  io  ben  firtrendo,  è'tl  dì  beato  ; ; 1 -ji . . 

De  l’imipoffal  vagito:  Io  già  l’alcolto,  fi 

Nò,  non  m’mganno  : e in  regie<fafoc  avvolto 
lo  già  lo  veggo:  II  gran  Fanciullo  è nato.  / c:;,  ' 

Da  voi,  grand’  Alme,  orche  v!iioiflc  infìenac»!  , .» 

So  ben  qu»f>t' Aln>e  grandi  a jioilpromeità'  ’>  i 
L’ ESTENSE,  c il  FARNESIANO  iooIitorSemc 
Da  voi,  ne: invano,  o illuftre  Coppia  eletta i vi.  »J 
Un  fecondo  RINALDO  A'fia  già  reme,i:  I ^ f 
Un  fecondo  ALESSANDRO  il  Tebbro afpetcav 

Di 
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Di  CrmateM  Vacatila  diTrehbià  a Cemaate  Egiuetuo, 


N 


.p 


Ara  fu  Trebbia  a guardar  capre)  ed  agne» 
Semplice)  qual  mi  fono ) Forofetca) 

Che  poiTo  io  offrir  fra  falere  mie  compagne 
A riramoitale  augura  Coppia  eletta?  i '.-ii  (ioJ> 
Un  degno  dono  invau  da  mes’afpetta. 

Si  sà)  che  dan  le  mie  natfe  campagne:  • . 

Non  fono  pe  i gran  Rè  capra)  ò agnellettaf'  . .. 

£ il  fono  meno  ancor  pomi  j e cadagne.  ^ ~ 

L’aureo  poteffi  Talamo  fuperbo  ■ _,•  / I' 

Sparger  di  fior!  Ma  a tal  giunger  non  ponno 
Silvellri  Ninfe.  Or  che  farò)  Cornante?  , ' nT 
Quando  tra  falce  in  culla  il  regio  Infante 
Vagirà  in  breve)  a lufìngargli  il  fonoo 
Qualche  fola  cantando  allor  mi  fèrbo. 
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Di  Cornante  Egìnetico  a Crinatea  ^ 1 

FRa  quanta  terra  avvieU)  che  Trebbia  bagno 
Non  v'  è)  ne  il  falfo  l’almo  Pan  mi  detta) 
Ninfa  non  v’  è)  che  in  Pindo  t’ accompagno) 
Non  che  ne  tocchi  la  diffidi  vetta. 

£ tu  ne’  carmi  tuoi  rozza)  e negletta  , 

Ti  pìngi?  e a quelle  Nozze  auguflc)  e magne 
Non  fai  ) che  offrir)  quafì  al  buon  Dio  diletta 
Non  fuffi)  e dal  tuo  nanco  ei  fi  (compagne?  j 
£ che  dovrommi  io  dit)  cui  tanto  acerbo  i:>; 
Sembra  il  dotto  cammio)  che  fpeffo  affoono)  . 
E te  poi  veggio  sì  precorfa  avante? 

Ad  udir  dal  tuo  labbro  un  bel  fonante  ' 
InnO)  che  a gli  altri  fìa  maefìrO)  e donno ) 

Sul  grande  Erede  Italia)  e me  riferbo..  i...  < 
'-.d  Klc  j 
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Hi  mi  ro^ie  da:’  lènfive  dei  fraÌTmotwd* ' * 

Mi  forava  si,  che  ardito  ver  gli  Eoi,  ' r ' 

QuaTaugcl , fpiego  i vanni , a far  che  poi  • 

Con  fatidiche  iTOte'k>iciolgi  . ; 

Ecco  lovra  de!  Sol.m’ er^o^cnraneo^.i'  ni  or.'jlj  c ::r 

Che  de  FARN'BSi  j c dògi i.ESTENSi. Eroi 
Giunga  ai  gi^  Fato,  e in  Itii  ?egg  io  d$’  Tuoi  ' 
Felici  eventi  il  gloriofo  vanto  j < 

E ’l  veggio  sì,  che  a Voi  fvelar  ie  ofeuré  . >i. 

Cifre  pofir  io,'Gop{pa  rea!,  eh’  or  Tète  . i' 

In  nodo  avvinta  con juga le  altero r'J  . ? '.V' 

Per  nova  gloria  de  Peth dature  ’ . 

Da  l'inndlo  iimnorral.nafcer  vedrete  •! 

Germi  ben  degm  (f  ogni  cccchò  impelo.'  . 


V ,-l 
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Di  Ddtka  S'uadthé'drlU  'C9hJM^^etikefe. 


Sr  difle  Aroorc'àd  Irbei^o:  X.a  face  - ì:  . . • ? ; ” 

Più  hmVinolà,  e più  Tufierba  tolliy  i . 

E piomba  ratto  ii>  fn  gli  ameni; cerili,  j V f 
Tra  cui  r altera  inclita  Paiiona  giace, *;■!  nt;  - . < 

Colà  fu  quel^  ornai.  Sangue  verace*’  .oì.j  f.7;trr»  .1 
D’ Erofy  Coppia  fcal  la  teda  élfolli^'  n > P '/  . T 
Coppia,  onde  Italia  tutta  allegrar  volli :d  > . . \ 

Poi  va  gridando:  pace,  pacef ?pacai  ì.vrj  ; • n' . - 
Tollo  Imeneo  IcolTe  la >face^4n^Bero  ■ r ■ .,  ! /•;  tr 
Poi  rif()<sfeeifijcco^'  Atnof,  deVEatiadeaipìo  ' 

De’  bei  Fati  d’ Itdia  il  gfd«t)p8n<Ìer(»i  ' -'yj  j-  - , ! 

Già  di  Nodo  sì  eccello  ulcif  còme m piò  • * i * ! - ii'  ’ 

Un  novello  ALESSANDRO,  od  ilo  RUGGIERO, 
Che  fìan  di  feoneV  e dà  valotecièmplo.  nba.'V*;. 

*.  ’ t r f I ■'  n./ 
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Del  S$g‘  Conte  Damiano  d"  Ajie  Genovefe. 

V /Ual  fu  quel.4a»Jo  avirènturofo,  e belloi 
"■  Che  piagar  Teppe  si  Jeggiadri  Cori?  . 

Deh  ! trailo  Atror  da  la  feretra  fori,  . 
Acciocché  imprima  mille  baci  iri  quello)  ' 

E dica , o caro  dardo!  Quel  martello, 

Che  forinogli  la  punta,  e quegli  ardori,  w . 
Che  lo  temprerò,  e.i dolci  avrei  lavofL 
lo  benedico, e quella  man,  che  iello)  nr'-f  mS  i 
Andar  mirto,  e confufo  tu  noti  dei 

Fra  gli  altri  dardi  in  la  faretra  alcoli,  , ' •, 

Poiché  di  lor  più  memorando  lèi  j : . ' . 

E poiché  Italia,  gcnerofa  Prole  ; • lo; 

Da'  felici  alpettaildo  auguUi  Sport  , . > . . ,.i-. 
Adorarti,  0 bel  dardo,  Italia  vole^.u  n!<  iuj 


* T 


ì 


f.  :i 


' ì 

V 

:G 


Di  Dareno  Minteo  T.  Arcade  • [ \ 


. . a 


TU,  che  di  tanti,  e ne’ maggior  perigli 

Efpeiti  Duci  averti  il  fep  fecondo)  ...  _ I r i CLi 

E per  opra  d’eterni  alti  configl)  ■ . • ^ 

Derti  a le  Spagne  un  aureo  dì  giocondo:  . > , V 

' Vedraiti  in  grembo  inariditi  ì Giglj,.  t :i-  - : > ‘ . 3 

E con  lor  porta  ogni  tua.rpemc  al  fondo,'  ; 

Se  più  fi  tarda  a ravvivar  ne’- Figli  , _ • ! 

E gli  ALESSANDRf,e  gli  ODOARDI  al  Móndo. 
Così  più  volte  favellar  s’  intcfe 

E’  ifaiìà.a  Parma in  allettando  l’ora  > . 

Di  pur  veder  te  regie-faci  aCcefe, 

Quando  Imeneo, ch’iva  pensando  ancora, 

Stnnlè  ildseiriNodo’de  l’ Etoe  FARNESE,  . 

E parve  refpirare  iulia allora . i ■.[  i 

Kk  4 De/ 
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Del  S/g.  Munh'efe-j  e C#»y.  ÙhtalUvi  Éùonùraitì^T^m'me^e, 

ALlorchè  ftvactò  ebbe  ii  gran  Nodo  Amore,  •' 

Onde  gioja,*  e cohlorro  Italia  fpera,"  - ' 

Scefc  il  buon  FEDERICO  a fàrgti  onore  - • 

Con  la  fciolra  poc  anzi  Alma  guerriera  j 
£ a la  Spola  immortala  che  le  brev’ore 
Piagnea  pur  anco  di  fua  età  primiera, 

T’allegra,  dille,  alca  Germana,  e al  core 
Mio  fol  pon  mence,  e al  luo  partir  quai’era. 
Cosìne’Figlj  imprimerai  l’ardente  ••  • 

Mio  valor,  cui  diè  fine  infìda  morte. 

Che  tanto  il  noftro  inclito  Padre  or  fentej 
£ a te  oh  quanto  fìa  meno  afpra  mia  forte, 

Veggendo  eflì  col  braccio^  e^con  la  mente  . • 

Di  Lui  far  moQra , e del  rèa!  Conforce! 

Del Stg.  Dtìit.  Domenico  Aurelio  Francefcbi  "Reg grano. 

Signor  tu  fai,  q^uale' a me  gloria  accrebbe 

La  FARNESI  A regai  Progenie,  miandb  ^ . 

O’I  mio  gran  Icettro  lungamencc  Elfebbe, 

O per  me  llrinfc  il  tormidabii  brando.  i 
E oh  quanto  a me  nel  comun  duolo  increbbe  : ' ' / 

AuguUo  Germe  indarno  in  Lei  cercando!  ' 

Ah  ne  r ultimo  Eroe  trionfar  debbe, 

• Signor,  la  forza  del  tuo  gran  comando* 

Si  dilTe  a Dio  la  Fé  fu  1’  alta  mde 

Quel  dì,  elle -ANTON IO  alcefe  al  patrio  Impero: 

£ allor,  togli,  Ei  rifpofè,  il  grave  ananno* 

Con  la  fempro  feconda  ESTENSE  Prole  ‘ ‘ v' 

Già  il  (acro  Nodo  io  fcriilì,  onde  Verranno  ‘ 

Figlj  ad  ANTONIO,  difcnfori  a Piero.  .- 

Del 
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Del  Sig.  Centi.  EmìXo  d'  Emìr^  Veronesi  ! 

De  i FARNESI,  ed  ESTENSI  incliti.Eroì^,  '.,'f  ' 
Di  cui  Fama  ramuacMi  in  quel  di  Piero»  c '..-  A 
E in  quel  di  Marce  glorioio  Impero  '/  •,! 

Chiari  coranco  ne*  gran  fa  di  tuoi»  . ' 

Fur  lefàmofe  opre  ierbate  a noi  ( . • , . 

Di  riveder V mercè  il  bel  Nodo  altero»'  i 
LafTufo  ordito  dai  Factor  primiero  ' ’ 

In  quegli  eterni  alci  decreti  Tuoi ^ • .1 

A la  Terra,  ed  al  Mar  de’  Figi)  voflri 
Fia,  Signor,  chi  dia  legge,  e era  le  annate 
Cenci  chi  prode  Tuo  valor  ditnodri. 

Ed  in  color  le  avite  alme  beate  . 

Rifurte  i’  canterò,  che  i bei  dì  noftri 
Ci  faran  fovvenir  l’età  palTate. 

Del  Stg.  Dott.  ErmenegiUo  Vafi  Ferrareffm  \ 

Spuntar  poc’  anzi  io  vidi  in  Ciel  due  Stelle»'  * 

De  le  Scelle,  onde  il'  Ciel  va  canto  adorno»  ; - T f 

Affai  più  lumioofe,  e affai  più  belle  . , \ 

Del  gran  Pianeta  apportacor  del  giorno: 

Indi  unirfi  fra  loro,  ed  a procelle  ^ 

Giù  fcaricar  nembi  di  luce  intorno».  , > r 

E di  dentro  a l’ Italia,  e in  quelle»  e in  quelle  - , 

Parti  il  rifo,  e la  gio)a.aver  foggiorno* 

Poi  voce  d’alto  infra  due  lampi  ulefo»  • . < > 

Che  da  i Poli,  e da  i Cafp)  ^ i lidi  £(Mj  . . ,( 

Gridar  fadofa,  e trionfai  s’udio:-  ; ' , < 

Già  dretto  è il  Nodo,  e de  famod  Eroi 
L.’ inclita  Coppia  ha  pur  congiunta  Iddio» 

Italia»  Italia»  or  che  fperar  non  puoi?  . 

: ' " Def 
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Dei  Si^.  Vhtt.  £uftaihio  %4atfrìedi  Bologfìeff. 

A Piè  ib*4'«rto  colie^  le  éurcliiie  c ! : < : t , ' > 

Me  ancora  di  poggiar  lofioga  prefe,^.  . - ^ 

Poi  (lanchezza^vergoipja  il  pie  fofpefc  . . . 

Per  tempo ) e l’arreOò  fu  Torme  prime-, 

Ben  odo,  o Vati,  in  fiion  cliiaro,  e fiiblime  J 

De  T AZZIQ  inclito  Sangue,  e del  FARNESE ^ 
Cantar  le  Nozzev’c  ctiilte  cetre  inteleo  . • i,  '1/  I 
Gli  eccelfi  augurj  ad-  rfpiegarne  in  Tirne»  a : • r 
Deh  chi  mi  dà,  che  a vollra  alma  arii^ia,  ' - : A 

Benché  si  lungi  da  Taoniocoro, 

Mie  voci,  qual  più  polTo,  aneli’  io  coocempre!  : 

S)  poi  dirafll  ( e fenza  onor  non  fia  • . . 

Il  mio  lilenzio)  chi  cantò  per  Loro,  • ! 

Ben  pofeia  ebbe  cagion  di  tacer  Tempre.  . ' . : 

Fabio  Cìàcopo  Timoteo  F ab)  Bertinor^e, 

G Ordio  nol#fece%sel  Nodo  fatale,  ‘ ‘ ' . ? ',,i  I ''~i 

Per  cui  porge  Imeneo  novo  fplendore  . • ' ; ' A =’_  * 
A la  Tua  face}  ma  lo  llrinfe  Amore,  ' 

Perché  noi  tronchi  mai  forza  mortale.  ' 

E per  virtù  del  Nume  almo  immortale 

Un  fecondo,  vita!,  celelle  ardóre  t i 

Scefe  i‘ (affiliente,  e da  la  mente  al  c'óre,  >■'.  > . 

Al  gran  core  di  Voi,  Coppia  reale.’ 

Onde  il  penfiero  a gli  Avi,,  elèmpli  rari  /. 

Di  fenno,  e 4r valore,  lihirfì  mira  - . ’i  : 

Figfj,  e Nipoti  Eroi  per  Terrene  Mari i ’ 

Cialcun  di  Quelli' ad  alte  imprelè  afpira,  n . f'>..  > 

D’ Ercole,' c d^  Aleflàtidro’ancor  più  chia  i,  • i . I 
Sol  perché  il  voArp  Sangue  in  lor  Rigira. 

DeHa 
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DeIh  Sig>»9^ 


ITalia  mia  > che  a^Ci9^  ^voka  ; r< 

Il  primo  impelo,  e la  grandezza  a(UÌca> 
E intanto  meiU,  e oeghktoià  fiedi.  , 

Su  l’elmo  poIv:erQlQ,  e ia  lori<;aj[;  ,•; 
Non  è,  non  è,  come  t^  forlà  stedi i . - 

L’ira  del  Fato  a’  tuoi  delìr  nQuoisa» 

Ma  Tei  nel  duro  AatOj^  in  cui  ti  vedi) 
Perchè  iafciaOi  l’armi)  e la  fatica. 

Fon  mente  a l’opta  di  quei  grandi  Eroi>  . 
Che  rpinfer  già  l’ augura  tua  bandiera 
Da  Je  feci  del.  Tebbra  a i lidi  Eoi . 

£'  giunto  il  dì)  che  la  FARNESE'  altera 
Stirpe  rinnovi  i prifehi  Figi}  fuoi. 

Italia)  Italia)  t.i  rallegra)  e. (pera • 


Del  Sig.  Mtirebeff  FfrciiìUfnJo  degfì  .fVrrrfrtp. 


La  bella  Aufonia  di  quel  giorno  ancora  ) '»• 

Ch’ orma  vide  fegnar  di  piè  flranierO)  .1  .*  \ * 

Ben  fi  rammenta,  © |©  cwu'enne  allora^  ' . ; ■*** 

Ceder  gran, paft.e  del  difhntto  impcr9."..  : . 

Or,  poiché  vide  i dolci  làcci  ogporj^  ‘ .>  i : - »' 

Sprezzar  del  gran  FA  RNESE  il  core  aitefOj  V *:  “ 
Spenta  la  Stirpe , onde  iregnò  hi»  ora  > ; ; ,,  i* 

Temea  vicino ,il  ftio  (è.rv;aggip  jntero.  ' ; > 

Ma  noi  permife  il  Ciel  ,ie,  cj4,Rii|  degno  -.j  ^ li  t;  ^ 

Nodo,  che  mai  tìringpfT©  àjnià.  roprtale.)  * 

Il  Sangue  ES'i('£NSC-a  quel  diede  in  fpf^goo.  , 

Non  più,  Italia,  ngn  più  ti  veggio  tale^  • ...  . f -r 

Qual  folli , vglger  l’alte  idee  del  regno  j ‘ - ’ 

£ un  sì  bel  Nodo  è gl  CÙ9  diléguo  eguale. 

^r\  ' Ì)el 
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Dt!  S ig..  Dott.  Fmai^  Borftttì  Ftrrgkffc^ 

La  farnese  d'Eroi  pianta  feconda 9 
Che  verfo  il  Cielo  i rami  Tuoi  tajaco  eiièi 
£ più  di  fcettri)  e di  corone  abbonda} 

Che  non  fe’  d’oro  il  Platano  di  Xerfey 
Or  di  novi  rampolli,  e nova  fronda’ 

Nel  fuo  vivente  unico  Ramo  ofFerlè 
. Bella  Tpeme,  onde  Italia  in  Lui  gioconda 
Tien  r avide  pupille  ognor  convei^. 

Da  Voi,  gran  Duce,  uri  gloriofo,  c degno  ' 
Frutto , e da  Lei , che  ai  talamo  conlorre  - 
Dievvi  il  faggio  RINALDO,  onof  del  regnO} 
Italia  afpetra  un’  ALESSANDRO,  un  Forte, 
Un,  che  ha  de  la  Fc  feudo,  e fodegno. 

Un,  che  il  terror  de  T Alia  in  feno  apporre. 

DeJ  Sig.  Propofto  Filippo  Bellardi. 


LK  d’onde  il  tempo  nafee,  e i di  futuri 
A noi  conduce , ed  i dubbiofi  eventi , 

E ve’  Fortuna  tra  le  nubi , e i venti  • 

Rota  per  l’uom  gli  afpri,  e i felici  atigurj, 
Lieve  m’innalzo,  e gli  erti  calli  ofeuri  - ^ - 
Mi  fi  fan  chiari , e le  virtù  fplendenti' 
Veggo,  e gli  eterni  femi,  ond’  han  le  genti 
Gloria  immortale,  e i di  lieti,  e ficurij  • 

» E di  vati,  e d’Eroi  tra  l’alme  fchiere  ' 

* Veggo  il  facro  Imeneo,  che  l’onorato 
• Nodo  oggi  firinge  infra  reterne  sfere, 

E Fama  dargli  con  la  tromba  a lato. 

Glorie  fpargendo  a Paure  più  leggere, 

. ,^olte  dal  grembo  del  canuto  Fato. 
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Drì  Sig.  Abate  Filippo  Crifiofari  T(pmano. 

i 

ITalia  mia,  che  fcoafolata,  e meOa  . . ■ j ' r 

Chiaro  mollri  nd  volto  il  tuo  dolore,  !.. 

Cingi  il  lucido  usbergo,  e faurea  velia,  ] ? ' , 

E l’alia  rcOti  in  legno  di  valore,' 

Poi  copri  d'elmo  l'onorata  relia. 

Armando  ardita  di  Iperauia  il  core, 

Che  predo  è il  giorno,  c forlc  l’ora  è quella • 

Che  tu  ritorni  al  tuo  prinniero  onore»  : t 

Oi  che  fu  r ara  iUànto  Nodo  è (Irctto, 

Odi  li  mio  augurio:  Che  dir  vero  fuole  , • 

Sempre  quel  Nume,  che  nalcondo  in  petto*  ■ j , 

Ad* ALESSANDRO  la  futura  prole  ui  / ■,  ’ I 

Simile  in  tutto,  o Italia,  io  ti  prometto. 

Tu  il  vero  alcolta  io  Icmplici  parole.  j 

Del  V.  Ab.  D.  Floriano  Amigoni  di  Meldola  CamaUolejc, 

li 

CAVALLO  DI  S.  A.  S. 

FEho  che  fai  ? che  non  rapidi  un  giorno  . ■ • . 

Il  gran  dedrier,  fu  cui  r Eroe  farnese  . 

Di  qua,  di  là  pronto  opponga  dilelè  - * 

Contro  l’ire  del  Pò  rotte  a Colorno? 

Alto  il  capo  parea  d’ampio  paefe  ^ V 

Il  Nume  tutelar  portare  intorno.  i / > 

E degno  è ben  fplender  di  lidie  adorno  . , • 

Con  quel,  cui  già  Bellerofonte  afeefe . . ; !• 

Anzi  mandami  giù  quello  da  i vanni. 

Onde  fui  dorfo  a itii  del  mio  Sig/iore 
Da  Polo  a Polo  ì gloriolì  adannl 
Canti,  c i popol  Ibrtratci  a morte,  c orrore;  . • . -j 

Alto  gridando  io  Giel  : Prenci,  e Tiranni, 

La  bell’  Artedol  regno  è Iblo.  amore*  ■ * 

V-  • ' CÀVAL. 
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CAVALLO  PEGASEO. 

U Dinne  Apollo  uclinne  . Ecco  i njcrìci 

Del  fier  Pegalb,  ecco  io  gli  premo  il  dorfby 
£ fu  lui  m’adìcuro,  e Aringo  il  morfo, 

E il  volgo  in  pria  del  bel  Colorno  a i liti. 

Veggo  immenfi  teatri,  ed  infiniti 

Soggetti  di  delizie  al  primo  occorlò.  • 

Veggo  iofegnato  a l’acque  aereo  corfo, 

E ne’ prodigi  ancor  fonti  eruditi.  ’ . / 

Ma  il  fonte  Aganippeo  dov’ è?  Su  quefto 
MafTo,  ove  flà  del  mio  Signw  l’idea 
Con  l’ugna  urta,  o de  Ariero,  e fgorghi  prcAo 
L’ampia  lonora  immortai  vena  Alcrea^  • 

Onde  a cantar  del  no  Aro  Eroe  l’inneAo 
Gli  ecceifi  carmi,  e i grandi  augur]  io  bea. 

. > III. 

FONTE  AGANIPPEO. 

Ed  oh,  eh’  il  crederla.?  fnbita  l’onda  ' 

Sorge,  fpuma,  e ribolle,  e torcuofa 
Per  l’immenfa  reai  villa  famofa 
Spazia , e col  Hutto  altier  I’  alveo  profonda . 

£ fatta  è fiume  : e già  beon  la  faconda 
Cento  vati  immortai  linfa  animolà. 

E il  grande  ANTONIO,  e l’ammirabil  Spofa 
Cantano  j e par,  che  terra,  e ciel  rifponda.  . 

Ma  chi  può  dir  le  procellolè,  e fante 
Rime,  eh’  ampio  rivolve  in  auree  vene 
Ebbro  de’  due  gran  nomi  il  mio  Cornante  ? ’ 

Ei  ne  le  ville,  ei  ne  le  Rcggie,  e (cene 
Sparge  Incanti , e Aupor.  Tal  fuono  avante 
No,  non  udiile  mai,  Tebe , ed  Atene.  • • ■ 

N . CRA- 
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.:;7  tCRATERB  DrCJOVE.  ' -ì 

TUfla,  Urania)  nél  rio  Taoipio  cratcrfc)  ' f-i:  '■  / • , 
Onde  a Giunone  Ebe  miniiha)  e a Giovo.  , > ;j 

Che  a’  Spofi  angnfti  il  liboj  e il  buon  Deilriere 
In  Ciel  mi  leva  cboTuface  prove.  r . f, , [ 

Qui  de’  FARNESI' Eroi  parlo  a lealtero  ‘ r i:,;  i.c’T.i- 
Idee  ) parlo  a,!’  ESTENSI  antiche)  « noVe*  jv;.;  ’ 

Poi  verfo  il  nappoal  fiìd . :Statc  ‘à’  vedere^  ' ( . i 

Qual  denfo  nembo  di  fortune  or  piove. 

State  a veder  tra  tuoni,  e lampi  ardenti  . 

Scender  RINALDO)  ed  ALESSANDRO  anilati  ^ 
E a man  PAOLO  condurre  i dì  rìdeoti;. 

£ il  chiaro  (fuol  nel  petio  a”  fortunkti  ’ ' 

Principi  entrar:  State  a vedere  o Genti. 

Fan  ritorno  a l’ Italia  i fuoi  gran  Fati . • _ 

V. 

L’AQ_UILA  mMAGINEXELESTB. 

BEllo  in  ciel  fpaxiar.'  Di  tante  ) e tante  i . 

Stelle)  Urania,  mi  di,  eh’ Aquila  c qiicftai?.--  . f 

L’  Aquila  ESTENSE  eH’è,  che  ad  ali  fpan» 

Sul  felice  Imeneo  fa  plaufo,  e>fefta.  ^ u;  *“ 

Scote  le  penne,  e due  caddér,  che  avante.  '!  ■j.i{ 

Gl’  illultri  Epici  usaro,  e con  man'prefia;  i i ! 
Pigliolle  Atelmo,  e de  le  due  gran  Piankb  . . 

Canta  il  dellin,  che  Tuna  a l’ altra  ionéfia*  > ' . « - 
E d’ Aonio  furor  la  fchiera  amica'  i ' . ■ . ; ;>,j  : : . . ' 

De’ vati  af^fgevéd  aito  il  Pò  rimbomba»  oi  i*. 

- ; V ‘ ;11  ■^Ì),*che  oiteoia  in  lorjla  gloria  antica:,  in  i .-v  : 

Nd  fqlo,  i ptifchflEIfoi-'traggód  di  tomba , : r . ' ' 

Vanto  comun,  ma  novi  in  fèdo  a ENRiCA  ' : ' 
Deilano  Semidei  con  l’aurea  tromba.  . ..i  ì 
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▼ I. 

NAVE  (VIUAGINE  CELESTE. 

Eh  troppo  in  ciel  v’ha  da  vedere-:  Oh  quali  l f ^ f 
Là  de  r ESTENSE,  e quà  de  la  FARNESE  . . . 
Profàpie  augure,  in  cento  altri  immorcaii 
Brillan,  fpecchio  a gli  Eroi,  predane  imprefe!  ■ =.. 

Così  mirando,  ove  a le  parti  aultrali  ' ] •'  . ' - \ .1  ' 

Nave  Cplendea  tra  vaghe  llellè  accclè', , . . , r . 

Ecco  d’Argo,  dils’ io,  le  trioQ&lr  [ » • ’i  • i ' 

Vele  da  Tonde,  e da  Tetadi  illcfe^ 

Nò,  rifponde  la  Dea  : Rammenta  il  quando 
« i^vtSu'JA.Torcà'gaIea.balzò  d’un  làlto!  ' . y-,  i j, 

11  gran  FARNESE,  e il  Icro.acciar  rotando r> 

Da  fchiera  oftil  fgombroila  ei  Iblo!  In  alto  ; i ! 1' 

Or  la  governa^' e Tafpro  Egèo  col  brando 
Segna,  e invita  ì Nipoti  ai  novo  alTalto-.  <:  : 

V 1 1. 

. n r .?  :cx)ji'0 n a'  d*  a.r  i a n.n  a.  i 

E Voi  de  gli  Altri  oflervatori  in  vano- 

Cercate  in'ciel  di  Berenice  il  crine;  ' 

Che^uei  vi  fplendoo  rol,che  a T Eroine 
Troncò  d’ESTE,  e diiParma  Amor  lourano- 
Ben  poi  lor  dié  regie  cotone  ih  mano. 

Bel  premio,  onde  allegrar  chiome  a regine; 

Ed  elle,  die  fermdr  fu  le  divine  .... 

Tempie  di  ELISA  il  gran  diadema  Ifpaiio.  ) 

E a quello  un  dì  pur  cederà.!' onotcjì  , , , -j  1 ; 

D’ Atiaqna  la  cónonaj  c intanto itretta  ..j! . ;.,  r 
De  i fanti  cria  gemini  treccia  Aowreio 
^BICEinvocando,eMA  RGHERiTAiètttta  , . ' Vfit. 

11  nodcuordi  de’ bei  Nipoti  al  cojc> *• 

Onde  nove  coroóeilcaliaafpetta.  i.'y  .. 

LIRA 
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viri. 

LIRA  D’ORPEO. 

PRia  dì  (cender  nel  (uol  prender  volea  ’ f 

D’  Orfeo  la  lira 9 c non  la  vidi  Incorno. 

Andiamo  che  la  vedrai,  di0e  la  Dea, 

Al  collo  di  Cornante  in  sì  bel  giorno. 

Venimmo,  e al  dolce  fuon  pronta  correa  .1  ^ i i . ' rj2 

Qllal^più  robufta  pianta, e il  Faggio^  e .’ti 

Correano  i Fiumi,  e il  crin  di  fnondi  adorno  ' ' 
L’Idro,  e il  Giordano,  e il  Tebbro,  e T Arooergca.' 
Ma  di  due  Piante  augufte,  a’  facci  ingegni 

Ombra , ed  onor,  vien,  eh’  ogni  foglia  afeonda 
I fatidici  carmi  in  aurei  legni. • 1 i 'J'"  *•; 

Oh  fpiri  il  cielo  ornai  Taiira  feconda!  • ' ii  . . mì  il 

E (coffa,  e fparfà  a le  province,  e a ì regni  1 
Divida  i bei  deflin  l’inclita  Fronda. 

I X. 

GLI  FU7MI. 

Ed  oh  qiiai  fiumi,  e quanti  ! Iffro  che  vuòl>  ' v o'  ■ / 
Torna  a l’alveo  natio.  Là  da  la  foce 
Con  r ampie  tue  fei  bocche  ad  alta  voce  ‘ 

Novi  ALESSANDRI  anniintia  a i didi  Eoi. 

E Tu  Giordan,  che  il  duro  giogo  a noi  /-  ’ 

Moftri,e  ia  tomba,  edl  monte f e pei* la  cince  •* 
Duci  fcongiuri,  e Re,  vàche  veloce  f ' • ' i. 

Verrà  col  brando  altro  RINALDO  a voi. 

Vada  pur  anco  il  Tebbro  in  lieto  afpetto, 

Che  a guidar  la  gran  nave  a l’ Indie  efireme  ' ' 

Di  qua  novi  nocchieri  io  gli  prometto. 

Arno,  dammi  la  delira  : orche  la  fpeme,  'I  ' ji 
Mercé  del  ciel,  la  Parma  allarga,  e il  Letto,- 
Andrete  al  mar  con  le  beH’onde  iufieme. 

LI  LO 


Vi, 


r 


T 
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X. 

,Lo.  scudo;:  - ; 

Ma  qui  fonar  s’ ode  vicin.l’inciidtìj.  : \ 

Onde  i folgori  fiioi  batte  Vulcano.  ; id  • 

Eccomi  a lui 9 che  vallo  feudo  ha  in  mano^ 

In  cui  per  gran  lavoro  uopo  è , che  fude. 

Scolte  vi  fcprgo  già  forte,  e virtucie.,  d . . / 

E Ioro;io.mcz,z.o  EN  RICA , e il  mio  Sovrano!  > 
Vi  (copro  antor,‘come  dal  Tuoi  Tofeanó'  . d 

. -Venoer  gli  Avi  io  fòccorfò  a farti  ignude . 

£ come  deggia  al  fin  fèmpre  aprea,  e giuda. 

Serbali  a .OJag^io.r.regno^  c magg/ior  ta-QBO  ; * 

Se  propagar  l'alta  Profà  pia  àuguiia.  • «Si 

E intanto  il  Dio  canta  de’colpi  al  tuono:  < , • I 
D’Italia  , e de  la  fua  gloria  vetulla 
Lo  feudo  é quella  ; e al  grande  ANTONIO  il  dono. 

X r.' 

MONH.E.  ‘ 


U 


V 


■ir. 


Opo  è,  dilli)  o gran  P'abbro,  uopo  è,  che  imprenda 
Di  quello  altro,  lavor  degno  non  meno. 

Vuoili  un  Mpnilj  che  il  cpllo  abbracci,  e feenda 
De  r id E’N  R l,C.  A.  a sfolgorar,  oc  l lèno , , > 

Di  gemme  pellegiinc  entro  .vi  fpienida  ì .< 
Nunz|ft,d!afX<pie'loJwrie  anreo  baleno. 

Del  reo  monil,  etw'di  Ive.niure  pieno 
Lavorarti  ad  Annonià  , ijlullre  emenda . ' 

Ma  del  Monil  fpanda  a le  parti  ellreme 
^Gemonid^y^co^pda  » ra|  vivaci,  j »! 

A fa  Spola  reafelempio,  é rpeme*i’.:.- 
E Italia  ivi  brillar  vegga  » vetiaci  • ' L », 

Volti  venturi -del  FARNESIO  lèolej 
E mia  gioia  quell’ c,  gridi,  e, la  baci., 

C.  . U OR. 


'^utS.tìh  G<mom- 
iv  i]tku  xfriiift\  prat~ 
, _ gnSiti 

’ » ffrt-tt:ruitfàr.  Pii  n . 
f Nit. 


I.  1:; 
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Già  rimandato  ho  il  fief  Pegalb  al  ciclo,  . . u hi  • ~ 

E i verfi  mieirvolàr  d’ ANTONIO  al  fòglio;  ^ 

E già  depoflo  de’fantafmi  il  velo  ■ . 'u\ 

Mi  proftro  a te,  Giorgio  immortal,  qual  fòglio.  " 

Nè  il  tuo  deflrier  a novi  voli,  o il  telo  . ...  . / 

A faettar  Tobblfo  chieder  ti  voglio.-  * 

Chieggo  Prole  a’  Regnanti,  e nel  tuo  zelq^  i ' l ì 11 
L.a  mia  fé  s’ avvalora,  c fallì*  orgoglio^'  iIj  ! T 
Che  qui  la  Tanta  Infegna,  e in  uno  i tuoi 

Prodi  guerrieri  hai  pur  Torto  il  doinfno  ; 

Di  frelco  accolti  de’ FARNESI  Eroi. 

Perché  con  un  di  loro  a Cpftantino  i c..  j J . . . .'T 

Alto  Tul  tuo  deflrier  tornar  gli  vuoi,-  • s [ 

Vcntolando  la  croce,  e il  gran  dettino.  ( J 


r 

i 


X 1 I L 

SACERDOTI. 


Ma  poi  che  il.ciel.me  ancor  vile»  c negletto  :;H:;  (T^ 

Co’  crifmi  afluoTe  al  Tacro  eterno  altare,  'ì'.\  \ > 

Mi  vello  ornai  del  bianco  bitto  eletto. 

Che  al  pié  mi  Tcende,  e pon. legge  a l’ andare.  I 
Queir  aureo  manto  or  mi  aattìbb]  al  petto, < - / . “i 
Che  de’  FARNESI  Eroi  le  fante,  echiaie  : ■ . 

I mmagi  oflenta  ; c in  dorTo  'a  Cui  ri ttretto , / - ■ • ^ 

Qual  Tu  quello  d’ Aronne,  il  Mondo  appare. 

Che  al  tempio  io  movo;  e il  tintinnio  pudico. 

Cui  da  le  Tquille  d’oro  a’ lembi  udia, 
lo  non  invidio  ai  Sacerdote  antico.-. 

Che  i cuoi  bei  carmi,  ed  inni,  Italia. mia, . ii  . . 1 
Fregio  mi  fan  4' intorno;  e -in  Tuono  amico  ‘ 

Dan  celelle  a'  tsiei  patti  alca  armonia. ..  ' > 

V.Ck  li  X VOTO. 
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-LO.  SCUDO.;  T i 


GivmUTtétà^ 
aoik  Peftrm.'' 


Ma  qui  fonar  s’ode  vicinj’incude,.  ' : . 

Onde  I folgori  fiioi  batte  Vulcano,  i.* 

Eccomi  a lui»  che  vai^o  feudo  ha  in  mano^ 

In  cui  per  gran  lavoro  uopo  è,  che  fiide. 

Sculte  vi  (eprgo  gfià forte,  e virtude,  . . , ^ / 

E lorpjM)  tn^uo  EN  RICA , e il  mio  5òvranoI‘  ? 
Vi  feopro  anCory  come  dal  Tuoi  Tofeanó  . ..  . 

. Veoner  gli  Avi  io  fòccorfò  a farti  ignude. 

E come  deggia  al  fin  (èmpre  aurea,  e giufla, 

Serbali  a jpt^ior. regno,  c maggior  ctobo  . ' ; ' 

Se  propagar  l'alta  Profà pia  auguiia.  - ■;  ,!.!  i 

E intanto  il  Dio  canta  decolpi  ai  (ùono:  < ; • I 
D'Italia  , e de  la  fua  gloria  vetulla  ' 

Lo  Icudo  é quello  : e al  grande  ANTONIO  il  dono. 

X 

MONH.E.  > 


UOpo  e,  dlfiì:,  o gran  Fabbro,  uopo  c,  che  imprenda  ' ' 

Di  quello  altro,  lavor  degno  non  meno.  • . 

Vuoili  un  MoniI,  che  il  cpllo  abbracci,  e feenda 
De  l’ jdta’EN  R.  l.Q  A>  a sfojgorar.  od'  leno , , > 

Dì  gemme  pellegiioc entro yi  fplenida  ì , i • '.);  ! ] 
Nunzi^,dìflog|pIe'ld/wine  avreo  baleno*  • r.ti' 

Del  reo  moni!,  ciie’dj  fve.njure  pieno  i ' ! 

Lavorarti  ad  Anr>onià,  illullre  emenda.  ' . • ■ ' 

Ma  del  M onii  fpaiìda  a le  parti  ellicme  . 7 

’^Gemoni^.^t^da  i rai  viyaci,  , 

A la  Spola  reaJ,tlempio,  é Ipeme.t'  : • ;i  iv  'niiu^rfr«irr',  prac~ 
E Italia  ivi  brillar  vegga  i veraci  - >'>  L i.\  fw 

Volti  venturi  del  FA  R.NE5IO  lètjie  j Nat. 

E mia  giojet  quell’c,  gridi,  e. la  baci.^  j.  b . ; 

C.\  Li  OR- 
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X I I. 

ORDINE  CONSTANTINIANO. 


Già  rimandato  ho  il  fier  Pegalb  al  ciclo,  ..."  . f a- 
E i verfi  mieirvoUr  d’ ANTONIO  al  loglio;  i 
E già  deporto  de’  fantafmi  il  velo  . ri  A 

Mi  prortro  a te,  Giorgio  immortal,  qual  loglio*  ^ 
Nè  il  tuo  dertriera  novi  voli,  o il  telo  . t" 

A faettar  l’obbllo  chieder  ti  voglio  i •.  ' * 

Chieggo  Prole  a’  Rcgrantt,.e  nel  tuo  zelp^  ( -I 
La  mia  fé  s avvalora,  c fallì'  orgoglio^'  )h  ! I 
Che  qui  la  lànra  Infegna,  e in  uno  i tuoi  . '/ 

Prodi  guerrieri  hai  pur  forto  il  domino  ; 

Di  frelco  accolti  de’ FARNESI  Eroi.  . i-  . ..  . i. 
Perchè  con  un  di  loro  a Cortaotino  i c..  j.  ì . . . .T 

Alto  fui  tuo  detìrier  tornar  gli  vuoi,  i )>r..A. .[ 
Ventolando  la  croce,  e il  gran  dellino.  1 a * J 


XIII. 

SACERDOTI. 


Ma  poi  che  il  cklme  ancor  vile,  t negletto  rjru'  A' 
Co’  crifmi  aflunlè  al  facroieceruo  altare,  T.\ 

Mi  verto  ornai  del  bianco  bilTo  eletto. 

Che  al  piè  mi  fccnde,  e pon.lcggc  a l’ andare.  I 
Queir  aureo  manto  ormi  s’artibbì  al  petto  5 0.  > i ri 
Che  de’  FARNESI  Eroi  le  Ènte,  e <chia«6  : ■ . ► 

Immagi  oflenta'j  c in  dorfo 'a  cui  rirtretto,f  >;■  r > 
Qual  fu  quello  d’ Aronne,  il  Mondo  appare.  ' 

Che  al  tempio  io  movo;  e il  tintinnio  pudico. 

Cui  da  le  fquiile  d'oro  a’iembi  udìa,  ! 

Io  non  invidio  al  Sacerdote  antico.;. 

Che  i tuoi  bei  carmi, ed  inni,  Italia. mia, . . n . . 't 

Fregio  mi  fan  d'tntoiiio;  cin  fiibnb  amico  ){■■■•.  r ■>' 
Dan  celerte  a miet  palTi  alta  armonia. ..  ’ ) 

V.A  LI  X VOTO. 
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ECconii  a l’ara  «ccelfa.-Or  mi  porgete  ‘ i . ' 

I fnqianti  incenfieri;  e ìaccrefcia  in  eflì  v i<:  .1;  '■  • !:■  T.  . 
Amore  il  foco,  e Fra’ profumi  ardete  ' ■ 

I vtìii.  Itale  genti,  e i cori  iftedl.  . ; 

Voi  gran  Dio  d’ Krael , voi. ricevete”  t...  I . 

De  le  nebbie  odorofc  i nemJbi  fpeffì»  '':o  l u ivn.i  . 

E fu  la  Qdppiaauguik.alto  piovete  -j‘  '1  i J 
1 fanti  infliifll  al  fanro- Abram  promeilì.  ' - i ■ ; 

Viva  l’alma  Progenie  j e crefca  al  pari 
De  gli  a (fri  eterni,  e de  l’arena  immenlà 
Senza  confin  ficlà  da  mari  a mari.,  i.  , . . . • ! 

Viva.  Ecco  fcelà  ondofa  nube,  e denlà  . . i V 

Balena,  e tona  ^ c involre  i Facri  altari.  <' . ■ ...  ’■ 

Udinne  il  Nume i' ed  a gran  cole  ei  pelila, 

De/ S/g.  Doti.  france^cQ  Bomm  Bresciano. 

• 4 . - ' k •' 

OR  che  ne  affida  a l’ aitò  Spelò  accaotò  ’ ■ • ‘ ■*  . . r 
L’ A TESTI  N A Teal  Donna  j anzi  Diva,  ' 

Vera  de  l’ Eroine  imiiiagin  viva,* 

E pei  cortefi  modi  amabil  tanto,  . ■ . 

Se  ancor  vivo  Icioglieffedl dolce  canto*  " : . . . 

QiicI  cigno  nato  del  Ticino  in  riva^'  ■ > . ' ^ 

Che  fu  la'Parma,  e il  Tebbro  alto  s’adiva  ,i 
Far  de’-FARNÉSI*Eroi  celebre  il  vaoto,  ' 

Egli  avvezzo  a volar  fu  gli  Altri,  e infieme  '■  • - ;• 

Schiuder  del  Faro  i penetrali  ignoti,  •'  ; i 

Come  rallegrerla  la-comun  fpemél  I - * 

Pien  di  Nume  dirla  : Tigli,  c<  Népoti'''!**'>^  ' loiia  i .ri  ^ 
Verranno 'degni  defi  ^uga  Ilo  ■ Seme  V* 

Che  adempirà»  d’ Italia  i gridìi  voti  « - ^ > vi 

. V ■ . 7 - ‘ Dei 


: t>eì Stg>  fr4tfcefco  Carrara  Fanefe.'  - 

S’  Erge  alfin  la  tua  Kinfga  incerta  (peincy  ' " ^ • * , ■ ^ 
Inclita  Parma.  vEcco  il  gran  Duce  altero.  * 

Né  di  fune fto  evento  or  più  (ì  teme  y ' ‘ \ ' < 

Ch’  eUiaflì  in  guardia  de  f avito  Impero* 

In  Ciel  memoria  è ancor  de  le  rupreme 

Virtù  del  grande  Succelfor  di  Piero,'  - ■ »'  » 

E di  quel  Forte,  al  cui  nome  pur  freme  ’ • ’ 

La  Schelda , u’  corfe  a vendicar  l’ li^rO.  > ^ ''  ! < 

Ed  or  nova  mercede  a gli  Avr  rende  ' ' ■ > ■ 4 

Nel  Nipote  Reai,  che  sé  fa  chiaro  ' ' • ' * 

De  le  virtù  di  lor,che  a (cguir  prende.  ^ *•  ’ 

Ecco  r auguOa  or  viene  AZZlÀ  Donzèlla . ' ■ ' ■ - '^  4 
Lieto  r algofa  fronte  alza,  o bel  Taro,  ‘ • * ■ • •' 

£ tua  felicità  rimira  in  quella.  < 4 mj  ^ A 

De/  Sig.  ' Dott.  Francefco  Ceffi  Maatavaaà» 

OFama , o tu , che  de  le  eccelle  imprele  • • ^ 

Spargi  si  chiara,  e la  memoria,  e il  grido>  ^■'9  ! 'f- ^ 
Vanne,  dovunque  il  Sol  di  lido  in  lido'  v «.  • ' i l 
Porta  il,  fulgor  de  le  Aie  vampe  accclè  : ^ L'  . . \ 

Poi  dì,  come  a l’ invitto  Eroe  FARNESE’*  ■ ' XI 

S’unfo  r ESTENSE  Donna,'  io  cui  fan  nido!  ‘ 

Le  Grazie,  e come  il  fanciullin  di  Gnido  •>'!'  ■ - • 

Lei  fco  betiàglio  di  Aie  dolci  o0èfet  ' ‘ • -■ 

Dì,  che  la  Pianta  sì  d’  Eroi  ferace  ^ '4* 

Novellamente  germogliar  vedr<iflì. 

Onde  fé  ’l  penA,  c oc  paventi  il  Trace»  ’ j-  ‘ ’ 

Ma  da  me  pòco  a te  membrando  vadì,  ' . :i.)  *> 

Se  il  gran  valor  de'  Figi}  in  guerra , e in  pace  • 

Fia,  che  1*  ideò  (k*  miei  penfìer  ttapalfi.  ” '<■  ' 

« LI  3 De/ 
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Dei  Sìg.  Coatti  Franeefco  Maria  DoaèW  '^ggìam» 


Al  gran  FARI^ESE'  Eroe,  che  in  se  raduna 
Spirto,  fcnnp,  valore,  c gli  altri ,{regj  , — , 

In  mille  fparfi  Imperadori,  e Regiy>  ^ i ’■  ■ 

Che  dal  FARNESIO  Tròno  ebber  ta  cuna> 
Manca,  fupremi  Dii,  manca  quell’  una 
Tra  tante  doti  onvii,  tra  tanti  pregL 
Ch’  Ei  reai  Dpona  ancor, adorni ,, e,  fregi  < 

Di  fuo  ferro  reali  di  fua  fortuna.  : . 

Ma  fra  l’ Anime  elette  al  Móndo  rade, 

Qual  mai  cotanto  al  grande  Eroe  fomiglia> 
Onde  r incenda  a i raj  di  lua  beltode^  ^ 

Ecco,  rifponde  il  Ciel,  l’ ESTENSE  Figlia, 
Che  a Lui  CQngiunta  Oggi  aprirà  |e  ftrade 
A gli  aurei  giorni,  a rimmorul  Famiglia. 


-rt 


i . . 

. k 


s 


Del Sig.'DoH.  Francejco  Torti  Modane[e, 

E crollò  mai  l’Italia,  o perchè  Giano  ' , r r' 
Sue  porte^apriiife,  o l’Èrebo. profondo,  \ 

Mai  (èmpre  unirò  il  lor  poter  Ibvrano 
Gli  AZZ[,e  4 FARNESI  a foilenerne  il  pondo. 
Quindi  anche;vi)|{  Slanguiisì  chiari  ai  Mondo.  , , 
PiacqHe;piò  vòlte, al  Vicedfo  Romano:-  .1  i . 

£d  oh  qual^] aM.Oti Nodo  almo ^ e lècondo^;:..  ; 

Crebbe  in  lei  fpirto^àioDifjfotza  la  màno! 

Che  fe  dier  nel  grand’  uo|>o  AZZIE  -I^oniell©  ■* 

Lunga  ferie  d’ Erpif^  Parma,  a’  tuoi  lidi. 

Parie  di  cui  s’ò.  pai  Cangiata  in  ftejle,  » ..  . 

Or  eh’  unico  è ’l  tuo'Atlante* ergili  a.i  gridi  , i •. 

D’  Iralie,'C  mira  ki.tji^j  fembiahieJ>èHe'j  < r ■ . ! 
Quella  fen  vieneia  preparar  gli  Al^di-bi  'i  ■ i .j  , 1 
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SAì  pure,  Amoi'jchedè  i’ Italia  il  bene'  • < r < / . 

Da  i Sangui  AZZ.IO,  c FARNEISE  al  par  dipende*. 
DilTe  un  giorno  Imeneo:  Dunque  conviene, 

Che  pari  anche  tra  lor  (ìen  le  vicende.  . 

Per  te  pafsò  tre  volte  a r AZZIE’vene  > (■  : 2 

Sangue  FARNESE:  Anch’ei.tre  volte  attende ' ' 

L’  AZZiO  . Rifpofe  Amor',  1’  AZZIO  già  viene  i 
La  terza  volta, ;e  ’l  gran  compenfo  or  rende.  ' 

Bella  eguaglianza^  che  a i’  Italia  porge 
Di  regno,  e libertà  dnrevol  fpeme^  ! 

Onde  il  prifeo  vigorer  in  tei  rifo'rge  vì 
Né  di  fue  forze  unite  Ella  più  teme 
Lo  sbilancio  fatale,  ora  che  lcorge<i  .*  ‘ 

Que’  due  gran  Sangui  equilibrati  infìeme . ■ 


r.) 

I. 


' Co.  Frànctfeo  della  V dpe  Imolefe . '1 

NOn :^edrem'  più.  gir  col  crin  fpàrfo , e incolta  f ' ■ ' V 
Quella  de  le  Provine»,  e di  quel  vero'  .f 

Primo  valor  Donna  regai,  cui  tolta 
Parca  che  fuffe  hbertate,  e. impero:  ..  .ji  r 
Ma  dall  ginfti  timorr,  onePefà  avvolta, > ■ ^:  , i,  ; \ 
Al  famofb  paflando  ohor.prinàieró.  ' : i-'.-  y- 
Potrà  l’Jtàjia  ornai  liberà,  éofciolta  j 
Innalzar,  qual  reina,  il  capo  altero. 

FARNESE  Eroe  Tu,  che  lai  gloria  io  fondo  ' 
Cader  del  grande  uò  d)  nome  Latino  ■ !.  . 

Vedevi,  ordifli.il  Nodo< aureo  fecondò;  : < 

£ in  unirti  al  regai  Sanguò  A TESTINO,.  I 

De’ tuoi  grand’  Avi  emùlatof  fecondo 
i.)>: Felli  a l’iulia  migliorar  deflioo. 

VjU  li  4 Della 
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Delia  Signora  Gaetana  Secchi  J^pncbì  Guajta/kff* 

VEggOjO  di  eccelfo  Prerice  iocllta  Spo/à> 

Ve^go  nc  r occhio  tuo  'chiafo,  e ridente  ' i << 
L’idce  de  gli  Avi,  e ognuna  alteramente  • 
Folgoreggiar  nel  fiio  gran  lume  afcofai  , ; i ; 

E ognuna  rimirar  vegg’  io  feflolà'  T 

De’  FARNESI  il  valor  non  men  poflfcnte:  - 

Talché  a me  nel  tuo  volto,  e a la  mia  mente  V ‘.  I 
Sembri  divina  ornai,  non  mortai  cofa. 

Deh  voi,  che  fede  eterna  injCiel  godete, 

O aviti  di  Cortei  Sublimi  Eroi  , . ; ^ 

Voti  per  Erta  al  grande  Iddio  porgete  $ ; . . ’ 

Che  Lei  renda  feconda,  e lieti  noi  j.  

E che  rirtoro  Italia  abbia,  e quiete  /i:.’  • ■>.  ’ ‘ 
Da  l’augufla  virtù  de  Figi}  fuoi. 


DelSig.  Ab.'Gakìsro  CoflarSa  Cafiei  Bologne^. 

V ^ Uando,  fpento  FRANCESCO,  al  Solio  alceièr  ' ■' . ì 
L’invitto  ANTONIO,  per  l’Italia  i vanni  , 
Spiegar  volca  la  Fama,  e tra  gli  aifanni 
Speme  dcrtar  di  pìùtgiocondeimprefe. 

Ma  poiché  unito  ad  .EN RIGHETTA  Ei;  prcic 
A riparar  de  1’  alta  Stirpe  i danni,  ■ t ' 

Cheta  altro  attende, ich’  elea  incontro  a gli  aéni 
Germe  da  l’ AZZIO  Sangue,  c dal  FARNESE* 

Che  ridir  vuole  allor  le  fpariè  iorcarte 

Glorie  de  i due  gran  Semi ^ e la  non  fpenta' 

Virtute,  s le  iamofe  opre  di  Marre. < ’ ; , 

E ben,  (e  a,i  comun  voci  il  Ciel  confènta:,  ;i  'I 
Penfofa  indi  del  Mondo  andrà  gran. parte*. 

Che  ALESSA  N DRO,e  R IN  ALDO  ancor  rammenta . 

Dei 
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DeìSig^'Conìf.GìacinioVinc'^^ 

CHi  mi  chiama. a iriirat  kice ^ che  iotornò  ! a 

Mnncia  di  Tuo  rplendor  ^ nothii  raggio , i'v:i  'i  r.  ' ; V ^ 
Che  del  bd  dì  laflufora  noi  dà  laggioj'  • ’ •;  ’;i  v. . 

E vie  più  rende  lu’mioofo  il  giorno?  • » r'.  - • 

Qiìcda,  d’  ogn’  altra  debil.E>onna  a feornoy,  . .IL 

Moftra  come  può  fard  ai  Iclfo  oltraggio»  . i’ 

Allor  che  vede'dì  viril  coraggio.  i - , ir.''  ...  ' 

La  virtù,  che  per  Lei  fa  ’a  noi  ritorno . • !'  ; <.  > 

Traluce  ne’ begli  occhi  il  bel» che  imprefifo  . . . ..  . , 

Si  ftà  ne  Palma  non  a tutti  nota.  ,1 

O felice  Signor,  cui. fiede  appreflb!'  . . 

Prole  già  feorgoi  eal  fuo  primicr  vagfto.»  : ’i:  . .-  £• 
Italia,  Italia  mia,' par,  che  fi  fcota  ì;.  b | 

Di  gioja  ogni  tua  piaggia,  ogni  tuo  lito  ;i.  . > 


Del  Sig.  Co.  Ciacopo  'Antonio  Samùtali  Tarwìgìanol 


SU  Te,  Signor,  eh’ unica  j e folà  fpeme  < 

Del  bel  Sangue  reftavV,  Un  eh  pendea  - i b 
Timida  Italia , e de  faugufto  Seme  . ' 
Tacita  i novi  fruttila  Te  chiede^r»:  : , 

£ qual  chi  per  anaor  s’agita,  e cemeì,r.i 
Di  tue  giuile  dimore  in  cor  pnem’ca 
Il  follecito  affanno,  e faggia  inficroe»'  * ) L t 
L’aureo  gìorno.vcrrà,  tra  sé  dicea^ 

Ed  ecco,  ecco  la  bella  ora  felice 

Da  i tefori  di  Dio  repente  forfè,:  i 

A Te  regno  pofta'ndo,  e regia  Spofa.  ^ 

Ed  ora  Italia  eiulta,  e tra  sé  dice:  . _ 

O vera  del  Ciél'opra  a tutti  afeofa,  < 

Che. più  non  la&U' il  comua  bene  in  folle! 

>■  » 


s • 

• ej'm 


• . i 
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cD//  Gitilo  Tratia  T^jijoiefam  I'  ' 


DEh  forgi  Itafkaomat^.pQ'tchdal  Gicl; piace) 
Da  r imo  fotvdo.dppaf&uri  guai)  . ' 

£ tal  mo  Ara  letizia:  a>  di' sì  gai)'  i 

Quale  al  novo  onor  tuo  più  ù coo£ice«  > ' ‘ 
Ecco  Donzella  di  valor  verace,  ' . . . ” 

Fra  lieti  d’loien«>  fplendidi  rai,  i 
Temprar  già  penfa  i tuoi  più  trilli  Iai)'t.  • „i' 
Con  bei  conforti- di  tranquilla  pace.  ;';  : . ? - - 
Eallor,  che  del  lua&ngue)  e del  FARNESE 
I forti  avrà  dal  Ciel  proaicflì  Figl)  , ' n.  ut 
Quai  non  ha)  eh’  Elb  teMi  éccéllò impecfe?  - 
A novi  Eroi  dargdeggi',  e:coolìglj  Ìb?  ; o,;  h ; , 
Da  vendicar  le  tue  sì  làngfte.oÀeiè);ì^)  r.i'cii 
A più  moliti  fpezzando  i feri  artiglj*  . i ■ 

. JDi/Citw.  Giatahatifta  Fabj  Ber thor^e.  ’ 


>H  quanto,  quaoto  anddi  gonfio  d’oi'goglio^i'. 


■ .'■Il  • ■ 


; , ' < 
p i J i:  -, 


j 
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ir 
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ODilfe  il  Tebbro,  iojveder  fu  ri’ onde  altere  i 
Ricco  d’ampie  venir'fpoglie  guerriere  - I 
Più  d’un  mio  Ducere  far  ritorno  al  loglio! 

Ma  quanto  onor  già;fixdel  xampidogJto  :: 

M’  involiro  nemicbe  ingordeilchtere:  jì;  . 

£ fol  fi  defia  inaine;  qualche  piacere,  o 
Quando  le  glorie  altrui  guardo,  ed  accoglip; . . '..I 
Ed  or  mi  volgo  a te,  Parma,  che  miri'  . ■ - j ; 

Il  novo  Duce  tuo  ritfar  dal  fondo.  .1  ' nò. 

Tua  gloria,  ed  impqr  fine  a!.tuoi  lòlpiri..!i;-  r i l'  A 
E la  Donna  reai,  che  ha  il  fen  fecondo  I 
D’alta  virtù,  perchè  fra  poco  ammifii.  1 
Altri  AL£SSANDRl,.akii  RINALDI  4I  Mondo, 
m Del 
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vs 


C'>Hi  vuol  veder  quanjlo  a tipi  doni  Amore 
j Natura,  r.Ciel,  v4nga  a rmrar.il  regno. 

Le  leggi,  e Lui,.€'he  le  governa,  il  degé 

Inclito  A N TONIO  de  l’ Italia  onore.  | - 

Seco  vedrà  di  regalXangue,  < core  . i-i  ■.  . ic:  i ; . > 
Donna,  d’ogni  virtùduce,  e foUegno:  • • ^ 1.:  1 

Donna  nata  a com,pir  l’alto  dilegno,  { 

Che  dal  telòr  de’  Fati  efee  già  tote.  ' ; ‘ ‘ 

E vedrà  in  due  bell’  Alme  ogn’  atto  adoro®  , 

Or  di  clemenza,  or  di  collume  eletto,  ■ ; ■ 

E il  fior  de  l’opre  de’  grand’  Avi  Tuoi.  . , . • ; :■ 

Meco  allor  giurerà,  che  hificm  d’ intorno  ■ t jì  ; /J 
Già  vede  al  Trono,  ed- a r augi) (lo, Lett^  ; . • > 

Le  rinalcenti  Idee  de’  prifehi  Eroi.  i 


Dei  Sig.  Conte  Gjatnhatifta  Toni  Faentino»  \ 

MEntre  i palli  l’ altr’  jer  per  folta , e nera  y '/* 

Selva  i’  movea  tutto  penlbfoo  folo, 

Donna  mi  apparve,  inaellofa,  e altera,  ; 

Con  tromba  in  niano,  e4  ah  pronte  al  volo.  ;r , . , 

E a che,  mi  di^- minacciante  j e,  fera,;  ..  - .rv 

Stai  vaneggiando  in  owfo  duolo^i  ..  . ^ ■ i,. 

Duo  così  ilUillri  Eroi, con  faiide' intera  • jj 

Per  te  fien  noti  a 1’  uno,  e a 1’  altro  Polo. . - . • . ’ ; 
Tutto  tremante,  e sbigottito  intanto 
Promifi  a lei,  mentre  partiva,  i fui  ' . 

Detti  efeguirjjma  lo  proniifi  invano:»  ì,  . , 

Perchè  non  fia,  che  il  paio  d rpzzo  canto  i 7 

Giammai  pervenga  a tal  poter  Ibvrano  , • • ? 

Di  lodar  un  di  Lotq  con  c^e.^mbedui.  , . , i / : 

• t ^ " Del 
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Della  Signora  Gaetana  Secebt  l^oaebì  Gaajla^fe* 


VEggo , o di  eccelfo  Prence  inclita  Spofa  9 . 

Veggo  nc  r occhio  tuo  ’chiafo,  e ridente 
L’idce  de  gli  Avi,  e ognuna  alteramente  ... 
Folgoreggiar  nel  Tuo  gran  lume  afeofa  i r 
E ognuna  rimirar  vegg’  ió  fèftofe'.  - 

De’  FARNESI  il  valor  non  trien  pofTcnte: 
Talché  a me  nel  tuo  volto,  e a la  mia  mente 
Sembri  divina  ornai,  non  mortai  colà. 

Deh  voi,  che  fede  eterna  inJCiei  godete) 

O aviti  di  Cortei /ublimi  Eroi,  , ; i 

Voti  per  Erta  al  grande  Iddio  porgete  5 | . 

Che  Lei  renda  feconda,  e lieti  noi  i . 

E che  riftoro  Italia  abbiale  quiete 
Da  l’augurta  virtù' de’  Figlj  luoi.  ' ; 


; 


*.  i 


• > 


!. 


Del S/^.  Ab..'Gafpero  Cofia  Ja  Cafiel  Bologn^. 

V J Uando  ■>  ifpento  FRANCESCO,  al.  Solio  nlceièr  ' 
L’invitto  ANTONIO,  per  ritalia  i vanni 
Spiegar  volea  la  Fama,  e tra  gli  affanni  1 
Speme  dellar  di  piùigiocoode  imprelè. 

Ma  poiché  unito  ad  .E<N RIGHETTA  Ei:  prelc 
A riparar  de  1’  alta  Stirpe  I danni,  1:  , ' t ì 
Cheta  altro  attende, 'eh’  elea  incontro  a gli  aéni 
Germe  da  l’ AZZIO  Sangue  ,,c  dai  FARNESE; 

Che  ridir  vuole  allor  le  fparjè  in, carte 

Glorie  de  i due  gran  Semi,  e la  non  fpenta! 

Virtute,  e;  le  fàmofe  opre  di  Marte.*  ' > r 
E ben,  le  a,reomun  voci  il  Ciel  conlènta:,  . :i  T 
Penfofa  indi  del  Mondo  andrà  graov  parte. 

Che  A LESSA  N DRO,e  RI  N A LDOaocor  rammenta 

Def 
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De/  Sig‘  Conìf.  Gìacinio  Vmioit  Ttrugìko . 

CHi  mi  chiama. a iriirar  hice  vche  intorno  ' 
Manda  di  fiio  rplendoT  si  nobii  raggio,  i 
Che  del  bel  di  lafrufo-a  aoi  dà  (aggio, ‘ ' 

E vie  piò  rendei  luioioofo  II  giorno?  • ; 
Qijcda,  d’  ogn’  altra  debil  Dtonna  a (corno, 
Molira  come  può  farli  ai  feifo  oltraggio^  i‘ 
Allor  che  velle'dS  viril  coraggio  > , 

La  virtù,  che  per  Lei  fa  a noi  ritorno.  • 

Tra  luce  oe’ begli  occhi  il  bel,  che  imprefTo 
Si  (là  ne  Palma  non  a tutti  nota. 

O felice  Signor,  cui ilÌBde  apprciro! 

Prole  già  feorgoj  e al  fuo  primier  vagato, 

Italia,  Italia  mia,  par,  che  (ì  feota  . ì;:  i; 
Di  gioja  ogni  tua  piaggia,  ogni  tuo  lito  < 

Del  Sig.  Co.  Giacopo  Antonio  SanvHali  Partnig 

SU  Te,  Signor,  eh’ unica,  e fola  fpeme 
Del  bel  Sangue  reftavi',  iln  eh  pendea 
Timida  Italia,  e de  Paugufto  Seme  . ■ 
Tacita  i novi  frutti- a Te  chiede^r.;  : , 

E qual  chi  per  anoor  s’agita,  e teaie>,  ■■ 

Di  tue  giulte  dimore  in  cor  pnem’ea 
Il  folleciro  affanno,  e faggih  infieme,'  • : L • 
L’aureo  giorno  verrà,  tra  sé  dicea. 

Ed  ecco,  ecco  la  bella  ora  felice 
Da  i tefori  di  Dio  repente  forfè) 

A Te  regno  portando , e regia  Spofa . 

Ed  ora  Italia  eiulta',  e tra  sé  dice: 

O vera  del  Ciél  opra  a tutti  afeofa, 

Cbe  più  non  la&u-il  comun  bene  in  foriè! 


» c Or/  Giaeòpo  Trutta  TZapoiePam  '.'  ''C\ 


Deh  forgi  ItaiU;onaat^pQieiid al  GieLpiace \ 

Da  r imo  foc\do  guai^  . .!  ' ! ''..ir 

£ tal  molerà  letizia;  a dLsI  gai  y M '.  ,-j  : • 

Quale  al  novo  onor  tuo  pkY  fi  coo£ice.'  ' 

Ecco  Donzella  di  valor  verace-,  . i.*  .!  " .1  . ; 

Fra  lieti  d’ Imeneo  fplendidi  rai,  ( 

Temprar  già  pcnfa  i tuoi  più  trifii  laij'l:  • -i’.  . il 
Con  bei  conforti  di  tranquilla'  pace  . !',  vi  ' 

Eallor,  che  ddiuoSangue,  è del  FARNESE)  : 

I forti  avrà  dal  Ciel-promefiì  Figljy  lu  ; j i • .r: 

Quai  non  fia,  eh’  Ella  tesai  ècailfo  imprefe?  ■ : O 

A novi  Eroi  daràde^S  cLCOufiglj  • ;«!>; 

Da  vendicar  le  tue  si  Idngite  ofieièyi'^:t  r.i'r/ii  rnil'..: 

A più  moliti  fpezzancU)i  feri  artiglj.'  ; ( . 5 

jD*/  Cirw-  G 'nmtbatifia  Fabj  Berthmìfe.  ’ 

OH  q^iianto,  quanro  anddi  goqfio  d’ orgoglio ji'l  tT*  ' ^ 

Difle  il  Tebbro,  injveder  fu  J’oode  altere  II  ' i ! (;  , 

Ricco  d’ampie  venie  fpo’glie  guerriere  i l . ' ir- 
Più  d’un  mio  Ducer  e iair  ritorno  al  foglio!  ! . ■' 

Ma  quanto  onor  già.fixidel  Campidoglio.::  m ; 1.;  .'f 

M’ involiro  nemiclie.ingorde^fchiefe:.  jjI:  . ^ 1 • K ) 

E fol  fi  della  int;aie  qualche  piacere,  0 . .ii-j)  i - 
Quando  le  glorie  altrui  guarda,  ed  accoglip  j';  '..1 

Ed  or  mi  volgo  a te,  Parma,  che  miri!  ' * 

11  novo  Duce  tuo  ritfar  dal  fondo:  ..  t ‘ nof.«j  > r.G. 

Tua  gloria,  ed  nnpor  fine  al  tuoi.f0lpiri...i  j;  ^ I'  ,\ 

E la  Donna  reai,  che  ha  il  fen  fecondo  ‘ r.  . :i  r.io  \j3l 
D’alta  virtù,  perchè  fra  poco  ammirii.  !.!  t,>y/  O 
Altri  AL£SSANDRl,.akri  ^RINALDI'  Jl  Mondo, 
liti  Del 
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Del  Jlg.  Dottf^anibaijfia  Tedatia  P^fln^no . 


5^^ 


C'^Hi  vuol  veJsr  quando  a |ioi  doni  Amorcj'  ' f]  \XJ 
j Natura,  <.Ciel,  v^nga  a nwrar  ii  rcgno^:,,  . X ì,,.  t ■{  _J/ 
Le  Ie««i,e  Lui, .che  le  governa,  il  degno  ■;  *; 
Inclito  ANTONIO  de  l’Italia  onore.  „ • 

Seco  vedrà  di  regai  fangue,  ^ core  , i.  ; : f 

Donna,  d’ogni  virtù  luce,  e follcgno;  ; , ' . L 
Donna  nata  a compir  l’altó  dileguo,  ; [ 

Che  dal  ttlor  de’ Faci  elee  già  tore.  ' ^ 

E vedrà  in  due  bell’  Alme  ogn’  atto  adorno  • \ 

Or  di  clemenza,  or  di  collume  eletto,  . . , .. 

E il  fior  de  l’opre  de’  grand’  Avi  Tuoi.  . , . . 

Meco  aJIor  giurerà,  che  hi  fieni  d’ intorno  -,  . /J 

Già  vede  al  Trono,  ed  a raugullo, Letto  i • > 

Le  rinalccnti  Idee  de’  prifehi  Eroi. 


Dei  Sig.  Conte  Giambatifia  Toni  Faentine.  ^ 

M Elitre  i palli  I’  altr’  jer  per  folta , e nera  . ; ■ «-  v 
Selva  i’  movea  tutto  penlbfoo  folo,  < ; * 

Donna  mi  apparve,  maellofa,  e altera,  , . . , ; 

Con  tromba  in  mano,  ed  ali  pronte  al  volo.  ^ , . . 

E a che,  mi  difle  inipaccianre,  e fera,  - -X  ■ 

Stai  vancggiaixlo  in  o?fofo  duolo?)  . . ,i.  i-ci' 

Duo  così  illiillri  Eroi, eòa  laude' intera  | f * 

Per  te  fien  noti  a 1’  uno,  e a T altro  Polo»  • } 

Tutto  tremante,  e sbigottito  intanto  . 

Promifi  a lei, mentre  partiva,  i fui  . ' t.  . 

Detti  efeguir,, ma  lo  promifi  invano:,  j , t 

Perché  non  fia , che  il  paio  sì  rpzzo  canto  ; ' , . t 

Giammai  pervenga  a tal  poter  fovrano  ? 

Di  lodar  un  di  Lpr^  oofi^hc  ^^mbedui.  , . . i ; 
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Dfl  Sig.  Giam$atìjla  Tuoni  Tiacentini* 

O Del  Belgico  fuol  , o de  ribero» 

Del  Franco,  del  Germano,  6 del  Latino 
Popoli  degni  inver  di  quel  deftino,  ' 

Per  cui  tanti  ad  Amor  voti  fi  fero; 

Quel  biondo  Nume  fuor  de  l’ufo  altero 

Nel  fcintillantc  fuo  cerchio'divino  - ■>  ■ 

Poiché  videfi  a. piè  fupplici  infino 
Quanti  ha  Numi,  ed  Eroi  l’Elifio  Impero, 
L’augufio  Nodo  allor  compofe,e  allora 
Tutte  d’intorno  al  gran  lavor  difpofe 
Le  virtù  eccclfe,  è gli  onorati  pregj 
De  chiari  ESTENSI,  e de’FARNESI  egregi. 
Che  già  in  tante  illullrdro  età'famofe  * 

1 veltri  campi,  e i voliti  troni  ancora» 

Dei  Sig.  ' Avv.  Giamhàùfta  Vaceberì  Turìnefe^ 

N A fcelli  Eroe.  Deliro  il  paterno  amore  ' 

Non  tardò  ravvifar  la  tua  Grandezza: 

Ingegno,  maellà,  (ènno,  prontezza, 

Parevano  moHrargli  un  SuccelTore. 

Degno  apparve  del  Solio  il  volto,  il  core, 

E lampeggiava  a le  grand’  opre  avvezza 
L’Alma  nata  à regnar,  con  tal  chiarezza,' 

Che  fembrava  meriggio  il  primo  albóre. 

Nel  regio  amor,  come  in  virtù,  crelcevi; 

Se  d’elfer  nato  Prence  ancor  non  pago. 

Farti  col  metto,  e col  valor,  godevi. 

■ E ’I  gran  Genio  paterno  era  prefago,  : ' >• 

Che  con  Eroica  Spola  un  dì  dovevi 
Pel  fuo  gran  core  rinnovar  T imago.  - 


'^I)ielSlg.  Gìamè^ùfiaVm'HapQktéim%  \ 

DI  Grecia  il  Mègno- peri  Vaiar  guerriero  f>  i r ■ fi.  . 

Quant’  Alia  il  ièppe  <ia  lui  vinta,  c 
Senza  premj  U’ A mor  polio  la  foma , ■ -‘ù  -. 

Difperlc  i nevi  acqlufli,  e ’l  grande -Impero.  ' . J 

L’  ALESSANDRO  Latin yche.pér  ribero';  il  ov.i  J 
Su  la  Mofa,  e la  Senna  ornò- la -.chioma  i à ni'?  I . 
D’allor,  cui  par  non  vide  o Sparta  ,o  Roma  a > Ir  Li 
Corona  ancor  raugullo  Ceppo  intero.'  . 

E fvelto  or’  un  da  1’  altro  inclito  Ramo  • . . 'j  :i 

Italia  attende  un  tanto  onore,  eterno  : i ;V 

Da  propagarli  in  regj  fafti'al  Mondo.  ; I . ! ■ 

Santo  Imeneo,  te  dunqtic  invoco,  c chiamo.  'i'  ri  •/!' 

Scendi  a noi  pienó  d’ogni  ben  fuperno,.  . . ' *■  !'i  '* 

Suo  grande  Innello  a far  lieto,  e fecondo. 

. i.  DeUo  Steffo.  .-'0, 

DE’  voliti  almi  laureti  i làcri  orrori  ; . ; > n-  < i'^Aj 
Spiate,  o Mufe,  e tu  gran  Dio  dèi  cantoj  : . ’ .'v..  r 

E in  vecchi  tronchi  rileggete,  quanto  l . ' , il 
Gli  ESTENSI  Eroi  vi  fer  d’ incili  onori*  > •,li,  .Z'» 

Or  dilcefa  da  tanti,  e tai  Maggiori,  i,  fi.iii  i j;L 

L’  inclita  ENRICA  in  Nodo  onelio,  e faotjO'  ■ "7 
S'  un  ileo  al  gran-.FA  RNESE,  e d’ogni.  canto  ^ J 

Imeneo  le  due  Rcggie  orna  di  fiori  , f;  ,l  ; i\ 

Ecco  il  degno  f^bbietto,'ov’  impieghiatél  : *:  >//l  ! >;.ì 

Voliti  divini  ingeg4Ù:,  e s’  oda  il.'fuQEO'i.  f,r'  :Lì  i • H ’ 

Di  non  comuni  pregi,  e’iaqdi  veréi  i i r c..  Zi 
E fembra  a noi  tornarrlia  prifeaetàte,  ìj, » o'.'I 

Che  non  ad  altri  le  votir’  opre  altere^  < ji  • . . i >.  '1  • 
Ch’  al  gran  Giove;  e Giimoh  fàctaite  in  dono..  , Zz 
•l;>  Dfi 
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Del  Sigi  Avy.  TL^pMa  Comaàhhfe , 

OR  che  a 1 vQtt>d>i£Hropa  aJ^ois' afne&>'I  !i  .1  i f?  y 
Quel  prior sì  duro)  ìncforab il  Fato  ) ‘ ! r.  A n-'j'., 

£ giunfe  il  dì  cotanto  folpiraco  . > <v 

L.a  chiare  a rinnovar  Pianta, FARNESE) 

Cinto  di  piMa  luce  itneDcafcefe  > < - i . 1 W . ' .• 

Col  crin  di  roiè  almC)  eceledi  orbato^  , : '•  I ' < 

£ al  t^knaoielice)  e fprrunato  nnti  - . ^ .'i.,  . > 

Scettri , c corone  dì  ogn’  intorno  a ppefe . . ■ ; > 

£ le  Grazie  c gli  Amori  appiè 'del  crono  • . 

Van  ripetendo  corgran  Genj  amici).  .L;.  ) il  ! 

Che  di  bella  virtù  tutti  ^ridoniòi'T  r . i' k « i.  i 

Tal  la  Coppie  TBal'fra  liocraDfpic)  .u!.  53  n-jrr  r 1 t 
Si  flrinfej  e tvalzargià'la'Feoia  il  Tuono  %>;j  ..  Lr  :kì 
L’ eftreine  ancora  a rallegrar  pendici.  ' ‘ . ’• 

Del  Sig>  Conte  Cìajnpaòlo  Todejcbi  Bofqgnefe, 

COme  <juel)  che  talòra  Aquilori  HerpC)  ',ii'  i 'If  ; .? , " ìi* 
Gran  ramo  dal  FARNESIO  A rbor  fi  fvelTej  . . 

E morte  altera, che  Tua  preda  lelTe,  . 

Guarda  OS  ìla^ nuda  v ed.'oooraca  fierpe..  . < > 

Ma  l’altro  ramo,  in  cui  ravitolèrpe  M' ’ *0 

Vigore'y *»òdza>br  le  Tiie  fiondi  ecoèlfc) ' ''  \\ 

Che  peronor  d’ fiaba  il  CieT.ló  fcelfe),\'  * 

£ per  Tubbietto  de’  Tooi  canti  Euterpe,  n'  . ■ 

Su  lui  l’Aquila  ESTENSE  ha  teTe  TalC)  > .’ 

E vi  forma  d’ amor. dolci  penfieii»  >.  'i  ; * ; 

E Tuo  nido  vi  fa  lieta,  e.giuliva‘>  ; li  ni.;  ;>  • ; 

Né  pria  cadrà,  che  da  la  Tua' regalie*  noi  i.v.  !..  1 3 
Radice  Torgan  novniami^alteri)'  t!  i il.,  b.;  : c : ani.» 

E a Tombiai  Tua  ficura  Italia  vivij.  o.  *.  . d J 
\M  Del 
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IN  mezzo  a nube  d*oro  il  Kmgo  intéro  'o  , : * 

Ortlin  de  ^li  anni  inui^  I^rence,  vid’  io.,  ; t 
Era  primo  a (pilotar  <]uef  > che  a Te  ofFrio., 
li  da  jj,ran  tempo  desinato  Impero.  . 

.Alt  ro  quindi  nc’  (ijoi  moti  piìi  altero.  , ui'i 
1!  tefluto  per  man- del  (omino  ;Dio  J ò .. 
Aureo  Nodo  foopria  , che  a Lei  t»  unro> 

Cui  di  Te  degna  i Tuoi  gran  pregj  fero> 

E intorno  a quello,  quali  intorno  al  Sole  . 

Leggiadre  (ielle,  altri  begli  anni  io  vidi» 

Gloriofa  additando  augnila  Prole: 

E parca  vi  feggefli:  Il  tuo  cordoglio  ’ 

Deponi,  o l’arn\a,ie  ornai  ie(leggia,e  ridi  j 
Ecco  d’ ANTONIO  i SuccelTori  al  Soglio* 


• T * 

ì 

* 1 A 


r 

' ^ 
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i, 


) 

r 


Del,  Sjg-  Doft-  Giampietra  Giorgia  Fiorenthtoi 
D Ue  forti  al  Mondo  antichi  Germi,  c chiari. 


I 1 1\ 


■V  I 


Ch’empion  di  bella  fpeme  il  (ècol  nodro,, 

Per  cui  mai  (émpre  in  lungo  ordin  fu  modro 
L’alto  valor  di  (pitti  incliti,  e rari,  | , , 

Perchè  oggi  Parma,  e più  l’ Italia. impari  ; - • 

A benedire, iO  Fati,  il  reopr  vo(lro,,r  r. 

Ecco  Imeneo  di  (ìi  dal  (ànto  chiodro  > v'.nO 

Stiinge  In  bei  Nodi  preriod,  e icari*  ':;^n  , ; , v. 

Indi  io  lo  veggo  a la  Picria  fede  . 

Lieto  tornard,  e dì  fue-chiare  imprese 
A’ (acri  fpirti  di  lafeù  feriede:-;  . v,  / 

E il  buon  TorquatoHp.fentOf  e il^Ferrarefei  c • ' \ò 
Per  gran  fegni  propord,  e gtan^  mercede  [ . i,  i 
Nomi  eccelfì  d’ Eroi  d' ESTE»  e FA&NHSE*  • ^ 
ve  DJ 


. i .. 
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Del  Sig.  Cf^ntpietro  Zafiotti  Bokgnefe»' 

INclita  Parma,  oh  quale  in  cor  vòlgcfti,-  : T 

Lunga  Ibgion',  criilo  di  te  penfiero!  . ' it 

E in  ver  duro  e il  ifbntir,  che  a noi  ilranrero  i • 
Pefante  giogo  altri  a Tua  voglia  apprelli  j 
E a te  più  ancor,  che  infino  ad  or  vivelèi  • . 

Sotto  sì  dolce,  e manfueto  imperò  j " - l- 

Ma,  dì,  corae'il  timor  fparve,  e fi  fero>  ■ ' 

Ridenti  i giorni  tuoi  d’ofcuri,  e inciti?  ' i ■ 

Ah  che  Cortei,  che  in  te  qual  Sol  rifplende, 

Nova  del  tuo  Signor  Spofa,  Cortei 
Tal  portò  feco  gio>a,  e tal  contento. 

E da  Coppia  fimil  chi  non  intende  ' ' . . 

Quai  vcnir'debbon  Figlj,'  c qua!  tu  dei  ' ' ^ 

,Trar  di  fi^iicità  lungo  argumento?  • 

Del  Sig.  GianantoHÌo  Gradetti  Mo^aiufe.  ' 

TAI  forfè  era  il  trionfo  entro  i bei  Regni  • ■ ‘ » 

Stellanti,  allorché  il  fatto  Divo  Alcide'  • ' ■ j 
Impalmò  la  bell' Ebe,  e i feri  fdegni 
Sopir  la  reai  Giuno  alfin  fi  Vide:  • •'  . 

Quale,  fe  i paraggi)  non  lono  indegni, 

Orni,  o gran  Duce,  a la  Beltà,  che  arride,  i > 

Onde  a cantar  di-Lei,  l’arte,' e gl’ ingegni 
Stancan  miir  alme  a Te  fnggette,  e fìde« 

Allegrezza,  ed  Amor  congiunti  infieme 
Lampeggiano  fu  i volti,  e s’ode  intorno 
Le  voci  alzar  conlolatrice  fpemej  ^ ' 

Speme,  che  a nefpirar  l'amabrl  giorno  ' ‘ ‘ • i 

Del  reai, glortofo,M’nclito  Seme ' J 
1 fortifTitni  Eroi  faccian  fitorao*  - ' ' ' •'  : * 

Dei 
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DffSig.  ConttCUo^im»  *SOunàhielii  Fmareff. 

OR  che  (corgiB' l'Italia  il  Sangue  auguftó  ' U , om.^  ^ 

D’  AZZIO  famolb  al  gran  FARNESE  onicO)  J 

Ella  accoglie  nel  fèn  gaudio  infinicoy  ■ *^7  ,,  i '1 

E a tanta  gioja  il  di  lei  core  i angufto*  , il  / 

¥olcia  dal  Mar  gelato  al'clima  adulto  ! b j 

Palla  la  gran  novella  in  ogo»  lit09<.  *7 . A '!  *'>  ') U 

Nè  v’è  luogpi^  incognito»  ò rorBitOfic  ".  ■>;  I j l > 

Cui  non  inondi,  il.  piacer  grande e' giuflo e ùm  nn'J 

Poiché  da  quello  Nodo  illullre)  e‘£ioto  ,!,  • :j''  >i 

£ gii  ALESSANDRI,  ed  i RlNAL,Dlinoira 

Vedrem  rifortifi  termìnatQ  il  pianto,  r-i  c •j.'}  ') 

Libera  r Alia,  e allor  vedrenao  poi  : j ,:<!  X 

Del  crudo  Trace  il  duro  laccio  infranto. j I -,  ' '.'...il 

Per  man  d’ ESTENSI,  e di  FARNESI  Eix>!«  - l 
/ • 

Del  Si£.  Conte  Cibarlo  Veronefe, 

OR , che  firJnlcrd  i Fati  il  Nodo  aktrOf  \ o f il"  ' r QT 
Colafrù  in  Cielo  a far  dar  prove  eUreine,'  l'p'il  ...  ^ 

La  bella  Italia,  che  già  più  non  temp  . L i .i'  L ! 
Ellranic  fpade,  lpira.fafto.j  e impcEO,!  ; ; ! t 

E già  ritorna  Parma  al  bel ;primiero  ' is  -arT  r;  -L.  :.I 
Gaudio,  e rifprgé  a nova  eccella  fpeipef. : ','5  *.  :1 

Ed  ALESSANDRO,e  fecò  in  Qol  RUGGIERO 
Van  fù{Krbi  del  loro  inclitoiSeme..  -:.  ' • ■ ‘ ' M 
Tutto  di  gioja  il  volto  ANTONIO  accende!  ’ l 
Mentre  Imeneo  lu  Lui  fua  face  feoce,  . 

Ed  ei  la  Spblà  impat^iente  attende,  >.  1 ■ ' ^ 

Al  cui. partir  lol  lieto  elTer  non  potè  r • 7. 

RINALDO4  ma  il  fuo  duol  collo  ripreode 
Sul  novo  defiato almo  Nipote.  . 

• 1 M m Dello 
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PArma , il  giuMdsiorej»  i^  gàìéttfi&iHaiK'iodì  3tf;>  ^ 

Che  rì'ropjiSkàt  il  òoty ornai  ratfreaft^OiJSJÌkA  '''1 
£ dal  pianto,  ohe  aaooir'foi  fic(ào.dàim»t;|r^^^  kI'H 
Verfi,  r umide  toc  luci  fcreoai’  • ii  i.ùì;  ^ r-  »;  I 
Ecco,  che  d’ENRilGHETTA,  e ANTONIO  ilatuS 
Unite  r Alme,  e a#»ll^OIJelinlc^iàìV^^  ^ nr.i  > r.l 
Giulive  Amor,  e Tsrbbia^e.TaEO  vanno  • » 

Con  più  fbodmii'ac(|6e,  e gonfia  piena^^'’  no.,  v.ù) 

E torto  i defir  tuoi  compiuti  fieno  LoH  oH*j  > h j 
Daiooì'ilQglK^  Aèld  il  Fato  prega^  /d^dri  J A li  : 

Che  ad  appagartuebramcnoir^  ieptow'd 
Che,  s ei  Tordo  non  t*  bdevabrbmiHelin  legni  . \'l  -lyd!.  ( 
Intorno  al  capili ciBKififcidar  già  febtOJMÌ  obnio  be'! 
Spade  xìlrdk^i lidetolci  il  ieubl>"dlHT^/Fb  (icrn  u'I 

P Rendi,  o Fama>jdatrnbil!r9,IètrNddo':dteitù  snj  ^ ^ 

Pel  Tuoi  diffaidtdè^  feroofi  lEioi.ì  £ :>!•>/  ) .•  i ?!:  lo!  / * y 
Si  dirti.  Ella  gJi'Efpotjr^  e i[lidi  Eni  - s I' . j * l 
Scorie  rapida  piài^'^e  ’i  ptib  pesiiì^r9;«Li:(p  ;>  om:  3 
In  viTo  a Tuono  tal  lietrli (ferro, !‘jvl  's  Rrrp<iS  i.in.oih  t ^ ji 
E pregar  pate(pe  iPnòIe.ad  ambD.oVarj  ln  - .o;l)ni.rj 
0..9nkliCJ  ognuni  da  Tcggr  lìAtl!,!  'A  h 1 bjT 
L’Indo,  il  Franco,  il  Geciìianyp  Ahglo,!!’  Iberob^ 

II  Trace  nài^dttifeoloratbìn  wlto^  !•  ( {•  •}  ' nn  iT 
Rertò,  com’ ugtni.dk fedhuottpeik;òrtb:,’«?'ri[  -jì  ',>1/. 
Gran  tratto  immptòi^fia  tèlro>  f * t > b ri 

Ed  il)  capo  li  vide,  indicrjfcwfio,  ^ j t/ioi  lol  ’ A 

Suo  regalyeÌ9‘in  due  divllo^  è Iciolto/^!  I I / \ 

E ’l  Mar  vicino  d’acro  Tarfgine;rortboMbl)  ' / ti 
oV.'Vi  i«l  Deììo 
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ECcelfa  Piaot%ftpl|0!b«^fiume:it{|p9il>r»»Ti.*I  o e le:  :0 

Veggo ^<5e/tne /piccar  fue  radici/  '{  in* , ‘fC'l  ^ ^ 
Sì  ) che  lafciad  i pri|ni  poggi  aprici 9 !ci;|  .0 

Novo  fuol  preme)  q hovq  fiume  ingombra;  p i /v 
E ad  altra  Piaota»1(he  fiiajlya  inombra  j.  O . r l-O 
Veggo  s abbraccia,  e jha  tanto  j Cieli  J 

Che  gcrmoglian  da;  jei/ruwa, felici  ,^o  tbav  ci  bW.J 
E i Pallori  là  (laono  a la  dolce  ombra.)  Kp  i .ri 
Ciò  fognando  deftaimi,e  a Febo.avantej  -/  h.j  ,i 
Che  fia?  gli  chie^,ed.ei:  fthciii¥rcljiiii?igij«jmi  ’d  j) 
Difle,  non  fa^,qiia)pjOf  ifirliioeefl»  Am»«»?oj  !i 'ì  iO 
Fiumi,  Trebbia,  e Panar, .)C;a-Ìt?rc.  PiaiHP  ouu.b  Mirri  3 
Son  dori,  e iìimT 

Le  vaghoffHftaCglQnQ»  o tf-  Mul  O 


Qu, 


\y  • ro  oa'iia 


Uando,  fon  già  più  luftri,  à F^TENSiE cbuia  . 'A  T 
Germe  FARNESE  Donna  in  bel  s’unìo  ->.oM  t I 
Nodo,  di  che  sì  alrerp  Amor  poi  gio,  ,,j  ^ 

Ed  i voftri  granji’  Av|  alt€ri^n4àrQ,,;,q 
Sovrani  Prenci,  allor  fcorrer  io  oro^ 

Rotando  rondein  dolce  mpTimcttfo^p^c  '^iq^il  a.M 
Ed  i torbidi  flwti  al  Mar  refli'o.v  d^ybidioj  onuaV 
Volger  dogiiofo  in  rauco  fuono  il  Taro 
Fur  villi  i e allor  giurò  jl  Uclli^o,  c di  fife:  ,,ia„03  ilrijiT 
Tempo  verrà,  che  Triduo], cang^q^nìg'l  a 

Lieto,  o Taro,  9im  sJ 

Rendendo  dsdqno5^ip,^tejd>|;o..l9.»jf^^^  cl  oi'nci^ 

L*  immutabiijiteretp,  ed  oggi  ornai  ji^  u,n  on/l 
Suogiuraoaett»pcco  dilbiogi>^  ^.fajo^aojì  i.a  lai 

Mm  z De/ 
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Del  J'/g.  Ah»  Giatefetta  Ge^Monì  Tlavemiatf, 

ODimi,  o Parma vodimiyóiècle  aflga%  ■'  < *'  - 

De’ gran  FARNESt  Eròi  iktitiaye  càrt)  --  ty*.  i 
Odi,  qual  fi  prepari  alta  vettura  -i  ‘ t.  . : 

A l’ampfc»  tdr  rea!  Stirpi  vsctuffta.r -r'  :^:q  i<-.  ; ^ vi  i 
Già  fcelta  è Coppia  di^i  p:ìàx.h  oOlifta,  « ' -I 
Che  (o^  per  tei  Citi  coatara^l'^'  io  ..  r 

Onde  la  veda  ogni  aitila ett  ■-  > 

Mai  Tempre  rifiorir  verde,  e ròbalk.  ' ■ • •' 

Volgi,  deh  volgi  il  guardo  a t patrf  Gen|y  ' > ■•i; 

Ch’  imprTa  per  ^ran  timor  giaceanfi  inaili)  ^ ^ 

Or  fcn  tornano  m volto  alii^  fettai,  ' ' ' * 

£ mira  dietro  lor  veloci,  e predi ; ì 
Trarfi  i tìiiomièntl  d’ alti  àiiiovM.y  pieni.  ■'  ♦ ^ 

O Parma , o Coppia  , qual  fecitìa  iipprefit  ) ^ 

Del  Sig.  Conte  G'tait'lA^id  Crì^pì  'Reggiano- 

^ . . . {*'*  \ 

LA' da^vé-^^  Panar  èon  ^ pure  0^^^  <o’.  •'  jj 

Movea^fopctho  r umide fóc  piante,'  ' ' 

Io,  diiTe,  io  quello,  che  he  gfe  di  tante  ‘ ' ' > ' ' . 

Bell*  acque  pieno  a fiiiaciùr  le  TpOndey  ‘ '‘- 

Porto  or  meda  la  fronftf$*rìe  feconde  ’• 

Mie  limpid’ acqot'fiél  lór  tòrio erttilt^  ^*  ‘ ''*•  'f f' 
Vanno  torbide,  lentt^'t  (j^arfe^j  t itftla*ite''-d‘o?  i L . 

Da  uo’altoddolyclie'f  dulti  ttriéì  cónlbiMle; 

Fiumi  conefiy  ó ^biyfei  tfiiei  feqaenti,  ■ ^v  ^ 

E l’afpaPtt^ih'di'ieoiifrVté  cai^o,'-^  t 

Le  mie  giuife^^re.rtlfeWfte  ^ '•’  f ^ 

Piango  la  cccelfif 

Fatto  più  altier  tté'  grhyi^hdtì^toriijeikt-  I * I 

Per  Lei  fcorncPdi  rat  piùl  iUÙÀre«o't6f&i^*  o 
\*iU  s-  ift  ivi  J)gf 
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Vidi  ÀLESSANDR.O9  ed  a quel  lume  il  vtdiV 
Onde  a Voi  fplende,  aagudi  SpoG>  Amore} 
Qua!  già  copria  fédiuofì  i lidi 
De  la  Schelda  di  Grage)  e di  tmore.  ■ 

Seco  l’ ESTENSE  Eroe > che  de  gl’ infidi  i>- 
Regni  d’A^ domò  Teropio furore}  . ‘ 

Sicché  llorìa  non  v’  hà,  cn  aito  non  gridi*  >> 

Quai  die’  prove  di  fennO)  e di  valore. i*  '‘-i  < 

Pofcia  grand’ Alma,  in  cui  col  fangue  unita 

Eia  lor  virtù,  per  dimorar  fra  noi  - ; 1.  . 

Vidi  già  pronta  a far  da  Lor  partita}  ' ' 

Ma  a Voi  vederla  de’  prodi  Avi' Tuoi 

Compier  1’  eccelfe  imprelè,  e il  darle  vita}<>  1 • 
Augnili  Spofi,  è defiinaio  a Voi.  - • u- 


■ -Xi 

I * 

l -A 


Del Sig>  CkacehmòToeta  "Hapoletano  '*'^ 1 

ERa  r Italia  un  tempo  alta  reina,'  ' ; i . • • • 1 \ 

Al  cui  gran  piede  ognun  divoro,  e umile  * 

Chidea  fol  pace}:or  ferva  indegna  e vile. 

Si  fcorge,  e ad  ogni  giogo  il  collo  inchina .i  r.  / 

Fu  grave  error,  che  iùa  virtiLdtvioa  ' . j r f ; 5 i 
Spenfe:  ne  trovò  mai  fpirto  gentile,  ! 

Che  in  sé  deiiaiTe,  oltre  1’  uiato  ilile}  ' ‘ >' 

Valor,  che  già  nndr)  gente  Latina*  ’ ‘ • 

Sol  da -Voi,  fortunate  Alme  regali,  il  ' v y 

Vinte  d’  Amore  in  Nodo  fanto,  c forte  ‘ ' - • ’ 

Prole  afpetta  d Eroi  famofa,  e chiara;  * i*  ’ 

• Onde  vedranfi  ie< die  cieche,  e morte  ' . ì 
Speranze  a nova  luce  immenfa,  e rara 
Sorger  toilo  per  glorie  ampie  immortali. 

V.  Mmj  De/U 
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Détb  Stejfo. 


V ^Uefio  d’ ItaHa  aprico  ahno  ca’retto 9 , 1 ri. 
Qual  natura  già  le’  lieto y e fecondo, ( • 
Di  fpinC)  e ilerpi  in  ogni  parte  è pieno^ 

Che  fior  produr  non  può  vago,  e giocoodoj 
Ma  todo  fìa  ben  coltole  fgombro  appieno  .!  . 
Da  Progenie,  che  ’l.Ciel  largo,  e lècoodo  . 
Per  eterno  configlio.alto,  e profòndo,^i  ; 
P'orma  di  chiaro  Sai^t»  in  rcgal  feno.  - . . 
Allor  le  piagge  lue  fquallide,  e nude  . 
Rinverdir  li  vedranno,  e i feccht  allori  , 
Riprender  (rondi,  ed  innalzar  luoi  rami.  > 
Diradi  poi,  che  fu  Tua  (bl  virtude:  . 

A r Italia  tornar  git  antichi  onori. 

Con  fciorla  io  tutto  da*  fuoi  rei  legami.  > ; i!. 


' * 


K 


Dei  S ig. . Marchese  Giefijfg  Felice  Orji,  Bolognese , 

IL  core,  il  cor,  non  I’  arnionfa-def  canto  .*  nii  1 !i  i ' ' 

Dà  ogni  meno  al  gioir  d’-alma  lineerà,  ; ! ^ 

£ un  rozzo  viva  in  bocca  vii  vai  qiraneo 
Vaglia  di  malie  cetre  ioclica  fchiera:  1,  ,•  * 

Però  la  mia,  eh’  ulai,  quando men’eita.  . , * >j  r 
Logora  da  l’ età,  pòlia  hoiki  ini  canto,  m . . . 

E a la  Coppia,  per  cui  vailtalia'afterà,  H ? i 
Sol  d’  applaudcr  col  cor  mi  baila  il  vanto. 

Quanto  or  d’ Italia  nollrdabbiaiiliCiel  cosa,»*  ^ ‘ * 

Se ’I  vede  ognon,  le  bau  i’ Aònie  cime’'  . (./l.  ‘ ( 

Co’  vati  di  tcncaciDoù  à avventiira:  \ l 1 ..1 

Onde  in  me  con  tal  vtsce.iJ  cor  stfefprimejd  / i.mO  • 

Qnal  col  vulgo  coroun  mi  die’i Natura,  .•  ' ‘ 

E lafcio  a'I’  arte-il  mcndicanle  liroc.  . j.,  . , • • . , vò 
j'.v.;  4 <-i  *'-  De! 
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.t,ùc^Sig-  QmU  Giofe^o  Aventi  Ferrarese. 

DOnoa  reai  per  caPte  augufie  doti  ) 

Che  ne  1’  Anima  voflra  «ccellà  impreifc  ' r 
Benigno  ii<  Ciel , ben’  a ragion  vi  efellè 
A degne  Noue^y  e non  fallir  miei  voti. 

Ecco  un  volume  de*  gran  Faci  ignoti  • 
Aperto,  Ciin  uh. con  lui  l’ alte  promefTe^  • ' 

Cui  già  la  Ichiera  di  pià  vati  lede  • 

Sul  volto  de’ magnanimi  Nipoti } > . :i  ' 

Ond’  è,  che  Italia  avventurofa,  e lieta 

li  gran'  Ooolorte  vollro  ammira, c loda  ' i l > 
Nella  fua  fpeme  afOcarata,  e quéta^  ' 1 ; ; r , 
E il  dolce  laccio,  che  si  beniv^  annoda,»  fu  ' i 
c'Saràidi  pace  a«  popoli  la  tneta>  j.  /'  J 1 • . 
Talch’  empio  Marte  lì  concorea , é roda  .i  ■ < = 

Dtl  F-  D-  Cìqf^o  Bramiatì  C>T(*  J^rgam^^cl 


E Terno  Amor,  tu  che  i più  puri  eletti:  ./ 

Spirici  accendi  co*  Tupemi  rai, 

£ con  trionfo  gloriofo  hi  ■ ^ 

Aurato  nodp  a’ ioc pudici  affetti:  ‘ ^ : 

Poiché  Spofi  reali  hai  già  riftretti  a . • • , ' 

Nel  bel  legame,  onde  si  altero  vai, 

Aura  fpirg  rvital,  che  il  Frutto  ornai  < 

Moltri,  e renda  i delir  nodri  pertetei.  j 
Nè  noftri  folo  fono  i voti:.  Ardore  ! : ; 

Pari  move  l’ Italia,  e fpo'a,  e cl^tfdc,  v i.-  z 
I danni  riparar'dél  prifco  onore. il 
Su  dunque  a tanta ben  locata  fede':  ' ' 

Diali  UÀ  «Prence,' eh’  in  fenno,  e eh’  in  valore  > 
Sia  de  gli  aviti  Eroi  ben  degno  Erede.  . . 

\ >(1  M m 4 
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Del  -Sìg>-  Dóftoiv'  Giofejf»  Fhrtt^i  Tlace)itm9» 

AMor  non  più  file  chiare  antiche  geftai' j'j  I r.  . fuu  /*"’V 
Non  più  de^Vinti  Dei  canti  le  fpoglie, 

Non  Tisbe,  e Dido,  e non  più  quella^  o qusfhr  I 
Ninfa  or  in  fonte,  ed  or  converfa  in  ioglie^  .• 

Non  l’aureo  pomo,  e non  lalpugna  infeÓal  i-  r -3 
Sul  Xante  accelày  e non  d’ilio  le  foglie^  " ’> 

Cui  nimica  predò  Ifrage  fiinelta,'  ' ii  i . i ; 

E di  fpofa  tnfedel  tradir  le  voglie: 

Ma  fol  que’ lieti  innalzi  augudi  Eroi,  ‘ • ' 

Cui  oggi  avvinfei-e  fol' quel  lungo  alcero  ^ ' 

Ordin  de’ Figljj  »che  verranno  a noi,  •;  i ; !.' 

Ed  ohi  verranno,  di  bel  foco  accefi  * <i  .i 

Novi  ALFONSI,  e RINALDI,  c quel  d’  imfiero 
Pieni,  quei  di  valor  Duci  FARNESI. , 


.DfJ'Sig*  Cotffe  Git^effa  Garirnhertì  Vàrrni^ano. 

■ 

Uel  regai  Genio,  che  col  enne  adorno  itii."  '■'  i 
D’eterni  rai,  battendo  i vanni  d’  oro,  ^ ' 


Tecò  fu  l’afta  Parma  a far  loggiorno 

Scefe,  o Signor,  dal  bel  cételle  coco,  . ou  t : ii.Y. 


Ve’,  come  lieto  in  si  beato  giorno',  iuii  . ili.cj'i  'u:  ;ìjM 
vSul'Nodo aItero,.foageiìtiyavorOr  fi;  Iudi.1 
Guarda , e fa  fpè#»  al  parrìoiCicl  ritorno,’:  j ; it. 

E quivi  i Fati.ciferv«’,ie  Kpenfi»  loroL..'  v.  M /f  1 
E foige  gli  A (fri  il  regio  a ugulh» -ietto  cmd  V/. 

Mirar, corterr,aL'fcpTjodUFiglJ  tuoi  !f  i o’-or  • I.k'I 
Giunger  fpaifi  di  lucei»  graóde  à^ttoe  iti  ivn  L 1 
E la  FARNESI  A Pianta  jornarfi  poif  " 'i  r.  : ;pr 
D’  altr  otnbre,  e' d’altri  .rami  ^ e il -troncól  eletto  < 


. . Per  Te  noviffodiif  germi  d’EtOi.'i  ■ . » .'i  . C 

' . • .1  " Dti 
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iDeì  Sìg»\^fjih  Giòfs^a  Jmbéìiafi 

Itlì  più  de  jn  lreco  alpetco  ■ • j'  li  .'  . 

Scender  dal  Qelo  de. lOj  Parraa  ia  riva'  y.  > . 
Fijilia  di  Giove  1’  erudita  Divai  : - ' > • 

Con  Paik  ioima<niì,  e eoo  i’ usbergo  al  petto: 
Ed  a quel  di  bei  (hidj  alino  rtaetco».;! , i*'.  . . i • 

Dove  in  ben  nata  gÀ>vemù  s’avviva  . c: 
Amor  di  gloria,  e dii&per,  gidiivai  . t , 
Volta  la  {roBto,. con  roateroo  affetto  ; 

Di  (Te  : oh  ! quanto  maggiori  i pref^  tuoi 

Fien,  mentre  b fccondàvC  rinnovelia  . . li; 
L’altera  Pianta  de*^  FARNESI  Eroi:!  ; , 
Poiché  a Tavventurofa  ombre  di  Qiiella  , 

Qiianto  più  fiorirai,  oe’  Figlj  fuoi  1 , ; 

Italia  ancora  tornerà  .più  bella» 


179 


...t 

! f 
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■.r] 
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Del  Sig.\Dottwg  Cie^b Mari/l  Bù^om  Tm’migiatw* 

CHi  pub;  ne  la: tua  ménte  aver  F fogreffo^  1 ’ . 0 
Tropp’alto  afeeode',  onde  a ragion  difpero  ' i 

Salirvi,  AN.TiQNiO,e  dir  oe’ carmi  il  verOp 
M oprando  al  tuo  pender^  qiMlÌct,.Te  fleflo. 

Vorrei  dir,  àfar si  tuo  Seigiìie;é.iljfniOfHermejfro:>' 

Tua  Clemenza  Énib'CÌrò.^lcfieiil.dorce  in}perop 
Sovra  il  corfo, ‘morra le,  a^rc  fèntieiro,  r'i  i 
Che  dritto  ai  Ciel;ti  feorge sii  Nuoii  appi!e0o*  . 

Ma  villo  poi  mancai»  al,  grido: ibidcO)^>  • ,'tij'i)  t >. ..  ’ 

E toglier  T opre’fiéflc  abvèr.feifdde» ..  ..'niBq  ...  n J 
» E che,  granderrpLTr  fed ykl  di  <T io'  ; A 
Tollo  intendo,  che  d dirJo.é  iwHa»Q  pdeo^T.l  irb 
GF  inni  preparo  a F àfpettacò  Eiìedie»  ! 

Di  cui  lo  Pause.  fii4aiel  Cidufi.ifà(na«j  uo^ai.  / {.  'it  i 

- JDrf 
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Monti  ' ' ' . 

S’  Ha  da  ferir  (così  «i  amor  virtute  'i  v r.jq  *-<  \ J** 
D’Aime  reali  aagu(k  Coppia  dettay  ' ' ‘ ; •*  V 
E per  gloria  non  fol,  nia  per  (àlute  • . , ] 

Di  sé  ^0àjl-gran  colpo  icdiarafpecta.  ..  • 

Per  Je  onorate  amabilr  feroce  'i  'ui  ‘l  j ; i 
Doppia  tu  Icegyàlhìftre  aurea  ^tta.'i  • : 

Io  poi  ti  reggerò ydhi  mai  rifiute  . : . Iv  • -f. 

Mio  foccorlo?  la  dedra  a l’uopo  inetta.  ' i 
Ké  più- Compofto amore  al  niaggior  Nume  I 

Ubbidiente  l’arcO)  e le  qoadieiia.,  t il  • i . «r . 'J 
Dove,  le  dimandò,' driiriam)  lesi  piarne?  f.-.  ,;i.J 
Ver  la  Parma,  e.’l  Panaro /allori dds' Ella.  1 r,  >r.>io*£ 
Volare,  e al  colpo^  de;  beh  dardii  il  Ithne  i f'  ' 

Vide  Italia,  gioì,  lì  fe’  più  be;lLa.  >.•  j > . ; ,I 

COn  quel  valof,  - cbe  a;  me  danfempse  i carmi^  q ; * I 

Figlj,  e Nipoti,  che  verrai!  da  Voi'  V.  ' ! ; . ^ j) 

lo  veggo,  ò eccelli  iodici  Spoù,«  parmi^  r i - 
D’ udirne  il  notnexiibaqr  fra  noi»  ir  u-  ■ ! 

Veggo  ifCrlÉ«ifi,  Ò io  un  lei- glòrie,  e .i’iarml  ni.yl" 

Sorgere de ìFAR'NESI  (Eroi;  ’ > V’ 

£ incife  io  leggo  in  mille  bronzi , e marmi  •' 

D’  oprò  6lj>{imiv  che  faraa  dappm^i^  f !t  - 

Veggo  la  fpeme  del.Latinojfmpero»'.  inr.rn  -.fi*.,-  i " ‘ 

T efler  palme  , et^ìrlàivde ,1  c ofiVlr le  Jrp.dono*  q.  *,  ’i’ 

A 1 lor  gréftitrìoefe ^taL  lòr  ^ati Icapo altero.^-  vi!  ì .'i  * 

E gridar  fenro’dai  fno  dt^uflo’tTÒnò  - f'  o-i  / !ì.  7' 
Ripiena  Italia, de jl^^dir  primiera:»  f ; i.cji  '*»  ) 

Figli,  ancora  per  Voi «eiiKU(>:&iió.:.'Uù:.i'  ul  ìd  tCi 

- De//a 
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IO  fon  reina , e non  ho  ';  ; : . ■ j . O 

1 jj,k)rio{l  incliti  geo)  ap|>iet>o.,  oivjtj!  ' . . ' ’ ; >•,  >'  j. 

Nafcer  mi-krito  oHa-btrt  millei  in  fèo®>.  t.'  ’ r;  ' >''l 
Mille  di  eccdfb  onor;fpiriri  ardenti'..  ' ' . ' 

Tornare  pure,  o Regni,  ubbidi^ntir»  5 'I  I c.u..  ; _ u 
D’ira  non  già  coipa#ri,.è  di  velefto.  , ! -'  v 1^  , A. 

Io  torno  a ioipòrre  a.  mio  talento  ti;  freno  . ^ • L : » 

A le  nemiche  mie  barbare  genti  . \ <.  ■/  : : ' 

Ecco  gli  Eroi,  già  d’  alto  Sangue,  e degno 
Ufciti,  e col  (embiante,  e col  comando  . , 

Render  più  bèllo  oggi  . di  Italia  ii  regno.  i 
Ecco  per  Efli  que’  bei  giorni,  quando  i 
Vedeanfi  i Figli  di  mìa  ^ria  in  fegno»  . 

E trattar  V a ila  > e folgorar  col  brando . 


Del Sfgr  CavaUere  Fm^GtefeffQ  dal  Portici  Lttecbefr* 

BEn  debbe,  Amore, iojjnj  anima  gentile,  ’V  a 

Che  di  nobd  cfefir  s otno,  e fi  vcUe,  ' J *; 

Del  tuo  trionfo  ir  lieta,  e la  celeile 
' Fregiar  tua  face  dijpiù  .chiaro  ftilc.  • . “i 

Per  te  r alta  s’aecofipra^  ofignorilc  I , Il 
Reai  Progenie  di.FiA  RbJ ESE,  e dfcESTEj 
Onde  vedrafii  io  quellc-parti,  e io  quelle  ) 

Sorger  virtù,  che  non  avrà  fimile.  ! 

Mirate,  come  già fo’ nollri  campi  l - “ ni  - ; r-ìl 

Vago  rifplenda  il  qudi  fpèt^o  raggio  ^ „ j rj..  , . 

Di  libertà,  d’.  impero,  eidijraiorei 
£ come  d’ ira  .K Oriente  avvìàinpi  ^ !'•  :.f,  : '.  .I 

Che  gli  ricorda  quella  opra  d’amore  • . 

ALESS  AMDRO  >c  R ALDO,e  'I  grga  Ugqagglo . 
■ \<\ 
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Del  Sig.  Dottori  7(tifca  Ferràrefe, 

NO,  che  non  è qua!;de  f Icàita  ii  Ftfto  ’ C-  ^ 

A lei  predice  difpettofb,  e rio;  • if./.  ...  1 

Nè  il  (uo  impero,  lìe  lui  pofto  ba  io  obblib  ' ' • 

Il  divin  Genio,  che  le  fiede  a lato:  i’ 

Anzi  piecofo  l’un,  l’altro  placato  - - , 

Applaudono  al  rea!  Nodo,  che'unfo  ■ .>  .1  • » 

Or  due  grartd’Alme,  e a noi  pari  al  dejs/o  - :•  •'  * --L 
Prometton  lieto,  e più  felice  lìato^  -ù-  .•!  /, 

Che  de  gli  aiigadi  Spofi  i chiari  Figi)  ■ ' j • 

Rendan  più  conte,' illullri  cofe  oprando,  ,1'; 

L’ Aquile  bianche," O'i  vaghi Jazzarri  Gig)^;  i.  : yì 

E in  cosi  degni  Eroi;  |po(ci0  mirando-  1;  :i  oj.-  I 

Senno,  valor y pietade,  opre  j e conlìgi;  « ’ -l’ioV 
Andrà  i Tuoi  danni  Italia  rillaurando. 


. Del Stg.  Gìovantù  Àeampora  "NJtpoleiàHe^  - 


ALtra  mano,  altro  Itile,  altri  colori-  « lA  ’«i 
Cercate,  e più  veloce  altro  ’ntelletco,  > 

Per  render  degni  a la  gran  Coppia  onori)  ’ 

£ far  iodi  conformi  al  gran  fubbjectò.-  ' 

Ben  per  man  de  le  Mufe  uo=  tempio  eletto  - r . r 
Ergerei, ’n  Cirfalin  verfi  alti,  c fonori;'  ;*■  • ;<;  i ; 
Pur  manco  a l’opra,  qual  fabbro  neglectO)  ' 
Cui  negò  Febo  avaro  i fuoi  tefori;  : 

Ma  i duo  Latin,  ch’àd  Imeneo  la  chiorat,  > < 
Cinlèr  di  fiori,  ed  iliultràr  4^>fate,>  1 : 

Foran  pur  fcarfi  a dir'di  qiKlto  inueme..:  k.-  • 

La  Parma,  e ’l  Tebbro  il  lor  conforto,  e f{ietnól> 
Alzan  di  ciò  beri  lieti:  e ’n  guerra, e’n  pace'  . 
•'"-Vedrao  tornar  più  bella  Italia, e Roma.^  » . > 


r.  :j  _ 
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. \{htSi^  Cerne"  * 1 

L’ liicfito  Sangue  ile’  (PARf^ESl  ’l  r o ^ , ' 

Ch’  alto  ferpeg^  oè  le  ai^^iiéivene)  ^ :■  i >}.'.  t 
Rincontra  ^gi  iùe  glorie,  e ’l  Gitlaa  noi  • t S i 
Dolci,  e liete  deiiMia  er«  (èremr;  • , > 

Poiché  già  Icefe  da’  celofliifuoi  ■-  :»> , ;J  i'  r ;ir/i  , 
Giri,  merce  de^  lioftfi  iroti^iimenèi-  i- o :uJ.  ... 
E r aui ca  face  fcoife  ìmoroo  à Voti  ' < . ' j 

Spoiì  eccelli,  che  Amor  eratct  ha  in  cateoe*'  > > • 

Verrà  quel  chiaro  di,  nè  Itwgi  c molto,  ' , ' ' ' 

In  cui  vcdrem  ne’  gcnerofi  Figi)  . / i 

Ciò,  che  di  hàfoè  in  Voi,  cocco  raccokov  . > <!  g 
E ancor  vedraflì,  per  voler  Aipemo, 

Vaghi  rpunrarc  ognor  Giglj  da’  Gigi),  i ) 

£ farli  ’i  crono,  e il  comuo  gaudio  ecerno.  . w 


• ' Dèi  Sig.  Cenfè  Giovami  BelRacmì  MoHenefe^.  \ 


De  la  Stirpe  FARNESIA  cri  la  vim, 
Signor,  Tu  folo,  che  dn  Tcf'peodm») i 
£ de  i tanti  Avi  illuUri,  onde  Icendea  u > 
La  fua  gloria  in  Tè  kdo  erslfi  unità;'*  ihr-  ;ir 
A la  chiara  d’ Eroi  Progenie  aVlrai  i.:  . . 
Riparo  Italia  cottala  Te  ehiedeay*^'''  o’p  !'  .1. 
Nc  a canti  prieghi  il  roolgràn  cor  potea  ' 
Negar  nel  grave  comun danno  aita. ^ ' 

Ne  la  più  forre  ina  ragion  rìliretta'  l i 

Sta  vafi  l’Alma  intento 'al  Iblo  onore,  >'  < 

Lungi  da  ciòcche  fumati  vulgo  alletta^ 
L’opra  ntfO  hi' d’ Amor,  perocché  al  core  ! 
Per  gli  occhi  ei  non  vibrò  l’ aurea  fàetta. 

Se  ben  cb’  or  nèl'tiio  cor  trionfar  Amore,  g-  - 


. J * 

' lì  r 
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DeI^Jlig.:DM(ìt\GittiélM9Ì^£jtì^  ^ Sdthitm  • 


NO'j  non  è fpefto«&’PiSKNESI'dEroé^aB?  T 

La  Stirpe  auguila.,' che  dail  Gicl  djfcefe,  o:  r >J  1 
Nè  difperfi;  ha  l’obbh'o  Tecceliè  icnpreféy  i ti  ^ 

E la  gloria  immortai  de  gJbAW.hJoi*  :ì  . v \ :oiovJ 
Or  sì>  mifera  Italia,  or  sì,  che  puoi.».'  'i.li  .a  •'  Lio'i 
Prender  conforta  de  lei  Ittiche  offcfej  : fj^urr;  ,i'.  D 
Or  che  Imeneo  la  legai  Cc^pia  accelc''w  i . .T 
Chiara , e.  fublimc  ne’  gran  falli,  tuoi . j • j i 

Ed  oh  quai  Figlj  a I fitàioollta  in  dono  . .3  .p  _ rj'/ 
Per  tuo  foccorfo  ami(}o  Gjel  dedii^,  1 ti.  . Lfj.*  :i:i  ni 
Prodi  quantf>ali*i©iamnw,i.iuro5  elieno!  iL  orla  ,cO 
Italia  mia,  sì,  che  faraiietnaii  i3>’v  ^ ilìr.iL^v  ^oo  m 3 

Sì,  che  vedrai. rifolgorar  fili  trono  » /?  'il  ; 

La  invendicata' maeilà  Latina* , ' : ^ono]}  . ii'rt  3 


L 


Dei  SjgijihSi.  G«r«&w8  'MUdpe^  • 

A'  ne  l’atra  fucina; ahfahbtd.niSf;^  P,  / *2  u 

Ferma , A mor :di0ei;  > A-  che  llancar  .le  incud i , , . . ' V_1 
E con  novo  int^aoto  favofip.  .ì'.iHi  iw  d put.;  j ah  li 
Arrotar  brandi,  ebfli?»ilQWìh6'a^;ft3ùdi?f  lot^  tul  r-J 
Se  penfi  deggia  oprar  q«cfa’iaJWe,ilir|OjoT3 'b  A 

Marte  fui  Taro  unfgiArfl«(>  cc.-.qi  H 

Con  la  mia  nM«OT^frell(tfò;ben) ii>  i'-  < vK 

E fervidi  litigj,  e fawnpj.ciiidi«r  . 3 .-vm:;  i .1  -.;2aK 
Al  grande  AN  rONIQ;Ì0;(|olG*>  d -ì\^ 

Donna  unirò,  choinwliaLl9Pfr.f«fi0ftd<?  cml  A ! iì&\  bi2 
Sangue  avrà  joiiétt» 

E ad  un  tal  Nod®>:<4  atqoM 

Gli  Eroi  dc^.fà:fa.Fama^tywciriiif,Xarftix»  4!^  uS. 
L’Italia  lo  dì  ajà  . 

Def 
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NÓ,  non  fi  voli  a omsjt  oofo^dieie^  li  bi3  ni  t\  ì:;Ìi3  ^ 
Su  i volumi  del  fata^«fdctla  Ébet^<r'fte.S  ib  c'ali  uZ  o 
Son  chiufe  a T iiom  i»{tei«man«mc  |)pfte5^  i in;^5i  *oQ 
Ed  occhio  oman:là.ptmetrar  Boci>pote»ion  s iiuiìo'Jf 
Senza  giirar  fu  per  !oh4ÌieliJc  iOieii  Biìfjl  b oib"!  Ir  oL^trip 
Rafia,  eh’  io  g^ar«^Jf^FAR^SfE^IiA.c4rl»V^qqr  '2 
Balta  rf«Qj>e.inif»(r  ftkicr.Clopfihl»iih  t rGir> 

Che  le  avventure  dniaitìlCO^ion  j'Ptèd'dtfì  r '’gi'?  lO 
E fon  più  certe,  perché  orjgjio’  hanno*  , ^ nn.  • : :L  .'ttriO 
Dal  cor,  dove  foggjdrna  a<norc ,.c  feiéatj: . i d ■ ì 
Tutti  a lède^Sttid’- yi»(}0»pdjefeno  fcaimonl^-: o'fi  ': 

•Folle  è però  chi  per vo|af  Scredo  L 'r'jfi  :io  Ir  fi  1 
Veder  gran  cole.  l,Vwh fógni  ftanno  :>  i h ii  f i i,.  } 

Io  fròntdjdflàirohii  vo]4  n>én’,l)jfù  trode*  ; ; qqoD:)/!, 

De/  Bra&iQieg^Uiiq.X 

OH  fc  gli  Aa^ZìI»ierFAJ^NBS^flPVH6».Sm3".!;rA  73’ 
Che  fra  gli  et«inHEli?Ì)n8nrgJqTfayqffeggifl» -j  ,o:ìI/:  ^ 
Tornalferojr  veder  iTe,  qml  io  veggio,;  .unii  il^r  svi 
O avgiift«  Coppia , e.  i fari  pregf  ttìòitf  ] , vi'  k.  I . 
Ciafeun  d’  Efli  dòfia  n()jfapdo!VoUl  ly  :q  ^inoCl  ri!s  i A 
Me  pur  rilórto,  e mio  vajor,n>6ggi0n  li  s;ioIh  oiloV 
Sacro  Imegeo.yr^r-omifer4i:  lo  d§gg^iD  obol^  no'J 
Cole  più  belle  riveder- dàpf^U  h linov  sir.:aD 
E fcorgeraiil»  undì  ne  f alrtia;,^  d.èy^'.j  jj.  ly  .ir.'q  J 
Sua  Stirpe,  e lf>optqiar,w  chi^rpfipgofrv»;,  ' ; 

Che  il  SangnodiO.Lf»  voltfar<gtan’d|oq^P!av^v^va.,.,r..' 

Poi  le  grand’ Alme  il  ri vpdmo, giórni r.  vrj>>  •»!'  ; i.jr  A A 
SowA^pIcnn  ilsiltd  lafcliw^Oi,  jarlV^l^a  ! \ 

Andrian  pij^gMiqfe;*  %.(oggiOH»o..  ^ Cj.*.  j,c.*  1 


Digitized  by  Coogle 


SEdea  !i  io  Gel  il  gota  Mc^op eterno  w i'  > ao  * . O 

Su  trono  di  Zaffiro,’e  a iato  avea  * i ../  ..r  L'v  . i,;,  ^ * j[ 
De’  regni  i Fati,  e col  penfier  interno  'i  y. 

L’ofcure  a noi/oiti.d’ognun  voJgeartK  r.  . , ' 

Quando  il  Fato  d’Italia  a l’alma  idea-^'  ■ s - . 

S’  approTctìtòidèlilùél  S^hor  fuperno,  M c.  ' i-- , i I 
Gran  Dio,  diecndd,  a la  mia  Donna Dea 
Or  pianto  {labililli^  or  tifo  alterno,  nti:!  v . i ' ' > 

Ornai  di  pianto  fua  fecreta  vena,  .3 

Che  (ì  rafciughlje  che  sfaviiii  il  rife  i . . : ■ i 

Ne*  Tuoi  begli  oódii,  aito  Signor,  convlanfi;:  : 

Dio  difle  allor:  Perchè  fùa  grave  pena-  ; ( •'}>  j - • ì- 

Ceflì,  fin  da  queO*  ora  in  ParadKo  • < ; ■ ' 

Accoppio  i gran  FARNESI,  e »‘<oiti  ESTENSI! 


Dti  Sfg.  D.  Gii*rto  MaUei'btdpgk^aHo^^'i 

F ARNES che ’dé la  gloria .1nl(5nò3 

Nato,  e «ó'feo  di  virtù  oiidrìto,  il  fiore*  ' - t a.  . * • 

De  gli  anni  in' Voi  mirò’ con  gran  fiiipore  ' ' > - 
La  Senna,  il  Tèhbro,  d bel  'Tamigi,  e *I  RcnOf  > ' 

A r alta  Donna  ESTENSE,  al  cui  lercno  • ■ 

Volto  riluce  il  niaefioro  cdrej  • - . ->•  i 

Con  Nodo  etemo.w  vi  congiiinge  amore,  ‘ * ' 

Onde  Germe  verrà  d’onor  ripieno. 

L’ opre  grandi  de  gli  Avi,  e ’l  non  maiTpento  ^ 

Valor  riveggà  Italia,  c ’I  lungo  pianto  -•  : ’f  ' ' ••  • 
Rompà',  del  Tnofplendor  memore  aftcol'4*'^  !■'  - - 
A le  rubclle  genti  alto'fpaVentó,'* ' !'  ''iti/,  i-n 
Novi  ALESSA-NDRI  attendai  il  Mondo  iatamof 
^ E novi  ALFONSI  a lbggio^rT  aurora  4 
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V ^Uefta  del  Ceppo  ESTENSE  * inclita  Piani»  ^ 

""  ■■  Che:m.nieààu)  a lo  rplendor  di  chiu-i  Eroi 
Crebbe  I or  già  la  miriatxt  co’ pregi  Tuoi 
Giunta  al  FARNESE)  che  d’  ooor«s’ ammanta 
Qua!  oe’ rami  di  lei  eoo  |»ce  tanta 

Fia  che  io  Aringa;JVmor,  ohe  fbrgan  poi  > . ‘ 

Aiti  Rampolli  a rionovai  tra  noi  r:!  ij  s 
Quegli)  onde  Italia')  e Roma  ancor  fen. vanta* 
Dei  Tronco  altero  a la  grand’ombra  intorno 
Vedrem  la  Gloria  io  lieto  auguro  aipetco  ■ 
Coglier  le  frutta»  e darle  iodi  al  vélote;  <■ 

Quelle  poi  dal  valor  nudr^  un  giorno» 

Per  adempier  de’ Faci  il  gran  difetto»  - ’ 

Renderanno  a ritalta  il  prifeo  onore* 


} 

■i 


• t 
I * 


i . ; Dfifk  Steffo,  . ' 

BEIla  madre  d’amor»  ché  i valli  giri  o>ci  ' : 

De  ’l  immenlo  univerfo  empi»  e fecondi^ 

£ gii  uomini  mortali)  e i Dei  giocondi J 
Ligi  al  tuo  dolce  im^ro  afeolti)  e miri  :v  . 

Gran  Dio ) eh’ érerne  mmme  accendi»  C'fpiri  J Z 

£ rCiel.^  la  Terra»  e ’l  Mar  mefei»  e confondi 
Con  la  pódente  fece  » e ne*  profondi» 

£ ciechi  abilfi  ancor  la  (coti  » e giri  : 

Santo  figlio  d’ Urania  alto»  immortale» 

Ch’adempi»  ognor  Oringendo  alme  ben  nate»  ■ 

Del  fommo  Giove  i provvidi  configli» 

Voi  tutti  invoco  ai  bel  Nodo  regale»  i - ;o.  -*  . 

' Voi  la  gran  <Joppia  unite»  e voi  le  date  ' 

Prole»  che  ìGcokor  vinca  ) Oromigli.  . . 1 

Al  No  Dei 
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Del  Sig.  CiuIh  'XaffiMÙ  Mantovano . 


V / Ual  veder  fèa.MeiiflHà^ffòdÀidaiMse bb  t H- 
Ad  una  ad  una  de  gii  E^TEN^SI'Eroi  ' ^ 
L’  Alme  famoiè)  e diè  nome,  e ièmbiance  * 
A que’non  nati  ancor  Maggiori  tuoi:  . i.  . 

Tal  potefs’io  trarre  al  £oo  %iiardoi'avaBCe 
Que’,  che  da>{TaiB&erào  .Figlj,'.eipoi  > • ^ b 
Dirci  le  geda  lor  si  vasic^o  tante,  ^ >i  !i! 

Onde  fien  chiari  dcre  i remòti  Eoi:  ■ 


,>o 


i-J 


■9 


Ma  dappoiché  l’antiveder  tn’é  epico,  v.  : 

Donna  regal,  volgile  luci,  e iooira.  ■ i • r.t  > « >/  // 
De  l’amata  tuo’ Spófo’ il  nohiMvoltoj'u;  :j! 

E leggi  in  Lui,  che  inaeiUee {pira f * :•  •/  i*  i.  ir.  j * 
E che  il  valor  de  gli  Avi  ha  iirsèi raccolto i il 
Qual  fia  la  Prole,  ch’Ei  da  Te  Ibrpira.'  - : 


Del  Sig.  Doti.  Gratto  Braefio/i  Ferrarese. 

ERoe,  che  il  fòro  Tartarb. uccidevi  ^ r.  '»  • * 

Per  la  ufurpata  marziale  infegna, 

£ Tu  Prode,  che  il  Belga  al  fin  rendedi 
Ligio  a la  trbn£al  delira  tua  degna. 

Da  gli  Adii  rivdgete  un  guardo  a quedi  ' 

Duo  vodri  Àugudi  Geiml,  ove  -amor  regna, 

Saggio  amor,  che  di  Euro]:»  alciuga  i mèdi; 

Pianti,  e reca  terrore  a l’ Alia  indegna.  < 

Ecco,  fpiegati  gli  aurei  vanni,  il  Nume  ' 

Scote  la  4ace; eh  gcncrolì'lpiTti  ■ ”■>'  . ' >.  •’  * 

Crefeon  di  pregj^I  purdf^co acceda < •'  m.  • • i 

Schiufo,  Europa , è do  Eati  il  gran  volutile* < ')  < '>  • f 

Allori  a te  germoglieran  da  i mirti.,. * .’/ 

Or  che  unifei  a gli  ESTENSI  i tuoi  ìF ARNESI i 

• ; .»  De/ 
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, Del  Sig>  Caute  Guerìno  DoneiPt  T^eggìano, 

« 

AMe  quel  dardtìyAfloof  j ch’a  laireak  • • . ' 

S)  chiara  al  Mondo  Coppia  il  kn  feno  j ■ 

A me  i’ arco  poikotC)  e trionfale,;.'  ' 

Onde  il  bel  colpo  in  prò  d’Italia  uk/o:  ' 

Così  ad  Amor  la  Gloria;  . e rimmortalc  < ■ , - i 

Quindi  Tuo  tempio,  in  così  dine,  apno:  « » 

£ il  memorabil’ arco,<e  l’aurebi^firak  •'  * . V 

A tante  fpoglic  gloriofe  unfo.  - , • . : . * 

Di  quà  ALESSANDRO,  il  gran  FARNESIO  Marte 
S’ergea,  di  là  la  lorte  AZZIA  GIUDITTA: 

L’ arco,  e lo  ftral  pendeanfra  gli  aki  Eroi..  ’ • 

Così  trionfo.  Amore}  e quella  è l’arte,  ri  . . • • .-I 

Onde  moftra  la  Gloria,  o Col^pia  invitta,  ' ! 

Qual’  Alme  grandi  Amor  congiunfe  in  Voi. 


Del  Sìg„  D.  Vario  Antonio  Collina  Behinorefe»  - 1 


NO,  che  non  mancherà  la  Pianta  augnila,  j il  • ' 

Che  fu  la  Parma  fue  radici  pofe}  . A M u. 

Ma  qual  fi  vide  ne  la  età  vetuila  ...  ,A 
Ergere  al  Ciel  le  cime  gloriofe,  . 1 . I 

Tal  ne’ gran  Ramilùoi  verde,  e rdbufta  ri.-  i-'ioT 
Per  r interno  vigor,  che  in  Lei  fi  alcòlc,  .1  ' jrj.  1 W 
La  mollreran  di  novi  frutti  onulla  .•  (C  l 

Gloria , e valor  là  fu  le  fponde  erbolé)  • >■<  1 

Che  Febo  il  giura  per  le.facre  Dive,  , t.  . ' 

Ch’  ora  a i felici  Spolìd  lieti.augurj'  , < ..'i  A 

Cantano,  e Amore  di  .fua  mari  gli  fcrivej  rei  r.  ; { 
Gli  fcrive  fu  la  kàriM  al ma legale  : : .i  ; ; • 1^ 
Di  allori,  e cedri,  e grida  a i dì  futuri:  - 
Sì,  che ilaiu  vivf^ Pianta  immortale..  < 

\\<X  Nn  a Del 


*r 
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Dtì  Sig.  Matrbefe  Ippofìto  Capì  Lu^  MaHtavaw» 

9 

OR  che  udì  gli  altrui  voti,  e 1 voti  mia)  ' ' 

C quelli  ha  unico  incliti  Spofi  infieme)  J. 

Non  queir  Amor,  che  il  vulgo  infella,  e premC) 

Ma  quel,  che  fpàr^e  fiamme  alte  fra  Dei; 

Sereneranfi  i giorni  olcuri , e rei , , , 

Onde  la  nollra  età  milèra  geme} 

Anzi  pur  di  vederti,  Italia,  ho  fpeme 
Quale  già  fulli,  e quale  or  più  non  fei. 

Sì,  dal  Ciel,  Spofì  eccelli,  a voi  concelH 
Saranno  Figi),  in  cui  col  lài^ue  voUro 
Deriveranno!  vollrì  preg)  lleflì. 

L’arti  illufiri,  che  in  pace,  e in  guerra  han  moilro 
1 lor  grand’  Avi , mollreran  pur  elli  ■, 

E lieto  andranne,  e altero  il  fecol  noilro. 

Di  Utake  Meienidio  P.  Arcade  della  Celoma  Brefcìana, 

La  regai  Doona  al  fuo  Signor  lèn  giva , . ' , ' 

E Amore  al  fianco,  e l’alme  Grazie  avea  j ^ 

£ l’aurea  Pace,  il  crin  cinto  d’  oliva, 

£’}  divino  Imeneo  Icorta  le  fea.  ^ • 

Poich’ ella  fu  giunta  a la  Parma  in  riva ) -I  - 1 

Il  Popol  foltd:a  lei  mirar  correa  . 

Lieto,  e lonar  d’intorno  alto  s’udiva  : 

Ecco  a noi  vieti  l’.eccelfa  Donna , o Dea* 

Quand’  ei  la  vide,  a gii  acci  adorni,  e bei,  , > 

Al  lémbiante,  a le  lujci  alme  l^gkdrei >1  < ^ >'■ 

Riconfortò  l'alta  fila  fpeme  in  lei.Jv;  . d , . 

E ditean  tutti  ; al  Signor  noilro,  c Padre  ; ' ’ • * ' J 

Qual  reca,  e a noi  dolce  deAin  coilei?  * < ' 

Oh  qual  n’avremo  aurea  Sovrana^e  MadréS  cj 

k i- vi  Dti 
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.u  u : . •yS^fggkmK  ' .... 

ITalia,  Italia,  o |^^aÉ;im;tffq}po  - ? 1, , ,,  ^ r' . 
A riropcro  «M  Móndo,  «r  c09i«  m«|. , ,.■  r.  ,1  - tv^ 
Scinta  I»iieal  gonna,  e sì  negletta 
L’ antica  oiaeità  piangendo  vai  ? : i « 

Forfè,  pofto  in  obbf/o  di  tiua.:Vcyide(ta.  ;i.i  ^.I 
11  buon  penfiero,  altro. fperat  non  (ài^' 

E qual , ahi ( yc^enc^ipiaghi , e lbmin«tt«  r 

11  collo  al  giogo,  in  ozio  vii  ti  ftai?.  - -, . r.] - ' I 

Riprendi  il  primo  ardir:  moUrommi  il  Fato  ' il 
Vicine  a ritornar  cent’  Alme,  e cento , , ; , i ^ 

Piene  del  prifco  onor  de’  Figlj  tuoi.; 

Ecco  Dooqa.regal,  grande  ornamento,  -,  , ; • , ; , 

E gran  riparo  del  tuo  duro  ftaro,  , . , . , 'i 

Unirfi  al  Sangue  de’ FARNESI  Eroi.' 


Del Sìg.  Conte  Mare*  Antonio  ZAnanì  Ravennati', 


ITalia,  Italia^iOinai  Icoià  il  lèrvile 

Letargo,  in  cuijunga  Oagion  giacefli: 
Mira  il  bej  giorno,  a cui  giammai  iimile 
Non  furfe,  nè;tu  mai  l’egual  vedcltij^ 
Che  del  reai  pianeta -òfeura,  e vile  , ,] 
Sembra  la  luce  ahf^ragon  di  quefti 
Rai,  eh’  ora  fpande  alto  Imeneo  gentile 
Con  r alma  tace,  e più  co  i chiari  getti. 
Ora,  che  a gli  alti  cuoi  Spoiì. reali  ^ 
£i  gira  sì  r ardente  face  intorno,  , 
Che  già  d«’r Figli  EroÀne  mottra,  quali 
Saran  I’  opre  famote.,  e I’ altrui  tcornpf  ,, 
Ond’  a le  prifche  andran  tue  glorie  eguali 
Fatu  reina.per  sì  Uluttre  giorno.  . j.h,-. 
V *a  N n j 
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Dei  Sìg.  jtìfàU  DlìA^Uo  Fidarmi  ftapoletano» 


Dei  reaal  Sangue  vòfifo  o r t fei'fcT  ¥ 

Che  foro  in  teità>  fc'tthe  fartft,-  fio'foàeò  ■■•'  - •<  - A J 

Vivranno  i bronzi, 'ed  auran  pregtd^'^  TàtitOiì  'i 
Poemi,  iftorie,  e lama  qui  tra  ooii  • ■'  «*'  ■ I 
Perchè  ta  virtù  lor,che  t^nà  |b  voi)  ' ' ' ”>  oii  ; , > 

Si  rinovi,  e propaghi^  il  ijtodò'iahto^-'  •■oiirl  I 
Dal  gran  Giove  impectdrc^l  ed  ecc6  intat^d  < 'I 
Italia  lieta,  e più  farà  di' ‘ , Ir.  • o.  i 
Quando  eternar  vedrà  contro  r obblio  ‘ ‘ : fS 

De  gli  Avi  i nomi,  e le'più  eccelle  imprcfei  - ' 

Ne  la  ièrie  de*  Figl^,  e de*  Nipoti.*  >. 

Tu,  che  dai  fpirto  ahMondo,'  e foggi  ì eodtì*  ’*'  < I 
Feconda  , o A mor , fc  due  grarfd*  Ahne'aiàcfe  ' 

Del  poro  foco>e  del  tuo  bel  desio.  **  •<  ' 


‘r  yi  V.'-,'  s X 


•\  t'i.. 


Quc 


Uefìo  Tronco  reai,  clfè  ìù  pice’,’e  Vi  gaerìPS  I 
Fa  moli,  e prodi  hd'niilie'Ero!  ^rodutto, 

Già  di  tema  Ingombrava  il  Mondò  tutto,  ' ' 
Che  più  non  dclfe  ir  luoi  germògli  ’rt  terrar': 


f-  i. 


r • i 


1 I-^l;  r.fl. 
ri? 


k;i 


Ma  come  fpeflb  il  giadicàr  no^lfò^fo. 

Ecco  forger  la  fpeme,  ctcó  chfe'ttfròtto  '' 

Ddìato  è dà  preftò.  E oniaf  lieftrntto  ’ 
li  paffaro  timor  cade  fottcfra.  ■ - * 

Poiché  ad  alta  s innellà  eccella,  é gfànde 

De  r Italico. fiiol  robufta 'Piaòtà  * f;n  i i 

Per  man  del  gfon  CuftorpróVyido  eterno p.  ir  ri,.) 
Pianta,  cui  fior  non  tòlga  ittfró  vòfo®,  '•  ^ ' 

Se  ombra  gradita  a tntta  Ifolla  fpimdeV"  I - ’• 

Che  di  Dudrirla  in  fen  fi  gloriale  vartfai. ■ - '»• 

’P'.  i a 'A 


if  > 


Del 
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^^Nodo  ddi^ltoropra  di  mille  voti^ 

Giudo  des/O'H’i immortalar  lor  doti' 

De  le  Italiche  Mule  ifveglia  il  canto. 

Né  già  a la  Parma)  od  al  Panaro  accanto  > 

Solo  eccheggiano  i tarati.  A i più  rémoti;- 
Lidi  fi  fpaone  il  fuoh)  per  cui  oen  noti ' - ‘ I 
De  FARNESI,  e dt  gii'Al^l  ,i  pregi, c Tvan^o. 
Apollo,  il  fai,  Ri*da  tt  lungi  j a'^rte  ' ' - - ‘1«  • il'* 

Mai  non  iui'di  que’ doni,  ond’<altri  bei,  > ( - 
Né  il  fof^  ingegno  ornò  tua  nobil’  arte  : . ^ < '>■ 

Ma  fatto  oggi  ^propizio  a’  preghi  miei,  • hv.ì  /. 

Sacra  a raugUftà  Coppià  in  queflie  carte  - ‘ 
L’offequio,  ’l  nome  nòn  ignoto  a LéU  ' ! ^ ' !'■ 

DelSig-  Marcbrfe  Marcello  Sctpìone  dalla  “^o[a  VrattVorrtifgiatto. 

AlluCvo  aireffere  ftato  fpedico  a Modeaa  in  grado  d'Inriato  flnordinario 
. 'ti'  ■ I , Proccara  ^ le  Serenilfimc  Noue'  ' 

‘ ' 11  Signor  Marchefe  fuo  Padre . ■ ~ 

DEh  lafda-j  che  fopciboaxe  mi  moftrij'i  i ^3  v f 
Padre  felice,  pel  fubKme  evento,  * - 

Che  ai  fuolo  reca,  e al  Ciel  l’almo  contento,"  ' ; 

Che  fol  potea  chetar  i defir.noftri.  ^ ^ r 

Domi  i cerulei  ppocellofì  modri,  m|gy  ; . xj 

Non  si  Giafpn  del  y^lo  d’or  contento,  jy  3 ^ , 

Tratto  da  Colenda  benigno  vento,,}  oL  ■:.) 

Volfe  a ’reffagla  i fortunati  rodri:;^,^  .. 

Com’  IO  te  vidi  lieto  al  tup, ritorno  ' tf)  i.  ' 

A la  Patria  recar  tpigjiof  teforo,  o oiurb  jf  .t:,'  i 
Per  cui  fegfg^p^  ^jhianep  il  ù»dp  giprno i., 

Che  il  più  fercn  gianpud  non  (uq^^a  nof,  ,}  . j ' , > 

Per  cui  pace  ci  guifM  «|  (èco!  d’ prò,  ir-  ‘ 

Che  fecondo  Guà^d^’ipriichi  ^roi.  . rni;  ' 

N n 4 ‘ Dclls 
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Qua 


Delh  SigmÀ  Mànd  MMdààìenà  Fotàu^hFdihttìna, 

:ri  iri  M'[)M  ^ ( lini  • ..L  5! 

Uando  fi  unto  I’  £STENSE;aJ»ftrnenaeJ}fti  o> 


Col  reai  Sangoe.de’  FARNESItEstM^: 
Rivolfe  Amor  velocemente  i fuoi'  C r' . ,,l  ; . 
Voli  a la  madre  Tua  leggiadra > e beiM*.,  ] :,l 
Udita  ella  sVfitMlU  alffia  npvelblAj  kit  >■ 

Ah  sì , Figlio,, gli  dille,  <ih  ^;beo  pu01»r  ;!  il  il, 
.cCwtfrr./^;j;P«ù  wnti,,|e  tJiW;:/.'!  . 

C^iefi’ opra  eccelfa  idie.le  tue^.^uadi^ilOv  >'  li  ■>  ' 

Sia  quello  il  tuo  trofeo' più  vago,  e adorno*  - 
£ per  quei  vaglia,  oAd<OiBeirqn  s’  aocaobbe  : ||  . 
A me  pregio,  oipofìtopli}, fh:  io  perd«,or.jj  , ,j, 
Indi  un  bacio  gli  dièipi?r  gioja,,ie  inswnp».,  -/(  - -, 
11  Ciel  ne  rife  pel  piacer, . ch§i n obbfi  .oiti”  ») 

. ■ £ rife  la  gran  turba  de  gli  Dei. 


'■in 


v[ 


.2 

f 


/ , w ■ ’ . . • t » ..4  o/,  ’/ 

Del  Sig.  Maeehefe  Aoate  M^h  G/andr^rfa  Tarm^lano. 

Viva  r ESTENSE  Donna al^ran  FARNESE 
In  regai  nodo  avvinta.^  A tartto  iTuono 
Non  ti  rifvcgfrj  ©'Italia?  ah  tpjèfie  feno 
L’  ore  già  piene,  e delire  a 1’  àhe  itìrorefeo  > 

Cerca  il  valor  tuo  prifcoj’é  a P àfpre^rnèfe' 

' Penfii,  e vendWS-ll  t^tb'owOT  dd'tll6nOt;_J'*r 
Già  da  finillra  infrà'if  bàfenoj^t'ìI'i'ùòHQp  »1>!Q1W'JÌ 
Lampeggian  cofcrfen'più  villfe,  6 intcfc>l 
Vedrai  d’  augufta  Coppia  il  nome  akerò  Uw  si 
Spanderfi  chiaro  okfa  fe’VHf  dèi  fole*’'*'’  ♦!  A 

Che  cèfi  ihVìdft'^inlraf  à'S"ffcgtt<  oppóftr.*!;*^ 

Svegliati,  e fearidèr "giù  pfcf' Id  h 

De  Numi  feorgé^  teleftd  Ì>rbtó<^^  [•>  I 

Che  c’  afiecura,  che  (arai  libili'.'^  uìjìiuìì^  j;U 
ù.'.  ♦ o/i 
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SUI  romper  de  Taurorado  vidi  (oh,q*iaptaiO  r . ’ 7 \ 
Ricca  (jBÌ;nottra  Età*)  l’Ómbre  famoiè  t;  : ; . , ' > 

De  gli  Avi  tuoi»  Germe  rcal>  penfofc 
Su  i preg)  fora  inrce  raccolti j e il.vaatOJ^  r i 
E piover  dal  fèren  tuo  ciglio  intapto  f jm  ;>  o ’ ■ . i.:  i ■ J 
Virtù  celelti  a mortai, guardp.afcofcj,  ,,  ; 

E novi  fregi  folio  aggiunti)  # colèpi  m': 

Cui  paréggiartnoo  può  profa  ) nè  canto. 

Indi  fcorfi  la  Spofa  augulta)  c in  Ella  . 

Quanto  di  grande  Jute&Ve'quantp  diede  i ; -1 

La  portanza  de’-Numi  a i voti  miei*  • .r  ■ ..  '* 
Voti  ornai  pieni,  che  da  Taitrea  Stella  : i; 

Trarranno  il  tanto  fofpirato  Erede*  . * \ 

Cura,  e dono  miglior  de’  fommi  Dei.  ; i : ^ .1 


Del  Sig..  Matteo  Bergomci  'Reggiano . 

AL’ accoppia rfi  inCiel  di- vaghe*  ed  alto#  i 0 'i’  'a' 

Stelle*  la  lucci*  cbè  le  indora*  e ipcendc*  u ^ .ìLìoU  ’§ 
Co’  iecondi  fuo»  raggi  a no»  Pttr,fccp4c>l!er;p  tiLi't 
E vita  dona;*x!Ìpifrtt>  a roitier(ìl|ne^  lù 
Cosi  a l’unirfi  de  le  dufigraoilBiA^llDejieb  ia«i  t àd:;'  i , 

D’ENRICH^»TA*ed:^NfTQWlQi>h^»«r^i^ 

La  nativa  lor  liKcieoh  quantiifirt^de  oh;,;;,  ij  o*/ 

Rai*  che  avvivane  allori *:*ilivi*:eipalmef  ctf.t:  . A 
Germoglia  de  ia^Tnabbia  in  ;.'.i  ; A 

A coro9Ìift&v£  ìaLES&AMIP^I  4)l<r<^co  iiiflXI 
Il  lauro  bej  tìiwil’joooratairelndi#fjr'  k*  oiLftn^  hb  z i 
E gli  ulivi *.c  k palone  afregipt  § jrett^'-qqs  ni  uì  T 
Gnor  di  ccot*dE^òi*)tb’5a  )Big>«wiqn4^’r:Tf  1/  i 
Parma  verraoBipéickiAflrT^P^»^^  ò 
>ViQ  I>» 
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Di  Mìrtittdd  VéiPmUa'à  Cornante  Rgtnetko» 

VEdiyoCoinàntey  làve'picciohrìo  ' - i ju’-  ! . 
Torto  (èrpeggia,  é in  fuo  ^mmin  s’ affanna 9 > -, 
Queir  antica  d*  Aicon  (aera  capanna ^ i 

Più  ch’altVa  cara  a Pan  dl-Arcadia  Dk>?  , , < , :l 
Ieri  là  entro  sì  cantar  ^ud(o  h j wj’  ; V;  i-  i‘.  • ' ; . ; 
Quel  buon  pador  fu  la  cerata,canna:i  • . ■ >l>:  i ■ 

Più  non  temete  dr  rtraniera  zanna)  ■ ■ '.t  v<  i ... 

Greggi)  onde  in  pena  (u1  gran  tempo  anch*'ia^ 

A Timmortal  CARISIO  ecco  fi  giunge 

La  candida yreàl)  bella  LlCOÌil)  i.'i  .> 

Che  dee  di  bella  Prole  Irfen  fuperba'.*.)  .i.v;ìì 
Di(fe}  e repente  volontà ij  fiori  i , in  ;.(|  r ;.)'  • ' 
A llor  nati  vid’ io  dipinger  l’erba:  ' • . ; 

SegnO)  che  taùto  ben  nò)  non  è lunge.  . : , ; 


' Cifrnantè a Mirtmdal.  \ .Q 

VO’  l’onda  fehietta  di  quel  frefeo  riO)  ■ il  ;r'r|(jo3sj;  A 
Poiché  più  nulla  cura  ornai  m’affanna)  ! 

Preffo  quella  d*  Aicon  facra  capanna  oi  ;>;jl 
Sparger  di  rofc)  o Pan  d’ ArcadiS'Dio:  «loL  liìv  3 
, E.  poiché  i bei  de  (Un  (òmtàirs’udfo  ■ yl  yh  ihinu'l  r.  ix:>3 
^®^^‘QueHH  da  té  infpirtfa  agrélle  caiinà)!  H JI.Sl^3'G  ' 
Vo’  d’uccifo  cinghiai  la  curva  zanna  I '(/  :.vhaa 
Al  fanto  aitar faCrarti  in  dono  anch’  io.'  .3c»  . Ir.M 
Aurea  giudizia)  e pape  eéco  al  do  giunge 

Dedra  con  dedrai'é'dlknmorcal  iuICORiI^nToy  A 
Va  del  gaudio  cornuti  treia)  e fnnerbai.^  i arj;:;  Il 
E tu  la  cuna  approda)  e 4<più  bei  nofi)/  a ridilo-  i(;i^  3^ 
Gentil  MirtindaV'omai'fcegli' fra  l'éfbawrjy  (u  muO 
. L’augudo  Suceeàòr  tiò^  non  è looge.n«:  ;:>i'  i.-ui 
■V  Del 
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DelSìg.  Ab.W^vk  Mttfìtrtnì  ForTivefe. 

DAta  a i pefiCwr libertà. del '¥©10: ’j  ! •:.  v -jHa  T.'/ 
Giunfi  coèày  idoVe  jlr.Gi9fdan:<fe*‘-ÌIP<>  -^I  C“rr.  } 
E diflì;  AmpiQ  Éèrfemè)'«l!t«ia#c>lo*}!  ; u_  ; r.  ; . "I 

Ti  vedrò  pur  tele  la  beltà  nativa .(  -j n'  ; 3 . ; 

Vedrò  quel  giogo,  ond’hai  vergogna» fi duolof  / l , • r 

Cadérti  al  pie<iM)*  co«rolw  ia  rivft..)  < ;s  ì : ; 

Già  il  tuo  deébo:;^  apprefla.,  e mancar  i >'ì 

Sembra  I’  Eroe:*<be  le  tire  glorie ;àv viva,  tj,  ^ ' 

Ma  ne  rinneftoj  eh’ or  la  Parma  onora*  ^ , 

Mira  i Germi  venturi,  c la  diletta  13  . , 

Mano  del  tuo  Liberatore  adora.  . . , i 

A Lui,  de  gli  Avi  cmulatorsafpettìi  f . X 

L’eccelfii  impref^i»e  oh  quai  Vedffiifi allotìl  . ' 

Orme  illuftri  di  gloria*  c di  veodetta.l. , ilu.*'.  i X 

De/  Sig‘  JwocatQ  NkM  Marh  é Fn^eo  Kapletam. 

La  veneranda  fual fronte  {creoa  ..  ■ !'  X 

Cinto  ancor  de  Tulàto^  antico  ‘ ' '■  ^ Z K 

Ma  luminofo  € tal  eh’ an^>lo  teibro'  ’ 

Di  gemme,  e d’or  vi  fplenderebbe  apeoa*  j , , T 

MoiirolTi  a me  Torquato  io  fa  l'Oreoa  .r-  | 

Del  patrio  fiupat»  il  di>  ch’tol  groar^àvofa..:,  ,•  : ; 

Io  mi  cbiedea  J&nto  Aoiiio  coro;  - 1;  1,  - -,  ‘I 

D’altro  foco  riflaoro,  e d’altra  leoa  i ' . , i vt,  ‘f 
E del  fuo  f^o  feiniè  tempia  ornando,  , - ,,7 

Or  canta,  4i^»  d chiaro  C>p{»  ESTE,NSÉ^,..,,;,-, 

E ’f  ilaarnKyclkd  tronco  s’ inaefla  : , . 1 r.  > 

Io  già  diflì  dì  lui  molto  cantando^  . : Juji  . , s p 

Pur  al  colqaolétal  di  gbrte'immQnfe,  . • j , -, , ,/ 

A'dir  più  moltO)  anz.t  a veder  piò  r><  ri  . » 

v,c\  Delfo 
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OH  che  vcgg’  4o!  dcW^(idnta‘fcu»>*  «■  qiw!e  - i ..  i * , ,^ì' 
Dentro  del  mio'tfèhfier  s’jiiolti'a > e lplendè  ‘ ■ »li. .,!  | 

Sì>  che  là  torto  il  feo  ?eder  fi  rtende,  . : f. . . l 

Dove  non  giunfe  mai  fguardo  mortale!  : . . • I 

Italia > Italia,  oh  qual  battendo  l’ale  . • 

Vienlcne  rtuol  d’amiche  alte  vicende! • '{  > .. 

Oh  quale  fn  Ciel  per  te  faurto s’ accende  - ii  .il; 
Novo  d’ immenfo  onor  giorno  imoiortale  ! ;; 

Da  querta  Coppia  genero»,  altera, >j  . , . li  -,  ; ‘ '■ 
Ch’ Amor  non  già,  quel  furor  cieco,  e fiolto,)  * i !.. 

Ma  l’alto  Genio  tuo  regai  fi  rtrinfe,  ; . > ■ ..«i:  '/I 

nfeir  vedrai  famofa  Sciita  (chiera , i ’ J\  . ' m..  i.j  ' :i 
Ordin  d’Erdi  mcravigliofo,  e folto,  ! 

Cui  nulla  età  pari  ne  vide,  o finfe.'i;  ‘ 

' De/  Sig.  T^icfolò  Lapaffo  TiapoUtano, 


OR  dolce  è ’l  rimembrar , come  ri  plòfe  ii  - y 

Sovente  di  pallor<c^ra  amorolà,  j'. 

Com’  a vicenda  l’alta  fiamma  afeofii  m 1 
L’onerte  gote  a divampar  cortrinfè;  r. 

Dolce  ’l  membrar,  con  quali 'lacciuoi  t^avvinlè  i. . . 

Amor,  cui  nortrortal  pugnar  non  ofa^  un;  , ; 

£ con  qual' armi  elette  a inria  Idegnofà,  > 'ni.'  I 
Primo  fior  di  beltate,  e ìd’onor,  viole.  . • ' • ; . . 

Poich’  al  Nodo,  che  rtringe  altro,  che  palme,.  ■ 
Speme^d’ Italia,  e mìa,  veggio  Voi  prefi,  cin' . * i 
Che  ’n  guardia  v’abbia  il  Ciel,  d’altro  non  calme* . 
Spirti,  che  furte  a si  bell’ opra  intefi,  f' Hi?  ui.Vi.,  ; )*' 
Scorgete,  priego,  a lieto  fin  quert’Alme,  > • m 
ebbofl  pdiìfier  di  Tanto  Amore  aocefi*  | 

^ ’i  Dcf 
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Dtì  Sìg.  Conti  Oifivuiao  M^Mttitri  Tìatentìno» 

S’Oggi  fia  mai»  cbt  <^wcW’  Ero«»  coi  motte»  “sv  s i.  i.'l 
Cruda  rapinne»e  uè  rivoli  io  do^ia»  ' I t.  ti;  j.M 
L’ augura  Coppia  da  recema  foglia  . ; > .> 

Veggìa,  e irollce  fperanze  io  lei  rilbrte^  . L 
Oh  quale  al  cor  fervida  brama»  e folte  - . 

Talento  avna  di  riveliìr  fua' ipoglia,  ■ i.  . . ;/t  j i* 

£ qual  nel  lieto  evento,  a coi  ma' voglia  ■ .i  , M 

Tutta  già  intefe,  invida  a noftra  forte!  . ; v 

Ma  giacché  tanto  a Lui  not»  lice,  a Voi  ...  , -.,1 

Donna  immortale,  a cui  piace  fot  taeco,  > ^ 

Quanto  a Lui  piacque,  Ei  cede  t deitr  fiioi}  I 
Ed  in  Voi  gode,  de’  ^i  fpirti  accanto:  ' : .1 

Da  Voi  divifo,  ne  i futuri' Eroi 
Il  conforto  a’  fuoi  voti , e ai  voftro  pianto*  > 

Dei  P*  M*  Paolo  Antùn»  Sànì  Bolognefe  à)^'.  Cernii 

CHe  giovena  di  tanti  Eròi  FARNESI  .r  ' r C y 

L’ opra  in  mente  volgendo,  e le  memorie 
Or  di  PAOLO  il  gran  zelo,  or.lc  vittorie. , 

Dir  di  ALESSANDRO,  e i,popol  vidti^epre£^ 

£ là  fin  dove  eterna  Fama  ha  defi  - ‘ . - i ^ ■ i i ? . . 5 ’ 

I vanni,  udirne  illudri  inoprefe,  c glorie?  i h ( i ; 

Che  gioverian  mai  le  famole  iliorie  > r<  . * L 

D’  invitti  Duci  al  primo  onore  alcefi?  > ' 

Se  que’  begli  occhi,  ove  virtt^,  qì onore  - ■ !.  . ..  i 

Hanno  lor  fcggto  co’ be’ raggi  lìioì,  . ì ' h. 

Non  v’  accendean  di  si  gran  fiamma  il  core»  ' hi  • • 

Alto  Signore,  onde  il  Mondo  da  .Voi 
Spera  ovvivaf  nel  lor  prifeo  fpicndore 
PAOLI , c ALESSANDRI , .e  gli  altri  aug»dt  Eroi  • 

Dello 
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S’  Egli  è verj^ohs  ncin'/QKcH'Sarga!Ì’acque9''i  j.'?  O '*'"1 
Ma  de  la  Parola  anéoniliete  reii(»fti> :a  ^ 

O gran  Petrarca)  e rifonar  le  felli. 

Di  tua  cetra , cui  fH’elTo  ogn’ altra  tacque: 
perchè)  qual  Fenice  ) non  rinacque..  > . ' • 

Tua  Mufa  ai  fecol  qoilro?  Oh  quaiivedrellJ.:'  . . ,r 
Meraviglie  d’ amor.)  e in  ior  godrelli)  ' ' 

Più  che  ’l  Móndo  in  tuo  dir  non  lì  compiacque. 

Ma)  fé  gli  Eroiy^U  ecceirrSpofi  auguri 

Vedeflì ) e udi&  il’gran  comnn  concento  .m  • 

Di  que’plauTiviràde.ji^an  di  gloria  onudi>'  : c ; r . 

Koi  c’ udriam  far  di  tuo  deftin  lamento),  . 

Che  di  noi  meno  avventurofo  filili)  ,< • ; I,  / • • • 

Se  a te  mancò  sl^ chiaro  alto  . argomento. 

IO  vidi  in  fogno  àfJIGùèiirfeiìai^fli)  c:fcro.,  v ' ; ' . 

Che  con  volto  crudele)' ^(minacciante  . . > 

Regai  Donnaimirava:?a sé  davante)!  i , 

Ed.  e^Ia?  (fi  ilea  mc^  )ie.  in<  gra n ’peniìcro  : i • . j ' { f 
Fuiti)  ei  dicea)  di  me  gran, tempo  amante)  . ■ . ' 

Ed  io  del  Mondo  d danai  l’.impero)  . / , ii^n  . i 
Ma  poi  viltà  t’  ofiFefe)Oode  il  primiero  . .* 

Genio  obbliaili  di  virtù  collante.  I 

Più  volea  dirj  ma  dal  fuperno  Cielo  / . c 

Scefe  ratto  Imcncò)  cnc in.tai  parole) i.j!  £ 

La  Donaa'conlblò  daLduol  trafitta»  . i >i  ? 
Italia)  la  tua  forte  è già  prelcrtttar  -l.na 
La  Coppia,  eh’  oggi  io  ftriogo  in  règalvelo,.  ‘ ■ 1 ’ 

Ti  inogliserà 'oltre  le  vie  delSolcc.::  J . » ? ^ I.  j - l 
\ Def 
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len  d’  alta  fpeme  da’  fovratìi^^  Vcrii  • • « q t'Z'.  > 
Seggi  Imeneo  fcefo  egli  è pur  fra  noii'  i ■.  ) j * 
Eccolo  iotefo  a unir  due  Cori  alteri  • ^ " 

Col  più  gentil  de*  dolci  nodi  Tuoi)  . 

E già  Darmi  veder  Figi})  e -Guerrieri»  : \ ur 
Ecceìfa  Coppia»  c rara»  cfdr  da<Voi^:h  ■: 

Che  racqui flati  d.  pria  perduti;  imMri-'  v . 

Se  vanno  al  paro  de’ più  grandi  Eroii.' 

Veggio  altri  ancor,  che  del  fuperno  chioflrp 
Hanno  le.  chiavi  (ante:  Altri  eh’ onora  .. 

Per  Farti  regie  il  chiaro  fecol  Dòflro.  'i 
Io  veggio  ...  e che  non-  veggio?  I dì  fuewii  v .i;  ■.  > 
Meglio  vedranno  (ah  vci^' pretto  Fora) -i - ‘ \ 

La  verità  di  sì  felici  augurj  . ^ r s,. 

Det  Sìg' Dottore  V elle ino  l^oJ^'Modéhefe» 

, i ■ r ■ ’ I . !■  i.  . 

ALtre,  o Parma  gentil»  ti  diè  il  Panaro» 

E tu  ’l  fai  quali  fur,  Donne  ATESTINE, 

Specchi  altrui  di  beirare,  e di  un  ben  raro' 
Ingegno,  e>  di  coraggio  alme  Eroine.  ’ ! • 

Di  lor,  però,  che  del  farnòfo',  e ^iato 
Sangue  ne  ufeiro  à dominar  reinc,  " 

Odanlo  in  pace,'Và  ENRICHETTA  al  paióà 
D’atre  adorna  virtuti,  e peregrine. 

E fe  un  giorno  di  quelle,  a cui  fomiglia,  > ' * 

Andrà  più  io  alto,  al  rcal  fuo  -Conforte  ‘ '»  J 

S’ aferiva i e poi  y' poi  di  RIN  ALDO  è Figliat  ’ 

Di  quel  RIN aldo,  che  sì  giuflo,  e fotte'  >’ ■'!■  dO 
E' r idea  di  chi  è Padre  j e meraviglia'  • ’ i ! ) 

, Reca  a quanti  die  il  Cielo  i regni  io  forte 
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Del  Sìg.  Conte  Vier'Frdmefeo  St^i  TUcentino» 

Le  augufte  Noue  io  canto.  Ardono  in  mente 

A me  poetai  prodi eilrioti  ^ 

A i foli  Dei  magnanimi  Nepott  ' 

De  la  FARNESE  immorrai  Stirpe)  e Gente*  .1 
£ veggio  i novi  Icettri)  e il  doppio  ardente  ; ' 

Diadema  intorno  a i va rj  cri n remoti  ; 

Veggio  elèccàci e guerre)  e veggio  ignoti  ' ì 

Scempi)  e terre  diìelè)  e città Ipentei  ^ 

Veggio  ulivi  fronzuti)  e palme  antiche 
^prir  gl*  imperi,  e dilatar  fa  pace 
Con  le  care  ombre)  anche  a giullizia  amiche:  . 

£ veggio  intorno  a-  la  gran  ìGoppia  i pregi  ’ ’ - 1 

CreTcer  ÓOBÌ^  che  deh fiiojonor.  verace^  '■ 

Andrian^foperbi  Imperadori)  è Regi*:  ' 

Dfl  Sig-  Mdrcb.  Cav.  'Piermaria  dalla  T^ofa  Parmigiano . 

Per  le  Sereniflìme  Nozze  conchiure 
DAL  SIGNOR  CONTE  A N VI  DI  i 
Primo  Segretzrlo  di  Suro''  ■ • ' 

DEL  SERENISSIMO  PADRONE, 

j f n'(iì  '-ff)tflito  a tiM/taa . » 

ANvidi)  ò tu  da  gli  aurei  Fari,  eletto 
A far  paghi  d’Europa  i voti  accefi, 

C’ha  per  fua  cura,  e per  Aio  grande  obbietto 
Rinati  riveder  gli  Eroi  FARNESI, 

Dimmi)  quai  gaudj  a farti  onore  intefi 
Tc incoiitrdro  per  via)  e al  regio  afpetto, 

Al  volto ) a i modi  ) a i dolci  atti  cortefi,^ 

Qual’ in  te  fi  fvegliò  devoto  affetto? 

Ed  or  che  fai  sì  caro  a noi  ritorno,  , . . . 

Portando  in  fronte  il  bel  deflin  Adice* 

Oh  quanti  volan  plaufì  a te  d’intorno!  , 

Cosi  de  i lor  trionfi  ornando  il  foglio 
Si  rendean  da  flraniera  erma  pendice  . ■ - 

\ Jl  Confofi  Romani  al  Campidoglio*  * Detta 
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Dilh  Steff». 

Pct  le  SereaìiSffle  Nozze  pubblicate  alle  Aotìcamere 
Dal  Sig.  MARCHESE  CAVALIERE  PIAZZA 
MAESTRO  DI  CAMERA 

DEL  SERENISSIMO  PADRONE. 

A Pena  da*  tuoi  labbri  il  grande  ulcio 
Felice  annunzio  Ibfpiraco  tanto. 

Per  cui  mai  fianco  al  divìn  trono  accanto 
Dc’noftri  voti  il  fuon  gemer  s’udfo, 

Oh  quale  intorno  dolce  mormorfo 
L.’ ale  averle  fpiegò  di  lieto  pianto, 

£ ad  affrettar  1*  auguflo  Nodo,  e Tanto 
Al  Cielo  alzoflì  il  bel  comun  desfo: 

Che  il  giorno  di  vedere  c inmazientc 

A fpargcr  fior  fui  talamo  fecondo,  ' ; 

Sgridando,  e pigro  il  fòle,  e Tore  lente^  ^ 

Che  ogni  momento  tardo,  ed  infecondo 
Toglie  un  Sovrano  a nofira  fpeme  ardente. 

Ed  un  R A N UCC10,oun*ALESS  A NDRO  al  Mondai 

Del  T.  Tier  Tommafo  Campana  Domenicano  Brefciano» 

MEntre  d’ Italia  il  gran  Deflino  iutorno  : 

Infaufie  voci  di  terror  ripiene  ; 

A (colta,  e minacciare  arme,  e catene 
A la  Tua  libertà  l’ultimo  giorno, 

Vede  Imeneo  di  nova  face  adorno 

Ergere  il  fauflo  augurio,  e qual  conviene 
Al  periglio  d’Italia,  ed  a la  fpene, 

Sovra  il  reai  FARNESE  alto  foggiomo* 

£ lietamente  altero,  ornai  fi  (fenda. 

Va  dicendo,  da  queflo  a l’altro  polo 
La  gloria  mia»  Da  un  voffro  Germe  elettO} 

Coppia  reai  il  mio  foccorfo  a^tto. 

O la  mia  libertade  Egli  difenda: 

O k deggio  fervtr,  ferva  a Lui  fole. 

Oo  OiJ 
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Del  Sìg.  T tetro  Xturhm  Tarmigiam»  ' 

Coppia  rcgal 5 dal  cui  beato  Seme'.  ^ ... 

Avvezzo  in  terra  a propagar  gli  Eroij  ‘ ^ 

Sedente  Italia  infra  letizia , e ipeme  • ‘ ^ , 

I fuoi  gran  duci  attende,  e i regi  Tuoi,  ' - 

Tue  Iodi  or  tento,  e gli  aurei  preg)  tuoi  ' 

Con  la  grand’arte,  che  d’obblio  nOn  teme;  • 

E a’  chiari  Figlj,  e a chi  verrà  dappoi  ^ ^ 

Serbo  de’ carmi  alior  le  prove  ellreme  > , 

Allor,  che  fotto  a l’ ampia  fua  mina 
Pianga  fèpolti  i ber  tiranni,  e i regi 
L’Afia,  e tolta  di  man  l’aita  rapina  j ' 

Anzi  allor,  eh’  io  vedrolla  in  tronca 'chioma,  ‘ 

Tratta  per  man  de’  gran  Nipoti  egreg),  •, 

Fremer  fui  Taro  incatenata  : e doma.’  ‘ ’ 

Di  'Roberto  Luigi  S ofiegni  Luccheje  Canonico  Vagolare  Lateranenfe. 

BEn  volli,  od  in  Latin  Ter  mone,  o in  Tofeo  • ^ ’ 

Aprir  la  chiufa  mia  fmarrira  vena,L  . . ..  i!  , / 
Poiché  ’l  grande  Imeneo  Chiara,  e-ièrena 
11  nembo,  che  pendea  torbido,  e folco: 

Ma  come  infermo  è uman  petiiìero,  e loldo,  i . ' 

Laffo  a traverfo  al  buon  desio  mi  mena  . ' . ; . ..  . 
Morte,  che  di  difpetco,  e furor, piena  - .• 

Mi  fiede,  e rio  mi  mefee  órribil  tofeo.  ' 

Ma  ben  quefV  egfo  fpirto  oggi , e turbato  I 

Vincerà  un  dì  le  due  famofe  trombe,  > -t  i. 

Onde  fopan  sl  aJco  Ida,  ed  Àntandroy  ■ i . 
Allor  che  de  la  Parma  il  deilio  lato  . i } 

Infra  tre  lune,  e fei  fia,  che  rimbombe  ' . ' 

De  i vagiti  d’uD  novo  altro  ALESSANDRO.':  . ' 

- De/ 
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D«lJÌ^»  Cì0yà>ùco  Salvino  Sahàni  Fio^ntino^ 

Ne  la  grande  di  Farma  àugufla  Reggia»  ' 

Lieta  il  Tuo  ^lo  un  d)  la  Fama  Adfe» 

£ le  due  vide  Alme  reali  accefe 
In  Tanto  ardore»  onde  il  bel  fuoi  Telleggia > 

E difle:  oh  quale  Aftro  là  fu  lampeggia  • 

Benigno  per  ritalico  Pacfe?’  r : • . . . 

Altro  non  c,  Qhc  il  bello  Aftro' FARNESE»  I . 
Che  il  Mondo  ad  illuftrar  nel  Ciet  ftammeggia. 

Già  per  lui  tutto  elulta  il  regno  Ibero,  .1 

Cne  germogliò  per  lui  Rapapollì  egregi» 

Onde  fen  va  di  nova  luce  altero.'  r > 

Per  lui  l’Italia  ancor  di  novi  fregj  > ; . < ' i •.  '.lì 

S’ammanti,  e crefca  in  uh  gloria,  ed  impero 
Per  gli  ESTENSI,  e FARNESI  incliti  Regi. 

Del Sig.  Sigismondo  Gons^aga  de  Marcbefi  di  Mantova^ 
Frincipe  ael  S.  2J.  /. 

BEn  di  {cultore,  c d’architetto  altero  ! L 

Strugger  puoi  ftattie, e moli  alte,  e ftupende»  . ' 

E fiumi,  e mar. dal  corTo  lor  primiero.  1 

Volgere,  o Tempo,  c atterrar  balze  orrende!.  . . /v 
Ma  che  temer  può  del  tuo  braccio  feto  ’•  r;  . •;  . .I 

Stirpe , che  regna , e,ohe.  regnando  prende  C . 

Pe(  ftia  {corta  giuftìziaf,  e'amor  fincero,  f 

E cara  al  Cielo,  é a i popoli  fi  rende?  . ' ! 

Godei , che  già  dahCeppo.  ESTENSE  ulicTo,  i 
Oggi  avvicn  ppr.f  cifrai  chiàio  Eroe  s’unifca» 

Che  dà  legge-a  là  Partna , é-giufto,  e pio:  I 

Onde  ne’ figlj  ^ {comò  tuo  la  pUlca  . t 

Gloria  FARNESE  pafìferà.  11  gran  Dio 
Vuol»  che  il  Giulio»  qual  palma,  ognor  fiorifi^a . 

Iv'ì.  , Oo  z De! 
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De/ Sìg.  Ji/vfrh  Gìofeffo  Cefiari  TVtpofetanàl' 

BEn  due  grand*  Alme  di  virtù  fiipremiè  ’ : ’ ' 

Amor  congiunge)  e le  lor  glorie  aduna) 

Sicché  poggiando  a più  regai  fortuna 
Novi  Eroi  forgeran  dal  chiaro  fètne:  .... 

Per  cui  l’Italia  a più  fidata  Tpeme  . .'.  I 

Fia  ) che  s’ innalzi  i onde  l’altiera  luna  ; 

Del  fupèrbo  Macon  le  corna  Imbruna  ) > 

Che  il  temuto  valor  accolto  c infieme. 

D’alta  letizia  or  miro  il  Pò  tutt’  ebbro 
Acqua  inondar  d’ argentei)  e’ fuor  del  letto 
Correr  per  incontrar  SebètO)  e TebbrO)  : ■ 

Che  alternando  fra  lor  voci  di  pace  • 

Chiamano  i chiari  fpirti  ai  bel  diletto) 

Che  Imene  infiamma  con  sì  chiara  face* 

Delio  Stejfo. 

DT  Urania  eccella  l’ alta  invitta  prole  ■ ' 

Su  l’ali  a volo  in  aria  a noi  dilcendc) 

Cinto  il  crin  d’amaranti)  e lieta  intènde' 

A feioglier  ioni)  ad  intrecciar  carole*  , : 

In  sì  bel  giorno  il  Sol) più  chetimi  fuole)';  . >'<  ' .1 

Di  novi  raggi  ornato  arde  ) e rifplende  y 
La  Terra)  e il  Mare)C  il  Ciel  d’ amor  s’ accende) 

£ fparge  in  aria  Amor  rofc)  e viole.  ’ • 

Ctmpia  regai)  benigno  a’  tuoi  gran  voti)'  ^ > 

Per  dar  iubbietto  a più  laudati  carmi) . :-0 

Daratti  il  Ciel  gran  Figlj  ) e gran  Nepoti»  ’ 

Di  lauri  ornati,  più  che  d’auro,  e d’oliro,  • i :C 
Col  fennO)  col  valore)  e io  pace,  e in  armi 
Avanzeranno  ogn’ altro  pregio  noftro*  1 

; Del 
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V ^Ueld)>  Poppa  r^alv  cfae^H  bel  laiciràda^-  ‘ 

Natfo  PanarpiiiiBoltro  fiipl  veniftl;  ' ';r.*  ( 

£ mille  teco^hxie  virtù  recando  r 

Un  novo  varco  a un  fecol  d’.oroaprifti)  - 
Allora  fu  ) che  lieto  grido  alzando ' 5 : 

Salutarti  da  Innge  Italia  udlfti.i  . ^ > . 

Allora  fu,  che  via  n^aadàro  i trifti  ‘ 0 li;  . 

Di  guerra  uugurj'in  (ètnpiteroo  bando.’  !:<  r i:;..- 
Diffe  quel  dì  Sion,  né  il  diffe  invano,  . 

Per  tua  mercé  la  vénexàbil  Tomba!. . . . . 

A r empio  Trace  fi  torrà  di  mano:)  . ju  ìi.  i 
£d  W che 'fu'là  Parma  altd  ritiibdmbi  • !; 

« Fàurto-i meiieoV  <1*  foh'tióo  1 i . • ! A > ; - ì 

Udir  il  Tuono  de  T ofribil  tromba,  s.  nii  jvÀ  n ^ 

Dfl  S/g.  Teffo  7(afpotti  Ravennate  '» 


SU  gli  ampi fpazfidel  ’^raaigiarpp etèrno,  C ; 

Due  forger  veggu»! glcaiole  PianceM[i  io.>p:,  :..‘ì  ì I‘  '.L 
E ftarfi  al  rezzo  del  ccitiifolco  errante 
Stuol  d’  Ombre  maeilofelio  ben  dilcerno,  ■ . 

E in  dolce  Tuono ie^ggji ante  alte cho  I . j-,  ujf  ..  ..  t:* . 
Dir« ptocièiigiuntoL^io  ibfiwfato 'indante is  ' ' 
Onde  uniti  i gna'n  &mi  a ,lcbHa  avhnce  h ( '/m  r.tji  jT 
Spunti  Qerme<abrqaii&  am  pio  governo  Vii  r 'o'  ; ^ :< 

Sì,  re  vedremo  al  6oe,  (x.amacate>tsr,(d.  r !. 

Sotto  Tuoi  ftathi:  ripofàr.  hdice.  !;  r:  5 {»,  -.i  if:  :n.'. 

Nò,  de’  Fari  raugpridiiinqui  non  èreav'q  ::  riild) 

£i  ben  t’addita,  cjìeipdtiui  tiilicéi  .ilA  *j  .S  'i.7 

Efler  reinf3rtÀ»hHei(^one'.adètoa^'J^  1 ni  rvj  o\  ' 

Che  ivelie  a i'aimùoui  Tiia'ipdao  jultricei^l  il>  • > 

s\\*A  O o j Del 
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Dtì  Sìg  Marcbefe  Uhertmo  LjuSì  'PÌMén^M», 

SEmbra  fra  Dtii^^àcòdénia^Ctb^.  anncCI  r’b  *•/!  C y 
Sembra  voler  dél  FatOy^fi  dì  Nattiear^  oì  JA  " 

Che  midi  ognor  fieno  i;dni» Semi. in  attooDu:  u 'icr;  H 
Di  ancor  mcfchiàtfriB  ogni  età  futora». . ...  i ;;  J 
Sorgi,  o Italia,  e fu!  grande  inclito. IjKCO.u  v Ìj  ,ìj;  cic 
Va  in  tuo  penfìcr  del  ptfìisò  ooòr. iècura : ' 

Sol  da  i duo  Ceppiit^ni  maggior. vrien  triatto  • »:  /I A 
Campion,che  naica  à tua  immortai  ventura  .rjrr:^  <1 
Le  due  di  Macedonia»  e in  un  d’ Epiro  < > ’ . ■)  . i ' 
Stirpi  sì  fpeflb  accoppiò  il  Ciel,  che  poi  .ir,', 

1 domatori  de  la  tecnmici&o.i  uii  u j,..  oiqr'ja  'I  /, 

Or  che  di  novo,  o A<H‘i'OMiOy.Q>EN'RIGiA>SfnVòt] 

Gli  Aliti  il  FARN'ESLO  a f A LZ. IO- Sangue tuatr^» 
Quali  il  Deilin  va  modicaoduiExoi!  -.;h  onemt  ! i:L'J 


,->'.w;vc  V'.^èlla  . ■]  .’ii’l.. 

PRcfTo  a nafeer  già  .l  veg^tfccoid  jgtfaii'Fi^ltprtin  i’<!  '7 
Tra  falce  ancor  qu»«aTd  r. labari arèuisav  ;;.CI 

Dolcezza,  e quanta *maetó  fili’ ciglio Ji.'.r,  !s  (r  .> 

Fama  tic  pofti,  ove'il  dì'imbianca»  e imbruna».  . 
L’attefo  annunzio.  Il  €^l .fili  tuo  periglio '’n.iiit  >1.,  .,  m 3 
Qiial  vegghi^ict»  Icaliai  iEii  donne  inraureat  oiiOa  » G 
£ in  fua  guardiavali»i;  fiede^  c oonfiglioif  • c-  n ■^  {> 

E già  gloria  avea  ivfiapoti[)$re  ai  pid  iortamaJ 
Difeordia  in  alto  fopea  iLui  borea? , - ..  . . 

Face  ammorza,  e in  diipaded  adI<ora ad  oté  - ; I 
Giuflizia,  e paceifidan  baci. inficine*  i >u.  « ‘^L  . <'A 
Tal  Allianacte,e  AfearaoiitaJ  fidaUqra*^  il.bi.'i  ,'J 
Quando  era  in  fafce^fdftta^iiftflèlalf|jeiDe9'i!*r  oJt  1 
Quelli  di  Rofàn^er^ucgli  il’Uinairedk  i * oiL«i  t^dL) 
V.-vT  ? o O Dflh 
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CHe  farà  txt»)?ÌI);  QdrifiBÌ,^g|iie  ffMi^jr  c ria  . I 

Lepanto  io  gallegiaf/u  hflutéii  ìi  'H:>  KJ 

Mille  navigli  klrooeiy  e iingiiflo)  e Icarfo  vc^i  ib  B 
Sepolcro  a Jitnorti  effec  que’ltdi  tutti.:;  h o , . iqo'3 
Un  novo  ponte  in  farla  Scheiiià  apparfo  iidc^cì.  !;  Iei^ 
Veggo,  e afmate/}?àflàr  al  piedi  afdutth  g^i  no,vioU 
U £resfa)Ve|^0(Cjuì  ilifumanicf  è^aafbislqt  bdoitsT 
Piangere  trono,  e là  gli  aitar  dìflm&ii>oo:nrnoiq  3 
Or  in  folio  s’al^de,xuri&Ja!cloppM:  H ■'li  i A 

Cortina  alo}.Si(m.paf!èg^,eddcra  » Ji  l.  i •.  ■ -M 
E plaufì  a lei  rOfèóte^rd 'Tigri addòfr^róa»  y.ìz  i 
Certo  un  novo  àLESSìA^DRO  ì e un  novo  iòtCrHi 
Tornò  RlMAiuOO  per  Te,  o augófla  Coppia ^ 

Ove  arbitro  di  pà(»>  ove  di  guerra.  A !..  ! ./i 


J '.li;' (A  \ ■ 


Dfllf  Stfjfò» 


r f\  . '■? 


VJUefto è il  Talamo eccelfb.Italià, vèdi  ; . 

Le  frange  d’ór,  le  coltri  d’ollro,'c  i biffi. 
Fecondità  gli  occhi  fu  lui  tien  fidi : 

E da  lui  fpera  ciò,  che  a lei  tu  chiedi.  : 

T*  approda  « Italia,  e ti  prodra  à piedi»  t,  A 
Perchè  affretti  a-  tua  i di  prefìffi. . 
Spuntino  ornai  da  i'cupi  eterni  abiffi  >' 

Gli  augudi  Figli,  ed  i regali  Eredi.  ’■ 

Da  gli  alti  Spofi.afpctta  pur  perdei  . I 
Duci  a Tarmate,  e iirnii  monarchi  a i regoL , 
Giammai  non  filiti,  quaTper  Effi  or  lèi. 

A ordire  indarno  di  fua.mano  i.'degni  ' : J 
Sovrani  lacci  ufi  non  fon  gli  Dei.  ' , 

Quanti  a compier. del  Fato  hanfi  dilani! 

'U  / :)3  o o 4 
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Del  Stg  Marebefe.  Uiartmo  LmìJì  PiàcèaitMa. 

SEmbra  fra  D^iLgikicatòi^rna fattói  soncO  r •!)  ’/I  C 
Sembra  voler  Fatoy  ci  ét léatui»)  'n.sM  (,ì 
Che  midi  ognor  fieno  i;d0Q)Setni  in  atcorox  -j 'trr;  7{ 
Di  ancor  mcfchiàifi‘ÌD  ogni  età  fucora.  , . . < :;U 

Sorgilo  Italia,  e fili  graantie  ìncIttOifjKCO.ii  f;ir. 

Va  in  tuo  penficr  del  pKì&ò  oaòr.iècura:!  i:ì.>:u!ì.'1 
Sol  da  i duo  Cepplii^ni  maggior. vieti  triatto  * i:  /.lA 
Campion,  che  asafea  àtna  immortal  ventura. rj:i:t  ’C 
Le  due  di  Macedonia^,  e in  un  d’ Epiro  > ’ •.  ;>  . i 'I 

Stirpi  sì  fpeffo  accoppiò  il  Ciel , che  poi  t .1  r . 5 r.i^. 

1 donratori  de  la  cecia  a(cfjto.i  !o}  u T oiqn-j  '! 

Or  che  di  novo,  o AWi’l’Oè^^iQvo  BN'RIGA  j.  ’iii 
Gli  Aliti  il  FARN'ESLO  a l’AXZ IO-. Sangue  ttatrò» 
Quali  il  Deiiin  va  medicaoduiEeoì!  ub  onunl  ' ^:L'J 


) 


pr/fii 


PReffo  a naicer  g»  .1  f csi> d jg^aii^Fi^lit^  i'<:  '/ 

Tra  falce  ancor  quaitta:fd  t.labèrl  aduna  v ;;jCj  (^4 

Dolcezza, c quaota'mactìòfijI'ciglioJt.r  T.  t f . ' 

Fama  ne  pentii,  ove' il  di' imbianca,  e imbruna)^  li...  il* . 
L’attelb  annunzio.  Il  Gieljfiii  tuo  pengliO  ’ i-mi)  - >!.  v ni  .3 
Qiial  vegghi^vo  letiliaAEii donine  iniaiireaiaiftai  ( r' 

£ in  Tua  guardia;ir^or.  fi»le^  c oonfiglio:|  • i:-  n f O 
E già  gloria  avea  iv^afidq^re  ai  pie  iorcnnaiLJ 
Dilcordia  in  alto  fopea  iLaii  krrea>  r if-r;  ' , • <.■  i.  , ll^ 

Face  ammorza,  e in  diiparied adi'Ora  adto^  ' : ) 
GìuOizia,e  pace ifi  dan  baci! tnfienu* >^‘1  *:r>  i 'ob  . >'•'1 
Tal  Allianatte,e  Alcanioiltai  éiriaUqra^  ii.bi.'i  <x;(!  ,'i 
Quando  era  in  fafcehsa  óftsa:;iti‘aBDlair|iei^  i /lt  1 
Quelli  di  RooaaVc'tyuegliil’liIjoairedji'i  u :>dL> 

: / l ? o O Della 
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CHe  farà  tom?  0!  Odbrifio  Éujgnc  fpanÉor  ?i!;i  ; b '.jV  / 
Lepanto  io  ve^goi^  e gailegiaf/ii  iifloféi'  ìi 
Mille  navigli  ràiiranti)  ealngiil(k>)  e (caffo  >'c  i iV  h 
Sepolcro  a i. morti  e(Te«  que’licti  tutti.;  •>  ti , -qoD 
Un  novo  ponte  in  fu:ia  Schcldà:appai^  L !r.:^ 

Veggo,  e armaod^^afla'r  alpleiit.à(ciuttzc;.vi  .io>  loU 
L’  £re^aivegjgo<(|i^  jj.fumanfe^'é^iaii(d)tiqì  [nhvj^ 
Piangere  trono,  e kigii'altar  dfftaMtfcinrorjtjrnoi'it  !r[ 

Or  in  folio  s’al}ìde,jQrifà.]a: doppiac  i ] /t  f ^1^3  i A 
Cortina  alto.Sion  .pa(reg^,ed4Ìtta>A  i\  i ■ '..I 

E plaufi  a lei  rOtòàte^.if  iTigriiaddòf^Ha.  aìz 
Certo  un  novo  ALESSANDRO^  e nn  noVo  in  terHi  ^ 
Tornò  RlNArLDO  per  Te,  a a[Bgiidb"iCoppia|  '<^^ 
Ove  arbitro  di  face,  ove  di-gi^fa..  ’ A ivo.. 


DèI/9  S tejfo  • ; ' . . C,\ 


V / Uefto  è il  Talamo  eccello.  Italia  , vèdi  • > 

Le  frange  d’or,  le  coltri  d’ollro, 'e  i biiS. 
Fecondità  gli  occhi  fu  lui  tien 
E da  lui  fpera  ciò,  che  a lei  tu  chiedi.  . 
T’apprdlà,  Italia,  e le  ti  profira  à piedi,  / . 
Perchè  affretti  a tua  fpeme  i di  prefiffi. . 
Spuntino  ornai  da  i'cupi  eterni  abiflì 
Gli  aiigufti  Figli,  ed  i regali  Eredi. 

Da  gli  alti  Spofì.afjsetta  pur  per  lei  ■ > 

Duci  a rarmace,  e iirun  monarchi  a i regoL 
Giammai  non  biffi,  qual  pet  Efiì  orici. 

A ordire  indaroo  dt  fua mano  i.degni  : i' 
Sovrani  lacci  ufi  non  fon  gli  Dei.-'  . 

Quanti  a compier  del  Fato  hanfì  difèghi! 
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De!  Sìg.  Ippolito  TiapoUtam* 

ONci’  è,  che  wìItoJtprpjàii^ijóìbAìdld  àIJ)etjWi  f'i.';)  :>!  \ 

Par  eh’  il  Mondò  riWÓa  dieà  co(hiiaiV  o;  >' 

E di  nov’  erbe,  c fiori  il  Re  de’  finmi  .!., 

Copra,  e d’arena  d’or  Ie:fpande,!e'iJ  letto^■■vu:  j 
Qual  d'  immenici tlecczjKi*alcb  fubbiettol  ri.  :)]ncq  o/on  .U 
Porgon  fecoòdlBj'i’almaiItaiià’i'f*^mii^i  .• 

Perchè  rplendonipiòchiati  ib  'Okb«i4i|rHÌ^  > : i l • l 
E promettono  idWifeeolo'elóto?  ,i  «:)<?!> m . i 
A l’ÉSTENSE  Donz^lla’iliCdel  accoppia  - o l-.ì  ni 
L’  Eroe  FARNfiSE  jer4i,fùù.ilera'fdrte  a r/iii  :•  ') 

Par  che  cent|r:^baiza.Ilàlia,a£idi'^)  '1  r,’.  n ii;. , 'j  ili 
£ iii:ycdénid»ir  indo.àJ  MiutoVpror^  I /c.  ove  • ft:.-  on  /lJ' 
Sup  gloriéi,"eIda'sì  chiara’ecceUai  Co|>piki  I 
Nafcer  novi  Aleflandri,.©  oovi-Aici|clii  u'.i:  . . n.  'l?»  ’ . 


Del Sig.  Dottora  J(^ittorè  fetori  Mantovano- 


I.Nclita  Pianta,  càri  tijrfjòv  b. procelia  r.r’  .T  li  . 
E’ onor  nbo  toglie  de  r antiche  fi‘ondi,  ' ; 
Ma  Tempre  verde  al  Ciel t’alzi,  c<la  bella 
Trionfai  cima. entro  Jerniabi  afoondi, . i.  . < 
.Te  madre  il  bqfdo,  ic  Tei  reina  appella  ‘ -i  . 1 1 
11  campo,  ed.ét  benda xfuanta  diffondi  ' n. 
Ombra  fàlubre,  e.ttìaeftà  da  quella  K •;  ... 

Selva  di  rami,  onde  sì  ricca  abbondi*.  . ; ' 


Da  Te  vermene  il  Lazio  ebbe,  e ITbcro  - r’.  .•  1 ; i x.ì 


Suolo,  eìfaftefai  Te.ièo'de’ geroatjfuoi  *■  ; 'i  - 1 

Qual  altra  dìiàimoftaì  foglie  si  ammantai  i»  mr  : > 

Ed  or  r ESTENSE  invitto  Albero'alceroi-.,b  -i  J,  o 


Novo  aggiunge  Rampollo  ad  Un  de*tuoi*l  ir>  ■" 

Ed  oh  qual  «avrai  Frutto, .Inclita  iPiaotoJ  uiirt'' 

. 1 ..  ' - coHo. 
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CORONA  DI  SOI3RETTI  ANACREONTICI, 


» 


Del  Sìg.  Conte  Ornato 

INtrecciam  bei  giri  eterni)  : f j;, 

Van  dicendo  i caftii fiori)  ' . 

Ecco  il  tempo  degli  ^nocriy  1 i A^i  M i 3 
• Non  temiam  più  brine)  o verni.  . .da  a r3’  3 

In  gentil  gliirlaoda  alterni  »o  ;.  t ; ic'  i i .tn.  .mr.  a.  l 
Lieto  amor  nofiri  colori};..  . r;  i k»  f.  1 

£ da  noi  falgan  tefori  m a i i 
Di  profumi  a i rai  fupaamiii."  s aiirj  ■/ > ':i 

E)  in  tal  dir)  nel  fiiol  b^to  f.i  ; 2 r o.l  . /u.)J 
D’  almi  fior  Coppia  novttìa  ) : (.  llaij.)  oh.. -A  \l 
Va  beltà  cangiando)  c flato.  : !uvi,'  ‘rj;  i ' r,  'd. 
L’ un  de  l’altro  a i rai  «‘abbella^T  : ' t ?. 

Giglio  azzurro)  c G igUo' aurato.,  jl  , aq  ;vio3  tc 

))  Come  in  Ciel  fa  flelk)  e flella. 

1S^n£rìÌtno  \uj^p'à'^^^i  \e^^nù  '• 


Det^ìimtó,^ 


COme  in  Ciel  fa  flella f e flella,  ' ìj  : . ' r*ii  J 

QiJÌ  s unir  le  due  ^and’  Almei  J i:  xjL 

E di  Lor  la  luce  abbdjari  dt  !r;  r r-*' 

Due  celcfli  eroiche  falme>  f . i jn  :;  ; t i.'i  -"  - .3 
Qiiai  per  efle,  o Emilia  bella, t-  -,  . i-  .j,-  ; < vìt-  t.r.  vT 
Dolci  avrai  ripofi,  c calme!  ; ; . !:  -.n-  ' r.r;,  iTi 

. Per  te  pace  aurea  novella  ..  > |;„Q 

Di  Giacinti  empie  le  palme...  . .i 
Sì  bel  nodo,  a niun  fecondo,  ;iorr:R.i'5  z):jÌA  ani;  ‘jZ 
Renderà  d’onori  eterni  d , rr;j'i 

Piena  Italia,  e pieno  il  Monda.  7 'i  re  r 1 
D’ alti  accefa  eflri  paterni  . ' • ' I . ' I 

Così  canta  in  fuon  giocondo.,  i f '.«♦  vj'l 

5)  Fifa  Urania  a i rai  fuptioi.,i;  r'jui  i o ...nu-i  j u 

%:<r\  Veììo 
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U^aniì'a.  i rai  fupernì,  ^ 
XT*  Donde  a lei  lume  alto  piove> 
Cintiay  e il  Sol  contempla 9 e Giofe» 
E i FARNESI  raggi  «(»nii> 


■C.\  vA 


-.5 


» I l'*"- 


\Ui  i 


<c 


i.  ic;  :niursi  i.uVi 


i ‘ ii/Hj’cnq  iG 

' 'il  ioij  t”!  !j  !r,j  ni  , 

yiCAJ  10(1  Kiiic  'G 
-.r  i (•'/ 

f ’t  r « 

■ ■*  r 1 J '•j  » .1 . 

1 . « V ««  « . ' t 


I 


E te>  o Venere,  che  altoni  c/ , mì 

Le  ammirabili  lor  prove,  '.1,1!  .,ì,m  l-uf-  r i 
La  cui  fiamma  in  terra  move  ' : ■ ì r ' : < . ; . I 
Gii  amorofi  affetti  interni.  • 

£ oh  qual  vede  Urania  intanto:  ui 
Coronar  lieta  ogni  Stella  cj!,'  d 
L*  Imeneo  celeite,  e fantoj/on 
£ a fpicgarlo  atta  favella  /■  'r  i - 
Se  non  ha,  voi  chiama  al  canto 
jf  Dolce  Euterpe,  £|ato  bella.,,-»'  / u ol:, 

• i'!):  ‘1  t;  i.f  ni  «f 

^ IJtf/  Giovami  p^af^o^i^iaiif.  ^ 

■ ).iG  ;i  Oy.. 

• ' ■ C K 

» ... 

Per  fermarli  in  riva  al  fiume,  i 
Dove  Parma  ambe  le  appella.  - 
Ivi  ammiri,  e quella,  e quella  i •> 

Di  grand’ A ime  il  doppio  lume, 

Ond’  Italia  aver  prefume 
Aurea  età,  gloria  novella. 

Se  le  due  Mule  a gli  amori  ( ■ 

Puon  degl’  inni , e luoni  alterni 
Infiammar  con  1*  elea  i cori  , 

L’una,  e l’altra  a i pregf  eterni, > ' 

Per  far  plaulò  a i puri  ardori yv, 
n Nolco  i canti,  e i balli  aleo'ai.^i<' 


Dolce  Euterpe , Eratò  bella 
Lalcio  liete  il  biondò  Nume, 


r:  j 


>:1 


f; 


::  t;. 


.'i 
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NOfco  i canti,  e i balli  alreroj  ' ) . ' i-  • 't<0  ‘ 

Ogni  Ninfa  del  PanafOy  v :.  ..  M 

E del  Fiunne,  end’  ebbe  chiaro  a o r^r:! . < ;<.  :u  ..L  H 
Parma  il  nome,  c i vanti.eferol:;!*  < . r.  ^ ({ 

Tu  fra  I canti,  o Amor  difeerni,’^  . . <•  r:  > : ; gCÌ 

Qiiel  de’  Cigni,  che  illfitìiifi;  b * !■  t.  ’;  ' ir./O 

L’alme  fponde,  e celebrato  i ‘i  n : luì  i il 

Di  due  Piante  i rami  alterai.  t !’,>  t c .r. 

Ma  la  nobil  danza  eguale  ' . * t T! 

Scorgi  al  moto  d’ogiii  ftelJa  ' < - ^ 

Regolato,  e trionfale.  . : : I 

Perché  ogn’  un  dica , eh’  a bella  : . > .1.  i ; r;  > j * ,!  A 

Pompa  dà  fregio  immorraley  ' !•  ' . t .•  ' r; , 

,,  Chi  ha  da  Febo  eflro, &fav£Ìla.  \ / J - Ji.ii  ‘ul  cc 

• 

DfffoStfffo- 


CHi  ha  da  Febo  efiro,  e faréHair  '\A)  ti.ra;o-:ii  ' T^, 
Defii  r uno,  e l’altra-fiiodi,  o;  . j • ,,  y.n  irr;>  ( v 
Per  cantar  le  augnile  lodi  : ì . - 1. 

De  la  Coppia  ecceJfaf  e bctìa.M;  :b>  - . . ' - • ’ 

Narri,  che  fi  rinnovella  ì ju''  j , )'n:-  , , b A 
Virtù  in  Lei  de  gli  A;iiiprodt],no.i,,o  t.'.., , f.bt 
E che  in  Lei  con  dolci  e)bdi3  r '■.ve;;  , ilUdl  ; b.  i 

■ Maeftà  ipleodc,  e s abbc&ii.t  mri:,  .)V,.  • o'b  t.u.i 

1)  gentil  Cantore  induitre,  sfr  »*!  o‘  ^ •'  ':'  i 17 

Scoprend’ altri  pregi  inreBrtf,:'^  ni. t-..  ; v ’i 
Acquillar  può  fama  illullfc^;:jd  I2  t.^n  m BÌrn  ;•(> 

E di  gloria  a’  rai  fuperni  ^ élcr-’i  :.'.  ile  cLfu.l;  io!  'I 
Fia  eh’  allor  dal  fuol  pidaftnenD  ìi  3*’!o  ,ok>7  ì's-'ì  i h 
,,  Sino  al  Cicl  s alzi,  e s’ eterni,  'c  tic  . > v A '*i  ' ‘ 1 .• 

-va  Del 
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Del  Sig.  Priore  Poggiano» 


j,  ^ Ino  al  Ciel  s'alzi,  c s eterdr  i'!t i i s , tirii.i  * ojU  ) 

L’armonia  noftra  gioconda)  !ab  i. 


E da’  monti  alti,  e fupemii  . --ri?  ‘lr<  j ^rurui  i ! i.»  :i 
Dolce  Pecco  a noi  rifonda.  i j - . : '•  ! 1 r?-’i  i 
Dolce  ancor  con  trilli  eterni  1;  i/.  . . . • * 

Ogni  augello  il  fuon  diffenda}  ' t'<’N  - 

E i fufurri  1’  aura  alterni  n t.  . j :,o  •) , < 


u 


I - 


■iif.  '1 


) ’ A 

\.-S} 

’b  iCI 

ri  r I / 

• 


Lieta  ancor  di  fronda  in  fronda.  lr;;»n  i 

D'ogni  rio  più  baldanzofa  :.  i t>  tì  < < ‘ 

Vada  al  Mar,  cantando  aDch’'clla).'b  i ■ 

La  fonante  onda  fafìolà.  .ai  aìoì.i  j ,o 

'Alto  canti  in  Tua  favella  ' 1 H'.  luj  > 

Terra,  e Ciel  la  gloriofa®^  't.-;  u.ri  ui;.'/:  tb 

))  L’ immortai  Coppia  oòiQelfa.:3  oi.'  y oc  .’-I  nb  ^ t» 

. Dei/q  Ste^»  '* 

* immortaf  Coppia  naiblk.  a , oiF  > c r.'.  cd  iH  - 

I i Oh  quai  raggi  intorno  fpandc,!  c ' a .■  1 rt:--G  \ / 

Rai  non  già  di  piccioi  (Iella,!)'’  • : , j;  • ' ii  • :•)  ‘ 

Ma  d’  un’  Altro  oh  quanto  gfandel  . . > .vt 

Altro,  eh’ oltre  a quella,  e quella  ; -jv.  r..;,  r ; :jf!j  . ìt':  , 
^onda  fia,che  ognor.tramando . l:  t>l  . 5 <i  u n'/ 
jraulli  influfll,e  nova,  e bella  j > ;o,t  > 1 ni  aiu  H 
Luce  d’opre  alte  ammirande.! 

II  fulgor  d’  un  tanto  lume 
Traile  fuor  da  1’  onde  algòfe  : 

Ogni  ninfa  in  riva  al  fiumej' 

E lor  dando  ali  animofo 


))  Cangiù  io  Aquile  amorofoi>:: 


1.  y t>  . . 

• 

5ur»!j 

•J 

* ; * • • 1 

1 * 1 

fii;  ’L". 

pq-i 

•i  l'.rmii 

t); 

•'.Miti;, 
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Ij 
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CAngiò  !n  Aquilé  amorofe 
Giove  allor  le  Tue  dilette  > 

Che  mirò  le  gloriofe 
Alme  in  dolce  nodo  flrette. 
Marte  anch*  egli  le  orgoglioiè  ■ 
Palme  Tue  fra  campi  elette 
Cangiar  volle  in  più  frondofe 
Sacre  olive  al  Mondo  accette» 
Fur  di  Gnido  i pargoletti 
A trattar  fonore  trombe 
D’arcO)  e Arali  in  vece  afiretti| 
£ aftinchè  più  il  fuon  rimbombe  > 
Cangiò  in  dolci  cigni  eletti 
))  L*  alma  Dea  le  Tue  colombe. 

^ ^DeHo  Ste^ol 

L'alma  Dea  le  Tue  colotòbe 
Sciolfe  a volo  in  quella  riva  9 
D’onde  in  ombra  ufcir  giuliva 
Gli  Avi  Eroi  da  1*  auree  tombe. 
£ a l’udir,  come  rimbombe 
Suon  di  pace  alta,  e feAivay  ' 

A far  nido  in  fu  l’oliva 
Vola  (^nuna,  e par  che  piombe. 
Quivi  il  uiol  più  vivo,  e adorno 
A le  frondi  amiche  ombrofe 
Fiorì  tutto  in  quel  bel  giorno.  ! 
£,  via  tolte  le  fpinolè 

Piante  agreiti  intorno  intorno» 

yy  Mutò  in  Gigi]  ancor,  le  rofe. 

• ^ 
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Df/  Sig‘  Dott.  Gitifauni  Cdptrotti  l^egg!an$- 


MUtò  in  Giglj  anco  le  rolè  ' 'f- 

Quei , che  a’ talami  preficdc  i ' 
Poi  eoa  vincolo  di  fede 
Così  ben  le  ricompofc)  ..i!  t»; 

E un  tal  fpirto  a le  pompofe-  ’ 

Bianche  foglie  imprefle,  e diedci*  hì  > • ; 
Che  un  novel  Gerrat^lio  erede  :ii 

Ne  promilèro  araorole^  •'  i 

Allor  fu  j che  a le  sì  rare 

Glorie  ufcfr  da  le  lor  tombe  J ; , i:  ’ot’. 
CentO)  c cento  A ninie chiane v <ii  .lì 
Ond’è  poi  j che  io  aureet  trómbe  i i ; ; i ’O ;;  ! i 
Daf  Tirreno  a l’altro  Mane 
)>  Suon  di  pace  al  Ciel  rimbombe*:  . ' :: 


;>■ 


• • - * 


, I 


; M 


Del  Sìg-  "Pietro  Àiatoìiio  Micini  Peggiam. 


jjOUon  di  pace  al  Ciel  rimbombo  ’-c  r.l  - ‘J  ; v'/ 

^ Da  gli  Elperj  a i lidi.  Eoi.  ' > !-  /.  . . . i_.». 

Sol  gli  Amor  tratrin  fra  noi  • „ : • vi 

Archi  d’oro,  ed  auree frombe.  ^ rJ:  i * . ■ A : i'J 

E'odan  dentro  a l’alte  tombe  i :n  n :;r:  ^ i ; X 

L’ofla  pie  de  gli  Avi  Eroi,  ■ ’ ■ , / ir.  • > • ■ r' 

Che  i Nipoti,  c i Figlj  poi  - ' j 

Daran  fiato.a  cento  trombe.  : • / 

Così  il  Fato  da  gl’  immenfi  . . { iviv  'j.'{  [nA  ! A A 

Giri,  allor  che  infiem  compoié  . f?  . :b  ..'r:  .'i 
Co’  FARNESI  i Gigi)  ESTENSI.,  ni  y.,; luv  j 
' £ al  bel  fnolo,.in  cui  gli  polè,  - . . À .1 

Qiiante  ogn’ or  fia , che.  difpenfi  . . 

,,  Quante,  ah  quante  opre  famolè!.  ...  ; >r-,i  < 

“ Del/» 
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Dello  Stendi  ’ 


Da]  bel  fen  dì  Lei  fecondo  > 
Come  il  Faro  in  Cid  difpofè,  , 
Vedrà  Parma , Europa ) e il  Mondo! 
O bell’ Alme  in  Dio  nafcofè,  ■ : 
Voi  vedrem  fotto  il  giocondo 
Velo  impor  leggi  amorofè»  . il'  ' 
E addolcir  de’  regni  il  pondo;';  • < 

E al  gran  Padre  uguali  allora' 

R ichiamar  fuor  de  le  tombe 
Quegli  Eroi,  che  Aufonia  onora. 
Onde  ha,  ch’alto  rimbpmbe  i • 
Loro  onor,  eh’  ergerli  canora  • 

9,  Fama,  udrem  da  le  tue  trombe. 


w r 


Del Sig.  Co.  Orario  Areidìgeono,Saer$ti 

FAma,  udrem  da  le  tue  trombe 
Parma  alzarli,  eli  nobil  fuoio', 

Dove  Amor  piega  or  dal  polo  ' 

Le  materne  alme  Colombe. 

Poi  da  l’altc  avite  tombe  . . ' 

Leveraffi  un  grido  a volo: 

A fia , trema , e del  tuo  duolo 
Ogni  piaggia  ornai  rimbombo. 

Qi^iai  di  guerra  afpre  procelle 
Ti  preparin,  non  difeernì. 

Redivive  l’Alme  belle? 

£ noi  vati  fra  i fuperni 
Scritti  auguri  in  auree  /Ielle 
,,  Intrecciam  bei  giri  eterni . 

■ìli'iii-  SONET. 
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SONETTO  MAGISTRALE 


Dff  Conte  Carlo  Camnko  BeìUmm  Modanefe».  ■ 


jjTNtrccciam  bei  giri  eterni, 

Jb  jj  Come  in  CicI  fa  ftella,  e {Iella} 

„ Fifa  Urania  a i rai  fuperni, 

„ Dolce  Eajterpe,  Eraco  bella,  '■  ’ 
fy  Kofco  i canti,  c i balli  alterni 

„ Chi  ha  da  Febo  cftro,  e favella. 

„ Sino  al  Cici  s' alai,  c s’  eterni 
„ L’iromortal  Coppia  novella. 

„ Cangiò  in  Aquile  aroorofe 

„ L’alma  Dea  le  fue  colombe, 

„ Mutò  in  Giglj  ancor  le  rofe. 

I,  Suon  di  pace  al  Ciel  limbombc. 

„ Quante,  ah  quante  opre  faroofe, 

I,  Fama,  udrem  da  le  tue  trombe! 


ì 

* . 

EPHY. 


Digitized  by  Google 


E P H‘¥  T A L A‘M  P 

Fah  p(Hr  " ■ 


J93 


V 


,:u.: 


J 


.r,J 


, j r<j 

.p  >n.  • .. 
o « jÙ  ^ . 


> 

a 


cl)  il 


J i 


>i>  j *•• 


'.  j*  Hi' 

L ■>: 

5.0V  vj[ 


n 

y 


, ■»;<' 
jlu.)  • 
-!■  . 

■>!l-  •!  ? 

-'i  . . 


. /I*.i 


lit 


ttj  ni  '* 

:(•"  V 


jii 


ì/ 


»;»  t;,  . 

.ai: 


• i‘  > 

3L-- 

,1 


s.:j: 


:-;JH 
1 '/-'J 


Enez  Hymcn,  douK  Hymcncc: 

Venez  Junon  dans  ccs  b,cauK  Jieiu:.  , 

Vcn«  unir  la  deftincc 
De  deux  Cocurs  faits  omr  eflrc  Tieureux»  ' 

Les  deux  Sangs  d’ ESTli  & de.  FAIINE2JB 
Furent  toujours  chcris  des  cieux.  ' 

Il  fauc  aujourdhuy,  quMl 
De  Ics  ceemifer  tous  deux* 

Par  des  Enfans,  & des  Neveux. 

Que  de  Hcros  de  ccs  deux  Races^^ 

Ont  deja  confilcré  Icurs  noms.  * 'vi-,  , 

Tous  Ics  Princes  de  Icurs,ipa|fpn^  lutali  v 

Marchent  encore  fur  Icurs  traces. 

Ccft  de  ce  Sang , que  font  fortis 
Ccs  Epoux  fi  bicn  aflbrtis  » ^ , -jì 
Pour  qui  fumcnt  nos  facrificcs. 

Venez,  Divinitex  propices, 

Ou  pourriez  vous  unir  deux  Coeiirs  j"j 
Sous  de  plus  cclatans  aufpiccs. 

Et  fur  des  augurcs  mèille^irs?  ^ ^ 

II  ne  Icur  faut  icy,  que  v6tre  mintftcrp.  ^ .3v„n,M  :3 

Le  Cicl  leur  a donne  des  trefors  precieuj<;,i,,  4 ,,  ,1: 

La  Nature,  à l’envi,  le  cocur  de  l^rs  ^ j 

Leur  nom,  Icur  raag.bercditaire.^  _ • , ^ \ ‘ . 

La  gioire,  ce  qu’cllc'a  de  tnieux-:.  ^ 

Mais  leur  bonheur  cft  v6trc  aff^cV  _ , , 

Les  Dieux  fc  font  tous  epuifez^',  ” j 
En  faveur  de  l’un  Ce  de  TautrCf  ^ 

A votre  tour  autorifez  • 

Un  pouvoir,  qui  depend  du  v8tre. 

Il  ne  s’agit  plus  que  de  vous.  , 

Cefi  de  vous  que  depend  le.  boaheuf  des  ppoux . 

Leur  fort  eft  d«s  nlus,beaox,.qu’iì ,fpit  des  plus  dèkàbies. 

Qu’ils  doivent'a  rHym'en,  qù’ils  doivent  a l^oh,  , 

Autant  qu  ili  doivent  a leur  nom  ! ' . , , .,} 

QuMls  foicnt  toufìora  jùnjiez  aut^t  ^’IIiLMJOt.atoables.  ‘ | 

Ch’uno  foppue  j^èf iul , , y,  V ^ 

Rcrraxe <rla'ft«-.future»v  . ;\4  i . 

Le  mefite,  réeiat,  Ce  fa  felicìtéy  ‘ ' 

Que  raficmUoit  ea  eux  le  Ciel,  & la  Nature! 
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L'Epouj,  avec  le<  iitrts,il<:s'¥erdat7  ' 

Qu’il  tieni  de  fes  augùflcs  Perest 
Dans  tonte  rAufonie  èn  un  fecond  4*111»  . • 

Il  reuoit  en  luy  leurs  plus  beaux  cvaderes... 

Celi  le  fils  de  Vefpaficn. 

Cìenereux,  liberal»  prcvenuin,  jufte,  aUbble»' 
Chcri  de  tous,  toujours  aimable» 

Il  luy  rcHemble  en  tout , de  a’y  deroge  eo  rico . 
Celi  ce  qu’oo  dit , & qu’on  pubtte  " ' 

L'Europe  autant  que  ritalie; 

11  en  a parcouru  Ics  cours,  & Ics  ciimats» 

Au  grand  repos  de  fes  etau.  :1‘ 

Dans  le  dìgne  Objet  de  fa  Dame 


<^e  d'eelat  ! que  de  itm jefié  ! 
•n  Tu 


rt  ; rìtr: 


3 !.. 


On Tuy  voit  fur  le  front»  dans  ks  yeox»  Se  datts  Vame 
Mille  traits  de  Diviniti. 

Aufli  de  fa  divine  Ayenle  ' 

At  elle  les  vcrtus,  la  coruJuice»  & le  epeur', 

Et  certe  reffcinblence  feule,  ' . ' 

Eli  pour  elle  une  gioire,  & pour  tous  un  bdnheur.' 

Difons  tout  fon  auguitc  Mere  ' j j : i;j  • 

Luy  fegua  fes  vertus,  fon  cocur.  Se  fts  àppas»'  ' 

Avec  fon  doublé  carattere  . . ''  ' ^ 

Et  de  Minerve,  Se  de  Palfas.  ‘ r'  < ■ i .. 

Quelle  Union  I quel  a^fer^iblage'  ’ ' 

De  quel  cfpoir  voiis ’flbite  flafrti  *'  ’ ' ‘ 

Junon,  Hymen,  Amour,  c’eft  v6trc’par  mtcragé 
Tirez-en  tous  les  bicns,  que  vous  en  premettz!’ 

Rendez  des  deux  Epuux  la  menloirc  immortcilc. 

Au  gré  de  leurs  dcfirs  faitcs,  que  cheque  jour  ' - - ' - • - ^ 

•Leur  Hymen  foit  à leur  amour  * • ‘ . * 

Cc  quell  à leur  nom  no  re  zcllc!  , ' 

Inconibinres  Divinitez,  ’ ’ *'■  /!'  i/'  • 

Qui  fi  fouvent  vous -dementez , , ' ■'  ' 

Etcrnifez  ks  nocud^  d'une  onbn  S hetle.  ■ 

Qu’ils  saimau  donc  que  nous  Its  aió«r?òns! 

Et  qu'a  la  faVeur  ^ Lucine,  _ ' ’ ^ ‘ ® 

lis  tircof  de  leur  orìgine,,  ' ^ ''''  ' ■" 

Autant  de'vràis  Heroi,  que  tioiis  en  ,itTét»drt)i»?'  ' ''  ’ i.i  •'  -.i  ’>  ■ 
Il  en  doit  na?tre  d’Eux  autant  & plus  «icore/;'  • ‘ 

Qu’il  n’cn  fortittlu  Sang  de  FARN^ 

■ r rJ  -i  jl  nj  )n:luio..H  ai» 
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Ahàut  SymméKUS  M^tfochius  7Zeapofit4mu, 

< . t s . 

‘f  * 

REgum  progenies  ItaMm , parituraque  reges^ 

Gcntis  ATESTINAE  clarum  decus,  HENRIcaiETTJli 
Tu  que  adeo,  ia  quetn  unum  domus  inclinata  rccumbie  ' 
FarnesiAj  ANTONr,  magnum,  & memorabile  nomea»' 
Ambo  quandoquidem  fan^o  jam  foedere  jundìi  ' 1 
Spem  dubiam  AEmiliae  fèrum  £rmacis  in  aevum»  . ^ 
Ambo  mihi  falvete,  mihi,  fociisque  poetis 
Ede  falutati  $ ac  longos  valeatis  in  annos. 

Vos  ne  olim  Uabili  facorum  numine  Parcae, 

Dum  torquent  fufos,  peragunc  dum  penfa  forores»  , . 

Icaliae  auxiIio>  acque  aegris  folacia  rerris  ■ . . > 

Maxima , fatidico  venturos  ore  canebanc  ? 

Vos  ne  eciam  Nymphae  nemorum)  & per  molle  cul:|ance^ì 
Ad  numerum  quae  rice  cient  pernicia  membra»  . m’  d 
Ncc  non  rnricolae  Panes,  fatyrique  bicornes»  • » 

Vos  ne  eciam  juga)  vos  ne  etiam.ncmora  jp(à»  flueatef"-v 
Len iter  & fonceS)  mufcofaque  faxa  fonabant?  • 
Dicite  Najadesy  quocìes  trepidantibus  nudis 
Parma  bigax»  niveo  dum  defìuus  Apennino» 

Arduaque  in  diverià  fecans  cognominis  urbis  . ' 

Moenia,  io  Eridanum  haud  magno  felè  ingeric  alveo»  ' 
Ah  quocies  fparfae  rofeos  per  colla  capiUos» 

Tundentesque  genas»  tundentes  ped^ora  palmis» 

Ah  quocies  late  loca  quaedibus  impleviliis» 

FaRNESIAE  gcntis»  geoQS  alcova  fanguioe  regum» 
Lugences  prope  deletum»  fimul  &.  ^cus  omne 
Italiae  inceriilTe»  nec  amplins  affore  terris 
RanutioS,  nec  ALEXANÒROS:  nec  }ura  Quirino» 
Paule»  iterum  è foglio  crepidis  dabis  urbibus?  heu  jam» 
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S e quando  vifntn  fiiperiS)  nec  regia  conjux 
. PoROTHEA^èf^oDi  pertifeflWes  ubere  oatQs 
Laeta  gerir,  qui  FRANCISCO  tenera  o(cula  patri 
Infigant,  blanda  & compellent  voce  parentem. 

Te  quoque,  teque,  viccmque  tuam,  generoièi  dofebanc 
Najades,  ANTONI,  xrec-non  Dryadcsque  puellae. 
£cquid  enin)  cutn  ferre  queas.coc  commoda  terris 
Unus,  & affliciìis  pcnitùs  fiiccurrere  rebus> 

Écquid  tanta,  tuaeque^ teoenc  te  oblivia  gentis. 

Et  cupidae  AEmiiiae,  nec  vincla  )ugalia  curas? 

Si  tanti  tibi  non  fumus,  at  FaRNESIA  faltetn 
Stemmata,  imagioibos  TpetiLinda  ex  ordine  priicis 
Rcfpice,  ni  auxiliere,  gravi  convulià  mina,  t 
Ab  genprofc  pner,  queisiiunc  te  detinec  oris 
Vifèndi  nudium,<S£  variosipernoiccre  moresi 
Forte  pruinofàs  tranigreffum  tortirer  Alpes 
, 'Ampia  Parifiaci  tleroismìnc  aula  receptat 
Magnanimi  Regis  gavitum  amplexibus.  Anne, 
ANTONI,  Morinos  peragras,  fèmperque  rigentes, 
Acnodró  pcnitùs  fecfufós  orbe  Brirannos?  ’ 

Forfitan  & maria  cmenfum , <Sc  vaftiflima  tratflu 
Terrarum  fpatia  horrerniis  regio  efìèra  bellis 
Pannonia  cxfpedlet  venicntem,  aiit  moenibus  altis 
Vindobona  exccptat,'roagnos  etti  Caefàr  honoresi. 

Pro  merkix eiindc  parec.'iVerum  ifta,  focoresfi  • 
Quid  frudrà  jatf^amus  inanibus  irrita  ventis?  > 
Tantum  haec  Antonj  perccllent  carmina  meutem» 
Quantum  dura  filex  medio  ludibria, ponto r , ..( 

Senne  irdiorreotis  flu&uXy.pelagique  Jainas}  | - A»?-’  1 
Aut  qualetn  annoiam  neiniora  inteirdevia  qnerqutil  'i 
Certatim  mine  bine  Boréas,  nunc;nitnbifer  iilinc  1 -m 
Vi  magna  cum  horrore  cornac  diverberat  ac»iter>  n 
Sibiiàc  illa  quidem  ioliorum  excuflà  nicorem  > " . i 
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Sed  quantfim  jflpt'petàc  pTopei^iìaim  fticpiJiLUs  a}Hs,  \ T 
Tantum  immota  iinaaen£  <uaek>Icapiijlatidua>toiHc,.icHf.l 
Haect  l«ne  (ì  meiilBiè^sdcte  iiiiaé(fio^liiiD2;^3wj)hae^  >)U 
ParmificnaefN]p:ipbMrfiuviq«apkai«a^t»lfetcai»eij  óii.  • ;ri';T 
Ore  dabam:o»biis/fingfflnl>ùsi?iitercopta;''p  , \ 


Carmine  quo  Pater  Eridamurrcpiaror  aquarBm’:  ' 'i 

Excitiis,  ingentescui  carbafusobtegit  artfls, 

Rorantesque  levi- iiedifnmur:aaimiÌQe  oiincS)  it  i < * - 

At  bifìdiun^barfaae d^us iillitpofìus  opaca*  v , c..'  >.  «.  il 
Ventre  xentisviytnpbasq ue>^dtrà-  longaeviupab'uhi& < 7 d 
Dum  Vfriàc^  gclnitus> ìù(f»ria)  fìngultusqué  ; . . ..I 

A nxius  ut  procul  arrediis  bibit  auribus,  tminetn  V 

Scrutatur  propior  caufTani  y bmui  Incipit iipfe.  iì  i yr  j 


Sat  lacrymisii  liidlwqùc  datura  jeft  : aWìllite  ilèm<  n /.  "1 

Najades  biyonphaè,  & crìoesrdigace  iòlucosJ.  . 

Pignora,  qiraecupitis,  vobis,  avidaeque  dabumnr  ■ ■* 

Aufoniae.  At  fuprema  vetant  praevertere  Divi  — r: 
Fata  Ducis  magni , folio  qui  fukus  eburno  ; 

A Emilia^  populosjuila  ditìone  coercet.,.  .'Ci  ; ;r. 

Et  fandlis  regit  iraperiis  FÀRNESi-OS  berps.  zjjIo  -.c  I 
Ne  duo  regnaiitOj.focialia  neve  ineunco  ir-‘  : v ? O 
Germani  batres  confortiai  Non  bene  multis  ; 

Creditur  imperium.  Sed  te,  FRAiJaSGE,  luiqtje  o-- . • >i 
Egregiaita  vinucem  doimi,  aC  decora  me lytai magni  • ' ' A 
C'aelicolae  populis  tantkm  otìeédèrét^ nec  ultra  ■ ...i;  i>:ll 


Immortalcd  ammara  (cepttis  potioribusaptam  ■ ’r.'.'J 
Terièno  impcritare  fincftt,  aut  afforc  regno  1 ' :i>  '! 

Nemo  illBrO-l^<ymis  decoretvocc  fonerà  fletu.  ' •.  ; ' t 

Faxir  : humimi  loliis  taratura  infpergetisiodeHrir,  j i *•  ; .A 
Dona  (àqt^'tineri,  dabitis-quòqiie  maicuta  thuta^  ‘ . L 
Et  cum  flore  rofac-fcmiguieos  byacmrhos;  ' . / 

At  niibes  trWantèm  illum',pedibiisqiie  terèntem  ' 

Sydera  fufpìcietis,  humOmque  ,r  atque  arduus  omnea 
. )ij.  i Pp  4 Unde 
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Undeurbes^ac  regna  videbic,  & omnia  puntai  ^ <1; 
Infkr, -prò  auo  bella  gerì  turbasque eteri:  >:  t 

Ufque  adeò  leve  cor  hominum  » & caeleftium  inane) , ' 

Tum  vero  iiic  afpcr)  viadiiimpatiensqnejugaiis  i ii: 
AHTONIUS,  quem  non  ulli  ilexere  hynsaeneiy  ■ . ì 
Faxo  equidetn  facìlia  fletfìatur  mox  hymaeneiS}  > 

Sedulus  acque  genus  caris'  extendere  natis 
Quaerat)  inops  animi  dooec  pociacur  amàcis  ~ ^ 

PigooribuS)  vacuamque  oepotibns  oppleac  aulam. 

Mulcae  illum  quondam  praeclara  è ftirpe  maritum 
Reginae  opcabunc.  Sed  enim  )am  cerca  TonaotiS) 

Acque  immoca  manec  fummae  fencencia  menti: 

Una  alias  incer  jungacur  regia  con)ux 

Par  Magno (HENRICHETTA  pari,  fìmilisque  virago  . 

Nobilicate  domus,  animique,  ac  flore  juveacae. 

Ac  tu,  qnae  canto,  (ìmui  acque  adoleveris,  annis 
Ac  maturueris,  fpondebere  Virgo  marito, 

Ac  tandem  catuos  laeca  ingredieris  honores, 

Crefee  agedum , irriguà  quancum  Tata  candida  ripà  . 
Populus  occulto  paulacim  accollicur  aevo. 

Quis  ventura  vecac  me  obled^amenta' fagaci  1 
PraecepifTc  animo?  Jamque,  haud  mora,  nafeere  tandem ^ 
Nafcere  progenies  Caelo  demiflfa  fèreoo  > n 1 j 
Afflx^ae  in  requiem  AElmiliae.  Defide  querelis»  i:. 0 
Excernara  malis  populofa  Placeocia  jiCuque  ò - ;>• 

Utbs  regina  potens  opibusque,  acque  ubere  glebae»  . ; 

Parma.  Ubi  R.ANUTIOS  iterum , OCTAVIOSQUB  videbiaa 
Magnanimos  & ALEXANDROS  rediilfe,  fiiperbo;  .n 
Alca  fupercilio  caput  incer  nubila  Goodes.  ; > ! 

Haec,  belve  fi  memini,  certe  hiice  fimillima  Nymphis 
Fatidico  Padus  ore  fenex  refpooijt  canebat.  ; . - 

Vertim  ego  jam  dudum  praefcripci  carminis  orbem 
Tranfilui  demens.  Pudeat> flulciffime  Alexì^ 

. i Delcdos 
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DeleiJios  ìnter  vel  tantum  te  hifcere  vates>  . , 

Raucusj  &.  argutos  inter  ilrepere  aoTer  olores.  . 


I ‘ .Angelus  Ervius  Tatavìnus. 

MeFihaeus.  Caryden» 

i 

Mf/.T^Ortunata  diesi  (èoio  confeftus,  & aonis 

X Poft  varios  curfus,  óc  multa  pericola)  avkis  '> 

Sofpes  reftituor  laribus,  pacriamque  revifo. 

Parmenfes  asroS)  Parmenfia  dumina  ruifuS) 

Notosque  aipicio  fonies.  Hic  rivuluS)  olim 
Saepe  gregi  iiquidam  paltò  qui  praebuic  undam:  ■ 

Hi  patuli  coHes,  anoolàque  robora)  ÓL  aitaC)  , 

Quas  polita  ciaulì  coties  indagine)  lylvae*  i 

Vos  ergo  incolumiS)  ma(!^atà  rite  juvendi) 

Dii  pacrii)  vos  chure  colam)  facrisque  peratiliS) 

Regales  mirabor  opeS)  fublimia  cernam 
Moenia)  regnantemque  illic  mirabor  Amyntaoi*  . . ' 

Coe-  Fortunate  feoeX)  qui  tot  poli  iuUra  fuperllea  , >■  ' 

Antiquas  rcpetis  tam  faullo  tempore  fedes. 

Jam  Dee  maella  vides  longaevi  fonerà  AlexiS)  ,.> 

Nec  fubito  ereptum  juvenem  cum  Daphnide  Thyfiiaà 
Thyrfin  Hamadryaduin  curam,  dum  vita  manerety.i  ' ; 

Paftorumque  decus.  Ccroes  lelicia  noUris  \ 

l^eticiamparitura  plagisconnubiaj  cernes 
Innixum  folio  juvenem,  gemmisqiK  fiiperbum) 

Et  juveni  quam  junget  Hymen  Amaryllida)  cun^ae 
Quam  puliae  circuii)  refonant  Amaryllida  lilvae.  , 

Mei.  Audivi,  )am  fama  tulit.  Nam  quae  Itala  telluS)  , 
Dìfiun^laeque  procul,  quo  non  pervenerit,  urbes? 

Hoc  fuic  Arcadicos  quod)  vel  prohibente  fened:à) 

.t  Linquo 
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Linquo  lareS)  patriasque  iterum  trahor  aeger  ad  oras.  , 
Cor  trepidaci  Córydon.  Videor  (pentite  jugaUis, . . . 

Qiiasagitas,  Himeoaee,  faces,  Dryadiunque  cho^eas^ 
Nympharumque  choros,  &,  quae  mea  i»a:xima  cura, 
Foroìofum  pulcrà  faetantem  Amaryllide  Amyntara. 

Quanta  meae^  Corydcn,  acccdenc  gaudia  tiienci. 

Cuoi  labili  ceroain  conjundtos  foederé)  df  alto 

Regoances  paritcr  folio,  qiios  junior  ambas 

Vidi  ego  hidentes  pucrói  cunabnJa  «Ificuini  .•  J 0*7 ’f  . ' . 

Cor.  Hoc  eqwidcoi  luiror,  iio(tro  quod  natos  in  agno  i t 
Diverfis  genitam  terris  Amaryliida  noris'.  ' ■*  i-  -•  ■■  ’ 

Novimus.  haeC'ilia  eft,  mcaiini,  pulcherrima  Virgo,* 
Quam  Phaetonteas  peperit  prope  Sylvia  ripasj 
Teque  patrenn  praeicrt  EsTENSIS  gloria  genti^j  ' - 
Alphefibaee.  Sf?dl:heivs  noiiro  qui  tfulttis  AtìiynràeV  1 < 1 f 
Quae  gravjtas,  qaidplendor  ineli  ? Subir  illa  venultasy-''^ 
Ille  decor  frontis,  primis  quo  floruit  annis,  * ' >’/ 

Olcula  cum  teneris  gaudebam  duTcia  1abri5< 

Libare,  ac  niveo  circimidare  brachia  collo.  ' ; *1 

Die  age^  dic'GOrydoo , ram  pidcrae  ffontis  honorem 
Suliulit,  aii  veniens  m'ajus  decus  addidit  actas?  •:  ' ■ '>’~j 

Cor.  Ne  dubita,  Melibae,  manct  fua  grafia,  ut  ante. 

Prima  manec-fua  forma  viro,  conjundfaque  formafi 
Eraicàtàujtulio  màtiira  in  Principe  virtus.p»i  > i*'. 

Me/.  Hoc  t<àt  in  yotis,  Caeldfia  mimìna  no{fra$-'  ■ ‘ . 

Audivcre  preces.  Quoties  altana  circum,  " : ■ ' 

Dii  patrii , puerutn  lacrymis  complejcus  obortis,  . ! 

Dii,  quibus,  ajebam , Gcntis  Farnesiae,  d£  altae  i 
Cura’domus,  regere  huiic  pGpu!os,'fceptroque'potiri  • 
AEmiliae  /i  fata  voliftit,  vOs  numine  ii'eftro  ' , ' * 

Fortunale,  Diiir  Clarus  dóminetur  A-rwyntasj  > ' 

Sirque  bonus,  fclixque  fuis  j veftigia  ièrvet 
Patria,  & impefìutn  virtutibus  oroetavkis.  - • • > 
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Cor-  Qiiis  non»  AEmiliaC  jiqjiam  tali  IN-iocipc  tlonooft.^  . ,'i 

Propitios  pntet  effe  Deos?  Vos  ergo'qnotaooisivjl  ‘ix', 

Sic  tneritos  |;ratt  <i/>ois  veoerarour  opirois.  • ; f?*.  » ’ / 

At  vdlras  poft  hat.  Superi,  cader  hoflia  ad  alias  c~  , : 
Pingitiior,  & centuno,  vedivi  alcaria  tatui  ^ 

In&ienc,  rotideinque  agnae,  il  digna  Pareotei» 

CoBpigio  ventura  novodariilima  Pcoles  ' I ! ' \ 

HluHris decora  a/ta  dom US,  laudesque  fuonitn  ■ f t 
Server,  & Itaficis  ferat  aurea  làecula  iylvis.  « ■ \ 

Mf*/.  Fara  inamora  manenr,  Corjdoni.,Cfarirtìma 
Nalcerurj  njihi  certa  fictes>  nifi  praefeius  oliai 
Tityrus  elufic  .vano  noccarinine  vates»  . . • . 

Ctim  ventura  cavo  caneret  fecretus  in  antro  i . ^ > 

Omina,  & A Emilios  praedioeret  ordine  regcsi.  > :,!  ; ; > 

Ginn  pi  imiSm  N ytnpham , qui  non  iòrtnofior  pila  » ' 

Et  juvef>em  parker,  quo  noi>  praeffantior  ullus>  . i 

Junget  amor,  dixir,  macerno inguine  ucrosque»-  . . r ; 

Et  paikcr  virtute  pares,  tum  malcuius  Haeres.*,  ,c  . 
Majorum,  Patrisqoe  and:us  vimitibus  ibit»»;  . , ■>  ! .’  /• 

Sic  air.  A nnofae  ccrtiflìma; carmina  &gof  ■ • • . 

Defcriplr,  fèrvar  deferiptaque  carmina  lagiis. 

Cor.  Haud  ignota  mihi  narras  oracula*  Vidi  > • ; . . 

Vidi  ego  ; fed  vano  toties  tentata  labore > ■ _ J 

Abdira  mine  priorum  video  prae^igra  pandi*  » -,  -, 

Omnia  convertitine,  Melibaee,  A maryllis>  Arpyfltas-  ' 
Ambo  gemis ducunt  tormosà.  a Phyllide  j utrisquei  i 
Par  pietas,  par  torma,  decorque’  frinillimus  oris.  . ' 
Ambo  nobilitate- pares,  vii  ciitibiis  ambo.  ' - » i 

Mr/.  Scilicet  hre  primis,  meminr,  coatiievk.  al>  annrS  , .■  ..-p 
Indomitas  agitare  ièras,  contendere  curili,  i v>  ^ ><  { 

Et  lutìa  ccrtare  gravi,  levibtisque  fagittis  . 

Ludere,  pallorres  inter  fortiliimus  unus.  •» 

Or.  llla  fed  a teueris  artes  edotlìa  Mióervac  . > . . j 

Kunc 
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Nunc  cantu  mulcere  pecus^  nuoc  laeca  choreas 
Ducere  foraioiàs  inter  pulcherrima  Nymphas. 
lAel.  Jatn  tum  religio,  bonicas,  cletnentia,  vircus 
Principe  digna  viro  puerum  decoravit  Amyncam. 
Cpr-Gratia,  rifus,  amor,  primae  ornamenta  juventae, 

Nùdc  quoque  grata  fmim  fervant  A mary  li  idi  honorem. 
Dile<lius  fylvis,  & caelo  gratus  Amyotas. 

Cor,  Grata  Diis  nemorum,  fuperis  quoque  grata  AmaryUis. 
Mei.  Ecquam  igitur  tam  fauda  dabunt  connubia  prolem  ? 
Felices  nimium  , Corydon  , quibus  integer  aevi 
Sanguis  adhùc.  Vos  iHa  manent  felicia  quondam 
Saecula , vos  parti  venturi  è prole  triumphi , 

Geftaque,  & in  mores  abitura  exempia  mtoros. 

Cor,  Dii  faxidC,  Melibaee.  Domus  FarNESIA  rurfus 
Jadet  avis,  proavisque  pares  virtute  nepotes. 
llluftres  iterum,  quos  virtus  extulit  allris, 

Proferat  Heroas,  quos  aut  mavortia  laurus, 

Aut  decoret  laus  parta  domi,  aut  Romana  tiara. 

Mtl,  Sic  fpcrare  juvat.  Niveos  )ara  mollior  agnos  . 

Lana  teget,  (lorebit  ager,  feiicior  annus 
Incipiec,  regnante  Tua  cum  conjuge  Amynta. 

Cor.  (^in  igitur  fedo  tedamur  gaudia  cantu  ? > 

Parmenfès  pueri , tenerae  properate  pueliae  ’ 

Spargile  humum  foliis,  praecingite  tempora  ramiSy 
Pars'Tutilas  quatiant  taedas,  pars  flammea  rite 
Vela  ferant . Omnìs  folemni  carmine  turba 
Clamet  Hymen,  & Hymen  fylvae,  collesque  remittanc. 
Mrl‘  Eximia  Uraniae  proles,  Hymenaee,  )ugales' 

Sume,  Hymenaee,  faces,  caeloque  elapfus  ab  alto 
Huc  ades,  & fponfìs  geniales  iniice  flammas. 

Adfit  Amor  j Armo  quae  inne<dat  pcOiora  nodo 
Adflt  cada  Venus,  connexaque  pronuba  Juno 
Servet^  & optata  reddac  vos  prole  parentes. 

' Cor • 
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Cor.  Rideat  omnis  ager  ; collesque  ràcc^Mibs  !)àk)llt«  > 1 

FloribuS)  «&  grato  labantur  murmuro  fotuo»)'  ;«}Uhi 
Loetaque  plaudat  ovis.  Mei.  Corydq«vb<i^iBb^iblìfèfl^ 
Cum  (uJeric  lux  alma  diem)  tum  supiiiA 

B/a/ìta  Troìfi  TZeapoUtsmie  . ^ i ; ! g ■:  ^ i 

Z-Jlw  JJ"!  ^ 


HEItconium  cacume» 

Vel  ab  orgys  jprophaois 
Rèfonum  » vel  obfolecis 
CarminibuS)  Callìope 
Prima  oovem  fororum  $ 
Linqtie,  Hymenaeo  cqmke 
Ocyor  bue  adello. 
yiden  aru39  quae  rigaotur 
Trebià  hinc*  & inde  Farmi  y 
Ut  amaraco  virenti y 
Et  vario  fiore  novum 
Ver  agitent)  foluti 
Vi  rigidae  faevi  hyemisy 
Horrklulaeque  brumae? 
Bona  Galliae  togatae 
Choreìsque , cantibusque 
Ager  omnis  ominatur. 

Eo  pater  ipfe  Eridanus, 
Virgioe  )am  propinqui  y 
Pube  tenus  k fiuvio 
Extulit  aefiuante  : 

Venerisque  utratnque  fpargeos 
Beneolcnte  fronde  ripam  > 
Sara  regibus  Puellay 
Siile,  ait,  ò quae  properas  t 
Ad  thalamos  beatos, 
i.-S> 
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Puoi ca»o-;|wtaH^eflae'/r'.’^’^o  ' • - n-5 -Il  J .O 
FaUy  rcfiftc  oimt4  1 : .c^i  c 1 

CqiMflir  quandg  Aì%'v  i v\>  :;  ' :;i:.Iq  o:  [>r.i  «.i 

Aliiquc  noQC polo igocft^  C3PU1 ,13^!'^  óixilji  Jn;‘iuj  uìSO 
Rucilact  beDìgnioreS) 

Lege  alti  faccia  J v-vvil 

Primaqae  cric  dies  haec 

l’-jrrmof.D  imui  "f 

2'atrlqoiq  c':  Id'/  JT*X 


Orbitae  ab  bine  inoumcros 
Evoluendae  in  annos. 

Procul  bine  graTcfqne  enrae» 

Procul  & cruenta  bella  : 

£a  tìx  legar  nepotum 
Progenies  pace  fruens^ 

£t  quali  iabulac  inibì 
Obitapeat  praeteritos 
iBfubriae  labores. 

Qnetics  rubente  fluii) 

Quoties  & amne  volui 
Galeas,  liros,  & eniès! 

Heu  quoties  flinereo 
Aggere  vìdus  exii» 

£e  fegetes  fanguineo 
Ceu  maduere  nimbo! 

Memioifle  fors  juvabic: 

Sed  enim  fatis  malorum  j 
Cereri  debinc  ferus  Mars 
Ceder  agrisTertilibuS) 

Pampineoque  Baccho) 

£t  fooipes  fubiiciec 
Colla  iuperba  aratro. 

Tibi  tanta  debet  uni 
Decora  haeC)  refertque  cellusy 
Sobolis  iiitara  Macera  ^ ■ . 
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QiiS  vcl  avos  exfuperet 
A Eneadas  ad  ufquè , 

Undé  vetus,  vera  loquor,  . , 
FaRNESIIS  erigo.  /.  • 

Mora  nulla,  vìx  eoa  . ! 

Celeres  plaga  micabunt 
Hebeci  nitore  ftellae,  ^ ■ » 

Atque  faces  auricomus  . . • 
Tollet  Hymen  jugalcs, 

‘Undé  (equens  nox  fugiet 
Vidia  fuas  tenebras: 

Prece  fupplicans  facratis 
Popiiliis  litavit  aris, 

Rens  & tepentè  voti 

Urbe  rnit  dona  ferens,  : 

Principe  prodeunte - 

Perge  bonis,  Spon(a,  avibus: 

En  Vir  adeft,  manutn  da<  ,'  :j  i 
Decus  ò perenne  noftrum , • ; ; , - 

Inopina  fpes  falutis, 

Corlumen  cadentis  aevi, 

I,  fcquere,  i,  nunc  fcquerc 
Protnpta  deum  volentem. 

Dixit,  & illuftrc  caput  ' 
Occuluit  fùb  undìs. 


607, 


' Demafies  '/1uJeaÌìcfiÌ  TSArcas . 

* • ' » * 

REgalis  alto  vertice  roontiura, 

Per  quos  remoti  Tbeutones,  Itali, 
Gallique  dillant  j .in  jacentes 
AEmiliae  volar  ales.agros:  . 

Ales,  nitenti  quae  licer  undiqué  ^ . 

Penna  nigrekat,  purpureo  pedes,  , 

■ J 


J 


f.  • ^ 


Ròftrumque 
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Rodrumque  duplex,  &:  coronas  *:  ■ ’ 

Imbucrat  geminas  colore.  , ••  - - 

Videtis?  haerent  unguibus  aurea  ’o:  . ì;i:;v 

lllaefa  facris  Lilia,  Scutanae  - 

Quac  mergic  undis,  & Gabelli,  i > ' ' 
Ulquè  novo  ut  vi  rea  nt  odore. 

Arcana  vatum  quae  nova  mentibiis  c ••  •’;  - 
Defignat  Ales?  Scilicèt  inclycani  ?>  • - > 
EstenSIUM  illa  ed,  quae  fupcrba’-^  • r ! 
Stemmate  Progeniem  decorar.  J'.'i.-ui  • - . 

Qiiae  flava  pcndent  unguibus  Alitis  '* 

P’arnesiaNI,  Lilia,  Sanguinis 
Infigne  produnt,  regiique  ‘ • 

Nobilitane  generis  Nepotcs. 

Werguntur  unda,  quò  vigeant  novo  f-  ' 
Praeclara  rursùs  germina  furculo:  ’ ■ 

Foccundet  oh  flores  propinquis  . i 
Quae  Mutinae  fluir  unda  campisi  - ••  ••  -i  « • ’ 
EsTENSIUM  alto  fanguine  prodiens  t'»  j •'  >'■  ; . 

Implebit  omen  Foemina  Principe  ^ :u!;. 
Foecunda  Parmenfi,  vetuflam  . 

Una  porens  reparare  Gentcm.  ■ " ' . . 

Domìnìcus  Qenùlìs  TZeapoIHam! . ’ : 

FLebilibus  quae  fueta  olìm  cantimi  apra  querela 
Sume  novos  hilaris  nùnc,  elegia,  modos.' 
Indue  majores  animos,  grandemque  canoro 
Aggredere  audadìèr  carmine  materiam. 

Bella  refer,  pugnasque  novas,  dignasque  triumpho 
Quas  geflìt  forma  milite  vidifpr  amor.  i 
Scilicet  & leges,  & connubialia  jura  . 

Hìnc  (ubit  Henrica,  ANTO wi US  indè  fubic« 

-■■■  ■ 'i 
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Illa  expers  magnum  flnmen  teninebàt  amoris  ■ 

Cerca  fed  è pharecrà  fpìcuia  jecic  Amor. 

Hic  jàm  bella)  viros,  acieS)  }amque  arma  parabatj 
£(l  fed  & heroas  vincere  dodìus  atnor. 

Ergò  fubridens  Henricam  oftendiC)  & arfìt,> 

Uc  vidìt  puIcram)>Vidic  ingemuii: 

IngemuiC)  (ed  atnans  taedaS)  le&umque  jugakiii  ” 

Jam  cupic , & facri  foedera  conjugii.  . - 

Quid  cibi  Majorum  virtus,  Farnesia  Pro^cs^ 

Profuit)  aùc  lauris  regia  pi<fla  domus? 

Seu  quòd  purpureo  conte<!ìi  (àepe  galero  ) 

Seu  quòd  Avi  invi<llà  (ceptra  tulere  marni? 

Sive  quòd  & foetas  popuiis  fiorentibus  urbea 
Par  Regum  placido  tu  regis  imperio? 

Ureris  impatienS)  vidìum  te  fponte  faceris9  : 

Vi(!ìricemque  rogaS)  adfera^  auxilium. 

Pandite  Pierides  Nymphae  torpentia  Piodi  * 

Limina)  & in  facrum  me  finite  ire  nemus.  i 

Primus  & ingrediar  Romanà  velie  (àcerdoS)  . ! 

Et  manibus  puris  fiorea  (èrta  legam)  i 

Tempora)  quae  HENRICAE  cingenc  expercia  cafufy  ■ . ' 

Qualia  nec  cacio  Gnodìa  no<!ìe  micant.  i 

Salve  acaviS)  ò (àlve  iterùm  Virgo. edita  felix  . ! I ; . v.' 

Regibus ) atque  animo  regia  quaeque  gereos. 

Regales  mores,  regai is  forma)  nec  in  te  eli) 

Quod  non  Reginam  te  probec  effe  Viro.  * • ■ ' 

Quid  mihi  volvendos  numquam  peritura  per  annos  < > 

Obiicis  Estensis  nomina  magna  Domus?  . . • ' - 

Nefcius  anne  Orbis?  Cui  non  aecerna  leguncur  ' . 

Carmina)  feu  Tallì)  Uve)  Areo lie)  tua? 

Saudite  veni  ) ò Hymenaee)animosque)  &.  corpora  iunge> 
Sandie  Hymenaee  veni:  lampades  igne  micant.  ' ^ 
Jara  matura  viro  eli:  Sponfo  concede  pueilam. 

Q.q  Ardet 
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Ardet  anians  Sponfos .. SantìteiHymcraee  fiM 

Tuque  aude  ad  thalamiuti  nova  Nuptà/  Riibòre  quid' ora  ' 
Perfundis  ? Spoofi  cftj-non  tua  virgimras.  • . 

Mater  eris,  cecinere  Deae  : timor  omnis- obe (lo,  ! ' 

Succedatque  fi^cs,  xfe’redamanris  amof-  ì ? m:j.  i...  ; . . 

An  non  Italiam  cernis,  quae  foppjice  vufuii,  jq  ‘ . . • : 

Et  codum  hbac,  tfauraqoe  odóra  Joti?  ' • 

Scilicec  exoptac  mixco  de  (ànguine  Natum,  .v  . 

Qui  pri(cum  reddati  reftituatqiie  decus.  • ; i 

Sed  ne  plura.  Hymenaeits  aded,  &>luce  corufcans 
He(j3erus  è cacio  fp Icnd idiote  micac.  - 

Erneftus  V alla dius  Vatavmis.  . i 

Q 

Ucm  vota  patrum,  puraque  civrrrm  . > 

^Mens  orat  buie  oliha  imperio*  Duccm?  . i 

Qiiem  Niiptias  inter  heatas  rr  iq;  Vi..-  i : 

Eximiis  Atavis  Nepotem?' 

Non  qui  minaci  proterat  impiger  ' • 

Hoftes  ruinà,  foedera  nelciiisr  t • , . . i ;.j. 

Sancire,  quetn  Mavors  cruentus  H > 

Fulmineos  aiat  inter eu&s}  • ' « i 
Donec  procella  dcfuper  hò(lium>  / i=.,'  . 

Urgente,  adeinptuin  regia  coo|ugeni  ' r,  . , i 
Sufpiret  uxor,  & trophaea  ; 

lllacrymans  inimica  damnec*  ' 

A verfa  votis  nomina  barbaris 
Illi  fatigent,  quos  (itis  afpera  • . 

Regni  per  infeftas,  rapacis 

More  lupi , docet  ire  caedes.  ' • . 

Parumne  floret  regia  bellicis  . . i . /• 

Dotnus  triumphis,  rapta  tot  hoftibuS'  i . 

Cui  (igna,  & aeternum  fuperbac  ^ : \n.  n;  .i 
' Exuviae  peperete  nomen  ? Formi- 


- .i  I 


. ; 

> c. 

vi. 
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Formidolofas  iindique  feu  duces  •’t/. , ■'T  ! : .r  ì‘ 

Pugnas  cierent  ijeqbore  fervido j.  ' 

Firmas  vel  apricis  in  agris  ; • 

Deiicerenc  viofenter  arces*  i , 

Jaui  nunc  avitis  otia  praelii^  V ; ;,'i  • 1 

Qiiacfira  rcgnent . Dextcra  Conjuges  ' ^ ' I 

Tuere,  ]unO)  tijique  leois 

Diva  novos  aperire  partus.  . . . : I i \ 

Amica  pacis  Progenies  ferat  . 

Laetis  ferenum  civibus  otium  j ,m  . . i .. 

Cruore  nec  foedare  Mavors  r . : ? : >.*.  ! , ^ 

Eridani  mcditetur^  tindas. 

Jamdudum  agreltes  lenis  it  ad  domo®  . ‘ 'j 

Somnus.  Feraces  tiitus,  & integer 
Exercec  agros,  militumque 


Nec  rabiem  metuìccoloous:  ; .ir'.i:;. 

Pecufque  amaenis  nfque  vagabitur»  <.  'ry,  ^ i . i • 

Securum  in  arvls  latiùs,  indolcm  . ■ir  J:  !! 

Pareiitis,  & mores  benigni  . ^ ' ,i 

Dum  rcferet  generofa  Pubes. 

Mufàe  tenelli  jam  Pueri  laciiS))  . _ » ;> . j'C  - r . I 

Cerrantque  blandae ciogereiGsratiae> 

Nepos  & Atlantis  difertua,  ; > - 


Ingeniis&  amica  Pallas.  ^ ; 

Quas  mine  Parentis  cura  fovet,  fina 
Illius  artes  ccftfeere  geftient,  » i 
Et  nota  circum  teifìa  furgeot 

Aoniae  •fine  fìn<!  lauri».  : - •:  'n  , . f ^ 

Invifet  urbes  Junior,  exteras  • •-  . ' i > 

Invifet  aulas, qua  tapidus  fluir \ * c' : ' -■ 

Rhenus,  qiià  & Ifler  fe  quietis 
VoluitaquiS'taciturDUS  amnis»- 

• ‘ I . f 'V 

b ,-,M  i Hcroas 
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Heroas  alti  (anguinis  inclytos'  : 

Qiiod  nefcit  aequor?  (^leis  Proavùdi  decus-  * - 

Non  floret  oris?  Quot  fupcrbae 
Prifca  Domus  monumenta  Tibris- 
Laetus  Nepoti  profcret?  llle  Avos,  - ; • 

Ille  & Parentis  jam  virides  meinor  >'  ~ ■ • ' . • 

Narrabit  annos,  quem  nemus,  qucin-  * ^ 

Arcadicae  cecinere  avenae. 
lllum  ò beato  Pan  foveas  finu, 

Aviti  habenas cum  regct  imperi* 

Quod  fi  proter vas  hoitis  iras  ■ ' 

Trifii  aciiar  meruendi»  hafiày  • ‘ 1 

Tadu  Leonem  fenticc  afperum.  i • -• 

Nam  laelà  crines  cafTidc  comprimit 
Pallas  foìutoS)  aegidemque> 

Et  rabiem  parar,  atque  curros.  • ! . : 

Quetn  ruta  dulci  grainine  derinciu,'  ' 

Equus  tubarum  vix  fonitom'audiit) 

Jam  fraena,  tellurem  fonaiKi  ' ' < 

Ungue  terens,  equitemque  polcit. 

Non  torpet  inter  Picridiim  choros 
Latina  virtus.  Nunc  quoque  Vividus 

Sanguis,  madentes  caededaurl,  • ; . . 

Farneadesque  vigent triumphì* . ..  ■ ; 

Franciftus  balletta  "N-eapofitattUs* 

GEilarum  rcrnm  famà  gens  certat  ATESTIS 
FaRNESIae  prifca  nobilitate  pares.  • ■ ’ ’ , : 

Quicquid  habenc  Mufae,  dulces  & Palladio  artes 
Dcbet  & aufpiciis  Itala  terra  fuis. 

Gloria  ncc  minor,  egregiisquae  parta  triumphis 
Ambannn  magnum  nomcn  ad  afira  tulit» 

• ' ’ ^ Hauti 
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Haud  equidcm  dignc  fidibus  vos  dicerc  noftris 
Aufini)  vel  tenui  concelebrare  lyrà, 

Grandiloquus  vates  caneret  quas  alter  HomeruSj  1 

Aut  epico  aequaret  cannine  Virgìlius;  ...  .. 

Orfa  e ft  ut  quondam  Torquatii mula  canori  ^ i.:.;.  . : . - 1 
Dicere  ATESTINAE  fortia  fad:a  domu5,  I • ' 

Splendida  qui  enumeret  majorum  fceptra  fuorum)  u <i  :>  ■ ! I 
Queis  non  heroas  faccia  dedere  parcs  j 
Magnanimosque  duces  refonet,  patresque  verèndo^j  •:  : : . . I 
Immortale  manet  queis  decus  Aufoniae:  j ...  .! 

At  mihi,  dum  taedas  gaudent  celebrare  jugales,  ;;  ; 

Jam  fatis  eli  lacto  plaudere  connubio.  ’ l - * i 

* . • i-.'  • . ■ 

C emes  Cutdus  Afcanius  S citttthn  Tamtenfis  • • 

•i.  ‘ I . . , , . • 

FAllor?  an  elatis  rufpenlk  per  a£ra  pennis’  - 

Fertur  A vis  Latià  candida  lède  Jovis.  .-il 

Quacfierat  dudùm  regales  provida  óidos,  ■ i i‘ . 

Haud  unquanri  augvlftosni  fubinir'a  lapcs.;:'.r;  A ; • n (i  i ì ; 
Ecce  autem  volitane bxtremos  orbeiBritannos  , - r^  'i.:  ; i 
Vilìt,  & Illyricis  qua  fluk  Ifieraquis:t:  l ;ì.  r i; 

Quin  & Getulae  fublimcm  cernere  Syrtes»  ^ i 

Et  potuit  moto  terra  refufa  mari^  . „ j ti;  ' . 

Auditt  hos  etiam  tellus  extrcma  volatus»  ..  li'rMli',  da  r A 
Et,  plaga  quos  dirimit.folis  iniqilai,finiw^  . ti.iidi  no  , j ìA 
Illùc  fumma  petit,  quo  laad^» & n<!raine,.màiOf  oforn  i 
Surgit  in  Estenses  fama  fupcrba  Daces.  u.  r 

Scilicet  hàcquà  parte  volar,  fublimior  acvo  ■ r — i 1 
EH  alTucta  fuo  gloria  patta Joyi^  : :.  , ;; 

Aufìriacae  quotiesfe.fcfociarc  Volucri  : . ' : l 

Optavit,  comitis  fadìa  fuperba  novae. 

Saepius  illullres  inter  tua  Lilia  nidos  ^ 

Conllruxic  proli , Gallica  terra , fuae. 

Qfl  3 Quìa 
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Qiiin  edam  Hefpcri<iamièhIè30Bnrt?*rdlia  r/)5b  i.;  ■; 

Quofve  fecat  Rhodani^V^or'ra;^ Senna  iim£Si.Y  < i l:;  . 
Nuper  at  expansà  circum  volitare  Juuioor 

Vidimus,  & pernia  pràepet&oblreJants^*r  i o:..  ; , . . 

^ Hanc  Lati!  opeaveré  Dooesygentesque  SabaddaC)''  ri 
Qiiasqiie  regie  Princepsfubditionc  Deus; Il -i M A.  r 
Hanc  ftatuit  piopRiis  Hctruria  lungere  regnis,..^  iij] 

Nomina  qua  regnis  eobiltora  ibrenr.:  - fu>n 

Nunc  ramqnailacjs  volitans&peraethera  penaisi  ni  - n 
Sedibus  una  tuis,:ii»clyta:  Parma y ftctit;r-ui;(r  ^ r:.;  ! 

Conftituitque  intèr  jpARJtiESIA  Lilia  nidos,  *, 

Qiiòd  proli  lèdes  haecforct  apra  fuae.  i;,i . .• } 

An  non  hacc  dignis  florefeere  vidimus  horris 

Lilia,  qupsiGalliisy  quos  &,  Iberus  habec  ?<J  ■ m \ 

Nempe  ea  Francigenis  olim  (èmixta  ligultris 
Serra  dedere  novo  nobife  odore  decus.  i m.  . ^ 

Afpice  ut  Hefperiis  regnent  puicherrima  campisy . , ' 

Ut  caelo  collant  ambirlo^  caputi  - 

Non  minus  Aunriacisiilelpiendsnc  vivida:.cerris,  uprii.  . 

Maximus  atqiteoiltìc  hbqaoquefargic  honos.  / n. . . 

Quis  neget  aeterni  felìcius  ari^icólonl',  i.  ?i  i- p.  I v-  . *; 

Quis  iieget  haec  fagi^à.  Lilia xulca  manu?  > ; ;ji^  - i- • • . : 
Dum  tamen  excipiuot  ESTENSORI  grata  Volucretny  i 
Altera  ab  alterius  lande  euiere  decus. ili '.1  < I.  :n. 
Auguror:  illuAris  ^ecóianfura  per  aevuni)  / u<;nj>  i.<.. 

(^uae  modo  ab!4}ftcibboles  ÌDcl]rca  futget  Avi.  i,  > 
llla  fetens  rollro  trans  aèquora , craosque  remotas  ' t 
Lilia  deducet  non  moritura  plagas.  w [i 

Crefeee  ab  alterius  Volucris^quoquenoooinei  oomen  . . 
Lilia  fìc  Volucri,  florilHisàdrkt  rii  o:ij> 

.‘Jf.vuii  udii';'.-!  > < i'  H J • I. . . : 

J -i;.  , . 

.-r.t  ^ - 

• * . • ' ; Hermolaus 
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' • f ■ ic..  ' vjn  . i{  :i»u-.;ji  ■.  • ■ !.•  ■ 

HIc,  ubi  largifluo  4«:umcnsr;iroitice  cainpas  : :•  m i v 
Parmenfoktc  pctluic  Eridàuns,  .■  ] ì . ■ ' 

£t  Dooius  alca  Ducum  mufis  aptifljma)  & araiis9  . . T 
Nec  minùs  ingenuisatibusapta  Dpmos,  f.i 
Antiqnis,  fcmpeiique  novjs  decorata  tricanphiisy  ’ ; j rr  Jl 
Et  duratiiris/plendida  imaginifaus  . Ji  (i.;;rj!K;l  .1 

Surgic,uc  IdaliasJmplérunc  ivondna  fylmyì  Hii  :!o  r!  - - . m '[ 
Nomina)  quae  vim^  fiderà  ad  alca  tulic»  i.ì 
Ucque  novos  venerata  toroS)  taedasque  futuras  j :-j(v  ' ci  T 
Fama  novam  palsìm  pandere  laetkiam  . . .^i< j:'  ‘’t;.  l' ciì 
Pervdac^  anrpicils  fifa  eft  Veous^aliKtafecundis:^  . (2  . '/j 

GeltirC)  & medio  fiflere  in amne pedem ! 
Quali5  montano  tumidua  quum  ilumine  faxis  ' ' : n ) 

Esiliò  torrens  vortice  dac  fbnitum)  . - : 

Sic  divi  divacque  omncs,  Vcnerémque  ièquutae  . . . : C 
Crinibus  hic  comptis.exiliunt  Charites^’',  ? , ,.jì  u'.  . ì 
Qiiae  umbriferos  habitahc  agrei!la  numina'falcm)  ’ ■ ; X 

Qiiaeque  lavac  niveum  flumine  Nympha  latuS)  i 

Et  PanopC)  acque  Chioé)  Cymothoe  )CymoddceqiM 
Percutiunt  placido  cymbala  rauca  fono.  j - 
Hiic  vagiis  Adriaco  fubveétuj»  ab  aequore  Tricon  "'  ■» 

Tot  (lupet  undifòno  numina  adefle  Padòi>'  ; • : " f/j 
Aft  Venus ut  gnatum  vidic  procul  èffe)  reliifìis  ! v.-x 

Diis  reliquis  puerum  }ullic  adefle  deuoav  ii  ’ ' ; i’  • ’ 

Juflus  addi  puer:&  pharetrà  fpe<ilanduS)'&  arcu 
AudiC)  &.  exequitur)  quod  jubec  alma  pareos. 

Illa  videns' virente  pareS)  i&  fanguiiic,  &-altà  ' ’ 

Indole)  & ingeniO)  moribu5)  acque  fide) - ' ' ' 

Quin  talesiproperasan>imoS)quin> calia  fan^o  ’ 

Pciflora)  gnate')  inqqiC)  fungere  coniugio?  ' 

^ - <Lq  4 lungiti- 
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}ungit5  & cxcetnpIo  ^iAntes'ieiu^^^^ 

(^od  bene  jungit  Amor,  per  nemora  alta  fonant. 

Arrideot  nemoMjj-dcfahusvfcHitesqueviactti^iLìe',^  j ^ 

Et  pompam  inftanrant  Najadcs,  i&'.Diyaoes*  . IL  !' 
Plaudere  tum  choréas  viiàe,  & nova  carmina 'Nymphae  \ 
Dicere,  tura  chpreas  plaudere  Netttides.  . - . r. 

Dura  pars  platléii;  aquis>  circum  nemora  ardua,piaul^m'> 
Frondifer  ingeminat  co«us  Hamadfyadum..  i • ».  •. 

Pan  calamos  inflat»  Fàùhrf  Satyri«juebicarnes  ‘ ..  l * . : - 

Saltane,  «&  freraitu  pedmkt  E>idanos. 

Tum  Veneris  p>ner  antevolans  ora  ipia  deorum,  . ' 

Inque  fagittiferà  fptcula  bina  raaou‘  ' r.r 

Odendeos,  arairaqm:habilera,  gmvidannique  phar&ram).  - . ì 
Flamraasque  &.quidqutd  cogenex:orda  poted,  ’ 

Compofuit  fremicuBi'j  dextràque  filentia  jaffit: 

Senfit  Se  Eridanus,  quid  face  podìt  Amor. 

Ipfè  prius  ca  rara  veritoa  blando  ore' p^reotem  - ' 

Fixic  ubi  rofeis  ofeuia  blanda  genia.,,  •’  : ^ > ! i 

Arte  ornare  pov&'thalainos,'-Luctna,  iugale$  i 

ineipe,  a^c,  foiitó  & laetior  addt  Hymen. 

Huc  adc5,  0 Hyraeoaee  Hymen , atque  ornine  faudo 
Taediferam  pergas  voi  vere  in  urbe  lacera . u ,. 

Ed  dignus  Nupt3  Gonjux,  & Nupta  Marito:  . : I 

Nec  memini  mcliùSimc  fociaflè  duos..v,ì  v tili  , , 

Par  bene  compofiedm  , nùllum  quo  dignitts  uuquam  ui.^  * 

Vel  tulit  ulla  acca»,  vel  fcret  ulla  dies.  j , : • 

Par,  decus  Aufoniàe,  Mutinae,  Parmacque,  Padique 
Dolce  decus,  fplendor,  praefidium,  Se  columen. 

O inclyca  Nnpta,'  meae  pulcherrima  cura  parentis,  ^ . ;; 

Me  patere  hùc  Nuptum  vocc-vocare  tuum-  . ' . :;•  ( 

Adfpice,  FARNESJi,(Regmn,genus,  adfpice,  quantuS’- 
Nudo  cibi  Parmenlis  plaudac  amor  populi.tfv  j , r ‘ /l  \ 
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O'  Patria)  ò vita  quae  nalhi  carior  es!  q , . - ( • 
Quac  dcdit  He.rwict)  tibi  par  digniirimiim  amari  j - • ^ 

O'  lucem)  ò dignam  caodidiore  notài  ^ ; ì j 

Jam)  focii , ereótas  attollite  ad  aethera  palmaS)  ’j 

Tanta  quibus  mdèris  eft  tnodd  parta  quiesj  , , ;■ 

Ad  templiimque  pii)  ad  templum  (imul  ite  fnequeotes  |,  7 j 
Caelicoiis  grat^f^ddere  principibus.,  , ' 

Scrta  ferant  calathis  nunc  fuaveplentia  plenis 
NymphaC)  arasque  ornent  Idia  mixta  rofìs. 

Lilia  magnae  aedi)  magnae  donanda  Patronae»  f : - * 1 

Votaque  fuprcmo  perlbluenda  Deo-  ; -,  • . , ì.a 
Dii  facite  ) baco  longos  concordia  duret  in  annps^  • . q 

Tamquc  bonos  mutent  (accula  nulla  animos.  ^ 

Sic  popnIuS)  iìc  Cacur  Amorj  datque  oscula  matri,  ▼ 

Carae  iterum)  & liquidum  per  mare' currit  iter. 

Hunc  VcnuS)  & Vcnerem  divi)  divaeque  Tequuntur^  . l . 

Et  jam  rempus  adeft  membra  levare  toro,  j)  ' 

Candidior  (olito  pandit  dum  Cynthia  vulcum*  ^ .i,'!-  i-t’ A 

A nricomisque  nitent  fiderà  luminibuS)  ;;i«i  \.i  !-l 

DefefTì  curis  (ubdutiJo  ut  fole  quiefcanc^  . ,';r,  , ,'7 

Nox  vocat  è.latcbris  Morphea  Gimmeriìs.  , 

Puniceis  ubi  vedia  rotis  A«ro?a  cubile  - 
Dcferit  ) atque  alto.Phoebos  ab  axe  iqicat  J 
Auditur  fidice^  p^rgracus  Apollini  Amjwas-,  ,,j  , > -,  j 

Mollia  dulcifonae  tangere  fila  lyrae.  > -ù'--./  V/ • * -.  r 

Pulfat)  & aurato  citharam  dum  pedìine  eburnam  ^ 

De(init  incornptam>pedìcre  Nympba  comam./  . 
Hunc  Phactontiades  quando  audi vere  canentpqsj  ir'\' / 

Ceffarunt  màeitum  pajeere  ludiu  animuqi,,  ^ f",,, 

Ille  fedenS)  altamqMC  donauip  miratusj&urb^^  2, 

O'  Parma)  ò felix  iucola  & urbis ) aiti  ' 


Dulcef 
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Dulces  ò Mufis  virides  (àlvete  receffuSy  ” ‘ 

O’ patrii,  DivAm  cura,  valete  lafcs.  ■ ^ 

A uQjicio  pefttjuam  Aiperftm  FarNESUS  Heros  ' - / 

Urbis,  & imperii  regia  fceptra  tener,  il  ■ * f n ! '■  ' 
Aruistuta  Ceres,  tutjis  crercitque  Lyeus,  ’ < * 

Tuta  per  herbiferos  & pccus  errar  agros. 

Ut  valido  quondam  ja^tis  turbine  oautis 

Faufto  aderant  fratres  fìdere  Tyndaridaej  " ^ 

Vel  Dobis  citata  dies  illuxit,  & urbi,-  - ■ '■  * ^ • ' I r 

Qua  fauftam  monftrent  fiderà' bina  facenti.  ' • ' • • • ' r'v 

Hioc  dono  DivAm  furgat  FarnESIA  Proles,  ■ •• 

Magoanitnis  Proles  edita  fcmideis,  i'!'  t>ti. 

Quae  placidi*  formofa  Padi'caput  cfferat  undis^  f • *- 

Deliciae  popù!i,atquc  urbis  & orbis  amor.  ur  I’  ^ 

Dent  Natura^ uiperi,  qui  unus  decora' alta’ Parcntum  '■'!<>  ! J»»- 
Exprimatj eximiosaequet  & nnus  Avos.  . 

Aufpice  quo  uno  fortunata  per  oppida  corna 

Divite  manfuras  copia  fimdat  ©pesi  ' i-  1»^  " ■ -.  >* 

Ambrofia  iliceo-fiilfent  dtfcorticc  mdla  j ' .yd 

Noftraque  nedtareo''6urtìina'lade  fluant;'  "'«iwi.  : "m  “ 

Et  redeat  virtntis  honos,'p''etasque,  fidesquc,  ^ 

Et  redeat  fummo  ejf  aethere  ianOm  l’hcmis.*’  "“X  ’ 

Tu,  Pater',  interea  gentis  fpes  unica  nofirae,  ' ■ xii:  ,'i. 

Quo  te'  cumque  pedes  ducent,  te' pompa,  decusque. 

Et,  quae  te  "ad  fnpcros  evchit  iina  dcos,  ' 

Virtus  te,  & vìftutis  honois,  te  fama  praeibuot}  ’•'  > • q-  ■ 
Et  tua  mirabor'té  beneÉàdià  feiqtìf.fM  ' ■ “ ' 

Dixerat  j & di^Ctis  iqboniaih  mà^dtìi  fiipcirfiiot,  '1^;  • . 

O'  oimis  aula  chelys,  jam  filàamus,  àJt.  • 

ac>oIuGL  ^offpb 


Neftoreas  per^s  vivere  Olympiadas. 

Ipfe  foris,  parìterque  domi bel loquc  verendus, 
Ac  pace  Aufooii  es  gloria  rara  foli. 
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VAteS)  divini  vatesj  quqir  Graecia,  felix 

Ingeniornin  alcrix.,  & pominis  aetmila  Graji  ; 
Roma  tulity  meritale  qoinis  venera bi tur  a|Ccas^ 

Et  famani)  & iaudcs  iùbjimibus  inferer  a (ìris,  ‘ 

Si  quid  adhuc  vedri  cineres^  umbraeque  fepultae^  / 
Vidrices  aevi  j & rumpeotes  afpera  ^ta , , 

Servant  Cadalii,  Phpebq  infpirant.e,  furorisj  • < . , 
Hunc  mihi  pauliiper  concedice.  Garminisampratn 
Offerti  fegetetn  video:  procul  bine  rude  vulgusy- 
Hinc  animae  procul  ignarae^.  Mq  ioiani^  duteis  1 ' j 
Occupef)  infolitoque  ferar  correpcus  ab  oeib'o  . . 

Per  Pindi  juga,  Parnaffique  biverticis  horcos»  ‘ ■ 
Fundens  grande  melos.  Pudet  ah  pqdet  inter  ovaotes 
Italiae  piaufus,  huini.Ies  gd  pletora  Camoeoas  ' . 
Pofcere,,&  è facili  myrtp  mihi  texere  fercum.  ] 
Ecce  novas  auguiia  Domus  FaRNESIA  pompas  . . 
Explicat,  & numero  Prolis  generofa  futurac 
Confulìt:  en  fauffis  connubia  laeta  parantur 
Aufpiciis,  flammarqpq'exultans  ventilac  Hymeo^  , 
Indudus  croceiQS  focoosy  & marcidus  ebrio^  ,,  , > 
Laffatoque  grado  > cui  vincla  è fforibus  unà- 
Belle  contextiS)& fuavis  amaracus  ombrar  , i 
Feffivo  oitidam  frontem  fudore  madentein.  . .. 
Proh  Superi!  qui  Vir  quà  Virgine  jungitur  ! aa  vos 
Huic  par  conjugium,innumeris  vidillis  ab  annis»  . , 
O Charites?  Quot  enim  votis  ardentibus  ante 
Fata  laboraruQC)  ut  fufpirata  rediret 
Haec  auro  fignanda  dies,  quà  maximus  Heros 
EgregiamJegqrqc  vitae  in  conibrtia  Sponfàm.  7 
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Felix  o oimium  feliX)  fì  immenfa  cupido^ 

Qua  blande  crucior' cclebraodi  divirc'vèoà 
£c  Sponfam,  atque  Virumypoflfec  prò  viribus  aequis 
Expleri)  & charcìs  infcribi  nobile  carmen! 

Nam  quem  ce  memorem,  ANTONI,  (brs  unica  faecli} 

Praefìdiutn  Latii)  dulcisque,  & cara  cuorum 
Invidia,  opcataeque  futura  fuperbia  Prolis?  ' 

Non  CU)  non  incer  lufusj  & inertia  cedii  ■ '.t- 

Comnnoda,  non  incer  nugas  ignobiiis  otf 
Pulcrae  ducebas  exordia  prima  juventae . 

Credebas  ce  deelTe  tuis  nacalibus,  iilud 
Se(iIandd'vitaegenuS)óblitumquerupernae;'".‘* 

IndoIis,,à'te  ipfo  timide  defcifcerer  QuarC) 

Qui  cibi  fervcbait  fub  pecflore,  nefcius  ardor,  • 

Impatiensque)  Orbis  càncum  hos  cogoofcere  iìneSf 
In  quos  6l  nutU)  &.  fceptro  dominaris  avito 9 ( • 

Ultra  porgere  amans,  crad^us  luflraverac  omnes 
£uropae , & mores  popnilorum  $ &.  vivida  Regum,  i 
IngenUi  & quod  erat  fpe^ari  à Principe  dignuoi}  . - 

Pafsìm  obfervabat,  quò  mox  àflTuefceret  aufjs  < : 

Grandibus,  arque  annis  fìeret  prudencia  major.  • ‘ 

Te  vidit  plaudcns,  te  fummo  excepit  honore 
Imperii(cdes,German}a.Tequoqucvidit- 
Anglia9  & obfequio  non  defuic  illa  dicando. 

Ipfa  etiam,  ipià  inquamj  caput  Orbis,  Roma 9 vetuftos 
Credidit  in  te  uno  redivivos  nofcere  cives, 
lofìgnes  pace  9 ac  bello 9 quorum  inclyca  facììa 
Annales  ónerant9  atque  immorcalia  fulgent. 

Te  cernens  propiùs  laetata  eQ  Gallia,  & ipfè  1 

Fxemplar  regum,  Ludovicus,  ad  intima  tecum  » I 

Colloquia  accedens,  haud  ra'rò'olkndir,  amico  < - . | 

Ore  tuo  pendere 9 cuàque  in  imagine  vidit  . . 

Nefcio  quid  fimile9  Se  genio  > & vircutibus  acris  . . ^ 

^ ConClH,  i 
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Confiiii,  mentisque  fuae,  & conceperat  aftam 
De  te  rpem  fupra  aecacem}  nam  nuncia  iamae  ' 

Mox  acqiiirendae  fuerat  praetèntia,  froacis  • • . 

In  qua  ma)eftas,  & gratta  inixta  nicebar, 

Inceli  115  gravis,  & duicìtlìma  copia  £andi)  i r. 

Atque  gerendarutn  praelndens  gloria? rcrum.  ’i:  . : ./'L 
Non  fecii5'0C}  qui  gramineisconfpeieric  arvis  . ' ■.  i C • l 
Formae  infignis  equum,  refides  cui  fprritus  aouos  ' ' 
Praevenit , elatàqoe  animus  cervice  fupcrbic  • : • . ' J 

FcrviduS)?&  denfus  fumar  (ub  naribus  igniSf  : 

Ac  Aandi  indocilis  crebrb  ieric  ungula  terram»  . ; J 

Indicium,  ac  bona  fpes  genero!]  pedoris  : illuis  : 

Credit,  cuna  patriis  primùm  è praefepibus  i€tus^ 
Accìpieos  fraenum,  in  meliores  veneric  ufus, 
Magnanimis,  euro  rimilem,  fore  curfibtts  apcuoi# 

Spondet  ubi  meritas  vitlìorìbus  area  palmas> 

Auc  fi  Ginguineos,  ornarus  uailice^  catnpos 
Lullrabit,  mediosqùe  alacer  volitabit  in  hofles^ 
Pugnaturum  avide  terròrem  in  cadra  daturmn» 

Ifla  tuae  fuerant  tenente  decora  ampia  }uvenrae>  r - ' 
Prima  rudimenta,  ingenti  vergentia  padu  i 
Non  tentata  aiiis  opera  ad  TubUmia  curfut». 

Nam,  nifi  te  dignum^  quidiobn  refponderat  idis 
Principiis,  cum  )am  paulatinb  adoleverat  accasi’;; 
Deliciae,  & commuois  amor,^fbrcuoaque  rc^M'o  { 

Diceris,  & quot  fune  tituii,  quos  repperic  audaX 
Ambitio,  meritò  foli tibi  )ure  facrantur.  , ' i:,. 

Quam  pulcrè  pietas  animi , dt  coodantiò  redli»'  . ' 

Et  referata  manus  donisy  & ubique  paratura  . . \ ;J 

’ Hinc  fontes  premere,  hinc  milèris  fticcurrere  peduS  . = < • 
Efficiunt,  ut  tu,  fimo!  ac  metuaris,  atnedS)  l'i  , i 
Nullaque  rubjecìas  dìfeordia  coDcitec  urbes!  • . u . . 

! • Tc 
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Te  quoque  non  filcam,  tanto  conjuo^a  Markoty  ( . • j 
H ENRICA  ) Estensi magnum  de  Stipite  Germen  ^ . t 

Et  major  fcxu  ) maìorque  aerate  Virago. 

Nolco  equidera,  quam  tu  belle  formata  paterno 
Sub  Hudio  fueras..  Vel  adhuc  te  infante  > teneilo$  ' ^ 
llle  tibi  inftmxit  moreS)  docuitque  viderii  • : , 

Ipfo  te  Natam  Panie  dignam,ipfuiaque  futurmn  . ;i  „•(.  '! 
Te  Natàr  daruir))  fortunatumque  Parcotem.';:  . i' 

Quid  mirum , ii  in  te  fulgente  crefeentibus  aonis,  ; . 
Tarn  rarae  dotes  animi)  quibus  omnium  ubique,  r.  < . . 
Corda  trabif  ^ cun^osque  adigis  te!exiQllefo!caelQ?..sli  . i\ 
Tradando Àcìlis  enpls  à quocumqueirc^ri,*.^  . mu  j-;.  , . 
In  quaec4atque  cupisde&endene  vota.rogant|svf;j  . . ) 

Hoc  regnare  putaS)  regno  dementius  uri  , i jf  il  - 1 -i  • , . 
Nec  tibi  ).féd  vixifle’aliis,  hoc,  vivere  cenfes.  • - ; 

H is  tameU)  h[s  opibus^dederàt-.quas  mafcula  vircusy  • 
Jiinxit  opes  Nanwa  fuas,  fpboiemqueidecoram,^  m • v 
Et  pulcram)  ne  (juid  nimiS)-jaddidk.  j||ia>ruboreiii>  f:  • \ 
Eft  furaiaiTofis,  lac!e(l  furata iHguftrisy  (.'i!  tr  • ! 
Ut  multos  placido  tibi  ijsprgeret  orò  fepqnes.  : i ; 

Fingendis  oculis,  quidquid  formofius.ufquameft  y ^ 
Congeflìt,  fecitque  dnaS)  tùàtJuminay  ilellas^  i.;,r  > 

Mixta  tamén  fnavi ,'quoxi)e&it  giatiay  rifb^  : • il  ^ 

Qualem  ncIsiàpopey  auròrairedeunteyvidemTis;.  ..  i l 
Fulgere,  cumpadum^  ddcuilis.procinùsmmbrht^ 

Puriiis  apparety.matutinacqt»  pruinae  ; . , 

Luce  rcpercuffae,  folisquae  cunei®  ortum > •'!(: I , j.  . . i. 
Scintillant  t|héris  difftifae  moUi,terjiusrbÌ5y  7 iiobr;  tìiìi  “ 
Et  Zephyrus  Ieni  !difoutrcns;pra*a-fuforro!!t;..rr;  ; 5.1 
Cnfpat^a(^iaj  mi  icutfìi  refbvBntisìa’pricooj'T  i ?owiol  uni  ; ì 
Mille  coloratos^diveefb  fauguinc  floeesi  , f ti  . inr:-)  f. 
Haec,  ò Nupta,Sauien doifocrnae.at^turab  iJlis;»;'  ..  , i 
Ingenuis  vitae  fludiiS)  quibus  ipfa  colendis 
31  ' Saepc 


Dìgitized  by  Googl 


Componat  mdiore  fini,  rpariiimqne  recurrens 
GelKim  diilin^uat  doflé  mau,is,  Itala  telliis 
Non  afpexit  adhiic  j,«bD'afptd:nra  ^ubindè;!dK^  c-rO 
Fonè  niinùsfaltu  inlS^nis,  rninin5Ìa^7fa,rnovenjdiy  ' 

In  numerum  pedibxis  porerac  Diana  videri^t  '.i,  ì ; t-j.. 
Ciim  dea  per  Cynthi  faltns,  ripasque  virentESf  .-  -'iv  < '' 

Eurotae,  nodo  crines  religata  fluentfcSj  ■ ••  .-  lO 

Et  nitidas  rubiciinda  genas,  rifuquccólorans,-.  • i 'i 
Afpeólutn,  Nymphis  vicina  colaitibùs  arua  ■ i r.  ' ■ ? 
Spediaclum  fublime  fui  pulcherritiìa  praebet,  ( 

Exercetque  choros,  rpetàantum  lumina  pafccns:  . h 

Non  qiiatit  aut  quarcns  frondes,  aut  fibilat  aura»;  s ! n 'i. 
Pigra  movet  feféiiwtia,  pecus  non.ruminac  herbaS),  )!L'l 
Nec  folitis  finiidiml'folvit  balatibus’óra,  '!  \ 

Sed  velut  attonitum, in. rerum  miracula  , tanti  ; ; < 'rtin  '3 
GrelTu  furpenfum  veneratur  Numinis  artem.  . \ 

Sed  quò  progredior  maile  cautus?  Qiiiscalor  amens  v 
Me  tenet,  infirmasqiie JmpdJit  ad  ardua^vires?  r -i 
Ah!  femper  non  eft,felix audacia . Tìitum  . . 

Non  fcmper,  fragili  Oceainum  tentare  cafinà . • 3 

Vos  Sponli,  vQsmet.vobis  laus  amplior  edis  j-  ' ? . d } 

A Iterins  frullrà  laudem  expe(!^atis  ab  ore.^  n : r.'/..  .>  z’-.n-A 
Orbi  veftra  fatis,  qui  ficis,  Nomina  monOrdntj.  ' -.li 
Et  gravida  imperio,  & rebus. majoribu3  apta^  - : 5 f > 

Et  famam  Italiae  meritò  &<àura  fuperbam.  ' i • '3 
Vedrà  etiam  Soboles,  &.  Qui  nafeentur  ab  illà^  , »/\ 

Tantorum  vidi  gellorum  lumine,  nofeent  : . ; ‘ -.ii  :ri 

Intadum  à vóbis  fibi  jam  nihil  eflfe  reliduro^'  V) , • iT; 

Praeter  quam  Itimulos  imicandi  eidémpia  Pafentuòiv; 
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Saepe  vacas,  gaiidesque  omnes  adjiingere  enras. 
Praecipiiè , qitae  td  fàltarido  vìncat,  & amis  ’ 
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yofepbus  Hermenegìldus  Marmi  Florentinus» 


Phaeconteas  tinnitibus  orgia  feflis 
Concuciunc  ripas,  Erato?  Cui  PhoebuS)&  Evau 
Aurea  frondosi  praecin(!^i  tempora  myrco 
Et  thyrfoS)  & ple(!ìra  movenc?  Nysàne  relidà 
Ortygiàve)  facras  exofos  aetheris  arces 
Frifca  fuos  repetunt  Saturni  faecula  Oivos? 

Quera  tantis  Heroa  fonant  ea  compita  votis?  • 
Lampade  qui  lucent?  Alpina  cacumina  cerno 
Liaetitii  nutarc  fui,  dare  fibila  quercus 
Praefcia  propitii  meditatas  carmina  fati. 

Falior,  fln  indubiae  perceiior  imagine  vocis? 

Conjugis  HENRICAE  taedis  ANTONluSiardet. 

O'  nimis  optato  conjun(!ìi  munere  divùm , 

Hefperius  fanguis,  thalamo  falvete  recepti^ 

HENRICA  AEmilias  inter  ledìifSma  NymphaS) 
ANTONJ,  Latios  inter  jullilTìme  Keges. 

Excipe  magnanimo,  Princeps,  tua  gaudia,nexu, 
Quam  tibi  folemni  conjungit  ATESTIDA  pompi 
Urbs  oliai  Ar^iaci  temerata  furore  tyranni, 

Nunc  fecura  fui,  veterumque  oblita  roaloruoi) 
Herculei  gaudens  frontem  cinxiffe  coroni. 

O fic  (èrvandam  Italiam!  Sic  obvia  damna, 

Cafusque,  aerumnasque,  inhoneffaque  vulnera  feiTae 
Arcenda,  & placidi  tandem  vertenda  quiete! 

Scilicet  id  pulcrae  generofus  originis  Haeres 
Praeffet,  & invitiìi  flammi,iferroque  Camilli, 

Aut  Marii  reiegens  veffigia  Romula,  manes. 

Expiet  adverfos,  placandum  fànguine  Brutum 
GnaruS)  & errores  umbrae  non  pafTus  inultae. 
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Afpera  tùm  gemioo  claiidantur  limina  Jano.' 

Candida  pax  redeaty  licuisque  (ìlentibus  agros 
Plurima  foecundec  cereali  foebore  laetos: 

Juray  fidem,  leges  alto  deducac  olympoi 
Ddiiecas  aequi  leges,  oracula  regutn 
SandVa,  quìbus  lailb  reparet  difpendia  muodo. 

Sic  ubi  commotutn  curru  perlabitur  aequor 
Caeruleo  peJagi  redìory  leu  tridibus  auris 
Purpureos  orieos  radios  immittic  ApoIlO) 

Nubila  diffugiunt,  caeloque,  dieque  reduébo 
Nota  procellofi  repetunt  ergaliula  venti. 

Nlarmora  fubfìdunt.  Ludit  fub  gurgite  pillerà 
Leucothoe.  Reliquae  viola  Neréides  algam 
Commutante  baccasve  legunt,  & Chioris  odoras^  , . 
Undique  Chioris  opes  arcedìt,  & arua  coronai • 

Dum  loquor  intonuit  laevà  nitidiflimus  aethrà 
Juppiter.  0‘  fup>eri,  augarium  fervale  (ècundt, 

£ir  decuS)  & Genreni.  Tuque,  ò bona  Juooy  Latiois 
Matribus,  6l  centum  quondam  celebrata  per  aras  , 
Annue)  Diva,  tuo  non  adverlata  marito. 

Arma)  facrasque  ubi  Mavortia  Roma  curules 
Pòft  urbis  Tyriae  fatum  fervaverii  ufque) 

AEquà  te  nimiùm)  ftudiique  experte  prioris: 

Arma')  facrasque  libi  FarNKIA  Parma  curules  - 
Poli  urbis  Laiiae  fatum  clariHìma  fervei  y- 
AEquà  te  fatiS)  di  nodrae  plaudente  (aiuti) 

Parma  gravi  moles  Iiahìm  praeteota  ruioae. 
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Marchio  yofepbas  VoK(^oneìU  MedioUnenJis . 

" ■ '*  il  -■ 

Lyfias  .•  Vidaigtts , ' ■ 

Q:  ' , ' )i  ■■ 

Uà  Pater  Eridanus  tacitis  delabitur  undisj 
^ Pluritaaubì  dubiam  demittit  populus  umbratile 
Niitritiirqiie  feges  lare  viriJiffima  campisi 
Et  colles  icnfìm  adurgunt,  quos  lumioe  Phoebus 
Veftit,  &aetherio  foecundat  ne<!lare  vites,  o 
p'orte  venie  Lyfias  ( tcrris  Conoubia  murmur 
Magna  revelarat)  cui  Virginis  ora  rueri 
Sorsdedic  Estensis,  propiùsque  audire  loquencera.  .■ 

( Nàm  cupidis  ettatn  pafioribus  aula  patebac.  ) 

Venie,  de  herbofo  nveditans  in. margine  fèdit. 

Si  quod  fcreè  queat  mox  visà  Heroide  dignunl 
Sylvefiri  quamvis  calamo  depromere  carmen. 

En  Vidalgus  adefi.  Viièndi  hunc  ardor  adegic  . 

M unlficum  Herofim,  quo  nupèr  Parma  triumphac 
Inclyta,  quo  vrrtus,  pietas  & vindice  reguac.  ... 
Teista  rediix  paftor  jàm  felix  nota  fubibat. 

Tum  Lyfias  primus  venicntem  voce  moratur. 

L.yf-  Sic  pecudes  fempér,  cufios  fìdifiìme,  fervas, 

Infidiasque  lupi  teneris  ab  oviiibus  arces? 

Quae  nos  Fata  tmnent , vel  quis  junxic  deus  ambos  ? ■ 
Hic  recuba,  & mecum  var ics  evolvere  cafus  . . 

Ncù  pigeac.  Pièno  fluvius  fubterfluit  alveo^ 

Turmacìm  firkienc  anates,  humilique  volata  . 

Irrorane  pennas.  Nupèr  mugire  juvencas 
A udivi  è ripa.  Regio  Tua  pafeua  fervat. 

Vid.  Grata  qiiiesfefib  . Paftor  jàm  parce  querelis. 

Curat  oves  Mopfus,  qui  foetus  tempora  novit,  ’ 

Et  morbos.  Eadem  pavit  nos  ubere  nutrix, 

Atqvie  inoatus  amor  crevic  crelcentibus  annis. 

I Advena 
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Advena  tu  paritèr  potuifli  fpernere  curam 
Armeoti)  tantosque  viae  perferre  labores» 

Arguis,  & fidum  gravior  reus  ìp(è  fodaletn? 

Lyf-  Alta  viae  caufa  eA.  Nigris  fpedanda  capiiliS) 

Atque  oculis  Virgo,  Thalamo  auae  laeta  beato 
Heroem  excipiet,  Mutinae  puicnerrima  degit. 

Néc  dotes  noflris  aequabat  diditus  oris 
Rumor,  nèc  fylvis  unquàm  par  forma  lefiilfic» 
yid.  Nèc  vefana  mihi  terris  errare  libido  eft. 

Non  procùl  bine  urbes  leni  ditione  volences 
Temperar,  & pacrià  Princeps  virtute  gubemac. 

Sunt  magno  mores,  fune  digni  Principe  vultus. 

Lyf.a  mihi  fi  iiceat  laudes  cumulare  canendo, 
Blandiioquam,  rofeo  ridentem  dulcè  labello 
Te  canerem,  feopulique  unam,  collesque  fonarent: 

Sed  jàm  defuetum  foniti]  (Irepit  impare  pleèfrum. 
yu  O'  mihi  fi  tenuem  caelo  fas  tollere  cantutn, 

£t  quae  fylvicolae  polfent  audita  probare 
Numina,  prìfcoriim  divinà  ludere  Musà, 

Te,  feù  Uree  novà,  priaao  fcù  vcfpere  padum 
Aùt  pecudes  irent,  aùt  turgida  iade  referrenc 
Ubera,  Farnesj , memori  meditarer  avenà. 

Lyf.  Afpicis,.uc  tronco  auercus  redfidìma  furgic, 

£t  virides  fpargit  zepnyro  circumdaea  frondes? 

Haud  fecùs  arguto  norens  dac  corpore  Virgo, 

Perque  finus,  crines,  & circùro  tempora  ludtutt. 
yjd.  Afpicis,  ut  campi  pubenti  gramine  ridenc, 

Ut  medio  vigiles  exuitant  flumine  piices, 

Cùm  rofeà  tremulum  candeicic  lampade  caelum  ? 

Haud  alitèr  placido  populi  fub  Prìncipe  plauduoc. 

Lyj-  Ut  Cytherea  micat,  cùm  nox  tegit  humida  lerraSf 
Ut  rubet  aérius,  Boreas  ubi  perder,  horizon, 
Caodoremque  crahuoc  iofufo  veliera  rare: 
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Sic  oculis,  labioqtie  nites,  facièque  decora»:’  • , * . \ 

Vid.  Ut  fauiliitn  Poilux  aequor  fuicantibus  omeO)  -i  i.  / ' - 
Ut  glebis  imbtes  ioduiii  vere  iàlubres,.  i.  ■ 

Gratus  ut^agricolisjlduin  Juppiter  intonar  j arcus:'  ' \ 
^ Tu  gratus  (Polluce  jriaglS)  magìs  imbribus,  arcu.  • ’ ' 

Ljy/*  T u choreas  agitando  leves ,j  Tu  vincere  ca  ntu  « : i 

Diceris  Aonio  pofitasfin  vertice  Nymphas.  >io.  . . ■ . 
Cernis , ut  obcucu  Genkor  de^xus  in  uno ) , , : = ■ * ; ; 

Atque  fuos  illìncGon}ux  teftatur  amores?;f;  ...  ;/>.  \ 

y/d  Sequana  te>  atque  ingens  Thamefis  juvenilibus  annisy 
Excepitquefremens'Itter  laecantibus  undis^  v . 

Faulla  tui  terris  reiboant  exordia  regni, 

Et  ma  jota  m^nent  faeclis  celebranda  repoftis.  \ 

Ty/.  Grande  fonas,  paflór:  fylvis  nos  digna  Cc-vicmus. 
yjd  Grandia  faepè  decent  paftores.  Non  Amaryllis  v . 
Scmpèr  odoratos  forraofo  pollice  flores  * 

Jungit,  & è famo  Inlcinia  cantar  opaco.  ’ rj  . 
Fortunate  Heros!  ciUi>dextera  fata,  Venusque 
Uni  fervabant  Unam,’  floreree  ut  Arbos» 

Laeta  iterùm  Parmae,  Sobolesque  aeterna  maneret. 

Lyf-  Grande  fonas,  pailof  ; fylvis  nos  digna  canemus.. 

Idalios  hortos)  Cyprique  virentia  prata,  . 

Circuit,  & vìolis  calatnos,  mollique  hyacintho. 

Inde  rofis  fetìivus  Amor  beneolentibus  implet. 

Exprimit  bine  fuccos  caelefli  fedulus  igne 
Extillans,  telumque  novum  tridente  ìavillà 
Imbuir,  & blando  gemioum  Cor  vulnerc  figit. 

Velie  unum,  mens  una  manet,  par  ardor  Utrique. 
yid  llluflres  Animae,  quas  tellus  Itala  votis. 

Et  folemnis  Hymen,  virtus,  & gloria  junxit, 

Vivite  felices.  AEtas  vos  tarda  virentes 
Inveniat,  )ur\dìosque  pari  miretur  amore. . 

Heroum  crelcat  fèries  generofà  Nepotum . : . 

Cumque 
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Cumque  deccmbcr  àgros  boreflUfrigbm  àdurati  ' 
Parvus  Alexander.  ludaci  Se  prodat  aviciMn- 
Ingcnium  vultii,  feris  praeludatóc  annii.  .p 
A rdentes  oculis  clypeoS)  cupidi&q^e  cbmantcs 
Explorarc  tnanu  galcas,  & pulverc  circi 
Gaùdeac,  & pacrios  ridens  audi're  crìumphos. 

Jam  Nymphae  cunas  aurato  vimine  texiinC)  * 
Fafciolasquc  levcs,  niveis&  linee*»  palmis*  ■ > • ' 
Extendunt,  placidosque  ftiidcnt  inducere  fomnosJ 
Rifus,  ocdle,  caniint,  InÉaos  blandiffime,  dormi. 
Indulger  (ècura  Parens,  Genitorque  fopori, 

Et  thalamos  furtìcn  perfqtfdjc  dia  volupeas-  . - ' 

Ambrofià,  flridetque  vagis  Deus  alìgcr  alis.  ' >'  - 

Rifus,  occlle,  canimty  lwafls  bl*«dmlme,  dormì: 
yiJ.  Fallor?  an  è folio  vatem  FARNESlUs^audir,'’  f»- 
' Dignaturque  graves  pàulùm  fufpendère  curas?  ' ì 
Lyf.  Fallor?  an  ipfa  etiam,  licer  ablènsj'inclyra  Conjux 
Carminibus  noftris  prae^ens  gaifclere  videtiir  ? < " j 
F^/V/.-Alternis  canimus?  Deus,en  deus^adfuit  ultrbv^  i ' 
Scilicèt  agreili  numquarniiciii‘'rtètiafenae’f''i  ''^i  • 

Tàm  tqagna  haec  ceciniflTe.  Deus,  deus  adfuic'ùltrò. 
Sic  illi:  & membris  calamo  mochilanre  levarìs, 

In  patriam  laeti  Zephyris  fpirantibus  ibat^.J—'f . n 

Uonardus  Tt^ms  ^ 

Sic  foccunda  rigans  fu6':ÌT£:ì  ‘ i.f::"  , m 'v.'J 

Sebethus  fluvio  tura  Ncapolis,  - ' l 

Cum  ceflare  Favonium  r ’ !•  . ; 

Intèr  flumineas  juflìt  arundines,  '-f’I  - 2.  • : 

Nèc  ripis  canere  aliitej't'';  ’ - 

Nèc  lymphas  folito  currerc  murmurc)  :ii  • i ■ - 

Rupit  voce  filentium,  :.  '!>■'  ! rii;  i 

A tque  hos  ore  dedir  fatidico  (ònos:  ‘■ 
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: oculis)  labioqtie  irites,  facieqiie  decora*:-  ••  r ■ ^ \ 

Ut  fauftum  PoUirx  ae'quor  fulcantibus  omeO)  -i  i,  , 
t glebis  imbtes  toéuriti  vere  (àlubres, 
ratus  ut<agriqoli&ji dam  Juppiter  intonar,  arcus:'  ; / 
a gracus<Pollucej3Ìagis,  magìkimbribus,  arcu.  ; 

T u choreas  agitando  leves ,j  Tu  vincere  ca  ntu  ..  < ; 

iceris  Aonio  poficas  in  vertice  Nymphas.  . 

:rnis,  ut  obtutu<acnitor  de^xus  in  uno,  . , ; • . ; 
tque  fuos  illlnc  Goojux  teftatur  amores?,  . ..  . ;,  V.  ' 

Sequana  te,  atque  ingens  Thameiìs  juveoilibus  annisy 
ccepitquefrenaens'Iiier  laetautibus  undis-  . ; 

mila  tui  terris  refonant  exordia  regni, 
majora  mgoent  faeciis  celebranda  repoAis.  ’ • 

Grande  fonas,  paflór;  fylvis  nos  digna  canemus-  .. 
Grandia  faepe’  decent  paftores.  Non  Amaryllis  ■ . 
m per  odoratos  formofo  pollice  flores 
ngit,  & è (amo  Inicìnia  cantar  opaco.  ■ 

>rtunate  Heros!  dUi-dextera  fata,  Venusque 
li  fervabant  Unam,'  tìorerec  ut  Arbos. 
leta  iterùm  Parmac,  Sobolesque  aeterna  mane ret. 
Grande  fonas,  paifor:  fylvis  nos  digna  canemus. 
alios  hortosj  Cyprioue  virentia  prata,  -, 

rcuit,  & v-ìolis  calathos,  mollique  hyacinthoy 
de  rofis  fellivus  Amor  beneolentibus  implet. 
tprimit  bine  fuccos  caeleAi  fedulus  igne 
icrillans,  telumque  novum  Arideote  ìavillà 
ibuit,  & blando  gemioum  Cor  vulnere  fìgit. 

Ale  unum,  mens  una  manet,  par  ardor  Utrique. 
llluAres  Animae,  quas  tellus  Itala  votis, 

: folemnis  Hymen,  virtus,  &.  gloria  junxit> 

[vite  felices.  AEtas  vos  tarda  virentes 
veniat,  jun^osque  pari  miretur  amore.  - 
eroum  crefeat  lèries  generofa  Nepotum.  : . 

Cumque 


Cumque  deccmbcr  agros  boreaUfrìgoit  adufati  ' 
Parvus  Alexander.  ludat^  Ke  prodac'avitum 
Ingenium  vultu,  fcris  praeludac  & annii.  " 
Ardentes  oculis  clypeos,  cupidàque  cbmantcs 

Explorare  marni  galeas,  & piilverc  circi 
Gaùdeat,  & patxios  ridens  audire  criumphos. 

Jam  Nymphae  cuoas  aurato  vimioe  tex^nC^  • 
Fafciolasquc  levcs,  nìveis&  lincea  palmis*  ‘ > 
Excendunt,  placidosque  ftiident  induccre  fomoosJ 
Rifus,  ocdle,  candnr,  Infcios  blandiflìme,  dormi. 
Indulger  (ècura  Parens,  Genitorque  fopori, 

Et  thalamos  furtìm  perfundic  dia  voluptas  . - ' 

Ambrofià,  flridetque  vagis  Deus  alìgcr  alls.  ‘ i‘  - 
Rifus,  occlle,  canuntV'Mafls  bl«idifllme,  dormii  • 
Vid.  Fallor?  an  è folio  vatem  FARNESlUstaudir,  'i 
' Dignaturqiic  graves  paulùm  fofpendère  curas?  ’ ì 
Lyf.  Fallor  ? an  ipla  etiam,  licèc  ablèns,  inclyta  Conjux 
Carminibus  noiiris  praofens  gatìdere  videtur ? i "1  ’ 
K/W.-Alternis  cnnimus?  Deus,en  dcus'adfiiit  ultrÌ>V  i - 
Scilicèt  agrerti  numquam  ■Jicuiffecavenae'!'-'^.' 

Tàm  iqngna  haec  ceciniiTe.  Deus,  deus  adfuiC'Ultrò. 
Sic  illi:  & membris  calamo  modulante  levatis, 

In  patriam  laeti  Zcphyris  fpirantibus  ibani.5 '■  n 

Uonarduj  Tums  ^ ^ 

Sic  foecunda  rigans  fuO  ^^£5  ‘ , :!  ' ’.v.'l 

Scbethus  Huvio  ruta  Ncapolis, 

Cum  ccHare  f'avonium  r !.  : • !•  . 

Intèr  flumineas  juffit  artindines,  ' i '1  «‘  t .:W'  2.  • 
Ncc  ripis  canere  alide«,''i<';  . /j  • 

Nèc  lymphas  foliro  currerc  murmurc)  : v J 

Rupit  voce  fìlentium,  ; . l*-*'  1 ri  i-  ’r  i . ' 
Acque  hos  ore  dedit  fatidico  fonos?  ‘• 
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lid  longùm  Stabiae  doléfrf?  . • ' * . * ’ - C 

Quid  vicinaifuis  IktQraqtiaeftibus'  ' ’v.. 

iplet  Pontia?  Quid  comas  i .i;..'  'f. r;  • -j  . ■ . .-5:c  ( 

Vellic  Partheaopef  Qyid  Prophitco  foisìv  . :>  r. 

:u  vexanc  ululacibuS)  • ■<  ' • ' 

Nefida,  Inarjmeoque,  &Capreas,'  Docia  ; ' 

.ANCISCl  indpcil|es,pati  'ni  ; n n,  , tj-  . ' . | i 

[mmaturum  obkuoi?.Hai>d  deceoc.  it  r> . . - ; 

rventes  Iacry^ac9  <3c  dolor»  li.i  ; - , Ìj.ì  i:v:l 

Nec  fciffae  unguc  genae.  CJarior  omnibus  . - 

rrae  Principibus  pedo  . ' I 

\rces  Ille  prcmit  fid«reas-  «Age,  . . t;  . ' ùon.  .!  . lì 

irgantur  violae»  & rofae^'  ' ’ (-i  li  , !.)'  '-l  A. 

Dentur  rbik»  focis.  Leucopetreìcaoaot  ì;^  , t»!!  ):  > ,>  ii.ii 
no  cum  lène  ; iaudibiis  ' ' i ’i./ l ’j  n ! io,'  .1  ’w.'  l 
R.efponfent  Megare  duicis»  & Echìa^^  <r  •:  i i ' 

leis  ranci  ptàcear  Viri,  . , : • ;i  o . i u * . 

Nomeo ‘perpetjufl  caodero;  marmore.  ; -i  ^ . o il 

a Fratri  (òbuli)  qbrlgit...  n:- . : , , o : ,:i.  ’ ? « 
Hic  re<3o  populos  imperio  fegcCj:  ,:!.;  r.'  , ili  . i.  . I 
lices  popUloSyquibus  ' Ci  . . . ■ 

Qiiaevisgens,  variis’diditaquae  plagìs» 

X non  invideat.bonumjdi  '.o.  ^1;  ' - i.  j;. , ] 

Hoc  acvoregimen.  peterius  truci  . ^ 

xlum»  quod  rtiodò  volVitliri  ' ' ' ' 

Ferro.  Prava  fides,  fìélaque  caritaa  ; : id  . • >1 

:edunt  pariter.  Sacrae  ^ • A r ' t * 

Pafsìm  vel  pretio,  ve!  prece  mobiles  . < 

nc  lances  Themidos.  Mala -r' dr:o  i.  :■  ’ i ’ ! 

Sed  tellus  Iceleris  quicquid  habet»  procul  ; i / 

ine  folercia  Caefaris  , j..*rrr  ,i  - v - ■ . . : <>i  ? ■ ' I . . 

Arcet,  cui  facili  (lamina  pollice  . • t - >o  » i •.  ,'t 

oducent  triplices  Deaej 

1 ,-i  IncaiTura 


Incaffiipj  Bcc.cront  vote  precanttuta<  • - : ‘ 

Ipfi  Progcoiem  pacem»/  i:  ...  : r ^ . 

Et  regnis  coIumeu^^iSorseaidem  tìbt^.<  • r ••  ; 

Farnensis  Domus  iiid3rta..(.'v  . ’ : 

PoUhàc .mulcrplici  Prole  beaberìs.  - . u ' . . 
Ecce  Henrica  venie  novo  • 

Felix  Sponià  .Vi/O)»  Sponfa  propagine  n-^i; 

Estensi  edita.  Regio  ;i,  ;■  , iv  i.'ioli.  .ai  .lirioj  'J> 

Tandem  coniugio  Parcna  Flacenciae^.i  Jit 

Totique  Auloniae  bmùl  • • •„  . . i r:  /iat  i v, i .ji;  l 

Gratetur,  fimul  & laetitiae  vacet.  ’ ■ ■!  / •'  i v 
Almum  (ìderibusiubar,  ..i ‘v  ....  a. • 
Et  pifees  pelago’ideficientip^'fùsy! ; il.!  :•  j' 

Qiiàm  pARNENSEcadat  decus!,  ;.. ' i.  r., 

Et  tot  parta  ruat .gloria  facculis.  j ' . ! ..,•  < i : 

OìaàsXJrhanus  Vatàvìnut.  ' 


■ T 


' y 


. > r H >/  • 


T Ungite,  io,  auguftas  aeterno  foedere  dextras»  ■ 

I Cordaque  majori  foedere  jungiat  Amorji.i/j  di  ' , f il 

'Riirsùm  Aquilae  ESTENSI  FARNESI  A XL4lìia.mibant:i  < ’ • ì 
Nubat  regali  regia  Sponfa  Viroi*  . ■ ik  . „!■.  ; ; ’ i ' I 
Qiiàm  bene  conveniunt . Erat  boc  dignillìrna  Sponib'n  > \ 
Conjiix,  dignus  & hac.Conjuge  Spoolu5^erat.:  : . 

Progeniem  auguilam^ceilatur  niortbus  AJtcrz.  j jj’iì  j.!  ^ U 
Moribus  a ugullos, Altera  rcddittAvos^.  , c A . < .>■  l! 

Par  aequac  fortuna  Ambos  ,.par  fpleodoil  UtriqiR,'  1/  . ' ' 

Par  animo  virtus,  par  nitet  ore  decor.  ;>  LI  ; ’ 

Ufque  adeò  nullo  diliant  diferimine,  ut  bujus  ' 

Connubi!  audìtores  dixei^sefle  deot.' .;!i  : 

Ergo  faces  accendat  Hytuen,'atq«o anfpice cacio  " ’ ' 

Pangat  regali  carmina  digna  Toroj  :.-  < k)  ■ ' 

Hùc  aeterna  fuo  defeendat  gloria  curro, 

Virtutumque  trahac  turba  pudica  gradus.  . ‘ . 
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Vidrìcem  liìc  pharetrànti  purum  depoeat  ^arcunis 
Atquc  coronata  fronte  criumphec  Amor.  ; < 
Intere.!  totus  refonat  dum  plauiibus  orbisy  'i/  : ^ . 

Et  Sobolem  Itatiae  publica  vota  ro^ot)  1 ^ - 
Vos  Animae  illuOreS)  quas  craxic  ad  aechera  viitu5) 

O’  decora  Estensis,  Farnesi aeque  Domus, 
[^arum  nomen  adhùc  tonm?  jtnmortalerper  orberà  , • 
Peribnat,  & conrtans  gloria  vivit  adhùc,  • : ' - f 
V^os,  quibus  arcanus  facorim  pandtrur  brdo,  . . ' 

Atque  aeterna  Deùtn  nofcere  jufTa  licec^  • 

Dicite  venturos  vellrà  de  ftirpe  Nepotes, 

Quaeque  fit  Heroum  progeneranda  feges. 

Dicite,  qiiae  Sponfis  nafcetur  fphmdida  Proles,'  y . ' 
Quae  decore,  <S:  fama  nomiiùs  aequet  Avos. 

!^is  tamen  offa  calor  ? Qiiis  ine  novos  ÒQCDpat  ignis? 

Infueta  infpirat  quis  mihi  verba  deus? 

Scntio  fatidicam  répleri  mimine  mentem, 

Et  me  fiiprà  me  lux  inopina  rapir.  i c'  • = 
En  velum , iub  quo  densa  caligtoè  rerum  . 

Fata  latenti,  oculosirciaditur  ante  meos.  ' ; - 

P.inditur  ampia  domus,  triplices  ubi  fpiendida  Parcae 
Non  interrupto  fila  labore  trabuot. 
hlìc  ego  venturos  r^ali  ab  origine,  longo 
Ordine  fpedo  tuos,  inciyta  Parma,  Duces, 
Praeclaras  Animas,  aeternum  in  nometì  ituras 
Qiias  virtus  patrii  fanguinis  effe  probat. 

D'  (jiianta  Heroum  pater  area  ! Quanta  Nepotum 
Turba,  quibus  redimnnt  aurea  fèria  cornasi 
0'  reriim  leries  augnila  1 O'  iiobiiis  ordo!  ■ ' • 

O'  fpes  quanta  tibi  nalcitor,  Italia!  ‘ 

At  reliquos  inter  quos  circum  fped^o,  quis  ille  * ‘ 
Majellatcm  oculis,  imperiuinque  gerens? 

Aurea  cui  texunt  attentae  llamina  Parcae, 


Ac  aeterna  Guafi  oedbere  fila  fiudent? 

Hunc  circùra  Itat  turba  frcquens,  efrufaque  pendete 

ImmotiSque  oculis  nobile  fpetJìat  opus»  if  ; y . / 
O' quae  magnanimac  negali*) grafia  frontis!  r- . ! ‘ j 
Quantus  & ingenuo  fuigurat  ore  oitoir  1 . i . . 

Eja  agite)  ò Sponfi)  praecingtte  tempora  lauro.  ~4  ' 

Parma?  triumphales.effcr  ad  aflra  manus. 

Alter  ALEXANDER  P^arcarum  cufaii  labofque  dii.  .!■  'i  - 
Vitaque  follicitas,  haec  tenet.una  deas.:  ■ : ;m  : 

Alter  ALEXA^^D^',  primoqiie  fimillimus  ilii»!"  - J i 
Qiicm  formidat  adj\uc  Gallia.)  Belga  timet}’  1. 1 

Cujus  inhaerebat  lateri  vi(Iioria  femper . . . . • 

Ailecl?.?  qui  Martls  dextera,iiilnoeA crat. . . .-1  i 
Huic  aitef  fitpdis  nafcccùr  nobilis  HwoS)^  . 

A ugcbis  utulos. quo  duce  j Parma^-jtios.'  .Lr,  i : . [ 
Cujus  ad  extrcmi  perget confin ia  mundi,.  . -i  : : J 

Nomen,/&  invidà  gloria  parta  njanu;  : i 

Quem  Scytha)  quem  ThraceS)quemi^erfe  tioiebi£)&  Iridus 
AlTyriiisqi)fr5,&,quQS;ulfimus.OrbiÌ5ìàlitMr;  i 
Cui  parere  jubepsiprtuna  videbitur  ipfe^  ^ 

Ac  die  imperio, fiibditg/aM  fuo.  ' ?i  o jo?,  , , ■.■in-y/ 
O'  peragcndarum.moles  vaililDma  rerum,  ..'  l r-  ; . ? 

A' qu^bus,  augnila  eli  amplifica  nda  DomusI  ....  , 

At  vidifle  latiSvJNumcO;}am.mente.fiecediiCJ  MjÌo.  :t;.  i 
Invida.mrgemjnaj^jamMpit  umbraf;<kas|» y;'io  r:  : i j ./I 
Jam  Tua  nox  oqubs  feiiit,&  generabile  velufZi  ' .v,-r;  j 

Se  fé  iterùm  arcànas  expltcat  ante.fores. 

Gratulor  i|i>tereà)iò  felix  tibi  .Parma ytibique,  r-,\-  . . 

Heroum  gepHrix»  gratulóri»  Italia.  ,;n!  > •<(■;. 

O'  fortunatas,  quibus  Hate  fpedare  licebit,  u mù,:::’.  r 
Luce  rubi;ol)lcurn;qHae  mihinoife  datura  eft>,  i-..>T,  S;.,  ‘ 
Intereà  SponGs  ò iuuiior.talia  adefte-  M'  ' ; / t ' ' 

Numina  , &>a&ternos  ire  jubete  dieSr. 
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y ^nant’tks  'àè  Du(fJfeiM  T/acfMÌHÙs, 


■ \ 
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NEicio  quis  mcHtcn^^flror  ifkkiàf  j àaraqiie  nofiw» 

Abripìat  (cn(d3‘diVina)>iK>Voqae  cultóre  < t.sn.  .1 
AfBarum,  magnai i^rresv  àrtea(iaqae  Phoebà5>' 

Proderc  me  o^àt'&eciis  memòfànda  ììkiuìs?  ‘ , ^• 

Semideùmque  genus,  quibusobm  iitiplebitur  órbisy-  ‘ - 
Et  Polu$>Mnrpiret>paribus  ceiebrare  Camoenis?  ' 

Aima  Venus  nuper  roièis  dclaca  quadrigis  • 

Flc(fi'rbat  niveas  crtìCeum  per  inane  coiumba^y 
Eridanumqise  Pacreno  cotBìtante  pctcbat  amorum 
Cind^a  choro,  & facri  veniebat  nniKÌa  vinclr-  ' ' 

Caftus  Hymeo,  pIe<!%roque  manuS)  & tempora  myrtb  - 
Comptus,  & aufpiciiis  Vefper,  iaciUlsqne  Cupidtf^''**  3t..  i i 
Juxtàadcrant  divaeeomiteS)  rdfosqueilociqoe)  ^ ‘‘ 
Ingeniiique  iàlcs,  ab  proni izeiùs'aidorfeC!  • ''u'---  > 

Fatidico  tùm  loi tè  fpectt arcanoque  fub  antro>  • ■ • » i • 

(^riQuòic  fe  linda  Tari  mifcet  tranquiliior  atont, 

Rtx,  cujus  rumóri Thalami  fottinns ad  awes  ' - 1' 

Veneiat  ingentis,  tTrijbiam,  Parmamque  foròres- 
Ventiirae  Sobolis  fortes,  ac‘fatà'dbcebaÉ,  • i 
Tfxca  fuper  pingi  pepli5,  quaé  raunera  Veifec  ' 

( Altera  nàtri  SpOnfo  trabeam  Ibiror,  altera  Spon^ 
Flammeolum  mii4i  jararùtrt^ varrà verat  arte ^ ' d - i;  - ' JA. 
Mfttcre  in  obfequium,  & iftefriilvcidtigal'hotioriff.t  'i;  r 1 
Heroum  exiirtteim  fericm^  raràtfóe  fupcrbaftJ'  ■ • ' i ‘-óÌ 
Dote  fuper  trabea,  FarNE^ACOSQUE  Nepótes  ' ' - 
Cernere  erat,  quorum  Priroos  |>ietate  Parehtem^  '■ 
Juftitiàque  clim  in  popuiols,'ac  mente  refiltèt.  M 

Hic  nedùm  parrios  fioes,'Vtduentibils  aiiniSj  • f d ./ 
Sed  premer  imperio,  ac  late  dominabitur  Argia.  > ■ * 

A ber  a\LEXANDRUM  referete^  prolterne're  Bdga^  - - 

Velie  videbatur  rursùm,  partoque  trium|dlo-  r -iu 
•V  ;'d  ^ i Jd  Millia 
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M lilla  plura  Tìrntó  vfuclis  copriva  trahebat.  • 
Ranutios  referens  Alter,  quem  rebiu  ia  art^ìis  n ...  / 
Coniiitereot  putantia  tcroppr/c  regna  > j .-u:  r: 

Jura  dabat  late  belli,  jpacisqoe  feqiieftcr.  ’ , .1  - [ I 

Inde  AJiis  Alios  Teitfoottbus,  U la  labore  j i ,n  : /! 
Divino,  fed  non» Hcroibusufque.futoris,  : 

Piena  videbatur  piifiora,  & fine  carebac. 

Flanimeolo  fiiper  amena  Heroidas  ordine  tongo ■ [ 
Cernere  erat-,Tcgnis  Alias  iùccedere  Iberts»  ' f>;  / i 

Conjogiis  dmari  Alias,' paribusque  ooronis,  •; 

Vcftales  adiras  capere, acque iBoubere  divftnij 
Regi  Aliais,  HenricAm  Omnes,  aut  corpore  pulcrOf 
Dotibus  aut  animi  egregiisy  moramque  pud^  ■ ; ^ 

• ” liidole  reddenres}  fed  cor  poft  faecula  vicae»  1 • . 

Ingentes  anirtias  exmo  corpore  tandem  .•  v 

Optari  iB'ltellaSf,  aeternaquc:  regna  mcwr. , , i l 

Haec  fuper  Eridanus  Uru<3às  end)letnata  pc|dis.  : 

Juflcrat  afflatus  fatorura  luimioc  tìngir  , 1 L' 

Vixqtìc  (bror  felix  exegerat  uaaqne  eextno#»  <i. . ? : 

Cum  Itctit  ad  vitream  ftòvii  Gythercja.riparaV.':  ; ^ } 

Mutija  .io  amplexi»  le toefit  adfiafcMlts  onda,  i;  '> 

Adventum  teitata  deàe,  calamiquc  iìriaces,  1 i •;  ;■  ,1 
Algaeqiie,&  nitidi. plfces  leoTere  propinquam-,.  ' . .1 

Ac  Phaetontiàdes  lacr.ymis  m keta  rocbaoci  ^ 

Olcula  deterfo^  iSi  qnae  cler»entior;aur&,.>  ^ ..d 

Caci  «feaS  crilpabat  aqiias  cibi  £kinine' ledi,.  : ^ 

Orithya,  tuoqile  inibì  ludebot  atMori . f t t"-  ' '1  *3 
Utque  (acros-adirus,  atqoe  anrra  viremia  :»v,ì;Ì  i >\ 

lotroiit  Venus,  ac  fandi  conccffa.lacu Itasi-  i 1 ,'i  . :■  ') 
Rex  fluvibMrm'  lnfnbris,  aiti  jam  plurìbus>olìpOi  ^ ) 
Noviftius  oxcHiplis,  quAntfclix  gernamet  ól'do:  .1  ; ; { 

Heroum , qni  regna  re^dm , pbpulosque  volcnces,  - • 
Sicubi  ATESTINIS  FARN6SJA  Germina  dscur  : . I 
■ . . . . ’ Conaubio 
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Connubio  juBgi  &,f<Kcùado  H}'0}enaeb»  . ’/i 

Ncc  miiìùs  hoc.  Pater , articulo  cognofcimiB  aevi , fj 
Quam  tua  poltloogos^’q^-qui  regitf)  af^recof  aonosy 
Hacc  regio  Her-oatn  jam  ferpteooporc.c$»tbit,-  s 
Nos  itaque  HENRICAM  é «jetu  fclegitnusobini;  A il 
Virginum  ATESTINAM,  aibrutn  candore  vcréfidain  . G. 
Angelico  , pietate  fuis,  faciet^ue  ircnùfti  ...j  l'T 

Non  mite  ^illìtmlero , quam  aUgnam  Ai4,XOlillUSrHero$ 
Ducac  in  uxonem^  )ungique  £bi  vèlie  unam^-  , c ) 

At  modò  promidbs  fab  vfnèla^galia  Spoofòs  , , ■ ['} 

Mittere,  À‘affliflis:Ita)àni  tìaoeurrerc  rebtWi'  - • 

F«tt  aaimQSj  tuaque  ergoitabtiiad  limiaa' toni  , . 

Nuncia  c^ugii)  ut  {biito'digneris  honore  idi 

NoArum  optisi  ac  digoo5'nezus:,magnumque*Hymeiiadum. 
Vix  ca  fata  Venus,  cuna  maxitnas  amnis  db  alto  > 

Sic  orfus  contrà  folio:  Venas*aJma,  qois^  ioqùit,,  i:r,() 
Haec  janlidiflìmalct?'vel  qudm  pracnunoia  fama  , » -ri; 
Tantarum  lateat  taedarum?  Accepimus  vAhaec  •:  mi 
Jampridèm  ^ac  Sponfis^aoi  dona  para vimiisj  de  nos  ^ ;V 
Cionjugio  fumps  61)  magnò fénmre  parati,'  (r:s') 

Optamusque  (iltrò-  Stmùi  hao;,iìiliòl)udq8  ^ul|}ex-  (A 
Iviunera  monlh^vit  praefeAinaca.}  Venusqilpi  ^ xivv.’;  ‘i 
Saepe  ubitUmimque  oculia  opus  admiiabile  obivit,i,  ;!  / 

Ac  propiùs  manibos  voloens  inJqoc  vidèri  3/^ 

Saepe  dedit,  fatìs^explerìnAufiéfatlia  tuendo'  ;.;L  : r.  ' 

Non  poteraty  Trebiamqik  ihaon  mulcebat  eburnÀ9i  . 

Et  Parmam,  artifices  retum(fiaudesqtie  ferebat;.  ; 

At  fuper ^canà :praefert)m  forte  Nepotuhi,  m; 

Qiiam  Pater  EvUlanus'fataJi  eiBuderat  or^,.tn  V lilomL 
GaudebaCsdacàtài:juc'>aaimuni fpe  beta  fovnbati ì x 
Deincie  aif-;  Eccctorum  Aem«ndiitempufi.tAde<Al>!V() /j 
Unaniqics  mecum  , & taedas  adolete.frequón^s^i.ii^i;::  i. 
Nec  mora  j deproperant  Taeti: per  inane  coJtimbis  i<.  , 
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Vet^a  VenuS)  viridi^ue  Fadus  per  datrufa  cuim; 

Illìc  fraenatis^vibiK'pef  ntìbifa«riebris  j'  ' ■ i 
Lnfibus  IdalUcornitescoHBigere  oerranC)  '[  . r ■ i '• - 
Arque  aJii  Divani  praeeuot,’-aliiqae  requutitur.,  ''  ( . 
Iflk  cura  Trebià,  & Parmà  liquida  aeqoora  vermut 
Najades  indtgenae,  & milk  orbibus  orb^  ' ^ :>i 

Fkdentes  in  aqaiJkurrum  comiiantar  heriiem.  • r • »i 
Advenere  locun>i  quà^nibus  Entia  cnrfu'  < ,3 
Arbitra  ATESTINIS  Panneqlès  dividit  oras.  « 

Tedìum  ibi  marmoreis  centum  fubfime  columols 
Apparet,  dodi  exrradum  mira  arte  Pofitac  - 
Hac  fuper,  atque  i4llf,r<}oovexo  fornice,  ripa 
Fliiminis  j'Utque  for^  thaiamiiftibiere)  rofamm  ;'i' 
Pars  nimbos,  alti  candentia  liba  fpargunt)  t > 
Perpetuosque  alii  dorèr.'Pars  bélfema  fuhduot»  > ’ 

Atqiie  fyriim  rorcm , ói  ucdar,  quod  purior  acther  < 
Decutit  aeterno  Paradiiì  é colle  beatici  i-:'i  : . iC 
At  vefper  taedasque  locar,  gemmisque  aibile  ' < ’ = \ 
Ornar  erithraeis,  auroqut  indernit,  & odro,  - - v'.’ 
Aufpiciisqiie  Torum-fortunat,  & aurea  fandi  ' >À 
Verba,  ac  innocuòs  rdìiSy  lu/ùsque  pndicos,  'r'  - 
Et  volucres  veri  fpeeies,  depidaque  vivis  > . 

Somnia  imaginibus  circum  tacìtis  locac  limbris. 

Tùmque  ibi  prima  rUjdi  ìùfpiria  corde  rrahentes 
Cernir  Amor  Sponfos,  &.quid,  moa  praeda,  quid  autcoa 
Segnitèr  ardetis?  Sic  facus  amabile  jé^cir 
Tetum,  quo  fixit  fuaves  Utriusqiic  medilllas.  ' 

Vulnere  lacta  Venus  tanto,  tiede  <>cyus,  infitj  -*  • 
Imperioq'vie  Deae  ciipidos  Hymenaeuff  Amantes 
Junxit,  & bis  fanxit  Cypris  cormubia  didis:  1 ì-f  > 

Vivite  felices,’&  Vos  )àiTi  Prole  Parentes  -i 
Reddito,  Neiioreamque  fupèr  concordia  vefira  ' 
AEcatem  maaeat  jdongoque  ubi  tempore  vicam  ^ ' 

' ViXcritis, 
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Vixcritis»^cftix«. redc4ti$  (ìdenC ie»  ortU5.  , V , ' . \ 
Tùm  pater  EridaDus  |>Iacido  fciflumwÀj  alveo  ;■ 
Excuiic,  atque  hilari  prooipric  fua.gaudia  vulto^ 
Muneraque  advoluìt)  xjuae.magmis  utetrque'iiecepic  >- 
Conj^X)  agi)9Ìceos  Sobolis  moouaienta  futurae. 

Moxque  Venus.caelo,  k Te  Padusabdidit  undis.'  ; 
Ad)  quac  adcraue)  vircusj  & honox>À  giorta,’&  aequi 
Relligio  imperucaulàs  ibcuere  morafidi..' i.  ' I . 

. » - , i » / » ’f  * .^  , 

QVftueatfus  Hippofyttf's'l^eapo/ìtanus.^  ‘ 

Uae  nova  laeticiae  faciesP  Nova  gaudJa  quaeve  . 
Exhilarant  oras^  Itala  terntj^tua^Pi  j pj; 
Unde  novojciónam)  ixKtotesqi«e> & Itttora  cantuPo. 

Undc  Padi,  Si  Parmae  purwrtiOdailuit?,  li  : 
Jungitur  ACTIADAE  FaRNESIUS  Heroinae«.>f 

Exoltat  tanto  tcrraquc  Coniugio.  ' 

Dicite  vos  Parcae  fataiia' flainiti8inéo£e5|  o ji-. 

Et  vos  Aotiii  tu rba>. novena' ' 


. > 

■ r. 

;jT 


'j; 


■ j:»; 


,f  ■ 


;i  - j 


Venturae  Sobolis  laudeSquC)  & iorm  ù£t^^  :’r. 

Dignaj&lMacowo  carenine)  &,hiitQri|[.  ■ ' 
Namque  opishaiid  nolirae  eit  faccio  rvie^ura  pefenni  ‘ 
Mortali  Hcroum  dicere  gelta  Iboo*  ; .....  ' ' 


. ; 


i'ii.i  'I 


(I: 


iC. 

T 


.VittcaitmsyiPcjttusfN.iapoiit/m(u^  km  . ..-hr 
• • Dorytàs.'  lolas,  /' 

, •>  : r - . ■ » !*, 

ACciades  Muiàc)  magnuo)  jam  panditur  aequqr.  - 
Curri m US  hoc  fatis  pauiò.inelioribus  ar^ìit,  . 

Non  littus  mihi  remus  amat  nunc' radere» iquandOy  r- 
Crandia  littoreo  meditamitr>carcx^ina>  canto,  .li  ' 

Estensis  mihi  carmen  erit  Dea>  numrnc  dextro  . 
Farnesidi,  Quam  pulcher  Hymen  per  faecula  jupget.  ; 
Hos  paritér  rcfooaie  doccnt. formqliw.IpJas»..  w .A 

» . V . f Et 
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Et  Dorylas  Cratcris  honot)  quos  rupe  canentes  ' 
Nympharntn  iiupefadla  maniis  miraturab  undisj 
Refpondeotque  (acri  divina,  Seraptdis  antra> 

Tu , qnem  qnisquéi  ftupec»  JLatiac  jam  maxima  iinguae'  y I’ 
Gloria,  fi  ve  per  Europam  tua  cognita  fama  ‘ ’ ' >T 

Affarique  trabat  populos,  & cernere  vultus:  1 

Hyblaeis  (èu  piena  ìavis  fecundia  late  . r 'I 

Prcfluat,  en  geminae  cingunt  tua  tempora  lauri;  I 

£ja  agCvpraeilantes  tibi  iuot  ad  grandia  yires:  > 'ì 

Quo  te  cunquè  rapit  càurarum  maximus  ordoy  " . ; 

Et  mentem  magnam,  rerumque  in  imagine  fixam 
Excol is,  incaepto  fa veas  nunc.  Vice,  labori, 

Vice,  decus  patriae,  Dorylamque  audire  canentem 
Ne  pigeat,  cytharaeque  fìdes;ad  verba  raoventem. 

Doryl.  Maxima  'Progcnies  reparabitur  ornine  faufto,  ^ . ’c:. 

Et  decus  Italiae  augebit,  nomenqne  per  omnes 
Extendet  mundi  partes,*atque  afpera  fata  ■'  ’ 

Fledfet  in  obfequiura , fempcr  praeciwfla  triumphi5,  i L 
Haec  cecinit  vates,  afflatus  nomine  Proteus.il  ; fiU 
l!Ie,  ut  confpexi,  modò  fè  tenuabat  in  midas,  / fi 
Et  modò  praeruptà  ridensfub  rupe  cancbatj  ' 

Saepe  etiam  pavidos  mulccbat  carmins  pifces. 

Inclytaque  auguftae  memorabat  nomina  Gentis  ' • 

FarNESIAEi,  illuitresque  Ducesj  quoque  ordine  magno  'li 
Estensi  generofo  a fànguine  nalcitur  Hcros-j  ; 

Setcthusque  pater  parvo  refolutns  in  ^mne  li  m / i 
Obdupuit,  vatisque  facri  pendebat  ab  ore, 

Miratus,  dtiicesque  modos,  & dulcia  verba,  >-  / 

Queis  toro  Protcus  narrafaat.gaudia  ponto.'!  .• 

Addit,  ut  alma  Venus  caelo  defcenderat  aitò,  " i.i  ì 
Grande  opus  aggrediens,  nymphasque  ut  diva  rocarct.  ^ 
Piaudite:  ducit  Hymen  pompas,  ego  carmina  dicam.  I 
Scilicèt  id  fuerac,  fummà  quod  rupe  fedentem  * - i 
*'-  ■ ui.  Nympharuaa 


64.(^ 

Nympharufn  de  raorcDeam  vìdiffe  fMitabàmy'v  ’ì  l '-i 
ll!a  erac^  iS:  natum  compiexa  cenebat  Amorem>ii.i^  ' . 

Lux  mea,  nate,  precòr,  dixityduJcfi(Iìo)e  oate^  'br , 

Te  dKC^;iré  Vicumi  magnani  dececdrélPudlain»  * rw”  ’ 
Toliit  ubi  frontem  fortunatìflìma  Parma ^ '' 

Hcroum  genitrix',  titulis  ornata  fuperbis.  • 

Die  domino,  quòd  &da  dtes  :ounc  adventc,, &>iàni  ; ' i 
Protinùs  eHKricas  accingor ducere' pompas.  !j  f • • . : 
Piaudite:  ductt'.Hymen  poaipaa,  egO'caraiidà>dicam.  . ;/I 
Illa  ego  nacajoxis,  repecit,:  Grate  ria  adjundas  : ; 

AccefTKHeroum  quae  fit  mihi  maxima  cura.  ..  A 
FARNESIDUM,)am  (citis.  Ameni  per  carmina  plaufus  ..... 
Rite  praeire» Sonane  }àm  rocibas  omnia  ktecis'.  . , .ì  / 

£n  Neptunosadeil,  iqui  cufpide  temperat  undas.  n'vì 
InUrue  npnc  ciìrrnm  : javat’ire  per  recquora  Pannami  • .CI 
Non  erit  alter  Hymcn  toro  formofior  orbe. . i'  ' ; 

Piaudite  : ducic  Hymen  pompas,  ego  carmina  dioam. 

Hùc  bùiei,  blande  pucr>  plenis  inverte.caniftrii  i .•  1 

Undique  niìlles  nuceky  oudbusquC'Cadeniibuxaeqnori^  ! .• 
Infonet,  & laecis  Jatè.Iocà  vocibus  iuiple.  / . ì - I 
At  tu 5 pulcher  Hymen,  cui  fune  connubia  curae,  ‘ 

Dum  ducis  jiompas,  oiridà  cum  vefte  venito,  ‘ . 

Qiiam  tu  feepcTolcs. feltis  adKibere  diebus.  , j / . . . 

DiciK,^iKnicPiymeny  vaga  Tiuoiioa,  flicice  laudeà;  ' i 
Ecce  ifa vene  ditiìis  còncordì  murmuredivac,  i;!’  ' 

Inflituuntque  choros,  {remicùcjue  ad  fiderà  rollunt  ' l 
Nomina  FarnesioUM,  <S:  {Indio  medita ncur  ovanti 
Carmina,  qiiac  dulces  refonent  per  (àxa  Hymcnacos.  • 
Dicite,  venir  Hymen,  vaga  numina,  dieiie  laudes..  ’ i , * 
Haec  iJle.  Has  alias  pompas  rcferebar  lòlas  , ..-rX 
Pifcator,^quas  rupe  dejdjc.per  carmina  Prpteus.r,  i '...u.!'  » 
Io/-  Evenere:  datum  eft  proferre  in  faecula  (ceptra..:'  u-  ‘ 
Fle(llit  Alexander  fatorum 'fiderà.  Sppnfis  i -a  .'.v  c.. 

“ Laeta 
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Laeta  &vent.  Hcroo  in  fengulnc  ^gitur  Heros.. 

Magnus  ffb.  au^iciìs  Hacorum  nafc  itur  ordo.  ! i i 

At  tu  Farnesidis  magni  naavunia  Proles,. 

A tiTONi , gabde  > Generis  deeus . Ab  Jove  fummo  • < 
Accepit  Proteus,  & me  tua  fata  docebat  » . . ; 

Jàm  Venerem  cioxere  deae.  Pulcherrima  fyren> 

• Partenope  occtarrk  propior,  ^elerique  oteatu  > :'i 

Occurrunc  atiae  dncùm  t VenerenaqiTe  iaiutant*  I 

Ducile  feftivas,  vaga  numina,  ducire  pompas»»[;nc.  ..n  ; .1  i: 
Hoc  crat  aeqnoreas  coti  quod  oo<!ie  per  utMla«,iz.;.i:  ;*  ‘ 
AudieratD)  nèc  vana  loquor,  maria  alta  fonare.  . , 

Diva  eraC)  & geminis  agicavecat  aequora  cycnis.  j:.:;  . 

Ire  juvat  m^nO)  dixit)  comes  addica  curra^i.: 

En  veniam,  ventos  aperit  Cytberea  fecuodos.>  \ 
Ducile  fettivaa^  vaga  numina^  ducile  pompas^s  ^ 

Extcmplo  patberè  lindae.  Choriis  adllitit  omriis  ii:i  L. 
Undique  Nympharum,  certantque  ambire  oataiu.'  ...  • 
Mergelling  piraLmagnis  diademata  Sponfis^  . 

Exornatque  ro£s;rutilaas  Galatea  fnperbis.N  tiI  ?ù.::ìu;  « 
Praetereà  plenbs^Ncfis  portabat  cchinos.  ;ì'/,.ì  nurr,  b '/ 

Inarirae,  Kqchitèqueiuasdè  vimine  oaffàs  J ' ■ 

Muiiisque,  & Ibkis  cofnpIenc>  quae  donajparabant>. 

Ut  medris^mlùm  lèrvarent  vivida  lympiiisf.i 
Tu  quoque  munertbus  rancis>  duicidtma  rerumyijj.'  ^ i 
Partbenope  « addis  opes>  nicidum  pef:ColÌa  moeilc»  > ; J 
Formofoque  geris  rubicunda  cpralliatrtinbo#  r }i,:>  1> 

Dncité  ieftivas,  vaga  numioay  dncke  ipompas*  . r ; ' .iJ 
Jam  fledit  Neptuoiis  e<pK»i^Sn.U«oré  plaoffrm» 

Siitit,  & obfervaosjatìtSójjàoorc'.profeoir.  .-,1,'  s 
En  currus,  Cigtcherea^vcni  , mora  nulig  , parai«r|);  :X 

Quem  dono  rcddaaa  Spimfìsy  haec  digna.crophaeit  > ’rrp 
Munera  FaRNJ^ìoum  j cibi.^ft)  confcendere  pai;  dt.  'I  . 
Advertit  curium  piaùdas  Neptunus.ad:.oras.‘r  , .'Ab 
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